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PREFAZIONE. 


L 


A  Storia  de'  tempi ,  di  cui  dobbiamo  ragionare  ia  quello 
Tomo,  ci  offre  Tiafelice  decadimento  dell'Impero  Romano  av- 
vilito prima  e  difonorato  per  gl'infami  vizj  di  molti  Imperado- 
ri  y  pofcia  indebolito  e  fnervato  per  la  lor  codardia ,  e  quindi 
combattuto,  fmerabrato,  e  finalmente  rovinato  da'  Barbari,  che 
da  ogni  parte  i'invafero,  e  fé  ne  fecer  Signori.  La  Storia  Let- 
teraria de'  tempi  medefimi  ci  offre  il  nulla  meno  infelice  deca- 
dimento delle  Scienze  e  dell'Arti,  che  pel  capriccio  dapprima 
de'  loro  coltivatori  fofferfero  non  ieggier  danno,  pofcia  per  le 
fventure  de'  tempi  venner  neglette,  e  paflb  pa(fo  abbandonate 
per  modo,  che  appena  ferbavafi  la  memqria  del  lieto  fiato,  a 
cui  ne'  fecoli  precedenti  effe  eran  falite*  Quefto  decadimento  del- 
la letteratura  debb'effere  il  principale  oggetto  delle  noftre  ricer- 
che; ma  perchè  effo  fu  troppo  erettamente  congiunto  col  deca- 
dimento dell'Impero,  queflo  ancora  non  deefi  da  noi  trafcurare; 
acciocché  fi  conofca,  quanto  influifca  nella  felicità  delle  Lettere 
la  feììciù  dello  Stato. 

Prima  però  d' innoltrarci  In  quefle  ricerche,  convien  dir 
qualche  cofa  de'  fondamenti,  a'  quali  noi  crediamo  di  doverle 
appoggiare  ;  fondamenti ,  che  finora  fi  fon  creduti  folidi  e  fermi; 
ma  che  ora  ci  ft  voglion  far  credere  deboli  e  rovinofi.  Chiun- 
que finora  ha  fcritto  la  Storia  degl' Imperadori,  che  fuccederono 
ad  Augufto,  ha  penfato  di  poter  narrare  ficuramente  ciò,  che  fi 
vede  con  certezza  affermato  da  Tacito  e  da  Svetonio,  i  due  più 
antichi  Storici ,  che  di  que'  tempi  ci  fian  rimafti ,  quando  non 
vi  s'incontri  alcun  fatto,  che  o  dalla  retta  ragione  fi  moflri 
imponibile ,  o  da  autentici  documenti  fi  moftri  falfo .  Ma  era 
alla  noflra  etk  rifervato  lo  fcoprir  finalmente,  che  tutti  fono  fi- 
nora flati  in  errore;  che  il  Baronio,  il  Sigonio,  il  Tillemont, 
i  Pagi,  il  Muratori,  il  Crevier,  ed  altri  a  lor  fomiglianti  Scrit- 
tori coir  appoggiarti  all'autorità  di  tali  Autori  fono   flati  uomini 
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creduli  troppo  e  mancanti  di  buona  crìtica;  che  Tacita  e  Sveto 

nìo  da  efli  buonamente   lèguiti   fono  Autori,   a'  quali   non   con^ 

viene  così  facilmente  dar  fede  ;  che  efii  fi   fon   iafciati   condurre 

o  dai  defiderio  di  adulare  gl'Imperadori   viventi   col  mordere  i 

tra  paffuti ,  o    da   quel   malnato   piacere^  che   provan  molti  neir 

ofcurare  la  fama  de'  più  grand'^uomini  ^  o  da  troppa  facilita  neir 

adottare  i  popolari   racconti  ;    che    Tiberio ,  Caligola  y  Claudio*, 

Nerone  y  e  Domiziano  non  furon  poi  quegli  uomini  così  malva- 

gì,  come   ci   vengon    dipinti;   che   in    fomma   della  Storia  degF 

Imperadori  Romani  convien  formarfi   un'idea   troppo  diverfa  da 

q^uella,  che  abbiamo  avuta  finora.  Di  quefia  sì  chiara    e   sì   im« 

prowifa  luce,  che  in  un  baleno  ha   diffipate   le   tenebre,   fralle 

quali  eravamo  miferamente  invohi ,  noi  Cam  debitori  al    Signor 

Linguet^  celebre  per  molte  opere*  in  quefii  ultimi  anni:  date  alla 

luce^  le  quali  però  egli  modedamente  confeiTa,  che  non  fono  fia^ 

te  acGofte  con  queir applaufo,  ch'egli  credeva  loro    doverfi;    taK 

che  dopo  averne    fatte    più   pruove,    ha  finalmente  riconofciuta,^ 

„  che  e  più  difficile  affai  T ottenere  Ja    (lima,  che    il   meritarla, 

„.  e  che  efla  colla  pazienza,  co*  raggiri,  e  colla  forte   più   faciK 

„  mente  fi  ottiene  che  colFiogegno  (i)  "r  Ma  io  fpen? ,  che  la 

Repubblica  Letteraria  riparerà  un  giorno  il  torto,  ch'efia   gli  ha 

fatto;  e  almeno  per  gratitudine  a'  nuovi  lumi,   che    fulla  Storia 

egli  ha  fparfì,  riporrà  T  Opere  da  lui  compofle    fra   quelle   degli 

altri  Autori,  che  z*  noftri  tempi  nelle  antiche   e   nelle   moderne* 

Storie  han  fatte  ammirabili  e  non  più  udite  fcoperte. 

Ma  if  comnn  degli  uomini  non  fi  fvefte  così  di  leggieri  di 
que^  pregiudicj.,  a'  quali  fin  dalla  fanciullezza  fi  è  lafciato  con^ 
durre  ;,  e  io  ancora  confeffo  fincerameote ,  che  prevenuta  in  fer- 
vore degli  antichi  Scrittori  provo  un  non  fo  quale  ribrezzo  a 
difpregiarne  Tautoriik.  Mi  permetta  dunque  M*  Linguet,  ch'io 
venga  a  chiedergli  lo  fcicglimento  di  qualche  dubbio  e  di  qual- 
che difficoltà,  che  non  mi  lafcia  sr  jjfrefio  arrendermi  alle  ragiò- 
nf,  per  cui  egli  vorrebbe,  che  Svetonio  e  Tacita  non  più  otte- 
neflero  preflb  noi  quella  fede ,  ^he  hanno  ottenuto  finora .  Io  mi 
hifingo,  chjS  quet  medefimo  zelo  per  T  onore  della  umanità,  che 
nelle  fue  Ri'uofuzioui  delf  Impero  Romarìx>  lo  ha  indotto  a  fere  TApo- 
Ibgia  de'  primi  Cefarl;^  lo  indurrà,  nulk  meno  a  darci  altri  lumi^ 


■  ^.■A...>^.««         A  -*         A.^         m     .         ..        ...        .      ^        ,._..         ...^^^ 
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perchè  poflfiam  giungere  finalmente  a  fcoprire  il  vero  finor  nafcofo. 
£  primieramente  dovrebbefi  egli  nnai  fofpettare  per  av/en- 
tara,  che  M.  Linguet  avefle  corfe  con  troppa  fretta  le  Storie  di 
Tacito  e  diSvetonio,  fioche  non  avefle  avvertite  alcune  cofe^che 
atterrano  le  difficoltà  da  lui  propofte,  o  non  avefle  ben  rilevata 
il  fenfo  di  certi  pafli,  ch'egli  in  efle  combatte  ^  Egli  a  cagioa 
d'efempio  non  vuol  che  fi  credano  [i]  le  brutali  difoneft^,  che 
del  vecchio  Tiberio  ci  narrano  que*  due  Scrittori .  Per  cjual  ra- 
gione? Perchè  5  egli  dice^  efiì  ci  aflicurano,  che  Tiberio  fino  all' 
etk  di  feflantotto  anni  vifle  /  per  ciò  che  appartiene  al  cofhime  ^ 
fenza  alcuna  taccia.  ,,  Or  non  è  probabile ,  che  il  libertinaggio 
yy  nafca  nel  cuor  di  un  uomo  allora  appunto^  che  quafi  tutte  le 
))  paflioni  vi  muoiono;  né  fi  può  credere ^  che  il  gelo  della  vec* 
^  chiezza  vi  accenda  quegli  sfrenati  trafporti,  che  appena  fareb- 
,,  bono  verifimili  nel  bollore  della  pia  fervida  gioventi^  ^'.  Né 
io  gliel  nego  •  Ma  Tàcito  e  Svetonio  dicon  eglino  veramente  y 
che  Tiberio  prima  di  ritirarfi  aell'Ifoletta  di  Capri  fofle  uomo 
di  si  illibato  pudore?  Io  veggo  anzi,  ch'eflì  ci  rapprefentan  Ti- 
berio nella  prima  et^  come  difiim alatore  accorto  degli  enorn^i 
fuoi  vizj  y  a'  quali  pofcia  negli  ultimi  aani  abbando&ofli  sfaccia* 
tametrte  .  Intejiabilis  favìtia  ,  dice  Tacito  [2]  ,  fcd  ohe6lis  libi- 
àinibusy  dnm  Sejanvm  dilexhy  tìmuhve ;  pojiremo  in  f celerà  f%mul 
oc  dedecora  prorupìp ,  poffquant  remoto  pudore^  oc  mepu  ftto  tantum 
ingente  utebatur.  E  Svetonio  fimilmente  [j]:  Ceterum  fecreti  lU 
eenriam  na^us  y  (V  ^^^fi  Civitatis  oeulis  renwtuSy  cu7ì€la  ftmul  vi* 
ria  male  dm  dijjtmulata'  tandem  prof  udir.  Anzi  egli  profiegue 
narrando  alcune  pruove  y  che  del  fuo  impudente  libertinaggio 
avea  gi^  egli  date  in  addietro  non  ofiante  Tufato  fuo  infingi- 
mento .  Or  è  eHa  un»  cofa  ftefla  il  fingere,  e  il  ferbar  vera* 
mente  la  pudicizia?  E  fé  Svetonio  e  Tacko  affermano,  che  Ti- 
berio prima  ancora  era  uom  guafto,  ma  fol  in  fegreto,  perchè 
accufarli,  che  il  facciana  abbandonare  alla  difbnefi^  folo  nella 
fba  vecchiezza?  Cenvien  dunque  dire,  che  M.  Linguet  troppo 
frettolofamente  zh\A%  letti  que'  due  Scrittori,  e  ntìb  fiafi  quindi 
avveduto  di  ciò,  ch'eifi  raccontana,  totalmente  contrario  a  ciò^ 
ib'egli  loro  attribuKce» 

Ma 

(i)  T.  r.  p.  lyo.  tt\  C3)  r»  Tibeif*  e.  XLIT^ 

Ci)  L.  VI»  Airiul.  e;  tt 
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Ma  io  temo,  che  più  frettolofamente  ancora  abbia  egli  Iet- 
ti due  altri  paiTudi  Svetonio.  ,,  Chi  crederk,  dice  e^li  (i),  che 
^j  un  Sovrano  abbia  giammai  fatti  chiudere  i  grana j  di  un'am- 
,,  pia  Città  per  avere  il  piacere  di  fare  affiggere  agii  angoli  del- 
^y  le  ftrade  quelle  parole:  Fi  è  fame?  £  nondimeno  Svetonio  ne 
jj  racconta  ciò  di  Caligola  ^^  A  dir  vero,  io  non  mi  ftupirei, 
che  un  pazzo,  qual  era  Caligola,  giugnefle  ancora  a  si  crudele 
foltezza  •  Ma  dove  è  mai  un  tal  racconto  preflb  Svetonio?  M. 
Linguet  non  afTerifce  cofa  alcuna  fenza  (icure  pruove.  Ecco  le 
parole  di  quefto  Scrittore  da  lui  fedélmente  recate  :  Nonnumquam 
borreis  practufts  populo  famem  indixir  [2].  Ma  è  ella  fedele  una 
tal  traduzione?  Indicere  famem  è  egli  lo  fteflb  che  „  affiggere 
„  agli  angoli  delle  ftrade  quefte  parole:  Vi^fameì^^  Io  temo  af- 
fai, che  egli  pofià  foftener  i'efattezza  di  tali  verfioni  /  L'altro 
pafTo  di  Svetonio  non  troppo  felicemente  tradotto  da  M*  Linguet 
fi  è  il  Tegnente:  „  Ognuno  fa,  egli  dice  [3],  ciò  ch'ei  racconu 
„  di  Tito,  cioè  che  avendo  egli  paflato  un  giorno  fenza  donar 
„  nulla  ad  alcuno,  quod  nibil  cuiquam  tota  die  prajiitiffet ^  diffe 
„  a'  fuoi  amici:  Io  ho  perduto  la  mia  giornata.  Diem  perdio 
„  di  [4]  „•  £  quindi  prende  occafione  reloquentiflimo  Autore 
d' inveire  contro  coloro ,  che  peniano  doverti  lodar  que'  Principi, 
che  donan  troppo  liberalmente  il  denaro;  e  fi  volge  amaramen- 
te contro  Svetonio,  perchè  abbia  affibbiato  a  Tito  un  tal  detto, 
„  E  che?  dice  egli,  credeva  forfè  Tito  perduto  il  giorno,  per- 
„  che  non  avea  donato  nulla  ad  alcuno?  Oual  idea  avea  mai 
„  de'  doveri  del  fuo  flato  ?  Gli  riftringeva  tbrs'  egli  a  dillribu- 
„  zioni  manuali  fatte  a  coloro,  che  gli  fi  potevano  accodare? 
„  Ma  queflo  è  impiego  di  un  Caffier  fubalterno ,  non  del  Capo 
„  di  un  ampio  Stato  ^^ .  Che  direm  noi  di  una  tal  rifleffione? 
Noi  veramente  avevam  creduto  finora,  che  nibil  praftare  cui- 
qtiam  volefle  dire:  „  non  far  nulla  a  vantaggio  d'alcuno  ^^;  e 
ci  era  perciò  fembrato,  che  fofle  queflo  uno  de' più  bei  detti,  che 
dalla  bocca  di  un  Principe  potefie  ufcire  •  Ma  grazie  a  M.  Lin« 
guet,  fiamo  ora  difingannati;  e  dobbiam  credere  fermamente,  che 
prajìare  è  il  medefimo  che  donare;  e  che  quello  è  ufficio  propio 

del 


(i)  T.  I.  pag.  189.  ec.  (3)  T.  IL  pag.  ss. 

(2)  In  Calig,  e.  XXVL  (4;  la  Tito  e  Vili. 
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iti  Cafliere,  e  non  del  Sovrano.  E  uno  Scrittore,  che  intende 
sì  bene  gli  antichi  Autori,  non  ha  egli  diritto  di  levarti  ardita- 
mente contro  di  elfi,  e  di  dir  loro  fui  volto,  che  hanno  mentito? 
Io  non  finirei  cosi  prefto,  fé'  tutti  volefli  annoverare  que* 
pafli ,  ne*  quali  M.  Linguet  ci  ha  date  fomiglianti  pruove  della 
fua  felicità  ed  eiattezza  neir  intendere  e  nel  traslatare  gliantich^ 
Autori.  Ma  paifiamo  avanti,  e  veggiamo  quai  ragioni  egli  ne 
arrechi  per  renderci  dubbiofa  T  autorità  di  Svetonio  e  di  Taci- 
to •  Effe  fi  riducono  fingolarmente  a  due  accufe,  che  egli  dk  ad 
amendue  quefti  Scrittori;  di  troppa  facilità  nell'  adottare  i  popo- 
lari racconti,  e  di  vile  adulazione  nell'  efaltare  i  Principi,  fotto 
il  cui  Regno  icrivevano ,  col  deprimer  la  memoria .  de'  trapaifa- 
ti.  Cominciam  dalla  prima.  Che  Svetonio  e  Tacito  poflano  in 
ciò  aver  errato  talvolta,  né  io  né  alcun  altro  vorrà  negarlo.  Vi 
è  egli  Storico  alcuno,  in  cui  non  fi  trovi  falfità  o  errore f  Ma 
come  farem  noi  a  conofcere,  ove  effi  abbian  detto  il  vero,  ove 
il  falfo?  Per  affermare,  che  uno  Storico  ha  errato,  conviene  che 
noi  pofliamo  convincerlo  di  falfità  col  moftrare,  o  che  altri  pia 
degni  di  fede  narrano  altrimenti^  o  che  ciò^  che  egli  racconta , 
non  è  poffibile.  Se  le  cofè^  eh'  ei  narra,  non  fono  impoffibili, 
ma  folo  improbabili,  noi  poffiam  folamente  inferirne, che  il  fuo 
racconto  non  é  probabile.  Ma  fé  egli  racconta  co  fé,  che  nonfia- 
oo  contraddette  da  altri,  che  fian  poffibili,  e  ancor  verifimili, 
noi  non  abbiam  ragione  di  muover  dubb; ,  ancorché  forfè  ei  poi^ 
ia  eflerfi  ingannato.  Ciò  prefuppofio,  ci  dica  di  grazia  M.  Lin- 
guet ,  per  qual  ragione  non  vuol  egli  dar  fede  a  Tacito  e  a  Sve- 
tonio nelle  cofe ,  che  ci  narrano  o  amendue  o  un  fblo  di  effi  ? 
Forfè  perchè  altri  Scrittori  loro  fi  oppongano?  Ma  non  ve  ne  è 
alcuno,  che  non  fia  ài  tempo  troppo  ad  elfi  pofieriore,  e  perciò 
meo  degno  di  fede  ;  oltre  che  affai  poco  é  certamente  quella ,  in 
che  anche  i  pofleriori  Scrittori  da  lor  difcordino.  Forfè  perchè 
ci  narrino  cofe  impoffibili?  Alcune  ve  ne  ha  certamente  di  tal 
natura,  come  tutto  ciò,  che  appartiene  a*^  prodigj  di  Vefpafiano, 
alle  Profezie  degli  Aftrologi ,  e  ad  altre  fomigiianti  cofe ,  che , 
credendofi  allora  comunemente,  non  è  maraviglia,  che  anche  da' 
migliori  Sforici  foflero  adottate.  Quefle  fon  finalmente  in  affai 
piccolo  numero,  e  noi  pure  ci  uniamo  con  lui  in  rigettarle.  Ma 
le  cofe,  che  M.  Linguet  non  vuol  credere,  fon  tali  comunemen- 
te,  eh'  egli  non  può  chiamarle  al  più  che  improbabili.  Or  fono 
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elleno  veramente  tali  ?  Tacito  e  Svetonio  non  furono  i  primi  ^ 
che  fcrivefler  la  Storia  de'  primi  Cefari*  Efli  avean  fotto  V  oc- 
chio gli  Storici  9  che  prima  di  loro  avean  trattato  un  tale  argo^ 
mento.  ,,  Io  trovo ^  dice  Tacito  (i),  preflfo  gii  Scrittori  e  i  Se- 
nator  di  que'  tempi  ,,  •  £  altrove  (2):  y^  Quefta  cofa  non  ram- 
,,  mentata  dagli  Scrittor  degli  Annali  io  V  ho  trovau  ne'  Com- 
^  mentarj  di  Agrippina  Madre  di  Nerone,  la  quale  tramandò  a' 
jj  poderi  le  memorie  della  Tua  vita  e  le  vicende  de'  Tuoi  ,,  •  E 
altrove  (3):^  Noi  narrando  ciò,  che  gli  Autori  fcrivono  concor- 
,,  demente,  recheremo  fotto  i  lor  nomi  ciò  ii^  che  el&  difcorda- 
,,  no  •  „  Un  uom  Confolare ,  dice  (4) ,  lafciò  fcritto  ne'  fuoi  An- 
„  nali  ,,  :  £  altrove  (s)'  ^^  Aggiungonfi  da  non  ignobili  Autori 
,,  cofe  pia  atroci  ,, ;  e  così  pure  più  altre  volte.  Né  fi  può  di- 
re,  eh'  elfi  fiano  (empiici  compilatori  di  tutto  ciò,  che  veggono 
fcritto,  o  che  odon  narrarti  da  altri.  Elfi  diflinguono  ciò,  che 
da  tutti  fi  narra ,  ciò  che  da  pochi  ;  ciò  che  fi  crede  collantemen- 
te, e  ciò  di  che  corre  fol  qualche  voce.  „  Nel  riferire  la  mor- 
„  te  di  Drufo,  dice  Tacito  (6)y  ho  narrato  ciò  che^  fi  feri  ve  da 
„  molti  e  fedeli  Scrittori  ;  ma  non  lafcerò  di  dire ,  che  corfe  noa 
yy  leggier  rumore  a  que'  tempi  per  modo ,  che  non  è  ancora  fva- 
„.  nito  ec.  „  Egli  fieCo  confeffa  [7],  che  alcuni  degli  Storici  pre« 
cedenti  aveano  fcritto  o  con  adulazione  degl'  Imperadori  viventi^ 
o  con  troppa  amarezza  de'  trapaffati.  „  Quindi, aggiugne,  io  toc- 
„  chetò  in  breve  le  eftreme  cofe  di  Angufio,  pofeia  narrerò  V 
„  Impero  di  Tiberio  e  degli  altri ,  ma  fenza  odio  ed  impegno , 
„  che  in  me  non  è  rifvegliato  da  cagione  alcuna  „  •  Così  pure 
Svetonio  efamina  varie  volte  ^  e  or  fegue  or  rigetu  le  altrui  opi- 
nioni (8).  Elfi  non  fon  dunque  Scrittori,  che  ciecamente  fi  affi- 
dino agli  altrui  detti;  ma  feparano  attentamente  ciò,  che  merita 
lede,  da  ciò, che  non  dee  ottenerla.  E  fono  perciò  Scrittori,  alla 
cui  autorità  non  pofiìamo  opporci  fé  non  con  affai  forti  argomenti. 
Ma  il  Signor  Linguet  penfa  di  averne  tanti  e  sì  validi ,  che 
ballino  a  rovefciarla  interamente.  Egli  pretende  di  moftrare  in« 
verifimili  e  improbabili  troppo  moltiifime  delle  cofe,  che  efli  ci 

nar- 
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narrano*  Ma  ci  TifpODda  egli  di  grazia.  Svetonio  e  Tacito  egfi 
Scrittori,  eh'  efli  han  confaltato,  e  i  Rotnaai,  a'  quali  effi  feri- 
vevano ,  tutti  poco  lootani  di  tempo  dagli  Itnperadori ,  la  cui  vi* 
u  deferì vono,  k  han  credute  e  probabili  e  vere;  poiché  altri- 
menti quegli  Scrittori  non  T  avrebboa  narrate,  ne  fì  farebboa  .^f* 
podi  ad  incontrare  k  taccia  di  Scrittor  favoflofi  io  un  tempo,ia 
cui  troppo  facilmente  potean  efler  convinci  di  falfid.  M.  Linguet 
lontano  diciaflfette  fecoli  da  que^  tempi  le  crede  improbabili.  A 
qua!  parere  ci  atterrem  noi?  Io  vo  ancora  pìùokre,  e  dico, .che 
M.  Linguet  fecondo  i  fuoi  principi  medefimi  non  può  creder  im- 
probabili quelle  cofe,  che  egli  pur  dice  tali.  Per  non  allungarci 
oltre  il  dovere,  fcegliamo  un  folo  degli  Imperadori,  di  cui  egli 
ha  voluto  fare  V  Apologia,  e  fia  queiÙ  Tiberio.  £  vegliamo 
|>rìmiefamente,  qual  (ia  il  carattere,  che  ne  fa  egli  fteflb^  quaU 
1  delitti ,  di  cui  confefTa ,  che  quello  Imperadore  bruttoffi  inde- 
gnamente. „  Tiberio,  dice  egli  (i),  era  di  una  famiglia,  in  cui 
„  r  orgoglio  e  k  crudele  fembravano  ereditar j.  Ne  dava  fpelTo 
„  delle  prove,  benché  fi  «forzafle  a  n^conderle^, .  Confefla„ch' 
„  egli  avea  un  umor  nero,  e  che  era  inclinato  alla  diOlimulazio- 
„  ne,  il  che  di  raro  fi  unifce  colla  virtik,  e  cuopre  tjuafi  fempre 
„  grandiflimi  vkj  (2);  che  i'  ingrato  e  fofpettofo  cuor  di  Tihe- 
„  rio  „  fu  alaménte  trafitto  da'  contraflegni  d'  amore  ^  di  Al- 
ma, di  cui  vedeva  onorato  Germanico  ^  e  che  egli  lo  allontanò 
„  dal  Teatro  della  fua  gloria,  e  ancor  dall'  Italia ^« che  gli :pro- 
„  curò  tutti  i<difgttfti  poflibili  in  Oriente^  ove  il  mandò  a  rìce- 
^  vere  a&onti  (j)  ;  che  il  fuo  umore  era  implacabile;  che  fece 
„  perire  roile  formalitk  di  giuftizia  molti  ragguardevoli  Cittadi- 
„  ni;  iche  Ja  fua  naturale  feveritìt  innafprìta  dalle  Sadre,  e  fatta 
„  più  ardita  dalla  baflezza  de'  Romani,  diede  occafione  in  .Roma 
„  alle  più  funefte  fcene  e  a'  più  terribili  abufi  del  qpotere  arbitra- 
^  rio  (4);  che  Tiberio  fu  xm  malvagio  Sovrano,  che  fifeceodia* 
^  re  dalla  Nobiltk^  che  allq^  fua  tranquilli^  fagrificò  i  primary 
jy  Capi  dell'  Impero  „  (5) .  Quefto  è  il  carattere^  che  ci  fa  di 
Tiberio  il  fiio  valorofo  Apologista  M.  Linguet .  Ma  fé  Tiberio 
^  era  inclinato  alk  dilfimulazione  ^  perchè  trova  egli  ilrano  e 
T«m«  IL  J>  irà» 


il)  T.  T.  p.  44.  (4)  tb.  p.  157. 

<a)  Ib.  p.  4^  (5;  Ib.  jr.  itfy. 
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improbabile  [i]  eia,  che  Tacita  narra  deli'  infingerfi,  che  effo 
fece  di  ooa  voler  accettare  T  Impero,  e  del  moftrar  d'  arrender- 
£  Enalmente  alle  preghiere  e  alle  iftanze  de^  Senatori  ^  non  tan- 
jy  to  ad  accettare  l' Impero,  quanto  a  ceflar  di  negarlo,  e  di  far» 
^  fi  pregar  più  oltre  ?  (2)  ,^  Non  è  egli  quello  il  carattere  di  un 
accorta  diffimulatore  ?  fingere  di  ricufare  ciò,  che  più  ardente- 
mente fi.  brama  •  Il  più  leggiadro  fi  è ,  che  fèmbra  a  M.  Lin- 
guet^  che  la  maniera,  con  cui  Tiberio  accettò  la  Corona , fecon* 
do  il  racconta  di  Tacita,  non  fia  probabile,  perchè,  dice  egli^ 
dava  in  tal  modo  occafione  di  dubitare ,  s'  ei  fofTe  davvero  Im- 
peradore;  e  quindi  piacendofi  di  quefta  ingegnofa  fiia  rifiefilone^ 
impiega  quattra  intere  pagine  a  moftrare,  che  le  circoflanze ,,  in 
cui  era  Tiberio,,  non  gii  permettevano,  che  lafciafle  in  alcun 
moda  dubbiofà  là  fua  elezione,  come  fé  T  adozione  di  Auguflo^ 
le  ifianze  del  Senato,,  e  il  poffeflb^  che  tofio  prefe  Tiberio  deir 
Imperiale  autorità  non  gli  aveffero  aflicorato  il  trono^enon  ave(^ 
fer  fatta  vedere  abbaflanza ,.  eh'  egli  avea  veramente  accettato  T 
Impera.  Se  poi  Tiberio  era  cosV  crudele  e  implacabile,,  come 
M.  Linguet  cet  defcrive,,  perchè  non  crede  egli  probabile,  che 
tutti  in  un  colpa  dannaffe  a  morte  coloro,  che  erano  fiati  con- 
giunti in  amifil  con  Sejano  f  Al  qua)  pafTo  due  cofe  fingolarmen* 
te  fon  degne  d'  ofTervazione »  La  prima  fi  è,  che  per  rendere 
odiofo  e  improbabile  il  racconta  di  Taci  ta  M.  Linguet  gli  fa  di- 
re (^)y  che  Tiberia  annodata  dalla  lunghezza  de^  procefii  e  dal 
sumero  degli  acculati  comandò  di  ucciderli  tutti  in  prigione;  e 
quindi  ei  lunganiente  fi  ftende  a  dimo fiorarci  quefia  gran  verità^ 
che  y^  la  malvagità^  umana  non  giunge  mai  a  verfare  il  fangue 
yy  degli  uomini  fola  per  liberarti  da  qualche  noja  „  »  Ma  dove 
è  mai,,  che  Tacita  un  tal  motiva  ci  arrechi  della  crudeltà  di  Ti- 
berio ?  Ecca  le  parole  di  quefia  Storica  (4)  :  Inritatus  fuppliciisi 
iMtéffoSy  qui  carcere  anìnebantur  accufatt  foctctath  cum  Sejanoynei- 
iori  jubet.  Dunque  inthatus  fupptìciit  vuol  dire  „  annojato  dalla 
y^  lunghezza  deprocefli  e  dal  numera  degli  accufati?,,  E  qitefia  è 
dunque  la  fedelini  e  T  elettezza  ^  con  cui  fi  riportana  i  detti  degli 
antichi  Scrittori^  E  fa  quefia  si  fedel  traduzione  fi  appoggia  Tac- 
€ufà„  che  li  dk  a  Tacita  di  averci  fatta  uà  improbabii  racconto? 

(1}  \h.  p*  49V  (j>  T*  r.  pk  lèi. 

(2^  Taciu  h  L  Ana.  €^  XIVU  {/ùU  VU  Annak  e  XIX. 
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Leggiadra  maniera  per  vero  dire  di  ceofarare  gli  Amori!  Ripren- 
derli^ perchè  abbian  detto  ciò,  cW  edl  non  diifer  mai.  Chi  po- 
.  trU  mai  in  tal  modo  andar  «fente  dalla  critica  di  sì  valorofi  can- 
fori? L'  altra  rifleflìone,  che  qui  ci  offre  M.  Lingaet,  fi  è ,  ctf 
egli  oppone  a  fé  fteflò  altri  fatti  di  criidelà  fomigUante^  che  pof- 
fon  render  probabile  ciò,  che  narrafi  di  Tiberio^  «  iingolarmente 
la  celebre  notte  di  S.  Bartolomeo  •  Or  che  rifponde  «gli  ?  Proca- 
xa  ei  forfè  di  fcemare  alquanto  V  orrore  di  queflo  fatto,  o  col 
recare  i  motivi,  pe'  quali  potè  allora  crederti  lecito^  o  coi  mo- 
ftrare,  come  ha  tatto  felicemente  qualche  moderno  Scrittore  ^  che 
non  fu  sì  grande  la  (Irage ,  come  da  alcuni  fu  fcritto  ?  Se  Taci- 
to o  Svetonio  ci  aveffer  narrata  tal  cofa  di  Tiberio  ovver  dì  Ne- 
rone, Tiberio  e  Nerone  avrebber  trovato  in  M.  JLinguet  un  elo- 
quente Apoiogifta«  Ma  Catterina  de'  Medici  non  ha  avuta  tal 
^rte.  Egli  non  fol  concede  il  fatto,  ma  a  renderlo  ancor  proba- 
bile fa  di  quefta  Reiua  il  più  nero  carattere ,  che  immaginare  fi 
po(!à.  Rechiamone  le  fue  fiefle  parole^  perchè  non  ii  creda,  eh' 
io  le  travolga  o  le  e&geri  •  ^  Cette  Reine  devouée  ìl  une  barba- 
,,  rie  voluptueufe,  à  une  fuperfHtion  craelle,  &  <ie  plus  dévorée 
yy  par  fenviede  régner„(i)«  A^  tempi  torbidi  della  Lega  fi  è  mai 
parlato  di  efla  con  più  orribili  efpreilioni  ?  Cosi  chi  riprende  gli 
anticiii  Scrittori  di  aver  parlato  troppo  mal  di  Tiberio,  parla  <li 
una  fua  Reina  in  maniera,  che  ce  la  xapprefenta  peggiore  ancor 
idi  Tiberio* 

Ne'  j-acconti  di  Svetonio  «  di  Tacito  vi  ha  forfè  ,  il  ripeto, 
•qualche  «fagerazione;  ma  affai  poche  cofe  fi  troveraimo,  delle 
quali  fi  poffa  dire,  che  non  Ibno  probabili.  Un  Sovrano  d'in- 
dole fiera  e  malvagia,  fofpettoFo,  crudele,  fenza  Religion  ,  che 
Io  freni,  rotto  ne'cofiumi,  in  mezzo  a  un  popolo  avvilito  e  de- 
preffo,  di  quali  ecceffi  non  <è  capace?  Ma  che  giova  il  trattener- 
ci pia  a  lungo  nel  confutare  uno  Scrittore,  che,  dirollo  pare  li- 
beramente, non  fi  può  leggere  fenza  fdegno?  In'  quefto  fecolo, 
in  cui  tanto  fi  efaitano  i  bei  nomi  di  focieù  e  di  umanità,  do- 
yevam  noi  afpettarci  che  uno  Scrittore  prendeffe  non  folo  a  ne- 
gare (di  che  darebbe  a  lodarfi,  quando  f  aveffe  fatto  felicemen- 
te )  ma  a  giufiìficare  la  crudeltà  di  Tiberio  ?  £  nondimeno  udia- 

^|É[^  «i  AC  ragiona  (a)*  „  Tiberio  dovea  governare  un 
fP  b  2  »  po- 


mo. 
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^  popolo  nato  per  efler  libero^  e  Alenato  non  molto  prima» 
^  Nel  principio  del  Tuo  Impero  eran  feguite  orribili  folle  vazioni 
^  (non  in  Ruma  ma  nella  Grecia).  I  Romani  benché  avviliti  ^ 
^  non  aveaa  dimenticato  ciò,  che  fignificava  il  lor  nome.  La 
yy  Cìtùi  era  piena  di  famiglie  fuperiori  per  ogni  riguardo  alla 
^  Regnante  prima  delle  funefte  rivoluicioni,  che  1'  avean  còndot* 
^  ta  al  trono  •  I  difcendenti  degli  antichi  vendicatori  di  Roma^ 
y^  gli  Scipioni  ,  i  Metelli ,  potean  fofpirare  talvolta  nel  vedere 
^  fonmefli  a'Cefari,  il  cui  nome  nemmeno  era  noto  a' loro  aop 
yy  tenati  •  Nel  principio  di  un  nuovo  Regno  era  facile  ad  avv»- 
jy  nire,  che  certe  alquanto  vive  efpreffioni  di  difpiacere  fofler 
jy  prefe  per  cominciamento  di  progetti  ambiziofi  •  Il  Principe  ob- 
^  bligato  per  fuo  perfonàle  interèfife  a  mantenere  la  pubblica 
yy  tranquilliti  non  dovea  punto  efitare  a  fagrificarle  le  vittime , 
yy  eh*  ella  fembrava  efigere  ^  •  Lafciamo  ftare  il  contraddire  ^ 
eh'  ei  fa  a  fé  (tefTO)  poiché  qu"^  ci  rapprefenta  Tiberio  come  at- 
torniato per  ogni  parte  da  uomini,  in  cui  potea  temere  altret- 
tanti congiurati  ;  e  pofcia  non  molto  dopo  riflette  (i)  y  che  ,,. 
^  Tiberio  regnava  folo  e  fenza  contraddizione  ,  e  che  T  unico 
yy  Oggetto,  che  potea  recargli  qualche  timore,  (cioè  Sejano),  era 
^  (lato  abbattuto  „  •  Lafciamo  (lare  ancora  la  frivolezza  di  tai 
ragioni;  poiché  Augufto  trovoffi  in  circoftanze  più  pericolofe  di 
affai  y  e  nondimeno ,  iè  fé  ne  tramano  i  primi  anni ,  fìi  Sovrano 
di  manfuetudine  e  di  clemenza  ammirabile.  Quefte  contraddizio^ 
ni  e  quefti  mal  congegnati  ragionamenti  non  fanno  finalmente 
torto  che  al  loro  Autore.  Ma  fi  può  egli  leggere  fenza  fdegno 
una  Scrittore,  che  benché  fembrì  difapprovare  quefta  crudele  e 
ianguinofa  politica ,  per  ifcufar  nondimeno  Tiberio  ardisce  d'  in^ 
volger  nel  delitto  medefimo,  e  di  paragonar  con  quel  mofiro  di 
tirannica  crudeltìi  una  delle  pi&  faggie  Repubbliche,  anzi  tutti  gene^ 
talmente  i  Sovrani?  „  Ncm  vedefi  forfè,  dice  egli  (z)y  a  Venezi» 
„  un' inqnifizione  di  Stato  in  feno  di  una  Repubblicar  I  fbfpctti  non 
„  fon  eglino  pwiti  come  delitti  in  coloro  ,  che  gli  poffon  com^ 
„.  mettere?  E  nelle  Monarchie ,.  che  non  fon  credute  tiranniche ^ 
,,  e  lotto  Re  conofciuti  per  la  loro  clemenza ,  non  veggonfi  Cifr 
yy  tadini  arreftati  fulia  parola  di  un  delatore  anonimo^  ehcfS» 
y^  ancora  per  motivo  minor  di  uà  ibfpetto  è  Non  mxtoj^  tttk 

(i)  Fag^  iS^  |s)  Fh|^  tsi^ 
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vf  ài  miferia  e  di  difperazioae  nelle  prigioni,  prima  che  fi  fa 
„  folamente  penfato  a  efaminare ,  Te  fiano  innocend  o  colpevo- 
,,  li  ?  „  Come  mai  ha  potuto  M.  Linguet,  uomo  per  altro  di 
fapere  e  d'  ingegno  non  ordinario ,  penfàre  e  fcriver  cosV  ?  Per 
duender  Tiberio,  il  cui  nome  è  Tempre  flato  e  faik  Tempre  a 
tutte  le  eà  e  alle  nazioni  tutte  efecrabile,  rapprefentarci  in  s\ 
odiofo  e  sì  ingiufto  afpetto  i  più  faggi  governi?  ne'  Magiftrati  e 
ne'  Sovrani  rìconofcere  tanti  Tiranni  ?  e  ciò ,  che  farW  gualche 
rara  volta  avvenuto  per  quella,  dirò  così,  fatale  necefiitaf,  che 
anche  ne'  più  felici  Stati  uLor  s*  introduce ,  dipingerlo  come  in- 
dole e^omtuzion  efiènziale  della  fovranitli?  Ma  laiciamo  ornai 
nn  c^getto  così  fpìaoevole,  e  paffiam  fotto  filenzio  altri  fimili 
paradoflì ,  che  quefto  Autore  ha  fparfi  in  quella  foa  opera ,  di 
cui  è  a  bramare,  che  non  fi  imbevano  mai  né  i  fudditi  né  i 
Sovrani;  e  parliam  brevemente  dell'altra  accufa,  che  M.  Lin- 
guet  dk  a  Tacito  e  a  Svetonio,  cioè  di  avere  dipinti  con  sì  ne- 
ri colori  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  ed  altri  Imperadori  Romsh 
ni,  per  adulare  in  ul  modo  gli  Imperadori,  lotto  cui  effi  feri* 
ve  vano. 

Che  r  adulazione  fofife  viao  comune  agli  Scrìttoti  dì  quefii 
tempi,  non  può  negarfi,  e  ne   recheremo  noi   pure  non    poche  ' 

praove.  Che  Tacito  inoltre  abbia  voluto  talvoka  penetrar  tropt> 
pò  avanti  nell'animo  umano,  e  trovarvi  intenzioni  e  modvi, 
che  ibriè  mai  non  vi  furino,  fi  conofce  fàciimeiKe  aii  lagene 
con  attenzione  la  Storia*  Ma  che  per  motivO'  di  adulare  gii  Im^ 
peradorì  viventi  abbiano  egli  e  Svetonio  fatto  un  sV  odiofo  ca- 
rattere de' trapalati ,  a  chi  mai    poti^  perfuaderlo  M.   Linguerf 

Se  tale  fofle  iUta  la  loro  intenzi<Mie,  avrebbon  elfi  dovuto   difl»>  \ 

ninlare  ciò ,  che  que'  Principi  operaron  degno  di  lode  •  E  nondi^ 
meno  ci  dica  M.  Ltnguet ,  donde  abbia  e^  tratte  tutte  Ir  belle 
azicHii ,  eh'  ei  ci  rammenu  di  effi ,  k  non  da  quelli  Scrittori  m» 
defimi ,  cui  egli  taccia  come  impudenti  cahianiatori  ^  Ma<  pii^  mk 
Cora .  Con  quanti  elogi  park  Svetonia  ài  Augnilo  ,  H  Vefpafia»» 
no,  di  Tito?  Perchè  efalnrli  tanto,  s'  ei  temeva  di  oicurar  Ir 
lodi  di  Traiano  e  di  Adriano  ?  Perchè  defcriverci  ia  sì.  diverf». 
maniera  il  carattere  di  qoeili  Imperadori  ?  Perchè  non'  dipinger 
ancor  effi  m  un  afpetto  fcm^aate  a  quel  di>  Tiberio-  e  di  Ne»^ 
fone?  Ma  la  pubblica  fama ,  fi  diri  forfè,  gli  avrebbe  fmentici... 
£  aoD  poteva,  ugualmente  fmaniirlii  ia  ciò-,  che.  nancani  degli»  aV 
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tri?  Non  v'eran  molti ^  che  aveaa  conofciuti  o  gì' Imperidori 
medefimi  trapalati  ^  o  quegli  almeno ,  che  con  loro  eran  vifTuti? 
Pinalmente  h  egli  poJTibile  y  che  tutti  gli  Scrittori  antichi  (  fé  Te 
ne  traggon  quelli,  che  (criflero  a'  tempi  di  quegli  Imperadori 
xnedefimi,  de' quali  parlano  Svetonio  e  Tacito,  e  che,  come  ac- 
cade, vilmente  gli  adularono)  fi  {uno  accordati  a  darci  la  /lefla 
idea  de' detti  Principi?  Che  non  ci  £a  rimafto  alcun  libro,  in 
cui  fé  ne  faccia,  un  carattere  diverfo  da  quello^  che  ce  ne  han 
lafciato  i  detti  Scrittori?  Che  non  ci  ila  pur  rimafia  memoria 
ài  alcuno,  che  aveflè  prefo  a  farne  T  ippologia?  £'  egli  poflibi* 
le ,  che  tutti  i  fecoli ,  che  tutte  le  nazioni  ii  fiano  accordate  e  a 
riporre  tra  gli  ottimi  Principi  un  Tito,  un  Vefpaiiano,  un  Tra- 
iano, un  Antonino,  un  Marco  Aurelio,  e  a  riporre  tra'  pedi  mi 
un  Tiberio,  un  Caligola,  un  Claudio,  un  Nerone,  un  Domizia- 
no; e  che  ciò  non  oilante  dobbiam  ora  cambiar  parere,  e  cre- 
dere a  M.  JLinguet,  che  ^uefii  non  furon  poi  così  malvagi ,  co- 
me fi  è  penfato  finora?  Quando  «gli  ci  produrla  qualche  antico 
Scrittore,  che  o  uguagli  o  fuperi  i'  autorità  di  Svetonio  e  di  Ta- 
cito ,  noi  gliene  faremo  tenuti ,  e  crederem  facilmente ,  che  poA 
fiamo  «fiere  fiati  fino  a  quefio  tempo  in  errore  «  Ma  finché  egli 
con  ci  produce  altri  argomenti,  che  le  traduzioni^  eh'  ei  fa  de^ 
palli  di  -quefii  due  Scrittori ,  e  i  ragionamenti  ^  eh'  «gli  ci  mette 
innanzi,  ei  ci  permetu,  che  noi  feguiamo  a  valerci  di  tali  Au- 
tori ,  e  che  crediamo  a  ciò ,  che  «lii  ne  narrano^  fecondo  le  leg- 
gi ,  che  ahbiam  poc^  anzi  fiabilite  « 

Il  faggio ,  che  abbiam  recato ,  di  quefia  Storia  delle  Rivo- 
luzioni dell'  Impero  Romano,  bafta,  s  io  non  m'inganno,  a 
darne  una  Sufficiente  idea^  perchè  non  mi  fia  qui  neceflario  il 
continuarne  1'  elame  e  la  confucazione ,  e  perchè  nel  decorfo  di 
quefto  Volume  io  non  debba  trattenermi  a  ribattere  le  altre  co- 
k ,  eh'  egli  oppone  agli  Storici  antichi  •  Prima'  però  di  abbando- 
nare quefto  Autore,  mi  par  conveniente  il  non  lafciare  fenza 
qualche  difefa  un  altro  illufire  Scrittore  Italiano  della  medefima 
etk,  cioè  Plinio  il  giovane,  a  cui  pure  M.  Linguet  non  teme  di 
opporfi,  «,  ciò  che  è  più,  in  «na  cofa,  in  cui  Plinio  non  fu 
per  poco  tefiimonio  di  veduta ,  dico  dell'  eruzion  del  Vefjivio , 
in  cui  morì  Plinio  il  vecchio  •  jLafciamo  fiare  la  poca  filma , 
con  cui  egli  a  quefio  propofito  parla  deVricercatori  delle  Anti- 
chità d'  Ercolano^  che  uon^fa  al  iiofiro  argomento,  e  veggiam 
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fola  cìòj  eh'  egli  dice  del  racconto  y  che  il  giovane  Plinio  ha 
fatto  della  morte  di  Aio  zio.  3,  In  quefl' occalione^  dice  egli 
^  parlando  del  giovane  (i) ,  ei  non  è  flato  né  più  giudiziofo  né 
yy  più  veridico  di  Dione  •  Per  provarlo  mi  refiringerò  a  due  of- 
^  fervazioni  (e  fu  quefte  pflervazioni  noi  avremo  a  farne  più  affai 
yy  di  due  )  •  Plinio  il  vecchio  di  lui  zio  peri  allora  per  aver  vo- 
,,  luto  offervare  il  Fenomeno  di  quello  fuoco  troppo  da  vicino  alla 
^  forgente .  £i  fu  foffocato  quali  appiedi  della  montagna ,  e  morì 
yy  certamente  pel  diluvio  di  cenere ,  eh'  effa  lanciava  ,  e  che  di« 
yy  venne  fatale  alle  vicine  Cittk  yy.  Ecco  in  poche  linee  tre  errori. 
£'  fallo  y  che  Plinio  voleffe  eiaminar  troppo  da  vicino  il  fuoco  del 
Vefuvio.  £'  falfoy  che  Plinio  moriffe  quafi  a  piedi  della  montagna. 
£'  fallo  y  che  Plinio  moriffe  lotto  il  diluvio  di  ceneri  y  che  dal 
Vefuvio  piovea.  £gli  morì  a  Caftellamare  di  Stabie^  come  vedre- 
mo a  fuo  luogo  narrarli  dal  giovane  Ilio  Nipote^  luogo ^  che  è 
più  di  quattro  miglia  dinante  dalle  falde  del  Vefuvio^  come  ve- 
defi  nella  diligentilTima  Carta  delle  Spiaggie  marittime  in  tomo  a 
Napoli  premefla  al  primo  Tomo  delle  Antichità  d'  Ercolane  » 
£gli  erafi  colk  recato  non  per  (èmplice  curioiità^  ma  per  recare 
foccorfo  air  amico  fuo  Pomponiano.  £gli  finalmente  morì  per 
(bfibcamento  y  mancandogli  il  refpiro  per  le  fulfuree  efalazioni  y 
che  fio  a  quel  luogo  ftendevanli»  Quindi  profiegue  a  riflettere  il 
noftro  Autore^  che  le  ceneri  dovean  efifere  aflai  alte  y  ove  Plinio 
mori:  il  che  è  veri  (fimo*  Ma  vediamo^  che  ne  inferifca  egli: 
,^  effe  dovean  coprire  il  còrpo  di  Plinio  in  modo  a  non  poterli 
,)  più  ritrovare.  1  fuoi  .fchiavi^  che  lì  erano  allontanati  y  dacché 
yy  il  videro  in  iftato  di  non  poter  effere  foccorfo ,  non  potevano 
,9  dare  nouzia  alcuna  dei  luogo^  in  cui  l'avean  labiato  .^  £  nondi- 
^  meno  il  Nipote  pretende,  che  il  dì  leguente  alla  morte  di  fuo  Zio 
yy  il  corpo  ne  fu  ricercato  e  trovato  fenza  fatica  »  £gli  è  difficile 
^  il  crederglielo  fulla  fua  parola  ^.^  Ma  di  grazia^  ha  egli  letta 
M»  Linguet,  e  fé  T  ha  letto  ^  ha  egli  intefo  iì  racconto  di  Pli- 
nio il  ^Qvane  f^  Non  dice  egli  colle  più  chiare  parole  y  che  ufar 
fi  pofiano,  che  fuo  Zio  morì  fralle  braccia  di  due  fchiavi  ?  In^ 
nìtens  Jerutitis:  duobus  ajfurremty  (T  Jìi^imt  cancidìty  ut  eg(t  collie 
g(^jy  craj^ore  caligine  fpirittp  oèfiruSla  (z)-  Nott  potevaa  dunque  gli 
Chiavi  medefimi  moltrare  il  luogo,,  ini  cui  era  morto?  e:  per 
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quanto  foflfe  alta  la  cenere,  non  potevan  elTi  fcoprirne  il  corpo? 
Che  direm  poi  della  fèdelifTima  traduzione,  che  fa  il  noftro  Au- 
tore ^  di  altre  parole  di  Plinio?  QueiH  dice:  Ubi  dies  redditus  is^ 
ah  co  quem  novijfime  wderap^  tertius^  corpus  inventum.  A  me 
pare,  che  anche  un  fanciullo  intenderebbe,  che  quelle  parole  vo- 
glion  dire 9  che  il  terzo  giorno,  dacché  Plinio  era  morto,  ne  fu 
trovato  il  cadavero.  Ma  il  noltro  Autore  traduce  leggiadramen- 
te: „  Il  c^  Tegnente  alla  morte':  dès  le  lendemain  de  (a  mort,,, 
£  quefti  fon  dunque  i  cenfori,  i  difprezzatori ,  i  deriibri  degli 
Storici  antichi  ?  Ma  palliamo  alla  feconda  offervazìone  critica  del 
formidabile  Ariflarco.  yy  Inoltre,  dice  egli,  Plinio  il  giovane 
^  avrebbe  dovoito  infegnarci ,  in  qual  maniera  refpirava  egli  e 
^  «gli  altri.,  che  erano  in  Mifeno ,  in  mezzo  di  una  pioggia  di 
^  oliere  cosi  denfa,  che  cambiava  il  giorno  in  una  notte,  fimi* 
^  le  a  quella  di  ima  camera  ben  chiu(à  e  fenza  luce^  fingolar- 
^  mente  eflendo  quella  pk>ggia  compofta  di  cenere  ardente ,  e  lan* 
^  ciata  con  tale  rapidità,  che  fi  ftendeva  fino  a  due  o  trecento 
^  leghe  „ .  Grande  difficoltà  a  dir  vero ,  e  tratta  tla  una  nuova 
fifica  oflèrvazione  (inora  ignota  a'  più  valenti  Fiiofofi  «  La  piog* 
già  dunque  di  craere  toglie  il  refpiro  ?  In  primo  luogo  conver* 
irebbe  vedere  4e  folTe  tale,  che  il  toglieffe  del  tutto,  -e  iolo  M 
rendefle  pia  difficile  e  più  grave  •  A  Subie  gii  altri  rimafer  vi- 
vi :  Plinio  folo  moà ,  e  ciò  perchè  egli  avea  naturalmente  affan- 
Dofo  il  refjpiro,  onde  più  facilmente  potè  eflere  foffi)cato  :  fptritu 
^bftruBoy  dice  il  nipote,  clm/oque  ftomacho ^  qui  illi  natura  inva^ 
iidus  j  angujiusj  &  fre^uemer  imerajìuans  <rat.  Ma  fenza  ciò^ 
io  fo  l>ene ,  ohe  una  veemente  ^falazion  della  «erra,  o  un  im- 
provvifo  e  impetuofo  diradamento  dell'  aria  cagionato  o  da  uà 
«limine,  che  icoppj  vicino,  o  da  una  veemente  fiamma,  ch«  cin- 
ga  alcuno,  il  può  condurre  a  pericolo  di  rimaner  foffixato.  Ma 
^u\  non  vi  era  né  iulmin  né  fiamma;  poiché  lo  (leflo  Plinio  di- 
ce: E$  ignis  quidcm  ìongius  fubftitit  (i)  •  Non  vi  era  dunque  che 
cenere  lanciata  da  non  breve  diftaaza,  ^ual  è  quella,  che  fepara  il 
Vefuvio  dal  Promontorio  di  Mìleno,  ove  era  il  giovane  Plinio,  e 
cenere  perciò,  che  dovea  ancora  nel  lungo  viaggio  «efferfi  raffi'^d- 
data  alquanto.  Or  dove  lia  maÌ4rovato  M*  Linguet,  che  lina  piog- 
gia, foffe  ella  pure  di  (affi,  non  che  di  cenere,  pofla  per  foifoca^ 
mento  uccidere  alcuno  ?  RI- 
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Himarrebbe  ora  a  parlare  dd  Sìg.  ài  Voltaire  ,  il  qaate,' 
1>enchè  foglia  comunemente  fard  guida  agli  akri  ^  e  aprir  loro 
innanzi  nuovi  e  non  più  ufati  fentierì  y  ^và  nondimeno  non  fi 
fdegna  di  farli  feguace  dei  Signor  Linguec,  e^  lienché  mai  noi 
nomini^  ripete  però  le  medefìme  rifleffioni  (i),  che  abbiamo  udì* 
to  farli  poc'anzif  Ma  M.' di  Voltaire  non  è  fempJice  copiatore  « 
£i  va  più  oltre  ;  e  parlando  degl'  Impendori  fe^uenti  ^  moki  al- 
tri racconti  improbabili  ei  ritrova  in  Tacito  e  in  Svetonìo^  de* 
quali  M.  Lìnguet  non  erafi  avveduto  •  £  qual  maraviglia  ?  Un^ 
Scrittore,  che  di  Coftantino  e  di  Carlo  Magno  ha  fatto  i  piìl 
crudeli  Tiranni ,  di  cui  fi  faccia  menzione  nelle  Storie ,  dovea 
neceflariamente  efiere  V  Apol(|gilla  di  Caligola  e  di  Nerone .  Do« 
vrem  noi  entrare  in  lizza  ancor  con  quefto  Scrittore,  e  prender- 
ci la  nojevole  briga  di  confutarne  ciafchedun  paflfo?  Io  temerei 
di  annojar  troppo  i  lettori,  che  forfè  fon  fazj  abbaftanza  di  co-^ 
tai  difcuffioni.  Mi  bafti  dunque  il  fare  una  fola  riflef&ones  M» 
di  Voltaire  dice ,  che  non  fon  probabili  gli  ecceffi  ili  cruMtk 
«  <ìi  laidezza,  che  i  due  mentovati  Scrittori  ci  narrano  degFIm- 
peradori;  perchè  none  probabile,  che  un  uomo  giunga  a  s\  mo- 
ibrnofa  nequizia  •  Or  io  dico ,  che  a  tutt'  altri  ciò  può  fembrar 
improbabile ,  <:he  a  M.  di  Voltaire.  Se  io  raccoglie^  tutte  in 
im  faicio,  e  ponefli  fott'  occhio  tutte  inGeme  raccolte  le  imma- 
gini, le  dipinture,  le  efpreflìooi,  4i  cui  egli  ha  fpaffi^  fingolar- 
mente  in  quefti  ultimi  anni,  certi  fuoi  hbri^  de' quali  egli  ièeflii 
arrof&fce,  ma  non  può  negare,  di  effere  Autore,  e  ohe  non  fi  leg- 
gono fenza  raccapriccio  da  chi  non  ha  perduto  ogni  fentimento  ài 
cne(&,  di  pudore,  e  di  Religione,  e  fé  parlando  ad  alcuno,  che  noa 
conofcefle  abbaflanza  M«  di  Voltaire ,  gli  dicefii:  un  uomo,  che  pur 
non  vuol  effer  creduto  né  Ateo  né  LibertiiK),  un  uomo  dotato  éi 
leggiadrìflimo  e  vivaciflìmo  inge|;no,  un  uomo,<:he  vantai!  di  avere 
in  pregio  il  buon  nome,  M.  di  Voltaire  in  fomma  ha  ferine  tat 
cote  ;  io  credo  certo^  <)kt  egli  non  mi  crederebbe ,  fé  col  fatto  fteflb 
con  lo  convincefli  :  tanto  fembra  improbabile,  che  un  uomo  poffit 
^er  giunto  a  talieccefli  fcrivendo^  Egli^unque^  benché  noftro  mal- 
grado ,  ci  obbliga  ^  crederlo  ^  e  «ci  fa  conofcere  con  troppo  funefta 
Q>erienza,  £n  dove  poffa  giugni»  tm  uc monche  fcuota  ogni  freno. 
£d  egU  vorrii  poi  perfuaderci ,  che  fiano  improbabili  i  racconti  ^ 
Tom.  IL  e  che 
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che  delle  fozzure  di  Tiberio^  di  Caligola ,  di  Nerone  ne  fanno 
Tacito  e  Svetonio^  e  che  T  uomo  non  pofla  arrivare  ad  impuden» 
za  sì  grande  ?  A  tal  caufa  ei  non  è  opportuno  Oratore  » 

Io  debbo  per  ultimo  pregar  chi  legge  di  un  cortefe  perdo^ 
no,  fé  alquanto  a  lungo  mi  fon  fu  ci6  trattenuto;  e  iè  ho  ol« 
trepaflato  per  avventura  i  termini  di  quella  moderazione^  che 
mi  fon  prefiflb  di  ufare  nel  confutare  gli  altrui  lèntimenti  •  Io 
venero  gli  uomini  dotti  ^  e  ancorché  li  veda  cadere  in  qualche 
fallo  y  mi  tengo  lungi  dall'  infultarli  y  ricordando  a  me  iìcffo  ^ 
eh'  io  forfè  inciamperò  ancor  più  Ibvente  »  Ma  mi  fembra  y  che 
cotai  riguardi  non  debbanfi  ad  alcuni  y  che  affidati  a  una  certa  lo^- 
IO  maniera  di  fcrivere  autorevole  e  decifiva  fi  fanno  giudici  degli 
antichi  Scrittori,  de' quali  forfè  non  intendono  ncmroen  la  lingua,,  e 
pretendono^  che  in  ciòcche  è  fatto  dorico,,  fi  de1>f>a  più  fede  ad  elTì^ 
che  non  a  quelli  che  vitìfero  a'  tempi,,  de' quali  fcrivevano,  o  non 
molto  dopo;  e  che  quand'  eflì  decidono,,  non  fi  debba  fare  alcuQ 
conto  dell'  univerfàle  confentimento  delle  nazioni  e  de'  iècoll. 

Per  ciò  che  appartiene  all'  argomento  di  quedo  Tomo,  e  a! 
metodo  y  che  in  trattarlo  ho  tenuto  y  non  mi  fa  bifogno  di  gran 
parole  •  Io  conduco  la  Storia  fino  alla  caduta  dell'  Impero  Occi- 
dentale, e  vengo  efaminando  le  diverfe  vicende^  che  nello  (p^ 
zio  di  cinque  non  interi  fecoli  ibffrirono  in  Italia  le  Arti  e  le 
Scienze.  11  primo  fecolo  ci  tratterrà  lungamente;  perciocché,  co- 
munque in  eflb  la  Letteratura  Italiana  incominciafle  a  volgere 
verfo  la  fua  rovina  y  vi  ebbe  nondimeno  gran  numero  d'  uomini 
di  fingolare  ingegno  y  e  coltivatori  indefefsi  de'  buoni  ftud} ,  i 
quali  avrebbon  potuto  gareggiare  co^  lor  maggiori ,  k  non  fi  fo& 
fer  difìolti  dal  diritto  cammino,  che  quelli  avean  loro  fegnato.. 
Più  in  breve  ci  fpediremo  da'  (ècoli  fufieguenti ,  ne'  quali  vedefi 
fparfo  nella  Letteratura  Italiana  un  certo  languore,  che  per  poco 
non  fi  comunica  ancora  a  chi  ne  icrive  la  Storia»  Del  rimanente 
r  ordine  e  il  metodo  è  io  QcSo  che  nel  primo  Tomo,  k  non  che 
le  diverfe  circoAanze  de'  tempi ^  di  cui  Priviamo,  ci  hanno  confir 
gliato  qualche  leggier  cambiamento^  come  ognuno  potrk  vedere 
per  (e  medefimo.  Ma  innanzi  di  venire  alla  Storia,  ci  è  fèmbrato 
opportuno  il  premettere  una  Diflertazione  filile  cagioni  ,^  a  cui  dee& 
attribuire  la  decadìenza  della  Letteratura^  per  rifchiarare-  una  afifai 
ofcura  e  diffidi  quiflione,.  e  per  aprirci  la  via  a  meglio  intende»» 
fé  ciò^  che  dovrem  venire  narrando  net  ièguito  della  Storia» 
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/•  'YT^Ra*  molti  Poeti  dì  quejf  Epoca  pochi  fon  degni  di  difiintét 
J7  menzione.  IL  Notizie  di  Sereno  Sammonico.  IIL  di  O- 
limpio  NemefianOy  e  di  Calpurnio.  IV.  Egloghe  al  fecondo  attri^ 
buite.  V.  Altri  Poeti  di  quefta  età.  f^I.  La  Poefia  Teatrale  quafi 
del  tutto  negletta. 

C    A    P    O        Ili- 
Eloquenza» 

/•  TT  ^Eloquenza  va  fempre  ptU  decadendo^  ^  per  qual  ragione^ 
I  ^  IL  Elogio  di  Frontone  Cornelio.  III.  S^  ei  fojje  Francefe  o 
Italiano.  IV.  Notizie  ed  elogio  di  Antonio  Giuliano.  V.  Altri 
Oratori  e  Retori  in  Roma.  VI.  Notizie  di  Giulio  Tiziano.  VII., 
di  Afpafio  da  Ravenna.  VI  IL  Sofifii  Greci  in  Roma^  e  primiera- 
mente Attica  Erode  IX.  Altri  Sofifii  e  general  loro  carattere ., 
X  Notìzie  de  tre  Fitofirati.  XL  A^  Sofifii  deefi  attribuire  in 
gran  parte  il  decadimento  deW  Eloquenza . 
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CAPO        IV^ 

Storia  « 

/.  ^^^Onfufione  e  inefattezxa  delle  Storie  di  quefti  sempi.   Ih 

\^^  Storia  di  Ciujìino  e.  notizie  di  ejfo.  111.  hloti%ie  di  Cen^ 

/orino.  IV.  Incertezze  intorn<f  agli  Scrittori  della  Storia  AuguftaM 

V.  Altre  Opere  Storiche  perdute.  VI.  Carattere  de  fuddetri  Scrit^ 
tori  della  Storia  Augu/la.  VII.  Storici  Greci  in  Roma^  e  primioi' 
ramente  Appiano  Aleffandrino^  e  Arriano  da  Nìcomedia.  Vi  IL  No^ 
tizie  di  Dione  CpJJÌo  .  IX.  Carattere  della  fua  StorÌ4^  X.  Ero- 
diano  ed  Eliano.  XI.  Per  qual  ragione  gli  Storici  Greci  Jiam 
migliori  de   Latini. 

CAPO        V. 

Fìlofofia^ 

X  ^  Caffo  numero  di  Filofoji  'Romani  in  queji  Epoca  ^  ih  Soline 

^  è  il  folo  tra  ejji  di  qualche  Timne .  IH.  Alcuni  Mitri   Filo* 

fofi  Latini .  IV.  Filofoji  Greci  in  Roma  :  fé  ivi  f%  fpargejfe  la 

fetta  Eclettica.    V.   E  fame  delle  tofe  che  ft  narrano  di   Plotino. 

VI.  Amelio  ed  Erennio  di  lui  difcepoli .  VII.  Porfirio  ^d  filtri  Filofoji 
a    quejìi  tempi.  Vili.  Sefìo  da  Cherona   £d   altri.    IX.    Apollonio 
da   Calcide .    X.    V  Ajìrologta  Giudicar ia  continua  dtd  aiver  molti 
fe£uaci  in  Roma.  XI.  Scrittori  d'  Agricoltura^ 

CAPO        VL 

Medicina  <• 

/.  iO  Tato  della  Medicina  in  R^oma.  II.  Venuta  di  Galeno  a  Ro- 
^  ma  £  notixie  dHla  fua  Vita.  111.  Carattere  di  ejjo  €  dellfi 
fue  Opere ^  IV.  Ei  non  lafcia  difcepoli  ni  feguaci^ 
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e  A  p  o     vn. 

Gìurìfpnidenzsi. 

Il  T  A  Giuri/prudenza  è  il  /oh  ftndio^  che  a  qnefti  tempi  fi^* 
J  ^  ri/ce  in  Roma.  IL  Giurecon/uhi  a  tempi  di  Antonino 
Pia.  Ili  Altri  Giureconfulti  della  ftejfa  età.  IV.  Notizie  ed  Elo- 
gio di  Papiniano.  V.  di  Domizio  Ulpiano.  VL  di  Giulio  Paolo. 
VII.  Decadimento  della  Giuri/prudenza  dopo  la  morte  di  Alejfan^ 
aro  Severo. 

CAPO        Vili. 

Gramatici  • 

/•  A  ^al  tempo  vìvejfe  Aulo  Gellio.  II.  Carattere  delle  fue 
X\^  Notti  Attiche.  III.  Notizie  intorno  allo  Stato  della  Ler^ 
ter  atura  da  quell'Opera  raccolte.  IV.  Alcuni  Gramatici  in  ejfa  no- 
minati.  V.  Ahri  nommati  nella  Storia  Augujla.  VL  Sterilità  di 
fuejio  argomento^ 

CAPO        IX. 

Biblioteche . 


'S 


Tate  hfetìee  delle  Biblioteche  pubbliche.  IL  Peggiore  ofù 
eora  quello  delie  private. 

C    A    P    O        X. 

Arti  Liberali» 


J^  ^'Ono"  ff  Regno  degH  Antonini  le  Arti  fiorì/ceno  felicemente., 
^  IL  Ma  pyeia  eomineiano  a  deeadere-n  IIL  E  quindi  vengt^ 
no  a  una  ejlremn  rovina^ 
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LIBRO     III. 

*   Della  Letteratura  delle  Provincie  d'  Italia  e  de'  Criftiaai. 

oe'  primi  tre  fecoti» 

CAPO        L 

Letteratura  delle  Provincie  d*  Italia* 

/•  T^'^Jfficoh^  nel  Ben  trattare  quefto  argomento.  IL  Nella  Ma^ 
J  J  gna  Grecia  j  e  fingolarmente  in  Napoli^  fi  continua  a  coL 
tìvare  gli  Studj .  111.  Teatri  in  diverfe  altre  Città  di  quelle  Pro^ 
vincie  .  JF.  Altri  indie)  di  coltura  nelle  medefime .  V.  biella  Sìcì^ 
Ha  ancora  continuano  a  fiorire  gli  ftudj.  VL  Teatri  in  pih  altre 
Città  d  Italia.  VII.  Plinio  introduce  in  Coma  le  Scuole  pubblio 
che .  Vili.  E  vi  apre  una  pubblica  Biblioteca  »  IX.  Se  un  altra  ei 
ne  aiprifife  in  Milana.  X.  Se  Milano  aveffe  il  foprannome  di  Nuova 
Atene.  XI.  Prove  del  fiore ^  in  cui  etano  ivi  le  Scienze.  XIU 
Scuole  pubbliche  in  altre  Città  Ì  Italia . 

C    A    P    O      IL 

Letteratura  de^  Criftiani  de^  primi  tre  fecoli  fa  ItaHa*. 

\.  ^E  a  primi  Criftiani  foffe  permejfa  la  lettura  de  Labri  prò- 
l3^  fani..  IL  ^ali  ftudj  e  quai  Letterarj  efercixj  fojfer  lono 
permejfi.  UL  Profejfori  Criftiani  nelle  pubbliche  Scuole.  IV.  EJfi 
trattano  ancora  le  caufe.  V.  Ahri  Studj  dm  ejji  coltivati  i  VI.  Uo* 
mini  dotti  tra  Criftiani.  VII.  Tra  ejfi  fono  alcuni  Romani  Ponte^ 
fici.  VIIL  Altri  Scrittori  S'aeri  :  perchè  fia  fcarfa  il  lor  numererà 
IX.  Di  qual  patria  foffe  Lattanzio.  X  Notizie  deila  fua^  Vitoi^ 
XI.  Sue  Opere y  e  tara  carattere.. 


Ut 


Digitized  by 


Google 


XXX 

LIBRO       IV. 

Scoria  ideila  Letteratura  Italiana  òsl  tempi  di  Coflantipo   # 
il  grande  iìao  alla  caduta  dell'  Impero 
Occidentale. 

C    A    P    O        I. 

Favore  dagli  Tmperadori  preftato  alla  Letteratura  ^  e 
JStato  generale  di  jefla  in  Italia. 

h^f^^AYattere  delP  Imp.  Coliantìno.  IL  La  fandazìan  di  Cofljin* 
V^^  tinopoli  reca  danno  alla  Letnrafura  Italiana.  111.  C^jimim 
tino  nondimeno  protegge  t  fomenta  gli  ftudj.  IV.  E  fame  di  un  paf* 
fo  dell'  Enciclopedia  Ju  qugfto  argomento.  V.  Condotta  de  figlj  e 
fuiCceffori  di  Cojiantino  riguardo  Mie  Lettere^  VI.  Coftanzo  non  i 
molto  lor  favorevole M  VII.  Carattere  delt  Imp.  Giuliano  m  Vili. 
Coltiva  e  promuove  gli  Jiud^.  IX.  Ma  gli  njieta  d  Cri/isani^  X. 
Premure  di  Valeminiano  I.  in  favor  degli  fludj .  XI.  Altre  leggi 
da  lui  perciò  pubblicate .  XII.  J^ondimeno  in  Róma  fono  in  deca- 
denza  le  lettiere .  XIII.  T^Jiimonianza  fopra  cih  di  Ammiano  Mot'- 
Cellino.  XIV.  Elogio  delP  Jmp.  Graziano.  Xy.  Carattere  di  Tjco^ 
dojio.  XVL  Infelice  flato  dell'  Impero  jt  /empi  di  Onorio  ^  XVII. 
E  fatto  Valentiniano  III.  XVJIL  Leggi  favorevoli  Agli  ftudj  da 
lui  je  da  Teodofio  II.  pubblicate.  XIX.  Jnvajione^  di  Genfericom 
XX*  Serie  degli  Imper/idori  da  Avito  fino  a  Olibrio.  XXI.  Fine 
delP  Impero  Romano  j.  XXII.  J^ubblticbc  jcalamità  di  que^  tempi  » 

CAPO        JI. 

Studj  Sacr$0 

/.  ^^  JJ  Studj  Sacri  €ominciano  ^d  effere  €ottivati  €on  maggior 
Vjr  coraggio.  II.  Scuole  Ecdefiafticbe  introdotte.  III.  Uomini 
illuftri  in  sali  Studj  ^  £  primieramente  S.Eufgbio  di  Vercelli^  e  Lu* 
cifero  di  Caglijiri.  IV.  Giulio  Firmico  Materno.  V.  S.  Zenone Fef^ 
ttìvo  di  Verona.  VI.  S.  Filaftrio  £  S.  Gaudenzo  di  Brefcia.  VII. 
S.  Paolino  di  Nola.  Vili.  S.  Pier  Grifologo  £  S.  Maffimo.  IX. 
S.  Ambrogio.  X.  S,  Damafo  Papa.  XI.  S.  Leone  il  Grande^  XIL 
Rufino  d  Aquile] a.  XIIL  Altri  Scrittori  4>mm€jji^ 
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CAPO      in. 

Oratori,  Retori,  e  Gramatici. 

/•  ^\/r ^^^^^  ^^f  trattare  di  quefto  argomento.  IL  Prof ejf ori  ^ 
JLVJL  Eloquenza  in  Rama:  Mario  Vittorino.  III.  Proerefto  So* 
fiftn  Greco.  IV.  Se  ad  ejfi  debba  aggiugnerft  S.  Girolamo.  V.  S. 
Agoftino  tiene  /cuoia  in  Roma.  VI.  E  pojcia  in  Milano  :  altri  Pro» 
fcjfori  ivi.  VII.  Minervìoy  Sedato y  e  Palladio  Profejfori  in  Ro» 
ma  .  Vili.  Altri  Profejfori  di  que  tempi .  IX.  Scrittori  di  Pane* 
girici  y  e  di  precetti  Retrorici.  X.  ^  Aurelio  Simmaco  r  fuoi  Mae» 
ftri.  XI.  Epoche  della  fua  Vita.  XI L  Carattere  della  f uà  E  lo» 
quenza.  XIII.  Il  padre  e  il  figliuolo  di  Simmaco  coltivatori  ejji  an» 
Cora  di  buoni  ftudj .  XIV.  Qramatici  di  quefti  tempi.  XV.  Noti» 
zie  di  Fabio  Fulgenzio  Plancìade .  XVI.  Di  Aurelio  Teodofto  Ma» 
crobio.  XVII.  Sue  opere  e  loro  ftile.  XVIII.  Notizie  di  Marziani^ 
Cape  Ila. 

CAPO        IV^ 

FoeCa» 

/•  T^  Er  quat  ragione  t  Poeti  di  quefia  eti  fiart  pili  eleganti  de 
1  Profatori..  IL  Notizie  di  Rufo  FeftoAvieno.  III.  S^  ei  fof 
fé  di  patria  Spagnuolo.  IV^  Notizie  del  Poeta  Ctaudiano.  V.  Sue 
Opere  e  loro  ft ile  ^  VL  5*  ei  foffe  Crifliano.  Ifcrizìone  fatta  in 
onor  di  ejfo.  .VIL  Rutilio  Numaziano  Francefe  ma  vijfuto  lunga- 
mente in  Italia^  VIIL  Poeti  Crijìianir  Optaziana  Porfirio.  IX.  Al- 
tri Poeti  Crifiiani.  X  Falionia  Proba  y  ed  altri  Scrittor  di  Cento» 
ni.  XL  Altre  Poefie  fmmrite.,  XII»  Se  fojfer»  allora  in  ufo  i  con^ 
ponimenti  Teatrali. 

CAPO        V* 

Storia» 

L  ^^  Ridine  della  fcarfezza  e  della  negligenza  degli  Scrittori 
\^^  di  Storia..  IL  Notizie  di  Sefio»  Aurelio  Vittote.^  IIL  Sur 
Opere.  IV.  Notizie  dr  Eutropio^  e  d  altri  Scrittorr.  K  Vita'  e  Opc^ 
te  di  Ammiarp  Marcellino..  VL  Dr  qttanto'  flima:  er  gpdejfè^  VIU 
Fiaw0  Defivou  Vlih  Altri  Scttttoti  di  Storia  perduti^ 
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CAPO        VI, 

Pilofofia  e  Matematica  « 

J.'Y  A  FHofofia  quaft  del  tutto  abbandonata  in  Romane  perchè. 
1  ^  //.  Aicuni  FiUfofi  ncmmatt  da  Simmaco.  Ili.  Studj  Filo* 
fojici  de  Santi Fadri  :  mtizie  dt  Mrllio  Teodoro.  IV.  Elogj  ade/* 
fo  fatti:  f uè  Opere.  V.  Vicende  dcU*  Afirdogta  Giudiciaria.  VL 
Palladio  Scritta  Ì  Agricoltura. 

CAPO        Vii 

Medicina  • 

/•  TT    Fggt  degli  Imperadori  Crìftiani  in  favor    detta  Medicina. 
I  _^  IL  Pochi  nondimeno  furono  $  Medici  illufiris  ///•    Se    nt 
annoverano  alcuni. 

CAPO        VIIL 

Gittrìrpriidenza  « 

/•  ^^*^  Rande  concorfo  de  G tur econf ulti  a  Roma^  e  erigine  di  ef- 
VJT  fo,.  JL  Innovazioni  fatte  nella  Giurifprudenxa  dagli  Im* 
peradori  Criftiani*  II L  Del  Codice  Gregoriano  e  deW  Ermogenis^ 
ito.  JV.  Altri  famofi  Giureconfulti .  V.  La  dif or  dinata  moltitudine 
delle  Leggi  fa  decadere  la  Giurifprudenxa.  VL  Del  Codice  Teodo^ 
Jiano  M 

CAPO        IX* 

Biblioteche. 

/.  0£  Roma  avejfe  a  quefto  tempo  molte  Biblioteche.  IL  Origli 
l3  ^^  ^^^^^  Biblioteche  Ecclefiafticbe .  III.  Di  quelle  detta  Chie^ 
fa  Romana .  JV.  Biblioteche  private .'         '  ^ 

CAPO         X 

Arti  libeiali. 

/.  TV^JO»  Ji  lafcil  in  quefto  tempo  di  avere  in  pregio  gli  antp^ 
i^\i  chi  monumenti.  IL  Efp  nondimeno  f offerirono  gravi  dan^ 
ni^  e  per  qual  ragione.  IH.  Trafporto  di  un  Obelifco  dalF  Egit* 
to  a  Roma  per  ordine  di  Co/fanzo.  IV.  Il  gufio  delle  Arti  Ji  vm 
ftmpre  più  depravando.  V.  Invajioni  de  Barbari  quanto  ad  ejft 
dannofe.  VL  Pitture  e  Mufaici  di  quefti  tempi. 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

Suir  orìgine  dd  decadimento  delle  Scienze. 

A  decadenza  della  Romana  Letteratura,  che  debb' 


I 


effere  il  principale  argomento  di  quefto  Volume,  <jJSJi, 
è  un  punto  troppo  intereifante,  perchè  io  debba 
contentarmi  di  riferirne  femplicemente  i  fucceili, 
fenza  efamìname  V  origine  e  le  cagioni  •  Nel  de- 
ll corfo  di  quella  Storia  dovrem  più  volte  vedere 
fomiglianti  vicende;  cioè  le  Lettere  or  più  or  me« 
DO  coltivate,  or  tutta  T  Italia,  per  così 'dire,  rivolta  ardente- 
mente agli  ftudj,  ora  quafi  interamente  fepolta  in  una  vergogno- 
(à  ignoranza.  Vedreilio  ancora  in  una  etk  un  genere  di  fcienza 
aver  (opra  gli  altri  (lima  ed  applaufo;  un  altro  antiporfi  a  tutti 
in  un'  altra  ;  diverfi  gufti  in  fomma  e  diverfa  maniera  di  penfa- 
re  in  circoflanze  diverfe.  Egli  è  dunque  neceflario  T  inveftigar 
qui  Tulle  prime,  onde  foglian  muovere  tai  cambiamenti;  accioc 
che  fifTate  in  certo  modo  le  leggi  di  quefte  rivoluzioni  della  Let- 
teratura,  poffiamo  intenderne  meglio  gli  effetti,  e  vedere,  come 
efli  (iano  inlìeme  concatenati  e  congiunti.  Molto  da  molti  fi  è 
fcritto  fu  quefto  argomento  ;  e  nondimeno  vi  hA  forfè  a  cui  (em- 
bri,  eh'  eflo  non  fia  ftato  rifchiarato  abbaftanza  •  Io  certo  non  ho 
ancor  letto  Scrittore ,  che  parlando  della  decadenza  degli  ftudj  ta« 
li  ragioni  ne  arrechi ,  che  corrifpondano  pienamente  agli  eflfettì  • 
Mi  fia  dunque  lecito  V  efaminare  le  altrui  opinioni ,  è  il  proporr 
T<m.  //«  A  re 
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re  le  mie;  non  perchè  io  mi  reputì  valevole  a  fcoprìre  ciò,  che 
altri  non  hanno  ancora  fcoperto,  ma  perchè  fpeflò  avviene,  che 
coir  ofTervare  le  vie  tenute  dagli  altri  per  giugnerc  a  un  tèrmi- 
ne, a  cui  eflì  non  poterono  pervenire,  fi  arrivi  finalmente  a  fe> 
gnarne  il  (ìcuro  fentiero. 

L  £  primieramente  la  munificenza  de'  Principi ,  e  gli  onori 
I.  e  i  premj  proporli  a'  coltivatori  delle  Arti  e  delle  Scienze,  fi 
^  "|>^!^-  reca  comunemente  per  una  delle  principali  ragioni  del  fiorir 
cipnion  i^£  degli  fiudj,  la  quale  al  contrario  fé  venga  meno ,  neceflàrio  è  an- 
*  'eo^«'  fi<>-  Cora ,  che  gli  ftud j  languifcano ,  e  a  poco  a  poco  cadano  ih  una 
ddu^Lctun^  total  decadenza.  £  certo  non  può  negarfi,  che  da' Principi  dipen- 
tnn.  da  in  gran  parte  la  forte  della  Letteratura.   Augufto  ne'  tempi 

più  addietro,  i  Medici  e  gli  £flenfì  in  Italia,  Francefco  I.  e  Lui- 
gi XIV.  in  Francia  ne'  più  recenti,  ne  fono  una  chiara  ripruo- 
va.  Gli  uomini  fi  portano  naturalmente  a  ciò,  che  veggono  do- 
ver loro  riufcire  onorevole  e  vantaggiofo,  e  in  un  governo  Mo- 
narchico fingolarmeote,  in  cui  ogni  co(à  dipenda  dal  voler  del  So- 
vrano, (è  quelli  moftri  di  avere  in  pregio,  e  di  accordar  favore 
e  mercede  a'  Poeti,  a'  Filofofi,  agli  Oratori,  fi  vedi^  prefio  il 
regno  pieno  di  Oratori,  di  Filofofi,  di  Poeti.  Ma  potrem  noi 
dire,  che  quello  bafii  o  a  far  fiorire  gli  fiudj,  o  ad  impedirne 
la  decadenza  ?  Riflettiamo  più  attentamente ,  e  vedremo,  che, 
benché  fembri  non  eflervi  motivo  più  efficace  di  quefio,  troppo  è 
lungi  ciononofiante  dal  poterfi  arrecare  per  unica  o  principal  ca- 
gione del  fiorire  o  del  decadere  della  Letteratura.  Antonino  e 
Marco  Aurelio  non  furono  meno  fplendidi  di  Augufto  nelP  ono- 
rare gli  uomini  dotti;  e  lo  fuperarono  ancora  in  ciò, che  appar- 
tiene all'  avere  in  gran  pregio  i  Filofofi .  E  nondimeno  qua!  dif- 
ferenza fra  il  fecolo  di  Augufto  e  quel  di  Antonino  e  di  Aure- 
lio! In  quello  noi  troviam  bene  molti  Filofofi  Greci  dimoranti 
in  Roma;  ma  tra*  Romani  troviamo  affai  pochi,  che  coltivalfer 
gli  fhidj;  e  que'  medefimi,  che  li  coltivarono,  e  di  cui  ci  fono 
rimafie  le  Opere,  poffono  elfi  paragonarfi  cogli  Scrittori  del  fe- 
colo d'  Augufto?  Qual  protezione  accordarono  alle  lettere  Tibe- 
rio, Caligola,  Nerone,  Domiziano?  uomini,  che  fembraroito  Ia- 
liti fui  trono  a  difiruzione  della  umanià.  £  nondimeno  quanti 
Scrittori  fiorirono  a*,  loro  tempi,  inferiori  certo  in  eleganza  di 
Icrivere  a  ^ue'  de'  tempi  di  Augafto,  ma  migliori  aflai  di  que'^ 
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che  vennero  dopo  ì  Io  non  penfo  certo  y  che  Francefco  L  cedefTe 
in  nulla  a  Luigi  XIV.  nel  proteggere  e  fomentare  gli  ftudj«  Ma 
vorrannoii  perciò  mettere  a  confronto  Rabelais ,  le  Garon ,  Ron* 
fard,  Marot,  con  Cornelio,  Racine,  Boileau,  Fontenelle,  BoC» 
fuet,  Bourdaloue,  Fenelon ,  RoufTeau?  La  munificenza  de'  Prin* 
cipi  può  dunque  giovar  certamente,  ma  non  può  baftare,  perchè 
lo  (lato  della  Letteratura  fia  generalmente  lieto  e  felice. 

IL  V  indole  e  la  natura  del  Governo  fi  vuole  da  altri, che 
molto  infliiifca  fullo  flato  delle  Scienze  e  delle  Arti.  In  un  Go*   t» -'J*! 
verno  tirannico  e  crudele,  dicono  elfi,    in   cui  i  fudditi    debbano  Governo ^mm 
continuamente  temere  o  infidie  o  violenze,  come  è  poffibile,  che  P»^  «ff«' foU 
coltivar  fi  pofian  gli  fludj ,  che  richiedono  animo  tranquillo  e  lie-  vicende  deli! 
to?  Al  contrario  in  un  Governo  dolce  e  foave,  in  cui  la  faggia  i^^^^^tuni. 
provvidenza  del  Principe  o  la  concordia  de'  Magiflrati  afficuri  la 
felicita  dello  flato  e  la  tranquillità  e  la  pace  de' Cittadini ,  fi  vol- 
ge volentieri  il  penfiero  a'  begli  fludj,  che  fi  poflbno  agiatamen- 
te e  con  onor  coltivare.  £  a  quelto  comunemente  fi  attribuifce 
la  decadenza  degli  fludj  dopo  il  Regno  di   Auguflo.  Poteva  egli 
iperarfi,  che  mentre  ogni  cofa   in   Roma  era  piena   di  timori  e 
K>fpettì,  mentre  una  parola  pronunciata  o  fcritta  men   cautamen- 
te baflava  a  render  uno  reo  di  morte,   mencre  in  fomma  V  in- 
vidia, la  prepotenza,  la  crudeltk  era  arbitra  de'  beni  e  della  vi- 
ta de'  Cittadini,  fi  attendere  agli  flc:dj?  Né  può  negarfi,che  uno 
flato  felice  e  tranquillo  fia  a  ciò  piit  opportuno  di  aifai ,  che  non 
uno  flato  toibido,  fediziofo,  e  fcon volto.   Ma  i  fatti  qui  ancora 
ci  moflrano,  che  non  può  quefla  recarfi  per  principai  ragione  dei 
diverfo  flato  della  Letteratura.    Egli   è   certo,  che   il  Regno  de' 
primi  Ce  fari,  che   immediatamente    fuccederono  ad    Augufto,  fu 
più  crudele  aflai  di  quello  di  molti  de'  lor  fiicceflbri  ;   alcuni  de' 
quali  furono  efempio  di  fovrana  clemenza,  e  fi  moflrarono    veri 
padri  della  patria  e  del  popolo.  £  ciò  non  oflante  le  fcienze  af- 
fili minor  tracollo  foflerfero  fotto  i   primi,  che  fotto  i  fecondi • 
La  Doflra  Italia  fu  certamente  aflài  più  tranquilla  e  felice  nel  fé* 
colo  fcorfo,  che  al  fine  del  fecolo  XV,  e  al  principio  del  XVL: 
eppure  qual  diverfitk  a  quefli  due  tempi  nello  flato  deli'  Italiana 
Letteratura  ì  Quanti  altri  Regni  e  quante  Repubbliche  potrei  io 
qu)  nominare,  che  mentre  ancor  godevano  della  più  dolce  tran- 
quilliiSi^  pure  a  tutt'  altro  hanno  penfato  che  a  far  fiorire  le  Scien* 
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ze!  Non  bafia  dunque  la  fellcìd  dello  Stato,  perchè  fiorìrcan  k 
fcieoze  ;  e  quelle  fon  talvolta  fiorite  anche  in  uno  Stato  ^ttto  e 
fconvolto;  ed  altre  ragioni  convien  perciò  ricercare  di  quella  ri- 
voluzione. 

III.  L'  invafione  de'  popoli  barbari ,  che  per  tanto  tempo 
N%  i«  deca-  ^^^^ìuoiì  V  Italia  e  quafi  tutta  ì*  Europa ,  fi   fuole  ancora  arre> 
denza  di  effa  care  per  ragione  del  decadimento  delle  Sciènze.   £  certo  vi  do- 
buirroio"»?!*  ^^^*  ^^^  concorrer  molto .  Uomini,  rozzi ,  e  che  in  niua   pregio 
invafione   de*  aveau  le  lettere,  di  cui  per  fino  ignoravano  il  nome,  come  po- 
Barbatt.         tevau  eflì  fomentare  gli  fìud)?  £  nondimeno  in  vano  fi  rechereb- 
be quella  a  bàflevole  pruova.  Noi  vedremo,  che  anche   a  que' 
/  tempi  vi  fiiron  uomini,  che  coltivarono  ftudìofamente  le  (cienze, 
benché  i  loro  fcritti  iìano  guadi  da  una  infof&ribii   rozzezza.  E 
fenza  ciò,  V  Italia  nel   fecolo  XVI.  avea  condotte   le  Arti  e  le 
Lettere  a  gran  perfezione.  Nel  fecolo  lèguente  decadder  di  nuovo 
in  gran  parte*  £  quai  popoli  fnron  mai  quelli,  che  allor  1'  in- 
vafcro  ? 
jy  IV.  Molto  aacora  influifce  a  condurre  al  dicadimento  le  fcieo* 

N^  ai  pab.  zt  il  libertinaggio  e  la  difiblutezza  de'  coftumi,  non  perchè  non 
biico  liberti.  pQ^fj^  uQo  eflère  al  tempo  medefimo  uom  guado  e  colto:  troppi 
°*^^^*  efempj  ce  ne  fomminimra  la  Storia  antica  non  meno  che  la  mo- 
derna; ma  perchè  in  uno  Stato  o  in  una  Citth,  in  cui  il  vizio 
£gnoreggi  liberamente ,  e  gli-  uomini  non  abbiano  per  lo  più  al- 
tro penfiero  che  di  fecondare  k  ree  loro  inclinazioni,  egli  è  dif- 
ficile, che  fi  colti vin  generalmente  le  fcienze, quelle  fingolarmea- 
te,  che  fon  più  gravi  e  feriofe.  £  quella  è  appunto  la  ragione, 
che  del  mifèro  ilato,  in  cui  eran  le  Scienze  a'  fuoi  tempi,  arre- 
ca il  famofo  Longino  nel  fuo  Trattato  del  Sublime  [i] .  //  deJU 
derio  delle  rkcèexze^  egli  dice,  da  cui  noi  /tomo  alf  eccejfo  coni' 
pref$  y  e  l'  amor  del  piacere  fon  quelli ,  che  veramente  ci  rendono 
/chiavi  y  e  per  meglio  dire  ci  trafctnano  al  precipizio  ^  in  cui  funi 
$  noftri  talenti  fono  come  fepolti .  Ma  fé  porremo  a  diligente  con- 
fronto la  Storia  della  Letteratura  colia  Storia 'de'  codumij  noi 
troverem  certo,  che  in  una  uguale  codumatezza  o  in  una  ugual 
corruttela  diverfo  è  dato  il  coltivamento  degli  dudj.  Egli  è  cer- 
to,  che  il  libertina^io  non  fu  mai  forfè  portato  t  più  «facciata 
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inpiiéensst,  che  al  Regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  e  di  Nerone^ 
quaodo  (^niino  riputava  lecito,  e,  direi  ^fi,giorio(b, feguire  gh 
efemp),  che  que'  brutali  ttomini  lordavano  pubblicamente; e non- 
dinieiio,  contó  fi  è  dettp  di  ibpra,  furono  a  que'  tempi  le  Let- 
tere [»à  coltivate  che  fotto  altri  più  Teveri  e  più  coftumati  Im« 
peradori,  che  venner  dopo.  Direm  noi  forfè,  che  gli  Italiani  fof- 
fero  più  fi:ofluniati  nék  decimofettimo  che  nel  decìmofefto  fecolo^ 
o  che  ora  fiano  più  coftumad  che  nel  fecolo  (corfo?  £  nondi«> 
meno  può  egli  lo  icorfo  fecolo  eflere  in  Letteratura  paragcmato 
al  decimofeito  fecolo  o  al  prefente  ?  Innoltre  quanti  uomini  vi 
fono  ftati  ne'  tempi ,  che  diciam  barbari ,  eh'  eran  certo  di  co* 
ftumi  incorrotti  e  fantiffimi  e  amancifiimi  delio  fludio;  e  nondi* 
meno  hanno  ufàto  di  uno  ftil  rozzo  ed  incolto  i 

V.  Or  poiché  ciafcheduna  di  quefte  ragióni  non  par  baftaa-     NepMrtat^ 
te  a  cagionare  il  decadimento  delle  Scienze,  fi  è  da   alcuni  pen-  te  ^nefte  r». 
fato ,  che  V  unione  di  tutte  infieme  o  di  alcune  almeno   tra  effe  foMiuate^SI 
doveffe  dìrfene  la   vera    origine  •   Cos>  ha  penfato  fingolarmente  ftano,  a  ibr* 
M.  Racine  il  figlio,  che  in   una  fiia  Differtazione ,  di  cui  fi  ha  ^wne'*^*** 
r  Eftratto  nella  Storia  dell'  Accademia  delle  ]fcrizioni(i),  dopo 
aver  moftrato,  come  noi  pure  abbiam   fatto  finora,  che  ciafche- 
duna delle  arrecate  ragioni  non  fon  baftevoli  a  fpiegare  quefto  ef» 
fetto,  penià,  che  1'  unione  dì   molte  favorevoli   circoilanze,  le 
quali  recano  la  gioja  e  la  pubblica  tranquillitk,  quali  fono  la  pa- 
ce dello  Stato,  la  feiicitk  de'  fuccefii,  la  dolcezza  del  governo, 
congiunta  alla  liberalirk  de'  Principi,  ed  altre  fomiglianti,  debba 
riconofcerfi  per  cagione  del  fiorir  degli  fiud;,  ed  all'  incontro  al* 
la  mancanza  di  efià  fi  debba    aferì  vere  il  loro  decadimento»  Ed 
egli  è  certo,  che  1'  unione  di  tai  motivi  debbe  avere  più  fòrza, 
che  non  ciafcheduno  di   effi  per  fé  medefimo.  £  nondimeno  io 
penib,  che  non  pofla  quefio  aticora  baftare  al  noftro  incento  •  Ne' 
Regni  di^  Antonino  e  di  M.  Aurelio  quefie  circofianze  fi  trovaro* . 
no  aflài  più  unite  che  non»  a'  tempi  de'  primi  fiicceffori  d'  Augu- 
fio;  eppure,  come  fi  è  detto,  in  quefti  più  che  in    quelli  furoa 
coldvate  le  fcienze.  Tiovaronfi    effe  pure  felicemente   riunite  a' 
tempi  di  Carlo  Magno,  il  ouale  usò  di  ogni  arte  per   far  rifor- 
ger  gli  fludj«  Ma  ottenne  egli  perciò  1'  effetto  defiderato? 

VL 
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^  VL  Profiegue  poi  lo  fteflb  Autore  ^giugnendo,  che  più  cF 
Il  ripeterla  ^S°^  ^^^  conduce  alla  rovina  degli  (ludj  il  cattivo  gufto,  1  amo- 
dal  cattivo  gli- re  delle  acutezze,  e  1'  affettazion  dello  ftile;  e  per  recarne  un 
Jjn i^fcioJiiS!  ^fempio  il  prende  dalla  Storia  della  Letteratura  Italiana;  ma  ha 
re  la  queftio-  egli  pur  la  fventura  comuae  a  molti  Oltramontani ,  che  appena 
^^*  fi  accingono  fcrivendò  a  porre  il  piede  in  Italia,   che  inciampa- 

no  miferamente;  perciocché  dice,  che  il  Taflb  fu  il  primo  a  met- 
tere tra  gli  Italiani  alla  moda  il  cattivo  gufto,  e  che  d'  allora 
in  poi  1  gran  genj  fono  fcomparfi  in  Italia  •  Ma  lafciam  in  di(l 
parte  queft'  autorevole  detto  y.  che  non  è  di  quefto  luogo  il  trat- 
tarne; e  riflettiam  folo  fuUa  nuova  ragione,  che  il  Racine  addui* 
ce  della  decadenza  degli  fiudj,  cioè  il  cattivo  gu(lo  ec«  Certo  ove 
il  gufto  k  cattivo,  non  poffoa  fiorire  le  belle  Arti;  ma  parmi, 
che  ciò  fia  lo  fteflb  che  dire,  che  ove  non  fon  valenti  pittori, 
non  poflbno  eflervi  pregevoli  dipinture;  perciocché  rimane  ancora 
a  cercare,  per  qual  ragione  il  cattivo  gufto  prevalga  ai  buono ^ 
e  la  viziofa  alla  (incera  eloquenza. 
yjj  VII.  Le  rifleflioni,  che  finora  abbiam  fatto, a  moftrare  Fin- 

Opinione' dell'  fufficìenza  di  tutte  quefte  caufe  morali  a  produrre  il  decadimene 
f^attrirìfe*  ^^>  di  cui  trattiamo,  ci  potrebber  per  avventura  condurre  a  ri- 
a^rtgioni  V^  cevere  come  verifimile  il  fentimento  del  celebre  Abate  du  Bos, 
£che.  ]X  qy^l^  ^q^  ^.vtr  confeflato,  che  le  dette   caufe   morali  poflbno 

in  qualche  parte  influir  fuUe  fcienze,  oflerva  (i),  che  cionon- 
oflante  efle  non  badano  a  fpiegar  le  diverfe  vicende,  che  in  efle 
veggiamo«  Quindi  volendo  pure  ritrovar  la  ragione  di  tal  cam*» 
biamenti,  propone  modeftamente  un  fuo  penfiero,  che  le  caufe 
fifiche  ancora  vi  poflàno  aver  parte,  quali  fono  la  diverfitk  del 
clima,  la  diverfa  temperazione  dell'  aria,  le  diverfe  efalazioni 
che  efcono  dalla  terra,  ed  altre  fomiglianti,  A  quelli  tempi  noi 
veggiamo  le  cagioni  fifiche  follevate  da  alcuni  Filofofi  a  tal  ono» 
re^  a  cui  efle  non  penfaron  certo  di  dover  giugner  giammai  •  Le 
inclinazioni  e  le  pafliooi,  i  vii:)  e  le  virtù,  la  Rehgione  (leflà 
non  fono^  fecondo  efli,  che  un  affare  di  clima;  anzi  l'uomo  non 
è  diverfo  dalle  beftie,  fé  non  perché  ha  gli  organi  più  fenfitivi 
e  più  perfetti  di  efle.  Così  mentre  credono  di  foUevarli  fui  voU 
go  co'  fubhmi  lor  penfamenti,  fi  abbaflano  fino  allo  (lato  di  fie* 

ra. 
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la,  da  cai  appena  fi  trova,  feguendo  il  lor  fiftenia,  in  che  fian 
diverfi.  Da  sì  fhiana  opinione  lo  credo  clie  ben  foflè  lontano  T 
Abate  du  Bos,  che  non  toglie  gik  la  forza  delle  cagioni  morali, 
ma  aggiugne  loro  ancora  le  fìfiche;' benché,  a  dir  vero,  nel  Tuo 
difcorfo  ei  conduca  le  cofe  a  tal  fegoo,  che  fembra ,  che  le  ca- 
gioni morali  quafi  nulla  abbian  di  forza  in  paragon  delle  fifiche* 
Prendiamo  ad  eiàminar  brevemente  le  pruove,  eh'  egli  ne  arreca. 

Vili.  OiTerva  egli  dunque,  che  vi  ha  de*  Paefi,  in  cui  non 
fi  fon  vedati  giammai  né  Pittori  né  Poeti  illuftri  ;  e  poteva  ag*  n]^i'J|  ^ 
giognere  ancora,  che  ve  ne  ha  alcuni, in  cui  non  é  giammai  fio*  lui  addotte» 
ria  forte  alcuna  di  fcienza*.  Né  alcun  certamente  potrk  venir  con  P"''"^* 
lui  a  contrago  fu  quella  propofizione .  Vi  può  eflere  certo  un  eli. 
ma,  che  renda,  talménte  gli  uomini  pigri  e  torpidi  e  melenfi, 
che  non  pofTa  in  eflì  accenderfi  fcintilla  alcuna  di  quel  fuoco , 
feDza  cui  é  inutile  1'  accingerfi  a  coltivare  le  fcienze.  Chi  fi  fa- 
cefTe  a  fpiegare  il  fiftema  &  Nevirton  o  X  Iliade  d'  Omero  a^Sa- 
mojedi,  a'  Lapponi,  agli  Ottentotti,  gran  frutto  certo  trarrebbe 
dalle  fue  fatiche.  Vi  può  eflère  ancora  tal  clima,  che  renda  gli 
uomini  opponuai  a  coltivare  una  fcienza,  inetti  a  un'  altra,  poi- 
ché diveda  é  la  coftituzion  degli  fpiriti  neceiTaria  a  un  Filófofo, 
diverfa  quella  degli  fpiriti  necefifaria  a  un  Poeta;  e  benché  qual- 
che efempio  fi  abbia  d'  uomini^  che  T  uno  all'  altro  Audio  haoT- 
no  felicemente  congiunto,  più  fono  nondimeno  gli  efempj  in  con* 
trarlo.  Ma  non  é  ciò,  che  qui  fi  cerca.  Noi  veggiamo  nello  fieli 
fo  paefis,  fotto  il  medeiìmo  clima,  ora  effere  in  fiore  gli  fiudj 
d'  ogni  maniera,  or  decadere;  e  quefio  é,  di  che  ricercati  la 
ugione. 

IX.  Quefia  difficoltà  dovette  avvertirti  dallo  fiefib  Abate  da 
Bos;  ed  egli  non  che  atterrirfene ,  fé  ne  vale  a  pruova  della  fua     qq^i  'parte 
opinione.  In  certi  tempi,  egli  dice,  le   cagioni  morali  non  han  po(Ta  in  db 
potuto  formare  valorofi  Artigiani  (e  dicati  ancora  valoroti  Ora-  »«'«>lciina. 
tori,  Poeti,  Pilofofi  ec.)  anche  in  que'  paefi,  che  in  altri  tempi 
ne  hanno  prodotti  molti,  per  così;  dire,  fpontaneamente.  Sembra, 
che  la  natura  capricciofa  non  li  faccia  na&ere ,  fé  non  quando  le 
piace.  A  provar  ciò  egli  reca  le   pruove  fiefiè,    che  noi  gì^  ab- 
biam  recato  di  Ibpra  a  mofi^rare,  che  la  magnificenza  de*  Princi- 
pi non  bafia  a  far  fiorire  le  fcienze;  e  quefia  é  appunto  la  fola 
confegaenza,  che  da   tai  fatti   fi  può  dedurre*  Ma  egli  ne  trae, 
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che  alle  cagioni  fifiche  ciò  deefi  attribuire.  A  provare  però,  che 
quefte  ne  (ìano  la  ragione,  non  baftan  certamente  tal  fatti/ Egli 
pretende,  che  come  il  diverfo  clima  molto  infloifce  fuUa  diverfi- 
ù.  dell'  indole  e  dell'  ing^no,  nel  che  non  troverk  chi  gii  con- 
traddica, così  nel  paefe  medefimo  per  molte  dìverfe  circofianze 
pofla  in  diverfi  tempi  cambiarli  clima;  e  che  quindi  pofla  un  fé* 
colo  efler  più  d'  un  altro  fecondo  in  uòmini  grandi  e  in  grandi 
ingegni.  Quello  ancora  è  probabile i  Ma  balU  egli  ciò  a  fpiega- 
re  la  decadenza  degli  iludj?  Seneca,  Lucano,  Marziale  ibn  certa- 
mente Scrittori  inferiori  a  Cicerone,  a  Virgilio,  a  Catullo^  Ma 
àìtÌL  egli  r  Abate  du  Bos,  che  aveflero  minor  ingegno  di  quelli? 
Anzi  noi  leggendo  le  lor  opere  veggiamo  con  difpiacere^  che  in- 
gegni cos'i  preclari  tanto  4éclinaflèro  dal  buon  fentiero.  Dirà  egli, 
che  il  Marini  fofle  in  ingegno  inferiore  ad  alcun  de^  Poeti,  che 
r  aveano  preceduto?  É  tanti  di  que'  Sacri  Oratori  dello  fcorfo 
fecolo,  che  co'  loro  toncetti,  colle  ardite  metafore,  e  con  altre 
sì  fatte  ridicolofe  ftranese  ci  muovono  alle  rifa,  non  veggiam 
noi  Infieme,  che  uomini  effi  erano  di  gnude  ingegno,  e  che  k 
ì  migliori  efemplari  fi  Ibfler  propofti  a  modello,  divenuti  fareb- 
bono  valentiflimi  Oratori?  Non  lappiamo  noi  pure  di  molti,  che 
dopo  aver  per  qualche  tempo  feguito  il  cattivo  guflo  dei  fecolo 
precedente,  fatti  accorti  del  lor  traviamento  divennero  eccellenti 
Scrittori?  E  lo  fieflb  Abate  du  Bos  non  narra  egli,  che  T  Hol- 
beins  divenne  pittor  migliore  di  affai  dopo  aver  veduti  alcuni 
quadri  di  eccellente  Maeiìro;  e  che  Rafaello  fu  aflai  diverfo  da 
fé  medefimo,  poiché  ebbe  vedute  alcune  pitture  di  Midhelaagìo- 
lo?  Quegli  uomini  fteifi  adunque,  che  furon  Poeti,  Oratori,  Di- 
pintori eccellenti,  non  avrebbon  fuperata  la  mediocritk,  fé  non 
aveflero  a^ti  innanzi  agli  occhi  eccellenti  modelli.  Orqual  par- 
te poflbno  in  ciò  avere  le  cagion  fifiche  ?  SaÀ  dunque  effetto  dei 
dima  diverfo  e  delle  diverfe  efalazioni,  che  or  regni  nello  fcri- 
vere  un  fino  e  fcelto  gufio,  or  un  guafto  t  corrotto?  Che  aria 
era  mai  quella^  che  ref pira  vano  T  Achillini  e  il  Preti,  e  tutti 
que'  freddiifimi  concettifii  dello  fcorfo  fecolo?  e  come  infieme  fa- 
cevano a  difenderfi  dalle  cattive  impreffioni  di  efià  il  Galilei,  il 
TOTricelli,  il  Cavalieri,  il  Vivìani,  il  Redi,  e  tanti  altri  giu- 
fiiiimi  /piriti  e  coltiifimi  Scrittori  dello  fteflb  fecolo?  Ma  andia- 
mo 
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no  imanu,  e  "vediamo  le  altre  ragioni,  che  a  pmova  dei  ino 
fifteciia  fi  recano  dal  valorofo  Scrlttor  Francefe. 

X.  Le  Arti,  die'  egli,  arrivano  alla  lor  perfezione  con   un 
improvvifo  e  fubitaneo  progreflb.  £  ^uì  ancora  ne  reca  ad  efem-     i^  rapidità 
pio  la  pittura;  perciocché,  continua  egli,   poiché  ella   rìforfe,  fi  de'  progrefli 
mantenne  per  oltre  a  due  fecoli  in  quella  rozzezza  medefima,  che  ì^l^òrifce^ q^^^ 
al  ibrgere  aveva  avuta;  pofcia  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  ecco*  ita  opinione  « 
la  improvvifaraente  divenire  perfetta,  e   Pittori   grandiffimi    for* 
gere,  per  così  dire,  da  ogni  parte.  Io  non  voglio  qui    trattener* 
mi  ad  efaminare  e  a  confutare  quefia  afierzione ,  che  mi  condur- 
rebbe troppo  oltre.    Anzi    per  me  concedafi  pure   all'  Abate  da 
Bos,  che  così  foffe  veraBiente;  e  che  la  pittura  dopo  effere  ftata 
rozza  per  oltre  a  due  fecoli  divenifle  tutto  ad  un  tempo  perfetta, 
benché  le  caufe  morali  non  vi  aveflero   più  influenza  di  prima  • 
Io  dico,  che  non  vi  ha  argomento  più  firingente  di  quello  a  prò- 
vare ,  che  non  fono  le  caufe  fifiche  quelle ,  xhe  operano  cotali  ri- 
voluzioni nelle  Scienze  e  nelle  Aiti.  Perciocché  fupponia^o,  che 
il  clima  d'  Italia  innanzi  al  fine  del   fecolo    XV.  foffe  tale,  che 
non  permettere   agi'  Italiani  il    divenire,  a  cagìon  d'  efempio, 
egregi  dipintori  •  £'  egli  pcifibile ,  che  tutto  all'  improvvifo  feguìf* 
fé  sì  gran  mutazione  di  clima,  che  gì'  luliani  di  roza  ed  inef- 

rrti  divenifsero  tofio  fini  ed  eleganti  Pittori?  Quefta  mutazione 
ella  effetto  per  avventura  di  un  turbine  o  di  una  burrafca,che 
in  un  momento  fi  leva  e  pafsa  ;  o  non  anzi  di  varie  cagioni  ^ 
che  lentamente  operando  di  gran  tempo  abbifognano  per  confe- 
giure  r  effetto?  Noi  abbiamo  bensì  eiempj  di  climi  infilubri  pri- 
ma e  nocivi^  pofcia  per  nuove  eftrinfecfae  circofianze  a  poco  a 
poco  divenuti  più  innocenti;  ma  di  mutazione  totale  e  improv- 
vifa ,  ficché  un  clima  d'  aria  torpida  e  lenta  divenga  tutto  ad  uà 
tempo  di  aria  viva  e  fottile,  dove  troveraffi  mai  efempio  ?  Se 
dunque  le  arti  arrivano  con  fubitano  progrefso  alla  lor  perfezio- 
ne,  non  può  efsere  ciò  effetto  di  cagioni  fifiche  dì  clima,  di  efa« 
lazioni,  e  fomigliaoti,  che  non  pofsono  adoperare  con  sìimprov* 
vifa  efiicacia. 

XI.  Più  convincente  parer  potrebbe  un*  akra  ragione ,  che     jj^^tn 
dallo  fiefso  Autore  fi  adduce  fii  quello  argomento  medefimo.  Le  provarla  l'ali- 
Arti,  die*  egli,  e  le  Lettere  fi  fon  perfezionate  talvolta,  quando  ^5*"*  Ju^^' 
le  caufe  morali  parevan  congiurate  ad  opprimerle;  ed  all'incon-  glonTinondr. 
Tom.  IL  B  tro 
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tro  talvolta  foo  decadute,  quando  quefle  eran  piÙE  impegnate  e 
congiunte  a  tenerle  in  fiore.  Udiamo  le  Aie  parole  medefime  ^ 
con  cui  fvolge  quedo  Tuo  penfiero,  traendone  dalla  noAra  lulia 
r  efempio:  Per  tremaquanro  anni^  èie  egli  parlando  del  fine  del. 
fecolo  XV.,  e  dei  principio  del  feguente,  /'  halia  ,  per  valertni 
di  una  efprejjione  famigliare  agli  Storici  di  quella  nazione^  fu  cai* 
pejiata  co  piedi  dalle  barbare  nazioni.  Il  Regno  di  Napoli  fu  con^ 
quijìapo  quattro  o  cinque  volte  da  diverfi  Principi;  e  lo  Stato  di 
Milano  cambiò  Padrone  anche  ptU  fpejjo.  Dalle  torri  di  Venezia  fi 
vider  piU  volte  le  armate  nemiche;  e  Firenze  fu  quafi  fempre  in 
guerra  o  contro  i  Medici  ^  che  volevano  ajfoggettarla  ^  o  contro  i  Pi^ 
/ani  y  cui  voleva  ejfa  render  /oggetti .  Roma  vide  pih  volte  trup* 
pe  0  nemiche  o  Jo/pette  entro  le  /uè  mura^  e  quejia  Capitale  deU 
le  belf  Arti  fu  /accbeggiata  dall^  armi  di  Carlo  V.  con  tal  barba* 
riey  come  il  farebbe  una  Città  pte/a  per  a/falto  da  Turchi ,  Or  in 
quejli  tremaquattro  anni  appunto  le  Lettere  e  le  Arti  fecero  in 
Italia  tali  progre/ft^  che  anche  al  pre/ente  /embrano  prodigiofi .  Fin 

2\h  egli  a  mofirare,  che  la  profperità  degli  Stati,  la  munificenza 
e'  Principi,  e  fomiglianti  altre  cagioni  morali  non  fon  necessa- 
rie a  far  fiorire  le  Arti  e  gli  Studj ,  e  che  il  loro  rifbrgimento 
é  feguito  allora  appunto ,  che  efse  avevano  minor  forza .  Ma  non 
potrei  io  forfè  de'  tempi  medefimi  formare  un  ben  diverfo  qua- 
dro, e  rapprefentarli  come  i  pia  felici,  che  mai  forgefsero  ali' 
Italia?  Se  io  prendcfli  a  favellare  così:  Se  noi  e/aminiamo  il  /e* 
colo  di  Leon  X. ,  in  cui  le  Lettere  e  le  Arti  /epotte  per  dieci  /e* 
coli  u/chrono  al  fin  dalla  tomba  ^  vedremo  y  cbe  /otto  il  /uo  Ponti^ 
ficato  t  Italia  era  nella  più  grande  opulenza  y  in  cui  dopo  l^  Impe* 
tu  de  Ce/ari  fojfe  fiata  giammai.  1  piccioli  Tiranni  rinchiufi  co 
loro  /gherri  in  infinite  fortezze  y  e  la  cui  concordia  del  pari  che 
la  dijcordia  erano  un  terribil  fiagello  alla  focietà  ,  erano  /inaimene 
te  fiati  fnidati  dalla  prudenza  e  dal  coraggio  di  Ale/f andrò  VI. 
Le  /edizioni  erano  sbandite  dalle  Città  y  le  quali  generalmente  par* 
landò  avean  /aputo  formarfi  al  fin  del  fecolo  precedente  un  gover-^ 
no  fiiAile  e  regolato  •  Si  può  dirCy  cbe  le  guerre  firaniere ,  le  qua* 
li  cominciarono  allora  in  Italia  colla  fpedìzione  di  Carlo  Vili,  nel 
Regno  di  Napoli  y  non  furono  così  dannofe  alla  focietày  écme  il  ti* 
mor  perpetuo  cbe  fi  aveva  di  e/fer  rapito  y  quando  fi  andava  in 
campagna  y  da  ficarj  dello  /cellerofo  padrone  y  che  vi  fi  era  annida- 
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fo  ;  0  il  thnore  dì  veder  pojio  il  fuoco  alla  fua  cafa  in  ttn  pop$^ 
lare  rumuho.  Le  guerre  ^  che  allor  ft  facevano  fomiglianfi  alla  gra- 
gnuola^non  venivano  che  a  guifa  dt  turbine^  e  non  rovinavano  che 
una  lingua  di  paefe.  Si  videro  fuccejfivamente  fui  Trono  due  Po* 
pi  deftderofi  di  lafciare  monumenti  illujiri  del  loro  Pontificato ,  e 
in  confeguen%a  obbligati  a  favorir  gli  Artigiani  e  i  L'etterati  pih 
illuftri^  che  potevano  rendergli  immortali  col  rendere  immortali  fé 
fteffié  Perciò  le  Lettere  e  le  Arti  fecero  maraviglioft  progrejji .  Se, 
io  dico,  deferì veffi  così  lo  (lato  deli'  Italia  al  tempo  del  riforgi- 
mento  delle  Lettere,  e  moftraffi  in  tal  modo,  che  le  cagioai  mo- 
rali ne  furon  V  origine,  potrebbe  forfè  1'  Abate  du  Bos  rimpro- 
verarmi, che  quello  quadro  fofse  efagerato  di  troppo?  Io  noi  cre- 
do, polche  quando  egli  volefse  rimproverarmi  di  ciò,  gli  mo- 
llerei, che  fono  le  fue  precife  parole  quelle,  eh'  io  ho  fin  qui 
riferite  (i),  e  che  egli  iìeSo  ci  ha  così  defcricto  il  felice  ftato 
dell'  Italia  a  que'  tempi  medefimi ,  di  cui  ora  parla,  in  sì  diver- 
fa  maniera,  perchè  diverfo  era  il  fine,  eh'  egli  qui  fi  era  pre- 
fiflb. 

XIL  A    provar  poi,  che   le  Atti  e  le  Lettere  fon  decadu- 
te, quando  le  cagioni  morali  parevano  più  congiunte  a   foftener-     N^iJ^'irco. 
le,  reca  egli  id  primo  luogo  il  dicadi mento  degli   ftudj  e  delle  fianzed«idop- 
Arti  in  Italia  al  fin  del  fecolo  XVL,  quando,  dice  egli,  cfla  go^  fotlnt'h!^- 
deva  di  una   continua  dolcKfima   pace,  né   mancavano    fplendidi  teramra  «vv«. 
Protettori,  Mf  quefto  decadimento  a  che  fi  riduce  egli  poi? Non '*'^^®**^'*'^* 
certo  alle  fciehze  più  ferie,  poiché  la  Filofofia  moderna  e  Ja  Ma- 
tematica alk^ra  Angolarmente  cominciarono   a   fiorire   in   lulia; 
non  a  mancanza  d'  uomini ,  che  coltivaflero  anche  gli  ameni  fta- 
dj,   poiché  non  vi  fu  mai  forfè  copia   sì    grande  di  Poeti  come 
allora  ;  non  a  indebolimento  degli  ingegni ,  poiché  fi  é  detto ,  ed 
é  evidente,  che  molti  de'  Poeti-  ed  altri  Scrittori  d'allora  fareb* 
bero  andati  del  pari  coi  più  famofi,  fé  non   fi   foffer   la(cian  (e- 
durre  da  un  gufto  guafio  e  corrotto  •  Tutto  il  decadimento  adua-^    ' 
que  fi  riliringe  a  quello  cattivo  gufio,  che  allor  s'iatrodufle^  Ma 
potrk  egli  r  Abate  du  Bos   affermar  feriamente,   che  debbafi  ciò 
attribuire  alla  mutazione  di  clima?  Gi^  fi  é  moltrato  di  fopra, 
quamo  ciò  fia  in{uififiente«  Reca  in  fecondo  luogo  il  decadimenr 
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to  fegulto  dopo  la  morte  d'  Augufto.  Caligola^  dice  egli  [i}, 
Nerone ,  Domiziano  nm  facevano  cadere  il  lor  crudele  umore  fopra 
gli  uomini  dotti .  Lucano  il  folo  letterato  àijiinto ,  continua  egli  , 
che  fta  flato  uccifo  a  quel  tempo  ^  fu  uccifo  come  cofpìratore  ,  non 
come  Poeta;  dai  che  egli  trae,  che  non  può  il  decadimento 
degli  ftudj  aferi verfi  alla  crudeltà  e  al  furor  di  que'  mpflri,  che 
a  quei  tempi  regnarono.  Ma  è  egli  poffibile,  che  1'  Abate duBos 
£:rivendo  tal  cofa  non  fiali  almen  ricordato  di  Cremuzio  Cordo 
e  di  Seneca ,  corretti  T  un  da  Tiberio,  V  altro  da  Nerone,  a 
darfi  la  morte?  e  Lucano  fteflb  non  gittofli  egli  difperatamente 
tra'  congiurati,  perchè  Nerone  vietato  aveagli  di  pubblicare  in 
avvenire  le  Tue  Poefie?  £  non  bafta  egli  fcorrere  velocemente 
Svetonio,  Tacito,  e  Dione  per  vedere  quanti  Oratori,  Filofofi, 
Storici,  e  Poeti  riceveflero  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Nerone, 
da  Domiziano  ingiufta  morte?  Noi  ancora  dovrem  tra  poco  ve- 
derlo. Ma  elfi  non  furono  uccifi,  perchè  foffero  dotti,  ma  per- 
chè rei  di  qualche  delitto.  £  qual  Tiranno  vi  è  flato  mai,  che 
abbia  condennato  a  morte  alcuno,  perchè  uom  dotto?  Ma  fé  ogni 

rrola,  che  da  un  Oratore  fi  proferifca,  ogni  verfo,  che  fcriva- 
da  un  Poeta,  fi  travolge  a  lènfo  fediziofo  e  reo,  come  face- 
vafi  da'  mentovati  Imperadori,  è  egli  poflibile,  che  gli  ftudj  fia^ 
so  con  piacere  e  con  ardor  coltivati? 

XIII.  L'ultima  ragione,  che    a   pruova    del   Tuo    fiilema    fi 
Knl'vfder  *^^"C^  ^^^^  Abate  du  Bos  ^  fi  è ,  che  i  grandi  uomini    fono    fio* 
leiteftviceiv  liti  al  medefimo  tempo,  e  che  le  fteft  etk,   che    han    prodotto 
J*^^"^"»  »^  Oratori,  Filofofi,    Poeti   illuftri,    han   prodotto    ancora    Pittori, 
BeuVikrd!  ^  Scultori,  ed  Architetti  eccellenti.  Quella  propofizione  foffre  mol* 
te  difficoltà,  come  ha  oflervato  ancora  il  Conte   Algarotti  in  un 
fuo  Ragionamento  [2]*  L'Eloquenza  decadde  al  tempo  d' Augn- 
ilo, come  abbìam  veduto,   quando  la   Poefia    giungeva    alla    fua 
perfezione;  e  ai  tempo  fteffo,  come  pur  fi  è  dimoftrato,   comin- 
ciò ancora  a  decadere  l' Architettura  colle  altre   Arti .    Il    fècolo 
£:orib  fu  in  Italia  fecondo  di  Filofofi  e  di   Matematici    infigni; 
ma  non  gik  di  Oratori     e  di    Poeti   illuftri .    E   il   fecol    noftro 
pu^  ben  vantarfi  di  aver  condotta  a  gran  perfezione  l'Eloquenza 
e  la  Poefia;  ma  fi  può  egli  dir   lo  Iteffo    delia  Pittuia  e   dellA 
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Scultura?  Ma  concedafi  ancora,  che  fia  cos^,  come  T  Abate  da 
Bos  afTerraa.  Vorrk  egli  perciò  perfuaderci,  che  le  caufè  fifiché 
pia  che  le  morali  influifcouo  fullo  iiato  della  Letteratura  e  delle 
Arti  ?  Anzi  a  me  pare ,  che  quefto  argomento  ancora  fi  pofià 
coatro  di  eflb  rivolgere.  Perciocché ,  fé  le  caufe  morali  fono  le 
operatrici  di  quefto  effetto  y  io  intenderò  facilmente  y  come  ia 
uno  fiato  lieto  e  fiorente  un  Principe  magnanimo  e  liberale  pof^ 
fa  colla  fua  munificenza  condurre  alla  perfezione  le  Arti  infieme 
e  gli  fiud)  tutti.  Ma  fé  ciò  vogliali  attribuire  alle  cagioni  fifi- 
che  )  e  il  clima  y  V  aria  y  le  efalazioni  fi  reputino  la  principal 
forgente  del  lieto  o  infelice  fiato  della  Letteratura ,  come  è  cer« 
to,  che  diverfo  temperamento  richiede^  a  formare  a  cagion  d*e* 
fempio  un  Filofofo,  e  diverfo  a  formare  uno  Scultore,  così  Io 
Rcffo  clima  e  T  aria  e  T efalazioni  medefime  difficilmente  potran- 
DO  formare  a  un  tempo  fieflb  e  Filofofi  e  Scultori  eccellenti. 

XIV.  Or  poiché  le  caufe  morali   comunemente    addotte   iz^    fi^flVrVino 
gli  Scrittori,  e  molto  meno  le  fifiche,  non  poffono  generalmente  trextiverfemaà 
parlando  recarfi  a  f ufficiente  e  unìverfale  ragione  del   decadi  men*  "*^"  j^^^Jl^it^. 
to  degli  fludj ,  dovrem  noi   credere,  che   fia  impoffibile   Tafle- ramra  pubdt* 
gnarne  una  vera  ragione?  Io  penfo  veramente,  che  non  fi  potri  cadere  e  pn. 
mai  determinare  la  vera  origine  delle  vicende  della  Letteratura,  boiiméntade^ 
finché  diligentemente  non  fi  feparin  le  cofe,  e  non  fi  efaminr,  siìMBgtgiu» 
in.  che  confifb  il   decadimento   degli   ùuàjy    e  i  diverfi  generi  e 
le  pircoflanze    diverfe    fi   offervino    del   medefìnio   deca  dimenta» 
QueAo  fi  confiderà  comunemente   come  un   foto  efiètto  di   una 
fola  cagione,  ovvero  di  più  cagioni,  ma  infieme   unite  e   cofpiv 
ranti   al  medefimo  fine.  Or  io  penfo,  che  finché  fi   terr^  di    ciò* 
ragionamento  cos^  in  generale,  non  fi  potrk  mai  accenare  la  ve- 
ra ragione  di  tal  decadenza.  Convien  dunque  entrar    più    addeiN 
tro  io  quefio  difficile    argomento,  e  vedere,  in   quante    maniere 
poflano  decadere  gli  fhidf  e  le  arti.  £  a  me   pare,   che   in   tre 
diverfe  maniere  poifa  ciò  avvenire  r  In  primo  luogo,    fé   gii  inv 
gegni  e  i  talenti  degli  uomini  fiano  in  un  tempo  men  penetranti. 
e  vivaci  che  in  altri;  in  fecondo  luogo,  fé  gir   nomini,    betichè 
fomiti  di  acuto  ingegno,  e  dalla  iKtrura  difpoftr  a  divenire  nelle 
Lettere  e  nelle  Arti  eccellenti ,  nondimeno  e  in-  nHnor  numero 
e  con  minore  impegno  fi  volgano  a  coltivarle  ;    in  terzo  luogo ^ 
k  gli  nomini,  benché  e  di  ingegno  fòroiti  e   con  impegno  ri- 
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volti  alio  (ludio,  noQ  abbiano  però  ia  etto  il  buon  guflo,  ma 
traviino  dai  diritto  fentiero  Ternato  lor  da'  maggiori.  Le  quali 
diverfe  maniere  di  decadenza  fono  ugualmente  propie  e  della  to- 
tal decadenza  delle  Scienze  e  delle  Arti  tutte ,  e  della  parti  colar 
decadenza  di  alcuna  tra  effe.  Perciocché  quefto  ancora  vuòlfi 
efaminare,  fé  allor  quando  fi  dicon  le  Scienze  a  una  tale  eà 
decadute,  vogliaQ  ciò  intendere  di  tutte  le  Scienze,  o  di  alcuna 
fola  tra  efle.  Queiia  divifione  de*  diverfi  generi  di  decadenza  ba^ 
(la,  a  mio  parere^  a  far  toito  conofcere,  che  non  può  una  ca« 
gione  balhre  a  produrre  effetti  cos^  divertì  •  Facciamoci  a  parla* 
re  di  ciafcheduna  parte  ^  e  col  diligente  confronto  de'  fatti  cohn 
proviamo  la  realtà  di  quefla  divifione  medefima,  e  apriamoci  la 
^  via  a  conofcere^  fé  fia  poflibile,  tutto  il  fiftema  di  quelle  sì  va- 

rie rivoluzioni. 
XV.     •  XV.  E  quanto  al  primo,   pk   abbiamo   oflèrvato ,  non  pò- 

fJflTioilat/^u"*  terfi  rivocare  in  dubbio,  che  un  clima  fia  pìh  che  un  altro  fa- 
pretefo  Ululi»  vorevole  alle  Lettere  ed  alle  fiLttì.  Ma  non  è  ciò,  di  che  a 
Sìu natura.  ^^^^  ^"^8^  ^  tratta;  ma  s^  delle  vicende,  che  la  Letteratura 
loifre  in  diverfi  tempi  fotto  il  medefimo  clima.  Or  quelle  pof* 
fono  efle  attribuirfi  all' indebolimento,  per  così  dir,  degli  inge* 
gni?  Se  ciò  folTe,  allora  certo  converrebbe  ammettere  il  fiflema 
dell'Abate  du  Bos,  e  le  caufe  tìfiche  non  le  morali  do/rebboa 
crederti  arbitre  delie  letterarie  rivoluzioni.  Io  noa  voglio  quìi 
entrare  nella  quifiione,  fu  cui  in  Francia  tanto  fi  è  gik  difputato 
e  fcritto^  intorno  alla  preferenza  tra  gli  Antichi  e  i  Moderni, 
queftione,  come  leggiadramente  dice  M.  de  Fontenelle  (i),  che 
fi  riduce  finalmente  ad  efaminare  e  a  decidere ,  fé  gli  alberi  de* 
nostri  tempi  fian  più  grandi  o  piiT  piccoli  di  que'  de*  tempi  paf« 
iati .  Perciocché  fé  la  natura  a  per  efaurimento  di  forze ,  come 
alcuni  moderni  pilofofi  hanno  pretefo  di  dimofirare,  o  per  cam* 
blamente  fopravvemito  al  clima ^  ha  fofTerta  notabile  alterazione, 
ed  è  più  languida  e  più  fpoffata  di  prima,  allora  certo  anche 
gl'ingegni  de'  nodri  giorni  faranno  più  lenti  e  più  tardi  di  que* 
degli  antichi.  Ma  fé  le  forze  della  natura  fono  ancora  le  fteflè, 
e  fé  in  tutte  le  altre  cofe  ella  adopera  tuttavia  coli'  antica  fua 
vivacità  e  robuftezza^  non  il  vede^  per  qual   ragione  debbano  i 
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^olì  ingegni  averne  fofferco  danno ,  e  perchè  abbiamo  a  dolerci 
di  efler  nati  più  tardi  de'  noftri  Padri  •  Che  dobbiam  dunque  noi 
crederne?  Chiediamone  alia  ftefla  natura^  e  interroghiamola ^  fc 
ella  trovifi  ora  indebolita,  o  cangiata.  Ella  ci  moltrerk  gli  al-' 
beri,  le  frutta,  le  biade  avere  ora  la  fteila  altezza,  la  forma, 
le  proprietà  medelìme,  che  avevano  una  volta.  I  buoi,  i  cavai-  -- 
li,  e  gli  altri  animali  tutti  non  fon  certo  ora  diveril  da  que' 
di  prima*  Avravvi  dunque  diverfità  fol  negli  uomini?  Ma  quelli^ 
né  fon  più  piccioli,  né  fon  meno  fecondi,  ne  hanno  men  lunga* 
vita  di  quel  che  aveffero  gli  uomini  di  diciotto  o  venti  fecolf 
addietro.  Dico  di  diciotto  o  venti  fecoli  addietro,  perchè  fé  al- 
cuno ci  voleflè  richiamare  a  que'  tempi,  in  cui  ci  fi  vorrebbe 
far  credere,  che  gli  uomini  eran  tutti  giganti,  o  all'età  prece- 
denti al  diluvio,  in  cui  fi  campava  sì  lungamente,  noi  cogli 
Scrittori  pii^  faggi  rigetterem  traile  favole  ciò,  che  fi  narra  de' 
primi  ;  e  quanto  a'  fecondi  rifletteremo  foio  [  che  al  noftro  in^ 
tento  ciò  bafia  ],  che  noi  parliamo  de'  tempi ,  in  cui  furon  col* 
ti  vate  le  Scienze,  e  perciò  pofteriori  di  molto  ai  diluvio  •  £  fo 
dicefi  con  ragione,  che  più  languide  fono  ora  le  compleffioni  e 
più  fpoflate  di  prima,  egli  è  evidente,  che  alla  educazione  ciò 
devefi  attribuire ,  e  non  alla  natura  ;  perciocché  tal  languidezza 
gik  non  fi  vede,  ove  l'educazione  è  ancor  virile,  e,  per  così 
dire.  Spartana»  £^  ella  dunque  folo  nelle  perfone  agiate  indebo- 
liu  la  natura;  e  alla  campagna  e  fu'  monti  fi  è  ella  ancor  con- 
fervata  forte  e  robufta  come  prima?  Ovvcfro  diremo  noi  forfè, 
che  la  natura  fofle  fpo(&ta  per  dieci  fecoli  in  circa,  quanti  fu- 
rono barbari  e  quafi  di  ogni  Letteratura  nimici;  e  che  poi  im- 
provviiàmente,  invece  di  indebolirti  fempre  più,  fiafi  efla  rin« 
forzata  e  rinvigorita  per  produrre  ì  fublinu  Gen;,  che  in  quefti 
ultimi  fecoli  ci  fono  nati? 

XVL  Ma  non  è  tanto  alF indebolimento  della  Natura, quan-       XVL 
to  alla  varieà,  che    il   clima  fofFre  io   diverfi    tempi  ne*  paefi      '^^•"  ^^ 
medefìmt,  che  da  alcuni,  e  fingdiarmente  dall'Abate  du  Bos,  (i  ir^rUtl  dil 
attribuiicono  le   vicende  della   Letteratura»    Noi   veggiam   pure,,  medefima  elì- 
cgli dice,  che  un  albero  fteffo  or  è  più  abbondante  or  pi^  fcarfo  ftaVdcfiaLet* 
di  frutta;  che  uno  (leffa  terreno  non  ha  fempre  la  ftefla   fecon    teratura» 
dia;  che  in  un  anno  ii  freddo  è  maggiore  affai ^  la  [Hoggia  più 
copiofa  che  in  un  altra»  Quai  maraviglia  dunque^  che  in  una 


Digitized  by 


Google 


i6  Dissertazione 

ila^ione  (ìano  gli  ingegni  e  più  fcarfi  e  più  lenti  che  in  un'al- 
tra; poiché  quella  ftefTa  diverfa  temperie  d'aria^  que'  venti  me- 
definii)  quelle  medefime  efalazioni^  che  producono  quefle  vicen- 
de ne'  corpi,  debbon  produrle  ancora  negli  animi  «  Io  concederò 
volentieri  tutto  quelio  ragionamento  all'  Ab.  du  Bos;  ma  io  cre- 
do di  poter  quìi  ancora  rivolgere  contro  di  lui  le  Aie  propie  ar- 
me. Avvi  cerumente  quefta  varietà  e  incofianza  nella  natura; 
ma,  come  è  oflcrvazione  colante  degli  efatti  calcolatori,  benché 
le  pioggie,  le  nevi,  le  raccolte  fiano  in  diverfi  anni  di verfe,  fé 
nondimeno  fi  unifcano  infieme  tutte  quelle  di  un  fecolo,  ed  an- 
che foto  di  50.  anni,  e  fi  confrontin  con  quelle  di  un  altro 
ipazio  fcmigliante  xli  tempo,  appena  fi  vedrli  tra  efle  notabile 
diverfitk.  Dunque  ancor  negli  ingegni,  fé  efli  dipendeflero  da  que- 
fie  ftefie  cagioni,  appena  fi  vedrebbe  differenza  di  conto  alcuno 
tra  gli  ingegni  d'un  fecolo  e  quei  dell'altro;  e  fe  da  ^ueAe  ca* 
gioni  dipendefle  il  colti  varfi  più  o  meno  le  (cienze  ,  oaicerebbo- 
no  in  alcuni  anni  coltivatori  maggiori  in  numero  ed  in  valore 
che  in  altri;  ma  in  un  fecolo  ne  farebbe  a  un  di  preflb  ugnale 
la  fomma.  £  nondimeno  veggiamo  sì  grande  diveHitk  tra  fecolt 
e  fecoli;  e  una  lunga  ferie  di  elfi  giacerli  abbandonata  e  dimeo- 
ticau  ne'  fafti  della  Letteratura;  altri  ricordarti  come  gloriofi  ad 
efla  e  degni  di  immorule  memoria. 

XV li.  Né  forza  punto  maggiore  ha  1'  altro  argomento,   che 

CcmToMfi  ^  ^treca  dallo  fteflb  Autore  a  provare  la  fua  opinione;    cioè  la 

pub  ad  edaat- divertita  de'  coltumi,  ^he  in  diverfi  fecoli  fi  vede  in   un  popolo 

^crfitì^df*  **'   ^^^  •  ^^  vero.,  quanto  egli  ne  apporta  in  pruova .    Ma   chi  noa 

finmi  nt'  di-  là ,  quanta  forza  in  ciò  abbiano   le  cagioni   morali  ?   L'  efempio 

vtrfifccoU.     ^^iig^  Corte  non  baAa  talvolta  a   renderne    imitatore  tutto  quafi 

un  regno?  Una  rea  paflione  fecondata  non  baila  ella  a  cambiare 

in  un  brutal  moflro  un  uom  ragionevole?   Un   uomo  eloquente, 

autorevole,  liberale,  non  balia  egli  a  condurre  un  popolo  intero 

a  qualunque  rifoluzione?  Non  erano  gli  Aefli  Romani  que',   che' 

con   sì   gran    coraggio   combattevano  contro   i  nemici   della  lor 

patria,  e  que',  che  con  tal   furore  nelle  guerre  civili  fi   rivol* 

gevano  contro  di    effa  ?   Mutofli   per  avventura  il  clima,  allor 

quando  ne'  primi  tempi  del  Criftianefimo   fi    vider  uomini  diflo- 

luti  prima ,  empi ,  fuperftiziofi  ,  cambiar  totalmente   coflume  ,   e 

meioare  una  vita  innocente,  aufieia,  e  leligiofii?  U  dima  può 

cer- 
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certo  influir  molto  fiiU' indole  e  fa'coftumi;  e  que%  che  vivono 
fbrto  on  Ciel  riarfo  e  cocente,  avranno  «aturalmente  inclinazioni 
diverge  da  ^ue\  che  vivono  fotto  un  clima  agghiacciato  •  Ma  noi 
non  veggiamo,  che  fia  mai  feguita  mutazion  grande  di  clima,  e 
veggiamo  infieme,  che  nello  fteflb  paefe  vi  è  (lata-  fpeflb  gran 
mutazion  di  colhimi.  Dico  non  efler  feguìta  gran  mutazione  di 
clima,  perchè  il  cambiamento,  che  a  qualche  piccola  parte  di 
terra  po£a  aver  recato  il  diffeccamento  di  una  palude ,  il  uglio 
di  un  monte,  l'allagamento  di  un  fiume  ,  ed  altre  fomiglianti 
coTe,  troppo  picciole  cagioni  fon  «quefte,  perchè  pof&no  produrre 
à  grande  effetto.  Come  adunque  non  pucffi  attribuire  alla  muta* 
zìoQ  dei  clima  la  mutazion  de'  codumi,  cos^  non  fi  poflbno  fo- 
migliantemente  a  ciò  attribuire  le  vicende  della  Letteramra. 

XVIIL  Qyàndì  l'influenza  ^el  clima  fuUa  Letteratura  fi  può     XVTtL 
ridurre  a  quefli  capi.  i.  Un  clima  può  eflere  più  che  un  altro  op-  fi^o^^rf^^ 
portuno  a  prodarre  ingegni  pronti ,  vivaci ,  e  profondi .  2«  Un  eli-  re  r  Hifloenxa 
ma  può  effere  pie  opportuno  a  formare  a  cagìon  d' efempio  gran-  {ÌJI^?"* 
di  Fijofofi,  che  grandi  Poeti;  e  cosi   dicafi    d^le    altre  fcienze* 
3*  Le  diverfe  vicende  dell'aria,  de'  venti,   deUe   efalazioni   po(^ 
folio  «flèr  cagione,  che  in  certi  t^mpi  più  rari   nafcano    gli    uo» 
mini  di  grande  ingegno;  ma  come*  quefte  vicende  non  fono  che 
paflkggere  ,  e  in  un  dato  numero  di  anni  vi  è  a  un  di  preflb  la 
fle&  fomma.di  pioggie,  di  gragnuole,  di  nevi  ec.  ;  così  in  un 
dato  numero  di  anni  vi  far^  a  un  di  preffo   la    quantità   medefi- 
ma  d' uomini ,  ohe  dalia  natura  fortifcano  felice  difpofizione  alle 
fcienze.  Dalle  ^uali  rifleffioni  difcende  e  conktvifk  ciò,  che  gik 
abbiaffi  di  fopra  provato ,  che  anche  ne'  tempi ,  in  cui  fi  dice  a 
ragione,  che  giacevano  dimenticate  le  icienze,  e  che  non  vi  era 
buon  gu(k)  nel  coltivarle,  vi  erano  nondimeno  uomini   di   eccel- 
lente ingegno,  che  gran   nome   fi    farebbono  acquiftato    co*  loro 
iludj ,  fé  ibflèr  vìffMÌ  ki  tempi  meno  infelici. 

XIX.  Or  poiché  ia  prima  maniera  di  decadenza  della  Lette-  ^rx. 
ratttra  non  è  poffibile;  né  fi  può,  come  abbiam  dimofirato,  af«  Ahreduema. 
fermare,  che  illanguidifcan  gli  ftudj  per  indebolimento  degli  in-  dem^^d?^^* 
gegni,  paffiamo  a  ragionare  della  feconda  maniera  ,  in  cui  può  quando  poco  di 
un  tal  decadimento  avvenire,  cioè  quando  gli  uomini,  benché  ^^'^l"^^^  "'^ 
fomiti  d'ingegno  a  coltivare  le  fcienze,  ciò  nonoftame  in  poco  dofiéoicmno 
numero  «  con  poco  fisrvore  fi  volgono  a  coltivarle  :  e   veegìa»  ^^^  cacdra 
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mO)  quali  ne  poflano  eflere  le  cagioni.  Qiù  certo  le  caufe  fifi- 
che  non  pofTono  aver  parte;  poiché  fé  Fuomo  ha  fortito  dalla 
natura  vivace  e  penetrante  ingegno ,  1^  applicarti  a  coltivare  le 
fcienze  dipende  dal  Tuo  volere;  e  quando  vogliali  dire,  che  il 
clima  abbia  influenza  ancor  full' arbitrio ,  un  clima,  che  renda 
gli  uomini  difpofti  agli  ftudj,  dee  rendergli  ancora  ad  efll  indi* 
nati,  ove  le  cagioni  morali  non  li  diftolgano.  Or  quali  poflbn 
efifere  quefte  cagioni,  che  ritardino  e  diltolgan  gli  uomini  dal 
coltivare  le  fcienze  ?  Quelle ,  che  al  principio  di  quella  Diflerta^ 
zione  abbiamo  accennate ,  che  fi  recano  comunemente  per  gene- 
rali motivi  del  decadimento  degli  ftud),  appartengono  a  quefto 
luogo,  perchè  ne  fon  veramente  T origine,  quando  fi  pifrli  di 
quel  decadimento,  che  confitte  nella  mancanza  di  applicazione 
agli  iludj,  non  di  quel ,  che  confitte  nel  cattiva  gutto  in  coltivar- 
li. Quette  due  cofe  fi  confondono  molte  volte  infieme,  che  pur 
vogliono  effere  feparate,  come  da  ciò,  che  gik  di  fopra  fi  è  det- 
to, è  manifefto«  Per  lungo  tempo  dopo  la  morte  d^Auguttò  vi 
ebbe  ancora  fervor  nello  ttudio  tra^  Romani;  e  nondimeno  di- 
cadder  gli  ftud),  perchè  s'introduffe  il  cattivo  gutto  •  Non  vi  fu« 
rono  mai  tanti  Poeti,  quanti  nello  fcorfo  fecolo;  ma  il  cattivo 
gutto  regnava,  e  furon  perciò  Poeti  degni  d'eflère  dimenticati  « 
In  ogni  eth  vi  fono  ttati  uomini,  che  avrebbon  potuto  renderti 
illuftri  tra'  primi  nel  coltivare  le  fcienze;  ma  le  circottanze  de' 
tempi  lor  noi  permifero.  Pofibn,  dunque  talvolta  colti varfi  gli 
ttudj,  ma  fenaa  buon  gutto;  fi  può  talvolta  iafciare  affatto  o 
quafi  affatto  cn^[|[>ltivarli;  e  in  amendue  i  cafi  .fi  dice  giuttamen- 
te,  che  dicadon  le  fcienze,  benché  in  diverla  maniera  e  per  di- 
verfi  motivi.  Noi  quìi  parliamo  folo  del  dicadimento,  che  av- 
.  viene  per  la  ceflàzion  dello  ttudio;  e  di  quetto  dobbiamo  efami- 
nar  le  ragioni. 
^^^  XX.  Il  favore  e  la  munificenza  de'  Principi  e  de'  Magittra- 

Qwi  parte  ti ,  gli  onori  Conceduti  a'  dotti,  i  premj  propotti,  hanno  certa- 
»?"nì«mfil  niente  gran  forza  a  rifvegliare  l'impegno  e  l'emulazione.  Può 
cvntadc'Prin.  bensì  avvenire,  che  trovili  alcuno,  che  folo  per  foddisfare  al 
espi*  ftto  genio  fi  volga  agli  ttud;;  ma  non  fai^  quetto  un  fuoco,  <:he 

fi  ttenda  ampiamente,  e  fi  comunichi  alla  moltitudine,  fé  non  è 
dall'onore  e  dal  favor  pubblico  avvivato.  Può  avvenire  ancora, 
che  alcuno  coltivi  le  fcienze  e  le  arti  anche  in  mezzo  alle   tra- 
*      .   .  ver- 
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verfie  ed  alle  perfecnzioni .  Il  celebre  M*  de  Voltaire   ne   atincH 
vera    parecchi  (i)  ^    Bouffin  ^   e    Rameau  ^   Coroelio,    Omero, 
Taflb)  Camoem/  Milton;  ma  egli  ne  trae  una   troppo  ampia  e 
generai  confeguenza^  cioè  che  tuni  gli  uomini  di  genio  fono  fiati 
perfeguhati.  Non  manca  certo  giammai,    chi  cerchi   dì    ofcurare 
la  fama  de' più  grandi  uomini;  ma  ciò  nafce  appunto  dalla    glo- 
ria medefima^  a  cui  li  veggon  falici.  £  quelle  guerre,   che  con- 
tro di  lor  fi  follevano,  giovano  per  lo  più  ad   accenderli    mag-^ 
giormeme  per  al&curarfì  quella  pubblica  ftima ,   di  cui  conofcono 
di  godere  «   Quefto  è  i:ertamente  uno   de^  più   pofTenti   ftimoli  a 
coltivar  quegli  ftudj ,  a  cui  «fla  foglia   accordarti  .    Atene  aveva 
in  gran  pregio  le  Azioni  Teatrali;  e  vi  forfer  perciò  gli   Efchi* 
li,  i  Sofocli,  gli  Euripidi  •  L'Eloquenza  apriva  in  Roma  libera 
il  varco  alle  dignità,  agli  onori;  e  Roma  libera  ebbe  tanti  e  sì 
valenti  Oratori.  Auguro  e  Mecenate  amavano  i  Poeti  ;   e  il  fc^ 
colo  di  Mecenate  e  di  Augufto  vide  un  Virgilio,  un  Orazio,  un 
Tibullo,  un  Properzio  ,  un  Ovidio,  e   tanti  illuftrì    Poeti.    Ma 
fé  queitì  ftimoli  vengano  a  nuncare,  cederanno  tofto  e  illangui- 
diranno gli  ftudj.  Quelli  non  fi  coltivano  fenza  fatica,  ed  appe- 
na è  mai,  che  l'uomo  fi  fottoponga  a   Una   fatica,  da  cui  non 
ifperi  mercede   o  onore  •    Vero  é    nondimeno ,  che  al  cef&re  di 
quefie  cagioni  fomentatrici  degli  ftudj  non  fi  vedran  tofto  cefTare 
gli  effetti  ancora  ;  H:ome  ^  ancorché  cefli   la    fiamma  ,   che   rifcaU 
dava  qualche  fiafi  corpo ,  non  perciò  il  corpo   raffredderalfi  fubi^ 
tamente.  Veggiamolo  nel  primo  decadimento  degli  ftudj  Italiani^ 
cioè  in  quello,  che  avvenne  dopo  la  morte  d^Augufto.  Tiberio, 
Caligola,  Claudio,  Nerone,  non  furon  certo  Imperadori,  chefo- 
mentafler  punto  gli  ftudj,  e  della   ior  protezione  onoraflero  gli 
ftudiofi,  come  frappoco  vedremo •    Se   fene  tragga  Seneca,  che 
parve  levato  più  in  alto,  perchè  poi  cadefTe   più  rovinolamente , 
appena  veggiamo  a  que'  tempi  un  uomo ,  a  cui  il  fapere   aprifle 
la  via  a  grandi  onori j   e   molti  al   contrario   ne  ritroviamo ,  i 
quali  nonoftame  il  lor  fapere  furono  fotto  falfi  pretefti  dannati  a 
morte.  Ciò  non  oftante  e  Oratori  e  Poeti  e*  Storici  e  Filofofi  vi 
ebbe  a  quel  tempo  in  Roma  in  gran    numero,  e  la  decadenza 
degli  ftudj  non  fu  che  per  riguardo  al  gufto  e  allo  ftile,   che 
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cominci&  allora  a  corromperfi.  U  Regno  é*  AogaSto  avea  per 
cos^  dire  rìfve^iato  V  cntafiafino  ^e'  Ronani:  in  mezzo  a  tanti 
uomìoi  dotti  ombrava  cbTa  dìfooorevole  VeSexc  incolto:  fi  v«- 
devano  tanti  faliti  per  mezzo  della  Lefteratnra  a  felice  e  txiore- 
vole  (lato;  e  ognuno  i|>erava  di  poter  premere  le  lor  veft^ia. 
Il  faoco  in  fomma  era  acceib,  «  non  poteva  elUngiierfi  cos^  fa- 
cilmente. Molti  di  quei,  che  viflèr  fono  i  primi  fucce&ri  d*Àii- 
gpofto,  eran  nati  ne'  più  bei  temm  deUa  Romana  Letteratuia, 
erano  ftati  allevati  da  que'  grana  iiommi,  che  allor  fiorivano^ 
imbevuti  delle  loro  idee^  e  avviatifi  fui  fentiero  medefinu>^da 
cfli  regnato  :  in  una  parda  l'eflèr  iiom  colto  era  divenuto  ^  per 
così  dire,  alla  moda.  Ancorché  dunquéi  mancaflèro  qu^li  limo- 
li, che  avevano  eccitata  ne'  Romani  l'amor  degli  Itud;,  quefto 
amor  nondimeno  non  cosV  predo  fi  eftin(e,  come  appunto  un 
c«rpo,  che  fia  ftato  fpinto  una  volta,  profiegoe  per  alcun  tem- 
po a  muoverfi,  benché  la  man ,  che  h>  fpinCe,  più  non  lo  sfix-. 
zi  al  moto.  Alcuni  Insperadori,  che  forièro  a  quando  a  quan- 
do, amanti  delle  Lettere  e  de' Letterati ,  Veipafiano,  Trajano, 
Antonino,  Marco  Aurelio,  ed  altri ,  concorièro  a  futy  cheque- 
ila  fiamma  di  tanto  is  tasto  fi  raccendeflb.  Ma  pofcia  mancaci 
eflì  ancora,  e  fucceduti  altri  Imperadori  la  più  parte  barbari  per 
nafcita,  r^zzi  per  educazione,  e  avvolti  ancor  quafi  ièmpre  in 
guerre  o  civili  o  ftraniere,  quefto  fuoco  fi  c(lin£s  quafi  intera- 
mente; né  per  lungo  tempo  potè  più  ravvivarfi,  anche  perché 
altre  ragioni,  che  vi  fi  ag^unfero,  e  che  efanùoeremo  fra  po- 
co, non- lo  permifèro. 
XXI,  XXL  In  tal  maniera  h  manificenza   de'  Principi   fomenta 

tbuSroita^  gli  fiud>,  e  la  mancanza  di  cfla  li  fa  decadere .  Intorno  a  che 
ftende  foio  a  vuolfi  anco»  riflettere,  che  talvolta  qiie(la  munificenza  fi  volge 
}ri!rtMntanb  *  ^  g«ner«  più  che  ad  un  altro  ^  ftudj  ;  e  quello  allora  fi  ve- 
de (òpra  gli  altri  eflère  coltivato.  Finché  Roma  fo  libera, l'Elo- 
quenza più  che  la  Poefia  era  oncn^ta;  e  T  Eloquenza  prima  che 
la  Poefia  giunfè  alla  fua  perfezione .  Gli  ameni  flud)'  più  che  i 
ferii  piacevano  a  Mecenate  e  ad  Augufto,  e  quelli  più  aflai  che 
quefii  furono  in  fiore  a*  lor  tempi.  Antonino  e  Marco  Aurelio 
eraa  Filofofi^  e  Roma  fi»  piena  aMor  di  FHofitfi  fingolarmence 
Greci.  Quafi  tutti  gli  Imperadori  de'  primi  tre  lècoli  furon  fe- 
guaci  dell' Afirologia  g^udiciaria:  e  gli  Afirologi  impofkiri  corre- 
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vaao  da  ogni  ptite  a  Roma .  Leon  decimo  era  amantiffimo  de' 
Profeflbrì  delle  Bell'arti  e  della  Poefia;  e  te  Bell'arti  e  la  Poe^ 
fia  forraio  a  quel  tempo  in  fiore  «  U  Gran  Duca  di  Toicana 
Ferdinando  IL  e  il  Card.  Leopoldo  de'  Medici  erano  anunti& 
mi  delle  oflervazioni  di  Filofolìa  naturale  ;  e  allora  vitìfero  i 
primi  famofi  Membri  delia  celelM^e  Accademia  del  Cimento* 
CosV  dicafi  di  mille  altri  efemp),  che  fi  potrebbcuio  arrecare;  e 
che  fi  vedranno  nel  decorlb  di  quefta  Storia* 

XXIL  Ma  benché  il  favore   e  la  liberalità  de'  Principi  sì       xxtL 
grande  influenza  abbia  fuUo  ftato  della  Letteratura  ^  è  a  conteflar     g.^'^^5^^ 
nondimeno,  eh'effii  non  bafta,  non  iblo  perchè  efia   può  ftar  in*  {l^iiciici?fiivot 
fieme  col  cattivo  gufto,  che  allora  regni ,  di  che  non  è  qui  luo-  ^^^JV^ 
go  di  ragionare,  ma  perchè  Teffecto^  che   produr  dovrebbe  que-  JJ,*^  *    "^ 
fta  munificenza,  pu&  eflère  da  altre  ragioni  ritardato  e  impedito # 
E  quali  ibno  elleno  quefte  ragioni?  Tre  a  mio    parere   fingolar* . 
mente,  i.  1*1  libertinaggio  univer&l  de'  coftumi  e  la  vizioia  edc^ 
cazion  de'  fanciulli.  2.  Le  calamiti  de'  tempi  •   j.  La  mancanti 
de'  mezzi  neceflarii  al  coltivamento  delle  lettere»  Tratteniamoci 
brevemente  fii  cia(cheduna^  ' 

XXIIL   Dico  in  primo  luogo  il  libertinaggio   univer(al  de^      XXTCt 
coftQm>  e  k  viziofa  educazion  de'^  fanciulli ,  che  ne  è  necefTario    Efl«  fono  il 
effetto.  Già  abbia m  mc^rato  di  fopra,  che  in  uno  Stato,  in  cui  iecoS!S!% 
gli  uomim  abbiano  fciolco  il.  freno  alle  fregolate   loro   inclina^  kvi2iofaedii« 
2Ìom,  troppo  è  difficile,  che  fiorifcan  gli  iludj.   Un   uom  molle  ^^^^^* 
e  libenioo  sfinge  tutta  ciò ,  che  gli  poò^  dar  noja  ^  e  che  il   di* 
ftoglie  da'  fuoi  piaceri.  Ma  il  fècoi  di  Augnilo  non  era  egli  vi^ 
sdofo?  e  non  ne  abbiam  noi  in  pruova  tante  ofcene  Poefie  allor 
compofte  e  divulgate?  Sì  certo;  ma  fi  rifletta.  Que'^  che   fiorii 
roQo  al  (ècol  d'  Augufto,  eran  per  lo  più  nati  a'  tempi  della  Re* 
pubblica,  quando  il  coflume  non  era   ancor  così  guafto;  efsi  Ti 
eran  allora  formati  agli  itudj  ;    e  potevano   agevolmente   profe*» 
guirli,   fenaa  che  i  loro   piaceri  ne  foflfera  impediti;  e  i  Poeti 
ancor  rimiravano  la  loro  arte,  come  mezzo  a  goderne   più  doU 
cernente  •  Ma  nel  decorfo  de'  tempi  il  coftume  venne  ognor  peg» 
giorando;  la  sfacciata  impudenza   di  Tiberio,  di   Caligola,  di 
Nerone ,  di  Caracalla ,  di  Eliogabala  condufle  il  libertinaggio  di 
Roma  ai  più  moftruoib  ecceffii),  a  cui  forfè  arrivale    giammai. 
QjBindi^  pichè^  comiAci^  a  rattepedirii  quel  fervore  che  erafi  ac-» 
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cefo  oe' bei  tempi  della  Romana  Letteratura,  e  che  continuò  t 
mantenere  per  alcun  tempo  gli  iladj  anche  in  mezzo  al  liberti- 
naggio, quefti  cominciarono  ad  «Aere  abbandonaci,  e  cre(cendo 
Tempre  più  il  vizio  ebbero  fempre  più  po.chi  coltivatori .  Quafi 
oiuno  tra  gli  Imperadori  de'  primi  tre  fecoli  pensò  alla  riforma- 
zion  de'  coAumi,  perchè  quafi  niuno  di  «fsi  fu  uomo  a  darne  in 
fé  fielTo  r  efempio  ;  e  fé  qualcbeduno  pur  vi  fi  accinfe  ,  troppo 
alte  radici  avea  gittato  il  vizio  ^  perchè  potefle  s^  fàcilmente 
fradicarfi;  molto  più  che  i  pochi,  che  vi  ebbero,  Imperadori 
ben  coifaimati  ebbero  la  fventura^i  aver  peffiroi  fuccdfori .  Quin- 
di i  fanciulli  a0ai  più  profittavano  degli  efemp;  de'  loro  padri 
che  delle  iftruzioni  de'  Retori  e  de'  G ramatici;  e  la  diflbiutez- 
2a,  a  cui  predo  fi  abbandonavano,  eftingueva  in  loro  quel  qua- 
lunque buon  feme  di  Letteratura^  che  aveffer  potuto  ricevere; 
e  fé  alcuno  vi  ebbe  tra  gì'  Imperadori,  come  alcuni  veramente 
ve  n'  ebbe  nel  fecondo  fecolo  fingolarmente ,  che  fi  ftudiaffe  con 
onori  «  <:on  prem)  a  far  rifiorire  le  lettere ,  «gli  trovò  uomini 
troppo  ammiolliti  <!al  piacere  e  dal  vizio ,  perchè  fi  voleffero  fog- 
gettare  a  quella  fatica,  che  a  coltivare  gli  ftudj  è  neceflaria. 
XXIV.  XXIV.   Le  calamita  de'  tempi  fono  «fife  pur  dannofiflime  al- 

la calamità  la  Letteratura,  fingolarmente  le  intefiine  difcordie  e  le  guerre  ci* 
«  ^«<npi-  YÌli,  ^quando  ^ife  durino  lungo  tempo.  Nello  fpazio  di  circa  un 
fecolo^  cioè  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  feguiu  V  anno  i8o» 
fino  al  principio  di  Diocleziano ,  che  falì  fui  trono  V  anqo  285» 
viderfi  circa  fettanta  aver  nome  e  corona  d'  Imperadori  ^  quaU 
tutti  uccifi  ^opo  breve  impero  o  da^  foldati  medefimi  ^  che  gli 
aveano  eletti,  o  da  que'  del  partito  de'lor  rivali;  quafi  tutti  cru- 
deli Dell'  infierire  contra  coloro,  cui  fapeflero  o  creddfero  lor  ne-^ 
mici.  Quindi  ogni  cola  piena  di  timori^  di  fedizioni,  di  ftragi. 
Come  potevano  allora  le  Lettere  e  le  Arti  venir  coltivate?  Car- 
lo Magno,  Federigo  fecondo,  e  alcuni  altri  Imperadori  ^elF  etk 
di  mezzo  ufaron  di  ogni  arte  per  richiamar  la  buona  Letteratu* 
ra,  che  da  tanto  tempo  fembrava  sbandita  dalla  noftra  Italia.  E 
fé  i  tempi  <iopo  Carlo  Magno  fofTero  ftati  felici ,  forfè  aflai  pri- 
ma  fi  farebbe  quefia  rifcolla,  e  avrebbe  prefo  a  coltivare  le 
Scienze.  M*  non  molto  dopo  ebber  principio  le  guerre  civili  tra 
r  una  e  l' altra  Cittk ,  che  per  più  fecoli  furono  continuate  ;  guer^ 
re,  in  cui  non  andavano  gììt  gli  uoniini  d*  arme  a  contatterò 
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pe'  loro  Concittadini  y  lafciando  quefti  a  vivere  in  ripofo  fra  gli 
agi  delle  paterne  lor  cafe;  ma  guerre,  in  cui  quafi  ogni  Cica* 
dine  era  foldato  y  e  dovea  continuamente  ilare  coir  armi  alla 
mano  o  ad  aflaltare^  o  a  rifpingere  i  vicini  nimid;  e  fpeflban« 
Cora  gli  abitanti  di  ima  fteffa  Citt^  di  vili  tra  loro  in  fanguinofe 
difcordie  appena  eran  ficuri  nelle  ior  medefime  cafe  ^  Ognun  ve- 
de, fé  tempi  erano  quefti,  in  cui  fi  poteffero  coltivare  gli  ftudj, 
ancorché  della  pia  fj^endida  munificenza  fi  foffe  ufato  per  fomen- 
tarli •  Egli  è  vero^  che  nel  maggior  furore  di  quefte  guerre  ci* 
vili  forfero  i  primi  riftoratori  dell'  Italiana  Letteratura,  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio ^  ed  altri;  ma  ^li  è  vero*  ancora,  che 
a  cagione  appunto  delle  fteffe  guerre  civili  gli  sforzi  y  di  eill  fe^ 
cero  a  far  rifiorire  le  lettere ,  non  ebbero  felice  fucceflo ,  o  cer- 
to aflài  meno  di  quello,  che  in  più  lieti  tempi  avrebbcino  avitto* 

XX V«  Nulla  meno  è  dannofa  alla  Letteratura,  e  rende  inu^  xxv. 
ti!  r  impegno  e  la  munificenza  de^  Principi  pel  colti vamenco  de*  La  mancanza 
gli  ftad; ,  la  mancanza  de*  mezzi  neccffari  per  coltivarli  • ,  Parlo  cliu^xi  Ju' 
iingolarmente  de^ libri,  i  quali  non  folamente  fono  occafioni,  che  stadjw 
invitano  a  coltivare  le  icienze ,  ma  fpianano  ancora  a  tutti  gii 
ftudj  la  ftrada,  o  col  proporne  eccellenti  efemplari,  o  coir  offe* 
rire  raccolte  infieme  quelle  notizie,,  che  dif&cilmence  e  a  grande 
fteoto  potremmo  rinvenire  difperfe  altrove  •  Quando  gli  ftudj  fio- 
rivano tra'  Romani,  erano  affai  moltiplicati  i  libri.  Oltre  le  pub- 
bliche Biblioteche  y  oltre  piii  altre  private ,  ognuno  potea  facii- 
meme  trovar  de' Codici,  e  valerfene  a' fuoi  ftud).  Ma  col  raf- 
freddarti r  ardor  per  le  lettere  y  fi  fcemò  ancor  la  premura  di 
aver  de'  libri ,  né  furono  pia  i  Romani  tanto  foUeciti  per  mol* 
tiplicarli«  Le  irruzioni  de' popoli  barbari^  le  rovine,  i  faccheg- 
giamenti,  gUincend;,  a  cui  Roma  e  1'  Italia  tutta  fu  per  più 
fecoli  miferamente  foggetta,  dovetter  diffruggerne  e  confumarne 
gran  parte.  Le  guerre  civjli,  che  fopravvennero  dopo,  diffruflèp 
ro  ciò,  che  fi  era  potuto  fottrarre  al  furore  de' barbari  •  Il  (e- 
guito  di  quefta  Storia  ci  fark  vedere,  quale  fcarfezza  di  libri  vi 
aveffe  ne'  baffi  fecoli  ;  quanto  fi  aveffè  a  penare  per  aver  xopia 
de'  migliori  ;  e  come  i  buoni  Autori  veniffero  poicia  a  poco  a 
poco  difotterrati  o  dalle  polverofe  Biblioteche  di  qualche  antico 
Monaftero,  o  da' pia  nafcofti  angoli  delle  cafe,  ove  giacevanfi  da 
molti  fecoli  abbandcmati.  Or  come  può  efiere  allettato  agli  ftudj 
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chi  non  aU)ia  libri,  che  ad  effi  lo  iavidao?  o  cone;  braman- 
dolo ancora,  può  coltivarli,  fé  un  tal  mezzo  gli  maochi  non 
ibio  utile,  ma  neceflario?  la  fatti  allora  fiagolarmente  fi  aocefe 
il  fervor  per  gli  iludj ,  quando  introdotta  la  (lampa  furono  in 
maggior  copia  e  più  agevoli  a  ritrovarti  i  libri  « 
XXVL  XXVL    Per  quelle  ragioni  adunque  e  in  quella  maniera  de« 

."Tem  ma*  cadon  gli  (ludj  in  ciò  che  è  fervore  e  moltitudine  d'uomini,  che 
Senza /cioè  ^d  efii  fi  volgaoo  •  Ma  mal  fi  apporrebbe  chi  peafafTe,  che  que- 
qvtndo  t*  in-  f)e  baftafifero  a  fpiegare  ogni  rivoluzione  della  Letteratura  «  Ben- 
«^(^originc  che  i  Prbcipi  non  fi  moflrino  fplendidi  Protettori  de'  Letterati , 
S^cfla.  benché  il  coftume  fia  guado,  imelici  i  tempi,  fcarfo  il  numero 
de^  libri,  p^r  vi  ha  in  ogni  tempo  qualche  numero  /I'^^o^^^Iy 
che  fi  volgono  con  impegno  agli  (ludj ,  ed  a  cui  non  mancano 
libri  per  coltivarli;  ed  ogni  fecok),  per  quanto  fia  (èato  barba- 
ro e  rozzo,  ha  avuti  Poeti,  Storici,  Fiiofofi,  fed  Oratori.  E 
nondimeno  quelli  non  fono  in  ogni  fecolo  ugualmente  buoni; 
anzi  per  molti  fecoli  non  vi  è  quafi  (lato  Scrittore  alcuno,  le 
cui  opere  per  fòrza  di  eloquenza,  per  grazia  d'immaginazione, 
per  eleganza  di  fUle^  per  finezza  di  critica  degne  fo&ro  delia 
(lima  comune  e  della  immortali^.  Or  quello  non  potrà  certo  at- 
trìbuirfi  ad  alcuna  delle  mentovate  ragioni  ;  ed  altre  coaviea  tro* 
vame  per  rinvenire  T  cM'igine  di  quefto  nuovo  genere  di  decadi- 
mento, che  confiile  nell'  allontanarti  dal  buon  gufto,  e  nel  vo- 
ler battere  una  (Irada  diverfa  da  quella  ,  che  per  1'  addietro  bat* 
tevafi«  A  quedo  luogo  convien  richiamare  ciò^  che  ael  Tomo 
precedente  fi  ^  da  noi  trattato  diffufamente ,  ove  abbiam  ricerca* 
ca  r  orìgine  del  decadimento  deli'  Eloquenza  ^  che  avvenne  fin 
da' tempi  d'Augufto.  Abbiamo  ivi  ofTervato ,  che  è  quefto  dedi- 
co comune  a  tutte  le  arti,  che  hanno  per  loro  pritaario  ogget- 
to il  bello,  quali  fono  I'  Eloquenza,  la  Poefia,  la  Storia,  in 
quanto^  fpofizione  delle  cofe  avvenute,  e  le  tre  Arti  forel- 
le,  che  quando  fian  giunte  alla  lor  perfezione,  dicadano  di  bel 
nuovo  ^  e  tornino  a  difcendere,  onde  eraa  falite  •  L'  ambizione 
conduce  gii  uomini  a  voler  fuperare  coloro^  che  gli  han  prece- 
duti «  Or  quando  uno  fia  giunto  a  quel  fegno,  in  cui  propiamen- 
te confifie  il  bello,  chi  voglia  ancora  avanzarfi  pi&  oltre  ^  verrìi 
a  ricader  ne'  difetti,  i  quali  eran  comuni  a  c(doro ,  che  non  vi 
erano  ancor  giunti.  Cosi  abbiam  veduto ,  che  accadde   nell'  Elo- 
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^uenza  dopo  la  filone  di  Cicei oae  •  Afinio  Pollione ,  come  fi  è 
dimoftrato,  riprefe  T  eloquenza  di  Cicerone  come  languida,  de* 
bole,  ed  incolta;  e  un  nuovo  genere  di  Eloquenza  introduce  così 
arida  e  digiuna,  e  di  uno  ftiie  si  afietcato,  che  parve  richiamar 
la  rozzezza  de'  fecoli  trapaflati  •  I  due  Seneca,  il  Retore  e  il  Fi- 
iofofo,  gli  venner  dietro,  e  col  raffinar  fempre  pia  il  ragiona- 
mento  e  lo  fiile  renderono  V  Eloquenza  fempre  peggiore.  Ma  eifii 
eran  uomini  avuti  in  grande  ftima,  e  credevafi  cofa  onorevole 
il  premere  le  lor  veftigia.  Il  lor  gufto  dunque,  la  maniera  lor 
di  penfare,  e  il  loro  ftile  di  venner  comuni  alla  più  parte  degli 
Scrittori.  Lo  Aeflb  dicati  degli  Storici  e  de' Poeti.  Velie jo  Pater* 
colo  e  Tacito  vogliono  fuperare  in  forza  di  efprefliane ,  in^  pre* 
cifion  di  ftile,  in  finezza  di  fentimenti  Cefare,  Livio,  e  lo  fteflò 
Salluftio;  e  cadon  perciò  in  una  ofcurià,  che  ipeflb  ci  fa  ar« 
reftare  nel  leggere  i  loro  libri,  e  in  un  raffinamemo,  che  co- 
gliendo la  naturalezza  al  racconto  lo  rende  dentato,  e  a  lungo 
andare  nojofo  ed  infoffribile .  Lucano ,  Seneca  il  Tragico  ,  Mar- 
ziale.  Stazio,  Perfio,  e  Giovenale  vogliono,  come  chiaramente 
fi  vede  da'  loro  verfi,  andare  innanzi  a  Virgilio,  a  Catullo,  ad 
Orazio.  Or  che  ne  avviene?  Divengono  declamatori  importuni, 
verfeggiatori  ampoUofi,  tronfi  fenza  maefi^,  ingegnofi  fenza  na-  - 
turalezza.  Ma  etti  erano  gli  Storici  migliori  e  i  migliori  Poeti, 
che  allof  viveffero;  e  perciò  il  loro  efempio  fu  ciecamente  fe- 
guito^  Quintiliano  uno  ^^gli  uomini  di  miglior  gullo,  che  fbC* 
kro  mai,  usò,  come  vedremo,  ogni  sforzo  per  ricondurre  fui 
diritto  fentiero  i  travianti  Romani .  Ma  troppo  era  gik  fui  pen- 
dio il  buon  gufio,  perchè  fé  ne  poteffe  così  facilmente  impedir 
là  rovina;  e  fi  credette,  che  fofiè  invidia  e  non  ragione  quella, 
che  induceffe  Quintiliano  a  riprendere  una  tale  Eloquenza^  come 
a  fuo  luogo  diremo  « 

XXVIL  Né  diverfa  fu  T  origine  dell'  altro  dicadimento ,  che  XXVir. 
ebbero  a  foffrire  le  belle  ^Lettere  nello  fcorfo  fecolo,  anzi  al  fine  ^a^^fp^^^^ 
del  fecolo  XVI.  L*  Ariofto,  il  Sannazzaro,  il  Taflb ,  e  tanti  al-  aa  Letterata- 
tri  Poeti  del  fecol  d'  oro  ,  per  così  dire ,  della  Italiana  Lettera*  f^^rfo  cb£^i^ 
tura  fembravano  aver  condotta  la  Poefia  alla  fua  perfezione  •  Si  fteffa^origine* 
volle  andar  più  oltre,  ed  eflendo  troppo  'malagevole   fuperarli  in  ^he  quella  do- 

l'j-»^  I        ij**         L  ^  .t       ,  ^  pò  la  morte 

grazia,  m  leggiadria  ,  m  tutte  le  altre  dou ,  che  tanto  più  ador-  *  Augufto. 
Tom.  IL  D  na. 
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nano  la  Poefia,  quanto  più  fembrano  naturali  e  non  ricercate ,  fi 
ebbe  ricorfo  alle  allegorie,  alle  metafore ^a'  concetti.  Il  Marini 
uno  de'  primi  Autori  del  gufto  corrotto  era  uom  d' ingegno  gran- 
de, e  per  eflb  avuto  in  grande  ftinia;  e  quindi  il  Tuo  efempio 
infettò  gli  altri.  Le  cofe  nuove  piacciono,  e  una  flrada  ^  che  fia 
ftata  di  frefco  aperta^  fembra  piùi  bella  a  batterfi  che  le  antiche • 
La  corruzione  della  Poefia  pafsò  all'  Eloquenza  •  Gli  Oratori  pre- 
cedenti fembra  vano,  e  forfè  con  qualche  ragione,  languidi  e  iner- 
vati;  ma  invece  di  rendere  1'  Eloquenza  più  nervofa  e  più  forte 
fi  rendette  più  capricciofa .  Quelli  parvero  i  migliori  Oratori  , 
che  ufar  fapevano  di  più  Arane  metafore  ;  e  la  verità  tanto  pa- 
reva più  bella,  quanto  più  era  efpofla  fotto  apparenza  di  faliick. 
A  ciò  concorfe  ancora,  come  ofTerva  un  colto  e  ingegnofo  mo- 
derno Scritcore  (i),  il  dominio,  che  gli  Spagnuoli  avevano  al- 
lora in  Julia  (^).  Quella  ingegnofa  nazione  ,  che  fembra,  direi 

quaii. 


(•)  Ecco  rombi!  delitto  da  me  com- 
meflb ,  per  cui  r  Ab.  Lampillas  mi  ha 
tratto  in  giudizio ,  e  mi  ha  con  un  lungo 
proceflb  di  più  volumi  accufalo  come  di- 
chiarato nemico  del  nome  e  della  gloria 
Spagniola.  U  avere  io  fcritto,  che  al 
decadimento  del  buon  gufto  cmcorft  an- 
cora il  domìnio  y  ch$  gli  Spagnuoli  avÉva- 
no  allora  in  Italia-^  colle  parole  che  feu 
guono  y  è  (lata  1'  origine  della  guerra , 
eh'  ei  mi  ha  dichiarata  ;  e  per  queuo  bre- 
ve tratto  f  gij'cchè  altro  non  ne  ha  in 
tutti  i  dodici  Tomi  della  mia  ftoria  y  in 
Oli  io  parli  generalmente  degli  Spagnuo- 
li) ìpgli  ha  afleritO)  che  tutta  la  mia  fto- 
f ia^  io  ho  diretta  a  fcreditare  la  Spagna  « 
Prima  perb  di  lui  era  fono  a  difèfa  del« 
la  fua  nazione  r  Ab.  D.  Giovanni  x4.n- 
ércsy  il  quale  in  una  Lettera  al  Signor 
Commen-iatore  Valenti  ftampata  in  Cre- 
mona nel  177^*  avea  prefo  a  mc^rare^ 
che  non  poteanfi  incolpar  gli  Spagnuoli 
della  decadenza  del  buon  gufto  in  Italia  • 
Nella  qua!  contefa  per^  egli  ha  ofata 
quella  faggi»  moderazione,  e  quelle  pu- 
lite maniere  >  nelle  quali  farebbe  flato  a 
bramare j»  che  altri  Taveffero  imitato»  la 

(i)  Entuflafìno  p»  304. 


non  voglio  rientrar   qui    futP  efame    di 
quedo  punto,  in  ci6  che  appartiene  ^lla 

{»ropofizion  generale  da  me  qui  labilità, 
a  quale  né  è  neceffariamente  conneflfa  col 
fiftema  da  me  propofto  in  quefta  di/Terta- 
zione^  ed  è  fiata   da   me   toccata    sì    in 
breve  e  come  di   paflàggio  y  che    non   è 
conveniente ,  che  per  foilenerla  io  impie- 
ghi molte  pagine,  quante  fi  ricliiedereb-- 
nono  a  efaminare  ogni   cofa,  che  mi    è 
fiata  oppofla  •  Sì  I^a  la  lettera  deir  Ab. 
Andres  >  e  fi  efaminino  diligentemente  i 
fatti  e  le  epoche  da   lui   flabilite  ;    e   fi 
legga  ciò  ,  che  fcrive  in  confutazione  di 
que.la  general  propoHzione  l*  Ab.    Lam- 
pillas, fi  confrontino  le  fue  citazioni,  fi 
pefi  maturamente  ogni  cofe .  Se  fembre- 
rà  a'  dotti  imparziali  y  eh'  effi  abbian  ra- 
gione ,  e  eh'  io   mi   fia   ingannato ,  o  a 
dir  meglio^  ch'io  abbia  incautamente  fe^ 
guito  r  errore  di  tanti  altri ,    che    prima 
di  me  hanno  fcritto  lo  flefTo ,   io   volei^ 
fieri  mi  arrendo,  e   mi  confeflb    vinto. 
Se  al  contrario  ad  eflì  parrà ,  che  la  pio- 
pofizione  da  me  fhbilita  fia  ben  fbii)data\ 
io  pago  d^I  lor  giudizio  lalcerò  y   che  fi 
moitipltchina  i  vmimi  contro  la  oùa  $txK 
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quafi ,  per  effetto  di  clima  portata  naturalmente  alle  fottigliezze, 
e  che  perciò  ha  avati  tanti  famofi  Scolaftici ,  e  5^  pochi  celebri 
Oratori  e  Poeti,  fignoreggiavane  allora  una  gran  parte:  i  loro 
libri  fi  fpargevano  facilmente ,  il  loro  guHo  fi  comunicava;  e 
come  fembra,  che  i  fudditi  facilmente  fi  vedano  delle  inclina- 
zioni e  de'  coftumi  de'  loro  Signori ,  gli  lulianì  divennero  y  per 
cos\  dire,  Spagnuoli.  A  confermare  un  tal  fentimeoto  io  aggiu- 
gnerò  una  rifleifione,  che  parrk  forfè  aver  alquanto  di  fottigliez- 
za  ;  ma  che  è  certamente  fondau  fu  un  vero  fatto.  La  Tofcana, 
che  en  più  lonuna  dagli  Stati  di  Napoli  e  di  Lombardia  da 
eili  dominati ,  fu  la  men  foggetta  a  quefte  alterazioni  ;  come  fé 
il  contagio  andafiè  perdendo  la  fua  forza,  quanto  più  allontana- 
vafi  dalla  forgente,  onde  traeva  i'  origine.  Non  potrebbefi  egli 
ancor  dire,  che  ciò  concorrere  non  meno  al  primo  dicadimento 
delie  Lettere  dopo  la  morte  d'  Auguilo  ?  Marziale ,  Lucano,  e  i 
Seneca  furon  certamente  quelli ,  che  all'  Eloquenza  e  alla  Poefia 
recarono  maggior  danno  ;  ed  elfi  ancora  erano  Spagnuoli;  e  il 
clima,  fotto  cui  eran  nati,  congiunto  alle   cagioni  morali,  che 

D  2  .  ab- 


ria  )  e  che  gli  impugnatori  di  efla  fi  van- 
tino,  qaanto  ior  piace  ^   de' lor   trionfi. 
Solo  in  alcune  quiftioni  particolari  ,   che 
nulla  hanno  a  fare  colla   propofizion  ge- 
nerate ,  benché  V  Ah.  Lampillas  le  creda 
'da  me  malizioraoiente   dirette   a   pniova 
di  eflfa ,  io  efaminerb  a'  luoghi  opportuni 
le  file  obbiezioni .  Una  cofa  fola  tocche- 
rò a  qaefto  luogo  ,  in  cui  avrei  bramato 
oell'  Ab-   Lampillas  o  miglior  fede  nel 
riferire  il  mio  fentimento^  o  miglior  dif- 
cernimento  in  intenderlo .  Egli  vuol  com- 
battere ciò,  che  qvà  io  ho  detto,  cioè  che 
il  clima  fono  cui  eran  nati  (  Seneca,  Lu*. 
cane ,  e  Marziale  )  potè  c<mtriòuif£  affai 
a  condurgU  al  cattivo  gujìo  ^  ^he   in    effi 
veggiamo  «  Or  ecco  come  ei  mi    rimpro- 
vera (T*  IL  p-  210.)  Nm  fo  <wnt  mai 
fia  fuggito  dalla  pinna  alPAb.  TirabofM 
quel    terrìlil  decreto    contro   il  clima   di 
Spagna^  dopo  aver  dottamente  provato  €on^ 
tro  P  Ab.  du  Bo$  ,  :chi  il  iucno  <f  cattU 
vo  guflo  neVa  Arti  a  Scienze  non  puh  ef- 
fere  affare  di  clima.  Or  che  ho  io  detto 
coatro  r  Ab.  Ou  Bos?  Ecco  le  mie  pa* 


Tole  riportate  ^ul  dal  medefimo  Ab.  Lam- 
pillas :  Tutto  il  decadimento  adunque  {AA 
iecolo  XVIL  )  H  rifiringe  a  ^uejìo  jcatd- 
vo  gufio ,  che  aliar  s*  introit^e .  Ma  po^ 
irà  egli  P  Ab.  Du  Bos  affermar  feria- 
mante ,  cij«  debbafi  ciò  attribuire  alla  nm^ 
tazion  di  clima?  Ma  dove  d  mai  qui  la 
menoma  ombra  di  contraddizione?  Io  di- 
co ,  che  il  clima  può  render  naturalmen- 
te gii  iiOTzuni  di  tm  paefe  pih  inclinati 
alle  (bttigliezze,  che  quei  tli  tm  altro. 
Quella  3  la  jnia  prima  propofizione  •  Di- 
co in  fecondo  luogo  ^  che  la  mutazione 
^el  gu(lo,  «he  s*  introduce  talvoka  in 
tma  nazione  da  un  fecok)  air  altro,  non 
pub  effere  effetto  di  MUTAZIONE  di 
«lima^  perdìè  da  un  fecolo  air  altro  non 
pub  dam  f;ran  cambiamento  di  -clima  nel- 
la fteffa  provincia  •  Quefta  è  la  feconda 
propofizione ,  ed  amendhie  le  vedrà  il  Sig^ 
Ab.  Lampillas  da  me  Inugamente  prova- 
te in  queàa  mia  Differtazione.  Or  io  sfi- 
do il  più  fottile  Dialettico  a  trovare  in 
quelle  due  propo  fizioni  la  più  lieve  idea 
di  contraddizione. 
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abbiam  recato,  potè  contribuire  afiai  a  condurli  al  cattivo  gofto, 
che  in  elfi  veggiamo. 
XXVIir.  XXVIII.    Ma  il  cattivo  gufto  del  fecolo  fcorfo  non  è  dura» 

gione  qo^iu*  ^^  ^^^  ^^^^  un  fecolo;  al  contrario  quando  fi  introduflfe  in  Ro* 
dello  fcorfo  ma  dopo  la  morte  d' Augufto ,  vi  fi  mantenne  affai  più  lunga^ 
p^ocV/"'^^^*  mente,  e  per  tanti  fecoli  i  buoni  ftudj  andarono  ognor  più  de^ 
cadendo,  non  folo  fcemandofi  Tempre  più  il  fervore  nel  colti- 
varli, di  che  gik  fi  è  favellato,  ma  guaftandofi  ognor  più  anco- 
ra il  buon  gufto  e  lo  fiile.  Fatto  degno  d'  ofiervazione,  e  di  cui 
conviene  e&minare  attentamente  T  origine  e  le  cagioni  •  Quando 
nello  fcorfo  fecolo  era  sì  infelice  il  gufto  della  Letteratura,  che 
dominava  in  Italia,  fi  coltivavano  nondimeno  le  Lettere  eoa 
impegno  nulla  minore  di  quello,  che  fi  fofle  fatto  nel  fecolo 
precedente ,  come  gik  fi  è  detto ,  e  le  ftefle  cagioni  a  un  dipreC* 
io,  che  aveano  allora  accefo  un  tale  ardore  ,  profeguivano  a 
mantenerlo  vivo  ed  ardente  •  Correvano  gli  uomini  la  via  degli 
iludj ,  ma  la  Correvano  per  un  falfo  fentiero ,  o  perchè  per  a^ 
more  di  novità  e  di  gloria  fi  erano  diftolti  dal  buon  cammino, 
o  perchè  avean  prefo  a  feguire  cattive  guide  •  Ma  pur  la  corre^ 
vano,  e  folo  farebbe  fiato  d'  uopo,  che  o  da  fé  medefimi  cono- 
fceflero  il  mal  fentiero ,  fu  cui  fi  erano  meflì ,  o  che  alcuno  ami« 
chevolmente  li  facefle  avvedere  del  loro  errore.  Le  buone  gui- 
de lor  non  mancavano;  autori  ottimi  di  ogni  maniera,  fu'  quali 
ftudiando  fi  farebbon  fors'  anche  renduti  loro  uguali  :  ma  quefti 
erano  dimenticati;  e  benché,  direi  quafi  per  umano  rifpetto,  fi 
diceffe  ancora,  che  Cicerone,  Livio,  Catullo,  Virgilio  erano  i 
migliori  autori,  davafi  però  una  fegreta  preferenza,  e  con  più 
piacer  fi  leggevano  Seneca,  Tacito,  Marziale,  Lucano,  ed  altri 
iomiglianti  Scrittori.  Si  cominciò  finalmente  ad  aprire  gli  occhi  « 
Alcuni  non  temerono  di  andar  incontro  a*  pregiudizi  volgari  ; 
gridarono  9à  alta  voce,  che  non  era  quello  il  buon  ièntiero; 
additaron  T  antico,  eh'  era  fiato  abbandonato  ;  prefero  a  batter- 
lo efiì  fieffi  ;  ebbero  a  contraftare ,  e  a  foffrir  ancora  il  diipregio 
di  coloro,  che^  non  volendo  confefiare  di  aver  errato,  volean 
convincere  di  errore  tutti  gH  altri;  ma  finalmente  prevalfero. 
L' impegno  ufato  in  feguire  il  cattivo  gufto  fi  volfe  al  buono  • 
Si  antepofe  a  Seneca  Cicerone  ;  Catullo  a  Marziale.,  il  Petrarca 
al  Marini;  il  buon  gufto  fi  nfiabilì;  e  doreÀ  tra  noi^    finché 
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r  amore  di  nqvià  e  di  gloria  non  ci  conduca  a  voler  di  nuovo 
kfciare  il  rìprefo  fentiero,  e  a  tentarne  un  altro,  che  ci  condu- 
ca a  rovina  •  Ma  .non  così  accadde ,  né  cos\  poteva  accadere  nei 
decadimento  feguito  dopo  la  morte  d'Augufto» 

XXIX«  Se  quando  fu  ceflato  quel  primo  impetuofo  amore  J^^.^*  .w 
di  novità,  che  entrò  aUor  tra'  Romani,  l'Italia  fi  fofle  trovatz  ^^i^^\!fff'^ 
nelle  circoftanze  medefime,  in  cui  fi  è. trovata  dopo  la  decaden-  sì  lunga dwaf- 
za  dello  fcorìb  fecolo,  io  penfo,  che  le  Lettere  »rebbon  riforte  ^^* 
all'antico  onore.  Ma  i  tempi  non  eran  punto  a  ciò  opportuni. 
Vualfi  qui  ricordare  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra,  delle  ca* 
gioni ,  per  cui  poco  furono  coltivati  gli  fiud;  in  quefte  etk ,  e 
unto  meno,  quanto  ptù  fi  venne  innanzi  fino  a  Carlo  Magno* 
Le  guerre  civili ,  la  noncuraàza  di  quafi  rutti  gli  Imperadori  ^ 
r  invafione  de'  popoli  barbari ,  la  ceibzìon  de*^  motivi  e  degli  ili* 
moli ,  fecero  illanguidire  V  impegno  nel  coltivare  gli  ftud;  •  Vi 
ebbe  de'  Poeti ,  degli  Storici,  degli  Oratori  ;  ma  o  eran  letti  da 
pochi,  o  fé  eran  uditi  da  molti  ,  quefti  non  erano  per  lo  pie 
uomini ,  che  a  fapeffero ,  o  fi  curaflero  di  giudicarne  •  Quindi^ 
quello  (limolo,  che  fiiole  fpìngere  gli  uomitH  ad  appigliarti  a 
quel  guflo,  che  vede  efier  piii  accetto  alla  moltitudine  ^  piò  do« 
vi  era,  [perchè  la  moltitudine  penfava  a  tutt' altro  che  a  buon 
guilo»  Aggiungafi  la  fcarfezza  de' libri,  che  andò  Tempre  crefceo- 
do,  e  vedremo  a  qual  fegno  ella  fofle  n*' fecoli  barbari.  Quindi 
que'  tanti  Storici  di  qne' tempi,  che  fcrivono  in  uno  flile ,  che 
or  ci  muove  alle  rifa  ,  ma  che  allora  era  il  folo  u&to  y  perchè 
DÌun  altro  fé  ne  fapeva,  per  mancanza  de' buoni  autori,  da  cui 
apprenderlo  ;  quindi  que' racconti  favolofi  é  ridicoli,  che  pur  veg- 
giamo  farfi  da  quegli  Scrittori  con  una  ferietà  e  ficurezza  mara* 
vigliofa ,  perchè  non  aveano  le  guide  degli  anticlii  Autori  y  che 
gli  (corgefiero .  La  barbarie  de'  popoli  dominami  fi  comunicava 
a'  fudditi  ancora  ;  quegli  fi  arrogavano  il  diritto  di  volger  T  ar* 
mi,  ove  fero  pareffe  meglio:  quefti  di  feri  vere  qualunque  co& 
e  in  qualunque  modo  loro  piaceife.  Il  tempo,  in  cor  le  Cittk 
d'  Italia  eran  divife  tra  loro  in  fanguinofe  guerre,  fu  il  tempo, 
in  cui  nacquero  le  tante  fiivole  intorno  alla  loro  origine  ;^  e  mei»- 
tre  efle  cpmbattevan  tra  loro  per  avere  F  una  fuir  altra  F  auto- 
rità del  conaando ,  i  loro  Storici  combattevan  tra  loro  per  acqui- 
fiare  alla  lor  patria  fopra  le  altre  Cìtùt  il   vanto  dell  antichità 
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pia  rimota  e  dell' orìgine  più  porteotofa*  Chi  Tape  va  feri  vere  era 
un  prodigio  di  fapere;  ^  non  era  perciò   lecito  il  rivocare  in  dub* 
bio  CIÒ  y  che  da  un  tal  oracolo  fi  pronunciava  9 
XXX.  XXX.    Io  confeflb  nondimeno^  che  tutto  ciò  ancora  non   ba^ 

€hf  pe*f\7nd  ^*  *  fpiegare  gli  effetti  e  le  circoftanze  tutte  di  quefto  decadi- 
fecoit  non  vi  mento.  Per  quanto  barbari  e  incolti  fiano  (lati  alc^uni  fecoli,  per 
ScHrcorrdi  ^^^^^  grande  in  effi  lia  (tata  la  niancanza  de'  libri ,  alcuni  uo- 
uru  Latini,  mini  dotti  fono  però  flati  in  ogni  fecolo ,  e  alcuni ,  che  hanno 
^^*  pur  avuto  ottimi  libri  ^   e  che  han  potato  formare    il  loro   Itile 

fu  i' buoni  Autorì,  delle  cui  opere  aveano  qualche  efèmplare.  M'a 
donde  è  egli  mai  avvenuto^  che  per  tanti  fecoli  noo  vi  fia  quafi 
ibto  Autore  di  pura  e  terfa  latinità;  e  che  anzi  quella  fia  ve- 
nuta dopo  la  morte  d'  Augufto  ogdor  più  decadendo  fino  a  giun- 
gere a  quella  barbarie,  a  cui  veggìamo  che  giunfe  negli  Scrittori 
del  fecolo  undecimo  e  del  duodecimo?  E'  egli  poffibile ,  che  a 
ciano  fia  riufcito  di  formarti  lui  modello  di  Cicerone  y  e  di  imi- 
tarne lo  itile,  benché  pure  alcuni  abbun  cercato  e  /ludiato  di 
farlo?  Rechiamone  gualche  efempia  particolare*  Non  vi  è  mai 
forfè  ilato  Scrittore,  che  sì  altamente  abbia  fentito  di  Cicerone 
q[uanto  Quintiliano.  Quefti,  come  abbiam  detto,  ardì  di  far  fronte 
all'autorità  di  Seneca  e  degli  altri  di  lui  imitatori;  fi  sforzò  di 
diflogliere  i  Romani  dal  reo  gullo,  che  fi  era  introdotto.  Cice** 
xone  per  lui  è  V  unico  modello ,  fu  cui  formarfi  :  Hunc  JpeBe- 
n$us  y  dice  egli  {t)^  Aoc  propofuum  nobis  fif  eMemplum^  e  io  ogni 
occaiione  fempre  ne  parla  come  del  vero  fpecchio  di  eloquenza 
e  di  Itile.  £  nondimeno  quanto  è  diverfo  lo  flile  di  (Quintiliano 
da  quello  di  Cicerone?  Qual  piacere  non  provava  S.  Girolamo 
nel  legger  le  Opere  di  quello  Oratore?  fiafla  leggere  ciò,  eh' ei 
narra  di  fé  mèdefimo^  e  dello  Audio  ch'egli  ne  fece.  £  nondi- 
meno ,  benché  S.  Girolamo  iia  flato  detto  il  Tullio  Crifliano  , 
può  egli  il  fuo  itile  venire  a  confronto  con  ^uei  di  Tullio  ?  £ 
per  d^cendere  a' tempi  ancor  piti  recenti,  il  Petrarca  Jiomo  di  sì 
colto  ingegno  era  egli  pure  amantiflìmo  di  Cicerone ,  di  cui  leg- 
geva e  itiKiiava  attenumente  i  libri .  £  nondimeno  il  Petrarca  ^ 
che  feri  ve  in  Latino,  fembra  egli  quel  medefimo^  che  feri  ve 
nel  volgar  uoflro  linguaggio  ?  in  ibmma  per   quattordici  fecoli 
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000  vi  é  fiato  quafi  Scrittore,  a  cui  fia  rìttfcito  di  imitar  feli* 
cernente  lo  (Ule  di  Cicerone ,  cui  pur  veggiamo  in  queiii  tre  uU 
timi  fecoli  da  non  pochi  felicemente  imitato.  Egli  è  quello,  il 
confeflò,  il  punto  più  difficile  a  riicbiararli ,  e  di  cui  per  lungo 
tempo  io  ào  quafi  difperato  di  poter  trovare  una  probabile  fpie- 
gazione.  Dopo  molte  rifleffioni  nondimeno  mi  lufingo  di  aver  fi- 
nalmente fcoperta  qualche  non  inverifimil  ragione  di  quefio,  per 
così  dire,  letterario  fenomeno  • 

XXXL  Io  dunque  rifletto ,  che  dopo  la  morte  d'  Alludo  XXXr. 
cominciò  Roma  ad  effere  più  afliai  che  prima  inondau  da  popoli  i/ra^ione^a- 
firanleri.  Qucfti  eran  fiidditi  a  Roma;  e  chiunque  tra  efii  avea.  gorarmenre 
talenti ,  da  cui  fperare  o  nelle  fcienze  o  nell'  armi  o  nella  Ma^  ìejuSuC!^^ 
giftratura  onorevole  avanzamento ,  venivafene  alla  Capitale ,  ove 
folamente  poteva  Infingarfi  di  conièguirlo.  Vedremo  in  fatti,  che 
una  gran  parte  de'  Poeti  ,  degli  Oratori ,  de'  Retori  ,  de'  Gra^ 
matici ,  che  fiorirono  a  quefli  tempi  in  Roma  ,  furono  ({ranieri  ^ 
fingolarmente  Francefi  e  Spagnuoli .  Molto  pii!i  crebbe  il  mimerò 
de' foraftieri ,  quando  foraftieri  cominciarono  ad  effere  gli  Impe- 
ladori.  Nerva  fu  il  primo,  e  dopo  lui  la  pii!i  parte  de' (boi  fuc- 
ceffori  fino  alla  caduta  del  Romano  Impero.  Allora  i  barbari  e 
gli  ibranieri  a  guifii  di  rovinofo  torrente  pi{^  volte  innondaron 
r  Italia  ,  e  vi  fiflarono  danza  •  Or  tutti  quefii  non  potendo  fpe* 
rare ,  che  gli  Italiani  volefiero  apprendere  gli  firani  loro  lingus^gp 
gi ,  e  volendo  pur  effere  intefi ,  fi  diedeio  efii  ancora  ad  ufar  dei 
Latino;  ma  come  appunto  fogHo»  fare  coloro,  che  voglìon  par- 
lare una  lingua ,  cui  non  hanno  apprefa  per  regole  e  per  princi- 
pi, ma  fòlo  coli'  addomefticarfi  e  ragionare  eoo  quegli ,  a'  quali 
e  natia  •  Ufavano  quelle  parole ,  che  vedevano  ufàrfi  ia  Italia  ; 
ma  ^flb  ancora  eran  paghi  di  dare  una  terminazione  latina  al- 
le parole  del  lor  propio  linguaio;  e  purché  le  parole  fofiero 
io  alcun  modo  latine  ,  credevano  di  parlare  e  di  fcrivere  latina- 
mente,  ufando  la  fintaifi,  T  ordine,  la  cofirnztone  medefima  del- 
le lor  lingue.  Quindi  noi  veggiamo  tante  più  nuove  voci  di  ori» 
gine  barbara  accrefcerfi  alla  lingua  Latina ,  quanto  pia:  (cendia^ 
mo  abbaflb  ne' tempi  ;  qm*ndi  ancorai  veggianio  un  nuovo  fiiono^ 
Boa  nuova  maniera  di  trafpofizioni ,  una  diverfa  fintaffii  efière  in 
ufo  ne*^  diverfi  fecoli^  fecondo*  che  diverfi  erano  i  popoli,  che 
dominavano  jq  Italia»  Con  ci&  a  me  pare>  che  probabilmente  fi 
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Ipieghi  non  folo  la  rozzezza  delio  flile  di  quegli  tn  gli  Scritte^ 
ri^  che  erano  ilranieri^  ma  di  quegli  ancora^  a'  quali  il  parlar 
latioo  era  natio  «  Queièi  frammirchiati  co' barbari,  che  erano  for- 
k  io  numero  maggiore  di  eHi  ,  ne  apprendevano  la  maniera  di 
favellare^  ne  adottavano  le  parole,  venivano  i  difetti  del  loro 
ftìle,  e  quindi  a  poco  a  poco  fi  venne  formando  quello  ftil  la- 
tinobarbaro, che  per  tanto  tempo  fu  in  ufo.  Eranvi  a  dir  vero 
alcuni  pochi,  che  attentamente  leggevano  i  buoni  Autori,  e  cer* 
cavano  di  formarfi  fui  loro  fiile  •  Ma  che  ?  £(£  vivevano  in 
mezzo  ad  altri  uomini,  che  o  non  potendo  per  mancanza  di  li- 
bri, o  non  curando  per  negligenza  di  fare  lo  fteflb  fìudio  ,  par- 
lavano e  fcrivevanp  di  uno  ftii  rozzo  ed  incolto  •  £(fi  converfa* 
van  con  loro,  udivano  continuamente  le  loro  efpreflioni ,  legge- 
vano i  loro  libri;  e  avveniva  perciò  ad  efli  ciò,  che  avviene  ad 
ttom  fano  e  robufto,  che  addomefticandofi  con  un  infermo  di 
mal  oontagiofo  a  poco  a  poco  ne  bee  il  veleno  •  Il  che  ancora 
pnk  facilmente  dovette  avvenire,  perchè  non  era  (htta  ancora  la 
tingua  Latina  ordinatamente  ridotu  a  regole  ed  a  principi  deter* 
minati  «  I  libri  degli  antichi  Gramatici  per  lo  più  contenevano 
anzi  varie  e  feparate  oflervazioni  di  lingua  ,  che  una  ben  difpo- 
fta  introduzione  a  fcrivere  latinamente .  Quindi  la  lingua  appren- 
devafi  più  per  efercizio  che  per  precetti  ;  e  quindi  ufandofi  nell* 
ordinario  favellare  efpreflioni  o  parole  meo  colte,  quede  intro- 
ducevanfi  ancora  ne*  libri ,  che  h  (cri  ve  vano  «  Aggiungali ,  che  ef- 
fendo  lo  fìil  barbaro  il  più  ufato  tra*  barbari ,  e  forfè  anche  il 
folo  da  efli  intefo,  fé  gli  uomini  colti  bramavano,  che  i  loro  li* 
bri  foflero  letti ,  conveniva  k>r  fecondare  il  coftume  de'  tempi , 
e  ieri  vere  in  quello  itile,  che  fol  poteva  piacere. 
XXXIL  XXXIL  A  comprovare    quefto   mio    fentimento    aggiugnerò 

cSf  ^off«S*  m^  ^^  rifleffione,  ^he  non  fo  che  da  altri  finora  fia  ftata  fatta* 
fe«  quando  fi  Quando  è,  che  gii  Scrittori  Latini  han  cominciato  a  fveftire  quel* 
?fcriicw*Sn  ^*  rozzezza,  che  per  più  fecoli    era    ftata  univerfale?   Allora  ap- 
«Ifgaau.       punto,  quando  formandofi,   e   perfezionandoti  la  lingua  Italiana, 
la  Latina  cominciò  a  non  efier  più  la  volgare,  ma   propia  folo 
di  chi  fapeva«  Fino  al  fecolo  XlIL  come  oflerva  il  Ch.  Mura* 
sori  (i),  trovanfi  bens'i  nelle  carte  e  ne'  monumenti  i  primi  roz- 
zi 
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zi  prbdpi  di  ^uoA»  lìngua ,  e  parole  e  erpreffiooì  di  fiiOBo  afiat> 
co  Italiano;  ma  cofa  akiwa,  che  fi  pofla  dire  ferina  in  Italiano, 
non  fi  rìtiiova.  Il  linguaggio  aUora  tifato  era  -un  latino  mifto  di 
voci  e  dì  frafi  flraiùere ,  poche  dappcinja  e  rare ,  poi  più  6equen- 
ti,  «  pw  ttitimo  tante ,  che  oppreflèro,  {>er  co^  dire,  -e  diftruffe- 
ro  la  lingua  Latina,  e  una  cuova  ne  formarono  di  -principe  e 
di  leggi  molto  div«r4.  N«l  fecole  XIII.  fi  cominciò  a  ieri  vere 
da  alcuni  in  idioma ,  ohe  fi  poteva  dire  Italiano,  e  quefto  poi 
afiài  più  perfetto  fi  fece  nel  fecol  feguente  per  opera  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e  di  altri  colti  Scrittori,  che*  giufta- 
mente  fi  pofibn  chiamare  i  Padri  dell'  Italiana  favella.  Allora 
adunque  cominciò  la  lingua  Latina  a  non  eflère  pia  così  femi- 
gliare,come  era  (Uu  finallora,  eafmiouirfi  perciò,  .per  tenere  la 
gik  u4u  fimilitudine,  la  forza  di  quel  contagio,  che  infettava 
prima  coloro,  che  pur  avrebbon  voluto  parlar  cokanente.  Veg- 
giaroo  infatti ,  che  gii  Scrittori  Latini  di  quel  tempo  fono  comu- 
nemente affai  meno  incolti ,  che  que'  de'  fecoli  precedenti  ;  e  i 
tre  Aiddetti  Scrittori  nelle  cofe,  che  hanno  fcritte  latinamente ,  fé 
non  fono  el^nti,  fono  però  ancora  lontani  aflài  da  quella  lM.r« 
barie,  ohe  prima  «ra  u(àta. 

XXXIJI.  £  nondimeno  effi  ancora  con  furono  coki  abbafian.     Xxxni. 
za.  Uomini  di  fina  ingegno  «  di  grande  ftudio  fatto   ancora  fu'  leqSgSiJS 
buoni  autori ,  pure  troppo  foron  lungi  dall'  arrivare  a  quello  fti-  fi  procedette 
le  elegante. «  terfo,  a  cui  giunfero  gli  Scrittori  de'  fecoU   fuflè>  ^y 
guenti.  £  donde  cìòi  Non  altronde,   a   mio  credere,  che  dalla 
iiefià  condizione  de'  tempi .  Il  fecolo  del  Petrarca  dicefi  a  ragio- 
ne il  fecolo  del  primo   riforgimento   della  Letteratura ..  I  hbri , 
che  finallora  erano  fiati  dimenticati  nelle    polverofe   Biblioteche 
d'  alcuni  Monafteri ,  comiociaroito  finalmente  a  cercarfi   e  a  di- 
fotterrarfi.  Le  prime  feoperte  aggiunfer  coraggio  a  centame  altre; 
e  le  lodi,  che  fi  diedero  a'  primi  ritrovatori  de'  Godici  antichi, 
animarono  altri  ad  imitarne  T  efempio^  Ma  a  me  pare,  cheav- 
veni^fe  allora  ciò,  che   fuole  avvenire,  allqr  quando  una  Cita 
tra  vallata  da  lunga  fiime  per  oftinato  afiedio  fi  vede  libera  final- 
mente, «  il  popol  tutto  elee  furiofàmente,- dalle  porte  a  cercare  di 
che  fatollarfi.  Qualupque  cibo  venga  loro  alle  mani,  delicato  o 
^oflohmo,  amaro  o  dt^e,  tutto  fi  aflferra  e  fi  divora  avidamen- 
te; e  la  iame  fofièrta  rende  foavi  anche  le  più  di^;uftofe  vivane 
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de.  Cos\  avvenne  anche  de*  libri.  V  imiNizieiiza  e  1*  avidità  di 
trovarli  faceva,  che  qualunque  libro  fi  dìfcoprififey  purché  fofle 
antico ,  fé  ne  faceffe  gran  feiia ,  e  fi  legge&  dagli  amanti  della 
Letteratura  con  incredibil  piacere.  Cicerone  e  Seneca,  Virgilio  e 
Lucano,  Marziale  e  Oaullo,  tutti  eran  ricevuti  con  plaufo,  tutti 
erano  letti  con  ammirazione,  perchè  ratti  erano  autori,  che  per 
lunghiflìmo  tempo  ergano  fiati  quafi  interamente  dinunticati.  Quin- 
di il  le^gerfi,  direi  quafi,  tirniultuarìamente  e  alla  rinfulà  gli  Au- 
tori antichi  fenza  abbafianza  difcemere  i  più  e  i  meno  perfetti, 
era  cagione,  che  fi  ufaffe  uno  fiile,  che  non  foflfe  fimile  ad  al- 
cun di  effi  in  particolare,  ma  un  informe  compofto  di  molti  fil- 
li, or  elegante  or  incolto,  or  dolce  or  afpro,  fecondo  i  diyerfi 
Autori,  fu'  quali  uno  fi  era  promifcuamente  formato. 

XXXIV.  Inoltre  le  copie,  che  fi  avevano  de'  buoni  Autori, 
AhiTrYiiic^  ^"'^^  commemente  guafte  e  fcorrette  per  negligenza  e  per  igno- 
ai  del  medefi»  ranza  de'  copiatori;  e  poteva  perciò  di  leggieri  accadere,  che  gli 
Mo  &tt9 .  g„oj  dg»  Copifti  fi  credeflèro  eleganze  d^li  Autori ,  e  che  fi  avef- 
ièro  in  conto  di  grazie,  onde  ornare  lo  fiile.  In  fatti  le  prime 
edizioni  ancora,  che  fi  hanno  per  la  lor  rarità  in  s^gran  pregio, 
fono  fpeflb  piene  di  errori;  e  non  fi  potè  avere  puro  e  finceroil 
tefio  di  molti  Autori ,  Ce  non  dappoiché  ripefcando  da  ogni  parte 
Codici  Manofcritti  fi  confrootaron  tra  loro,  e  fi  conobbe,  o  al- 
meno s'  indovinò,  ciò  che  gli  Autori  avefiero  detto.  Per  ultimo 
la  lingua  Latina  non  era  ancora  (lata  ridotta,  come  gi^  fi  è  of- 
ièrvato,  a  regole  fiflé  e  a  determinati  generali  principi, come  pò- 
fcia  da  molti  Gramatici  fi  è  fatto  lodevolmente.  Quindi,  come 
avviene  a  chi  ha  bens^  fatto  lungo  ed  attento  Audio  fu'  hwai 
Scrittori  Italiani,  ma  non  fulle  generali  leggi  della  lingua  mede- 
fima,  eh'  egli  feri  vendo  fparga  qua  e  Ik  parole  e  frafi  da  eflì  rac- 
colte, ma  ipefib  inciampi  in  errori,  ed  ufi  tali  maniere,  che  del* 
la  lingua  Italiana  non  fono  propie;  cos\  avveniva  allora  a  chi 
leggendo  fèmplicemente  gli  Autor  Latini,  cercava  di  conformare 
al  loro  fiile  il  fuo.  £  vuolfi  aggiugnere  zncon  la  mancanza  de' 
Leflici;  libri,  che  poco  giovano  a  chi  crede  di  poterfi  con  eflì 
foli  addefirare  a  feri  vere  coltamente;  ma  fenza  i  quali  troppo  è 
malagevole,  che  ad  uno  Scrittore  vengano  fempre  alla  nleàte  parole 
ed  efpreflìoni  acconde  a  fpiegare  i  fuoi  fentimenti;  e  che  egli  p<^ 
lèmpre  conofcere,  quali  fian  le  voci  ulàte  da'  buoni  Autori,  e  quali  no  • 
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^    XXXVé  Ma  poiché  la  ftampa  dopo  la  metU  del^fecolo  XV; 
moltiplicò  gii  efemplari  de'  libri;  e  fu  perciò  pia  agevole  il  prov-     i^uSulìon 
vederfi  de'  buoai  ;  e  poiché  la  lingua  Latina  da  molti  eruditi  Gra#  delia  ftampa 
matici  di  quella  erU  fu  .ridotta  a  certi  principi  e  a  generali  pre^  gffStVaiPe. 
cetti,  e  i  LeSìfi  ancora  verfò  il  tempo  medefimo  fi  cominciaro-  leeanza  dello 
no  a  uiàre;  allora  una  maggior  purità  ed  eleganza  nello  (cri vere  ^"^* 
latinamente  fi  vide  con  piacere  ne'  libri   a   quel  lempo  venuti  a 
luce;  ed  ora  le  cofe  fono  a  tale  (lato,  che  uno,  purché  il  vo» 
glia,  può  agevolmente  feri  vere  con  eleganza  così  in  Latino  come 
in  Italiancu  Amendue  ie  lingue  hanno  k  certe  e  determinate  lor 
leggi;  in  amendue  abbiamo  egregi    Scrittori,  al  cui   efempio  ci 
poiliam  conformare;  fappiamo,  che  a  feri  ver  bene  ci  conviea  fé* 
guìr  le  veftigia  da  efli  legnate,  e  quindi,  ancorché   ci  troviamo 
fra  uomini  [  come  accade  nelle  Provincie  d'  Italia  fuori  della  To& 
caoa]  che  parlino,  e  talvolta  ancora  ferivano  rozzamente  ,   pof» 
fiam  nondimeno,  fé  così  ci  piaccia,   attenendoci  alle  leggi  Gra^ 
maticali,  che  da  ciafcheduno  fi  apprendono  facilmente,   e  vaien* 
deci  de'  buoni  libri,  de'  quali  abbiamo  gran  copia,  pofliam  ,  di* 
co,  fcrivendo  con  eleganza  acquiftarci  lode  o  uguale  o   inferiore 
di  poco  a  quella  de'  migliori  Autori,  che  ci  prendiamo  a  mo« 
dello. 

XXXVL  Un'  altra  rifleffione  per  ultimo  gioverà,  a  mio  ere-   yrjrwyr 
dere,  a  moftrare  fempre  più  chiara  la  verità  di  quello  mio  fen«     Sempoiofiti 
timento.  Negli  Scrittori,  che  fiorirono  al  fine  del  feeolo   XV.  e  nello  fcrivett 
al  principio  del  feeolo  XVI. ,   noi  veggiamo  una  fcrupolofa,  e,  ntori^'qvtJ 
direi  quafi,  fuperftiziofa  rifleffione  a  tenerfi   lungi   da   qualunque  fta  eleganza* 
menoma  ombra  dell'  antica*  rozzezza ,  e  a  sfuggire  qualunque  pa- 
rola o  qualunque  efpreffione  non  fofie  fecondo  ì  più  perfetti  efèrn* 
piati   deli'  eik   di   Augufto;   affettazione   graziofamente  derifa  da 
Erafmo  nel  fuo  Dialogo  intitolato  Ciceronìanus .  1  mifteri  della 
Religione,  a  fpiegazione  de'  quali  non  potevano  elfi  certo  trova* 
re  negli  antichi  Autori  del  fecol  d'  oro  le  opportune  efpreffioni, 
fpiegavanfì  o  con  termini  greci  o  con  lunghe  perifrafi,  e  talvoU 
ta  ancora  con  parole,  che  troppo  fapevano  diGentilefimo  peref* 
fere  adattate  a'  Grifliani  Mifteri  «    Una  tale  fuperftizione   giunfè 
perfino  a  far  cambiare  ad  alcuni  i  natii  lor  nomi  in  altri  prefi 
da'  Latini  o  da'  Greci,  come  fecero  il  Parrafio,  il   Sannazzaro^ 
il  Pakario^  ed  altri*  E  più  oltre  ancor  giunfe  il  P»  Giampietro 
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jd"  Dissertazione  Preliminare. 

Maffei  Gefaka,  k  vero  è  ciÀ,  che  di  luì  fi  racconta,  cioè  che 
per  non  contrarre  pnnto  di  quella  poco  latina  femplicitll)  eoa  cui 
fono  fcrìtte  le  preci  Ecclefiaitiche,  ottenefle  di  ufar  nella  Me£&  e 
nel  Invino  Ufficio  k  lingua  greca.  Que(k>  fu  certamente  un  por- 
tare oltre  i  confini  la  premura  di  ieri  vere  con  eleganza.  Ma  da 
queOo  apptuto  noi  coooAriamo  y  che  que'  valentuomini  erano  per* 
fuaiì  y  che  la  «ozzezza  dei  tempi  addietro  era  nata  dalF  uib  pro- 
mifcQO  di  libfi  £:ritti  raen  coltamente;  e  che  crederoo  perciò  di 
non  poter  confeguire  quella  fingolar  purezza  di  ftile^  a  cui  afpi» 
ravaoo,  fé  non  allonttoandofi  da  qualunque  fonte  meu  pur». 
XXXVn.  T\Kte  quefte  circoftanze  diligentemente  e&minaté 
CM^afioMl  ^  penfoj  che  baftino  a  fpiegare,  per  ^uai  ragione  per  tanti  fe- 
eoli  appena  vi  fia  flato  un  colto  e  pidito  Scrittor  IsKÌno.  £d  io 
mi  luungo  di  avere  con  ci^  fvolte  e  fviluppate  ie  diverfe  origi- 
ni e  le  diverfe  maniere  del  decadimento  degU  ftud}.  il  feguito 
delta  Storia  ci  dar^  fucceflivamente  le  pruove  di  ciò,  che  fmora 
fi  è  deno;  e  T  averne  quV  difpuato  con  qualche  esattezza  gìove^ 
là  a  non  arreftarci  troppo  per  via  per  intendere  le  cagioni  delle 
vicende,  che  fpeflb  ci  avvenk  di  oflèrvare  aeU*  Italiana  Lette* 
ratHF». 
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S   T   OR    I   A 

DELLA 

LETTERATURA    ITALIANA 

Dalla  morte  il   Augnfto  fino  alJa  caduta 
deir  Impero  Occidemale. 


LIBRO        L 

Letteratma  de  Romani  dalla  marte  di  Augujla 
fino  a  quella  di  Adriano  ^ 


Ran  già  molti  aoni^cheRomaavea  perduta  Fai^ 
tica  e  per  più  fecoli  s^  gelofatnente  dìfefa  fua  li- 
berta ;  e  nondimeno  appena  ella  dolevafi   dì  tal 
oimbiamemo.  Augufto  crudele  ne'  Tuoi  priocip)., 
ma  nulla    pi&    di  cj^uel  che  foifero  ftati  a'  tempi 
della  Repubblica  Mario  ^  Siila  y.  Cinna,  ed  altri 
privati  y  poiché  fi  vide  ailicurato  V  Lnpero')  fi  die 
a  cono/cere  Principe  amabile,  liberale ,  pietofo,  e  più  che  ogn' 
altro  opportuno  a  render  dolce  a'  Romaici   la  lor  fuggezione*  Il 
Senato  ferbava  ancora  ^  almena  in  appareisa^  F  ufiita  Tua  ms^Ok 
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e  grandezza  •  Le  armi  Romane  eraa  giunte  siile  più  lontane  eftre- 
mjtkdella  terra.  Ceffate  ornai  le  interne  (ànguinofe  fazioni  gode vaG 
in  Roma  una  dolce  e  ficura  tranquilliti.  Se  V  eloquenza  era  gi^ 
affai  decaduta,  ciò  pia  che  al  cambiamento  de'  tempi  do veaft, co- 
me fi  è  dimoftrato,  al  capriccio  degli  Oratori.  Tutti  gli  altri  ftu* 
dj  erano  in  Roma  faliti  a  tal  perfezione ,  a  cui  in  tempo  della 
Repubblica  non  eran  giunti  giammai,  E  fé  Augufto  aveffe  avu. 
ti  lucceffori  a  lui  fomiglianti ,  fi  farebbon  forfè  compiaciuti  i  Ro- 
mani di  aver  cambiata  la  Repubblica  in  Monarchia.  M^  dopo 
la  morte  d'  Augnilo  fi  apr\  una  fcena  troppo  diverfa.  Sette  Im- 
pìeradori  faliron  F  un  dopo  T  altro  fui  folio,  de' quali  è  malage* 
vole  a  diffinire,  chi  foffe  il  peggiore.  Vefpafiano  e  Tito  parvero 
richiamare  i  lieti  tempi  d'  Augufto.  Ma  Domiziano  rinnovò  pre- 
fto  gli  orrori  de'  Tiberj,  de'  Caligoli,  e  de'  Neroni.  Ciò  che  è 
più  ilrano  fi  è  vedere  il  Senato  Romano  ^  che  alcuni  anni  prima 
dava  la  legge  a'  più  poffenti  Monarchi  ^  e  donava  e  toglieva  im« 
periofamente  le  corone  e  i  regni,  ora  cadere  avvilito,  e  flrifcia- 
re,  per  cos'i  dire,  a'  piedi  de'  nuovi  Sovrani,  e  render  divini 
onori  a  coloro ,  di  cui  taciumente  efecrava  la  bruta!  crudeltà  • 
Così  y  dice  il  celebre  Montefquieu(i),  il  Senaro  Romana  non  avea 
fatti  dileguare  tanti  Sovrani  ^  che  per  cadere  ejfo  medefimo  nella 
piÌ4  vile  fcbiavitudine  di  alcuni  de  fuoi  pik  indegni  concittadini  y 
e  per  dijiruggerft  co  fuoi  propj  decreti.  Or  in  uno  Stato,  in  cui 
la  felicitìt  e  la  forte  degli  uomini  dipendeva  non  dalle  fagge  dif- 
pofizioni  di  un  regolalo  Governo,  ma  dal  capriccio,  dalle  paflio* 
ni,  e  talvolta  ancora  dalla  pazzia  di  tali  uomini,  egli  è  facile  a 
immaginare,  qual  effdr  do  vede  lo  flato  della  Letteratura.  Augu- 
ilo  nadrone  della  Repubblica  tutta  avea  nondimeno  lafciati  liberi 
gì'  ingegni;  e  fé  gli  Oratori,  gli  Storici,  ed  i  Poeti  ufavano  di 
un  prudente  riferbo  nel  trattare  certi  più  pericolofi  argomenti ,  la 
libertà  però  dello  fcrivere  non  fu  mai  fatale  ad  alcuno,  e  tal* 
'Volta  videfi  Augnilo  generofamente  diffimulare  qualche  detto  di 
un  imprudente  Oratore,  che  fembra va  contro  lui  rivolto  (z).  O vi* 
dio  fu  il  folo  Poeta,  a  cui  parve,  che  i  fuoi  verfi  foffer  funefti; 
ma  più  che  ad  effi  ei  dovette  il  fuo  eiìlio,  come  abbiam  dimo» 
Arato,  a'  fuoi  propj  occhi.  Non  coslfotto  Tiberio  e  i  primi  di 

lui 


(i)  Grandeur&Deca(l.desRom.cXV.       (2)  Seaec  Controv.XIL  fub  fin. 


Digitized  by 


Google 


L  I  B  IL  o     L  ^p 

lui  fuccefforìt  Uq  breve  tratto  di  peona  coftò  talvolta  la  vita  al 
foo  aotore,  e  T  eflère  eloij[aeate  Oratore  o  profondo  Filofofo  fu 
per  alcuni  delitto  degno  di  morte»  Or  come  era  poflTibìle^  chela 
tali  circoftanze  gli  ftud j  foffero  coltivati  felicemente  ?  Non  è  dun- 
que a  ftupire^  che  si  gran  mutazióne  accadefTe^  benché  lentameiw 
te,  nella  Letteratura,  e  che  i  Romani  dopo  eflere  giunti  a  reo- 
derfi  negli  ftudj  al  par  di  ogn'  altra  nazione  efercitati  e  colti,  ri- 
cadeffero  a  poco  a  poco  nell*  antica  rozzezza.  Quefto  è  ciò,  che 
abbiamo  ora  a  vedere,  e  a  fvolgere  partitamente.  Ma  perchè  T 
indole  e  la  condotta  degl'  Imperadori  influì  molto  nello  ftato  del- 
la  Letteratura  y  prima  di  trattare  in  panicolare  di  ciafcheduna 
fcienza^  ci  conviene  efporre  con  brevità  lo  flato ,  in  cui  tro volli 
r  impero  attempi,  di  cui  parliamole  vedere  fingolarmente,  qual 
foffe  la  difpofizione  e  1'  aumo  verfo  le  Lettere  degl' Imperadori  « 

C  A  P  O     L 

Idea  generale  dello  ftato  Civile  y  e  Letterario    dal  princìpio 
di  Tiberio  fino  alla  morte  di  Adriano  • 

L  '"T^  Iberio  figlio  di  C  Claudio  Tiberio   Nerone  e   di  Livia 

JL     DrufiUa,  che  pofcia  fu  moglie  d'  Augufto,  e  marito  pri-   prinJ'drfP 
ma  di  Agrippina,  nipote  del  celebre  Attico,  da  lui   pofcia  ripu-  impTro^diTi- 
diata  Tuo  malgrado   per  voler  di   Augufto,  che  volle  dargli  io  J*  jjj*'*"  f/* 
iDoglie  Giulia  fua  figlia,  dopo  la  morte  di  Auguflo,   falì  in  vi*  Lcttennmt 
gore  del  teftamento  da  lui  fatto  all'  Impero  T  anno   di  Roma 
^66.^  che  corrifponde  all'  anno   14.  deli'  Era  Criftiaóa,  eflèndo 
io  etk  di  55*  anni.  Non  vi  fu  mai  per  avventura  Imperadore  ai- 
ciìoo,  che  nei  principio  del  fuo  Regno  facefie  concepire  di  fé  ftefl 
fo  maggiori  fperanze.  L'  affettata  fua  ritrolìa  nell' accettare  il  de- 
feritogli  Impero,  la  modeftia  nel  ricufare  il  nome  di  Signore, di 
Padre  della  Patria,  e  di  Imperadore  ancora,  che  fofferiva    fol  di 
ricevere  da'  foldati,  la  libertà  conceduta  al   Senato  e  a'  Giudici 
£  decidere  l^contefe,  e  di  terminare  i  più  rilevanti  affari,  tut« 
te  le  fttc  matiiere  in  fomma  fpirinti  amore  de'  fudditi^,  compaf- 
£one  verfo  gì'  infelici,  e  odio  del  difpotifmo   promettevano   un 
Principe,  che  o  pareggiaffe,  o  fors'  anche  fuperaffe  Augufto.  An- 
che gli  iludj  parve  che  rallegrar  fi  doveffero  dell'  elevazion  di 
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Tiberio.  Aveagli  egli  in  Tua  gioveatà  coltivati  attenumeate,  e 
nella  Greca  ugualmente  che  nella  Latina  favella  erafi  efercitato 
con  molta  lode  (i).  Neil'  Eloquenza  avea  pre(b  a  imiuce  fingo* 
larmente  Valerio  Corvino  Meiuia  Orator  celebre  a  tempi  di  Au- 
ffiRo^  e  gìh  molti  faggi  aveane  egli  4^to  con  non  ordinario  ap- 
plaufo  innanzi  ad  Augufto  medefimo  e  innanzi  a'  Giudici  (2)  in 
varie  caufe  da  lui  intraprefe  (^)»  Affettava  grande  efattezza  nel 
non  ufar  parola ,  che  non  fofle  Latina;  e  celebre  è  il  facto,  che 
narra  Dione  (3)^  cioè  che  avendo  egli  uiata  un  giorno  in  un 
editto  certa  parola  nuova,  ricordatofene  di  notte  tempo  ,  chiamò 
a  fé  tutti  quelli,  che  di  lingua  Latina  erano  più  intendenti ,  e  ne 
chiefe  loro  parere  «  Attejo  Capitone  un  di  elfi,  diffe,  che  benché 
ninno  finallora  T  aveffe  ufata,  doveafi  nondimeno  in  grazia  di 
Tiber^  riporre  tra  le  parole  Latine  ;  «  rifpondendo  un  Marcello, 
che  Tiberio  poteva  bensì  agli  uomini  ma  non  alle  parole  dare 
la  cittadinanza,  Tiberio  non  perciò  moftrò  di  offendertene  «  Egli 
però  fecondando  il  gufto  allora  introdotto  ufava  di  uno  ftile  af- 
fettalo e  ricercato  troppo,  e  perciò  ofcuro  non  poche  volte  (4), 
di  che  anche  da  Augufto  &  talvolu  derido  ($);  fé  pure  non  era 
una  delle  arti  dell'  afluto  Tiberio  a  dillhnulare  i  veri  fuoi  fenti* 
menti.  Certo  pareva,  eh'  egli  meglio  ragionale  ,  quando  non 
av^a  tempo  a  difporvifi,  che  quando  vi  premetteva  apparecchio. 
Ma  fopra  ogni  cofa  lo  Audio  della  Mitologia  gli  era  caro  fino  a 
Mancare  con  continue  e  minute  interrogazioni  i  Granutici  per  ri- 
iapeme  le  pia  picciole  circoRanze  (6) .  Una  Lirica  Poefia  da  lui 
fatta  in  morte  di  Lucio  Cefare  rammentafi  da  Svetonio  [7], e  aL 
cuoi  Poemi  Greci  ancora  da  lui  compodi  (i).  In  fatti  In  quella 

lin« 


<tf)  Avea  Tiberio  avuto  per  Aio  Mae- 
firo,  come  narra  Suida^  un  Sofifta  per 
nome  Teodoro  da  Gadara ,  il  quale  eb- 
be pofcia  nella  fua  arte. a  rivali  Fole- 
mone  ed  Aiitipatro,  e  un  %lio  di  cui 
fotto  Adriano  fu  fiaitio  Senatore*  £i  fu 
Autore  di  molte  Opere,  che  fi  annove- 
rano dallo  Retto  Scrittore. 

(1)  Sveton.in  Tiber.  e  LXXX* 

(2)  Id.  e.  VU. 

(3)  Lib.  LVIt- 

(4)  Sveton.  in  Tib.  e  LXX. 


<^)  L*  Imperadrice  Eudoffia  altrove  da 
noi  cintata  ricorda  alcuni  Epigrammi  dì 
Tiberio ,  e  un'  Arte  Rettorica  da  lui  fcrit- 
ta ,  come  fembra ,  m  Greco  (VUlor/on 
AntccLCfMc.  T.  L  p.  17Q.  )  Dì  queft' ope- 
ra di  Tiberio  nìun  alnro  antico  Scrittore 
ci  ha  latbiata  menzione. 


(5)  Idem  in  Aug.  e  LKXXVL 
<ó)  li  in  Tib.  e.  iXX. 
(7)  hoc  ciu 
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libgóa  ancora  egli  erprimevàfi  elegantemente  e  facilmente,  bea*», 
che  in  Senato  per  decoro  del  Latino  Impero  fé  ae  afteneffe  (i). 
Nei  lungo  foggiorno  eh*  ei  fece  in  Rodi,  vivendo  Auguflo,  go- 
deva di  frequentare  le  fcuole  de'  Filorofi,  di  cui  queli'  Ifola  era 
piena,  e  di  trattenerfi  difputando  con  loro  (z).  Tutto  ciò  poteva 
deftare  una  ragionevole  fperanza,  che  il  Regno  di  Tiberio,  come 
alla  Repubblica  tutta,  così  alle  Lettere  ancora  rìufcir  dovefle  f«T 
lice  e  gioriofo. 

IL  Ma  s\  liete  fperanze  fvaniron  prefto;  e  Roma  fi  avvide 
di  avere  in  Tiberio  un  Principe  formato  dalla  natura    alF  impo-   «.•  J': 
ro,  e  da'  fuoi  viz)  condotto  alla  tirannia  ,  fofpettofo   e  diffidente  ^l  ÌtSÌT: 
air  eftremo,  fingitore  finiffimo  de'  falfi  e  diìlimulatore  accorto  de!*  foHadikaqi^ 
veri  fuoi  fentimenti,  crudele  contro  chiunque   gli   cadefle  in  fof*  ^^^••"* 
petto,  e  contro  i  più  ftretti  parenti,  abbandonato  a'  più  infami 
piaceri,  al  cui  libero  sfogo  ritiroffi  per  gli  ultimi  dieci  anni  dei 
fuo  regno  da  Roma,  e  li  pafsò  per  lo  più  nella  folitaria  ifola  di 
Capri,  fatta  dal  fuo  foggiorno  infame.  Non  il  poflbn  leggere  fen- 
za  orrore  le  vergognofe  difoneftk  e  le  crudeli  eiecuzioni,   di  cui 
furono  allora    teflimonj   i  Romani  •   Ciò  che  i  più  ftrano   fi  è , 
che  quefti  caduti  nel  più  riiifero  avvilimento  prefero  a  fecondare 
vilmente  quelle  paflioni  medefime,  che  rìvolgeanfi  a  loro  danno 
e  fierminio.  Quel  popolo  ftelTo,  che  per  1'  addietro  avea  moftra- 
to  s\  grande  orrore  per  un  giudo  dominio  non  che  per  una  ille- 
gittima opprefiìone,  or  pareva,  che  di  ogni  arte  ufafle  perrendcs 
re  fempre  più  crudele  il  nuovo  Sovrano  e  più  gravi  le  fue  pro- 
pie  catene.  Era  Tiberio  crudele  e  fanguinoro,eiina  folla  di  ma^ 
Hgoi  e  perfidi  delatori  ne  attizzava  continuamente  lo  fdegno.  Le 
nimicizie  private  fi  coprivano  fatto  T  apparenza  di  delitti  di  fla- 
to;  e  preflb  il  fofpettofo  Tiberio  efTere  accufato  era  il  medefimo 
che  efier  reo.    Ninno  potea  tenerfi   ficuro  filila   fiia  innocenza   o 
fuir  amore  degli  amici  e  de'  più  firetti  parenti.   Videfi    perfino 
un  Padre,  cioè  Q.  Vibio  Sereno,  coftretto  a  difenderfi  contro  il 
propio  fuo  figlio,  che  a  Tiberio  accufollo  di  fellonia  (3).  Inta^ 
le  fiato  di  cofe  è  facile  a  immaginare,  qual  fofle  il  dolore  de' bua-.      ^ 
ni,  quale  il  terrore  di  ratta   la  Cittk,  anzi  di  tutto   i'  Impero* 
Le  falfe  mafllme  della  Stoica  Filofofia  a  quefia  occafione  prefero 

Tùm.  il.  F  pie- 

(0  Svcr.  cJLXXr.       (x)  M.  e  XL       (3)  Tac  Ann. 1. 1 V. €•  XXVIII. 
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piede  Tempre  maggiore;  e  V  efempio  di  Catone  ebbe  a  quello  Rf- 
colo  molti  feguaci;  che  dolce  cofa  poteva  certamente  riufcire,  e 
credevafi  ancor  onefta  e  ^loriofa  y  T  ufcire  con  volontaria   morte 
da  tanti  guai. 
TIF.  HI.    La  Letteratura  e  la   Scienza  non   furono  un   baflevole 

di^i£^*'fi  ^cudo  contro  la  crudeltà  di  Tiberio,   Molti  funcfti   efempi  avre- 
ftende   anche  mo  a  vedeme ,  quando   prenderemo  a  parlare  degli   Scrittori  di 
EitcreT*'**^*  quefto  tempo;   e  qu^  bafterk  T  arrecarne  qualche  piccolo   faggio. 
Un  cotal  Zenone    Filofofo ,  che  innanzi  a  Tiberio  fi  tratteheva 
parlando  in  Greco  di   filofoBche   quiftioni  con   uno   ftii  ricercato 
e  ftudiato,  richiedo  da  Tiberio,  di  qual  dialetto  dàffe  egli  ,  rif- 
pofegli,  che  del  Dorico;  e  quefto  baltò,   perchè  T  Imperadore  il 
rilegaffe  in  una  deferta  Ifoletta,  credendo,   che  rinfacciar  gli  vo- 
lere il  fuo  lungo  foggiorno  in  Rodi,   ove  un  tal  dialetto  fi  u&- 
va  (i).  Soleva  egli  cenando  proporre  a' Greci  eruditi,  di  cui  di* 
letta vafi ,  alcune  quifHoni   tratte   da' libri,   che  in    quel   dì    avea 
letti  «  Giuntogli  ali'  orecchie,  che  Seleuco  Gramatico  foleva,  per 
effer  pronto  a  rifpondere,  chiedere  a' Cortigiani,  qual  libro  avef- 
fé  egli  avuto  traile  mani  quel  giorno ,  allontanollo  da  fé ,  e  pò- 
fcia  ancora  sforzoUo  a  darfi  la  morte  (2).  Elio   Saturnino,   per- 
chè alcuni  verfi  avea  fparfi  contro  di  lui,   fu  da  lui  fteflb   acca- 
fato  al  Senato,  e  pofcia  per  fuo   ordine    precipitato  dal    Campi- 
doglio (})•  Un  altro  Poeta,  perchè  in  una    Tragedia  avea   pofti 
alcuni  verfi  contro  di  Agamemnone,  fotto  il  cui  nome  pensò  Ti- 
berio di  eifere  prefo  di  mira;  altri   Scrittori   ancora  ,   perchè  di 
alcune  efprelTioni  aveano  ufato,  che  Tiberio  credette  ingiuriofe  a 
fé  iitfTo,  furon  tratti  in  carcere,  tolto  loro  ogni  mezzo  a  fludia- 
re ,  e  vietato  perfino  il  favellare  infieme  ;  condotti  pofcia  in  giù- 
dìzto,  altri  fi  ferirono  per  fé  medefimi  ,  altri  in  mezzo  al  Sena- 
to beverono  il  veleno;  e  nondimeno  cos^  com'  erano  feriti  e  /pi- 
ranti  ricondotti  furono  in  carcere,   perchè  ivi   finifler  la  vita,  e 
pofcia  furoQ  gittati  per  ignominia  dalle  fcale  Gemonie  (4)»  Par- 
ve perfino  talvolta ,  che  V  eifere  eccellente  in  qualche   arte    fofib 
preffo  Tiberio  delitto  degno  di  morte  .   Così  narra  IMone   (5)  ^ 

che 
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che  un  Architetto  avendo  con  maravìgliofo  artifizio  raddrizzato 
e  raflòdato  un  ampio  portico,  che  gìk  incurvatoli  minacciava  ro- 
vina, Tiberio  ne  ebbe  maraviglia  infieme  ed  invidia,  e  perciò  pa^ 
gatolo  di  foa  fatica  il  cacciò  da  Roma.  Quefti  ardji  di  bel  nuo- 
vo di  venirgli  innanzi,  e  fperando  di  moftrargli  un*  opera  di  ta- 
le induftrìa,  che  gli  rei^defle  benevolo  V  Imperadore,  gituta  a 
terra  una  tazza  di  vetro^  e  infraotala,  ne  ricompofe  fubito,  e  ne 
riunì  fodamente  i  pezzi;  ma  invece  di  calmare  con  ciò  lo  fde- 
gno  dell' invidiofo  Tiberio,  accefelo  maggiormente,  ed  in  pre- 
mio di  Tua  induftria  ebbe  la  morte.  Su  quefto  fatto  ragioneremo 
più  a  lungo,  ove  tratteremo  del  fiorire  dell'arti  nel  prefente  fe- 
colo;  qui  bafti  averlo  accennato  ad  intendere  a  qual  fegno  di 
crudeltà  arrivaflè  Tiberio. 

IV.  A  Tiberio  morto  Tanno  di  Grifto  37.  dopo  n^.  anni  iv. 
d'Impero  fuccedette  Cajo ,  foprannomato  Caligola,  creduto  da  S*^'*^*Ì^ibt^ 
moJti  reo  di  avere  affrettata  al  moribondo  Imperadore  la  mor-  rio!  ^^  '^^^^ 
te.  Avea  egli  avuto  per  padre  il  celebre  Germanico  nipote  di  ta  glicfcmpj. 
Tiberio,  e  per  madre  Agrippina  figliuola  di  Agrippa  -e  di  Giu- 
lia figlia  d'  Augufto.  Giovine  di  25.  anni  educato  fin  dalla  fan- 
ciullezza tra  l'armi,  e  falito  a  ftima  di  valorofo  guerriero^  ad- 
deflratofi  ad  efempio  di  Tiberio  a  nafcondere  accortamente  i  fuoi 
vizj ,  e  a  diffimulare  i  Tuoi  fentiipenti ,  fal^  al  trono  fra  gli  ap- 
plaufi  di  tutto  r  Impero  ,  e  parve  dal  Ciel  mandato  a  riftorare 
i  danni  del  Regno  di  Tiberio  colui ,  che  dovea  ,  fuperandolo  in 
crudeltà  e  in  laidezze,  renderlo  defiderabile  «  £  il  primo  anno  fu 
tale,  che  confermò  le  fperanze,  che  fé  n'  erano  concepite  «  Ono- 
rata la  memoria  di  quegli,  che  da  Tiberio  erano  /lati  crudel- 
mente uccifì ,  liberati  coloro,  che  dz  Tiberio  eran  gi^  Hati  dan* 
nati  a  morte ,  ricu/ati  gli  onori  foliti  renderti  a'  Cefari  ^  cacciati 
in  efilio  gli  uomini  infiimi  per  le  loro  difoneftk,  Caligola  era  ri- 
mirato come  riiiorator  della  Patria  «  dell'Impero,  talché  caduto 
egli  inalato  neJl'  ottavo  mefe  del  fuo  regno  ^  tale  fu  il  commovi- 
mento del  popolo  e  per  dolore  nel  fuo  pericolo,  «  per  l'alle- 
grezza sella  fua  guarigione,  che  pochi  efempj  fé  ne  han  nelle 
iiorie.  Ma  ben  pretto  mutò  coffairae,  o  a  dir  meglio  fcoprì  final- 
mente <\ueìV  animo  atroce,  fanguinofo,  e  crudele,  che  avea  final- 
lora diiiimulato^  Non  fi  può  legger  fenza  orrore  la  prima  brutal 
fentenza  da  lui  fatta  efeguire  contro  il  giovinetto  Tiberio  Nero- 
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ne  nipote  dell' Imperadore  Tiberio  per  mezzo  di  Orafo  di  lui  fi» 
gliualo  )  cui  condannò  a  uccidecfi  da  fé  medefimo  ;  poiché  il  gio» 
vane  infelice  dopo  aver  dolenteoience  pregato  alcun  degli  alianti 
ad  ucciderlo  )  rìcufandoio  eili,  fi  vide  coftretto  a  chieder  loro  in 
grazia,  che  almeno  per  pieà  gli  addiuflèro,  ove  potefle  ferirti 
per  avere  più  prefta  morte  ;  di  che  iftruito  fi  die  il  fatai  col- 
pò  (i).  D'  allora  in  poi  non  tenne  mifura  alcuna.  Rei  e  inno- 
centi, patrizj  e  plebei  fenza  forta  alcuna  di  procefTo  barbarameo- 
te  uccifi  ;  e  adoperati  perciò  i  più  crudeli  e  più  lunghi  tormenti 
per  compiacerti  più  lungamente  delle  lor  fofTerenze;  giac:hè  pa« 
re  va,  che  il  più  dolce  fpettacolo  per  Caligola  foflè  l'udire  le 
lamentevoli  grida ,  e  veder  gli  fmaniofi  contorcimenti  di  coloro, 
ch'erano  tormentati.  Abbandonato  alle  più  brucali  dìfoneftìi  vo- 
leva nondimeno  eflere  adorato  qual  Dio,  e  in  tutti  i  tempj,  « 
perfino  in  quello  di  Gerofolima ,  voleva  che  gli  foflero  innalza- 
te ftatue  ed  altari,  degno  al  certo  di  ttli  onori  al  pari  del  fuo 
cavallo,  cui  pazzamente  meditava  di  far  fuo  collega  nel  Confo- 
rto. £  frattanto  la  maefìh  del  Senato  Ronuno  ordinava  annui 
fagrifizj  alla  clemenza  di  quello  Dio ,  e  co'  nomi  di  vetaciffimik 
e  di  piiffimo  onorava  quello  orrido  moftro  (2)  • 
y;  V.^  Sotto  un  tale  impero  aual  doveva   efler  lo  (lato    della 

•y"d?12ÌI5l  '^^o^*^  Letteratura?  Aveva  egli  veramente,  lafciato  ogn'  altra 
iegoittti «d ''  Audio  da  parte,  coltivata  affai  l'eloquenza,  per  cui  fortito  avea 
Qccifi»  dalla  natura   e  copiofa   ^condia   e  memoria    ièlice  e   voce   alta 

e  canora  (3).  Nemico  di  una  ricercau  eleganza,  e  folito  perciò 
a  deridere  l' eloquenza  di  Seneca ,  che  allora  era  in  gran  pregio  , 
amava  un  dir  rapido  e  veemente  ;  e  talvolta  all'  improvvifo  ai:^ 
cera  rifpondeva  alle  altrui  Orazioni ,  che  ad  accufare  o  a  difeiv- 
dere  qualche  reo  redtavanfi  da  altri  in  Senato  (4).  ,y  Anzi  un 
trattato  di  eloquenza  fcritto  latinamente  da  Caligola  rammenta 
Suda  ^ .  Al  principio  del  fuo  Impero  per  conciliarti  V  amor  de^ 
fudditi  coir  annullare  gli  ordini  di  Tiberia,  avea  perntefla^  che 
fi  leggeflero  e  fi  pubhlicaifero  di  nuovo  i  libri  di  Tito  Labiena  „ 
dì  Qemuzia  Gofd»^  e  di  Caflìo  Severo^  che  quegli  avea    daik- 

Ba- 
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otti  alle  fiamine.  Ma  ciò  non  oftante  il  Regno  di  Caligola  non 
fu  roen  funeito  alle  Lettere  che  quel  di  Tiberio,  e  1*  eloquenza, 
dì  coi  egli  vanuvafi,  per  poco  non  fu  fatale  a  Domizio  Afro 
Orator  celebre  a  quei  tempo,  di  cui  vedremo  a  fuo  luogo,  che 
perciò  folo ,  che.  pareva  più  di  lui  eloquente ,  farebbe  ftato  ncci- 
fo ,  fé  non  aveflè  egli  avuto  ricorfo  al  mezzo,  che  efa  il  fok> 
efficace ,  di  una  viliffima  adulazione.  Uo  altro  Oratore  detto  per 
nome  Carinna  Secondo  fu  da  lui  mandato  in  efilio,  folo  perchè 
Qoa  declamazione  avea  per  fuo  efercizio  recitata  contro  la  Tt« 
fannia.  Contro  ì  Profeflbri  delle  altre  fetenze,  in  cui  non  era 
egli  iftnnto,  molto  più  mofh^flì  crucile.  Poco  mancò,  che  dalle 
Biblioteche,  in  coi  a  onorevol  memoria  erano  (late  locate,  no» 
toglieflè  le  Aatue  di  Vii^ilio  e  di  Livio,  dicendo  (cioccaAiente , 
che  quegli  era  liuto  uomo  di  ninno  ingegno  e  di  ifSù  leggiera 
dottrina,  e  che  quelli  era  ano  Storico  verbofoe  nes^igence.  Pe» 
so  ancora  di  fopprimere  interamente  le  Poefie  d*  Omero,  per  fol- 
le vanto  d*  imitare  Platone,  ehe  nell*  imaginaria  fiu  Repubblica 
aveane  proibita  la  lenura  (i).  VantavaG  ancora  di  voler  tog^er 
totalmente  dì  mezzo  la  fetenza  de'  Giureconfulti  e  tutti  i  loro  li- 
bri, dicendo,  che  avrebbe  fatto  in  modo,  che  altro  parere  aoa 
lì  poteflè  feguire  fuorché  il  fuo  (2).  QueÓe  nondimeno  non  fu- 
rono che  pazzie  meditate.  Uo  certo  A  pelle,  che  da  Dioae  di- 
cefi il  piilÉ  valente  tra  gli  Attori  di  Tragedia  che  allora  foflè  (^\ 
e  cariffimo  a  Caligola,  interrogato  da  lui,  mentre  flava  innanà 
a  una  fiatila  di  Giove,  chi  di  lor  due  gli  parefle  migliore ,  per- 
chè fi  rimaneva  dubbiofo  ,  qual  rìfpofla  aveiflè  a  fargli ,  fu  cru- 
delmente fatto  flagellare;  e  mentre  1'  infelice  dolentemente  im- 
plorava pietk  e  perdono,  il  barbaro  compiaceodofeoe  lodava  1» 
dolcezza  e  foavitk  dt  quella  flelMle  voce  (4U  Pih  infelice  fu  no 
Poeta  fcritt<H-e  di  quelle  favole,  che  dicevanfi  Atellane;  percioc- 
ché per  Uh  ibi  verfo ,  che  poteva  aver  fènfb  ambiguo ,  e  crederfi 
krfe  indirizzato  contro  di  lui,  per  ordine  di  Caligola  fu  io  me» 
20  all'  an^eatro  arfo  vivo  {'5).  Io  non  parlo  qui  dell»  Lettene 
ne  sfide  di  eloquenza  da  lui  inllituìte  io  Lione ,  perciocché  efi» 
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non  appartcDgooo  al  mio  argomento,  ma  sì  alla  Scoria  Lettera- 
ria delle  Gailie,  che  da'    dotti  Maurici  è  ftata  diligentemente  il- 
iuftrata. 
VL  VI.  La  cruJelà  di  Caligola  giunfe  a  tal  fegno,  che  fianchi 

cefroTaTcal  fralmente  alenai  di  più  oltre  fofirirla  nel  quarto  anno  del  fu» 
ligoia  non  o-  Impero  congiurarono  contro  di  lui  ,  e  per  mano  di  Cherea  Tri- 
ftuJidJz^  tuno  delle  Guardie  Pretoriane  lo  uccifero  air  ufcir  del  Teatro 
tiva  le  lette*  Tanno  di  Criflo  41^  Claudio  zio  di  Caligola ,  perchè  fratel  di 
Germanico  di  )ui  Padre,  uomo  per  la  Tua  yilÀ  e  fiupidezza  avu- 
to in  niun  conto  fmo  a  quel  tempo ,  mentre  dopo  la  morte  di 
Caligola  il  Senato  ila  va  deliberando ,  fé  ritornar  fi  dovefle  all' 
antica  libertà  y  veduto  a  cafo  da'  Soldati  y  che  fcorrevano  faccheg* 
giando  il  palazzo,  nafcofio  e  tremante  in  un  angolo,  fu  da  efll 
in  quel  tumulto  gridato  Imperadore ,  e  il  Senato  fi  vide  fuo  maU 
grado  cofiretco  a  riconoscerlo  ed  approvarlo  .  Gli  Autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  gli  hanno  dato  luogo  tra'  loro  Scrit- 
tori (x),  perchè  nacque  in  Lione,  ove  era  allora,  fuo  Padre  Dru- 
fo*  Ma  fé  il  nafcere  a  cafo  in  una  pili  che  in  altra  Cittk  ba« 
fiaffe  A  determinare  la  patria  di  alcuno,  quanti  Francefi  dovreb* 
bero  Avct  luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani ,  e  così  dicati  d'  altre 
nazioni.!  Incapace  di  regolare  l'Impero  per  femedefimo^  era  ne- 
ceflario.,  che  ne  lafciafiè  ad  altri  la  curi;  e.  la  difgrazia  di  Ro- 
ma fi  fu,  che  ciò  toccaflè  a'  peggiori  uommi,  che  allor  ci  Arivef- 
fero;  JMefTalina  prima,  €  pofcia  Agrippina  fue  mogli ^  fi  una 
truppa  di  Liberti  tanto  pìh  crudeli  neil'  abufarfi  del  loro  potere, 
quanto  erano  più  vili  di  condizione.  Debole  e  vile  fino  a  fofTri- 
re  indolentemente  T  atroce  infulto  di  veder  Meflalina  fua  moglie 
firingerfi  foiennemente  jn  nozze  con  un  altro  Cavaliere^  fu  non- 
dimeno per  altrui  fuggedione  così  crudele ,  che  trentacin<)ue  Se- 
natori  e  oltre  a  trecento  Cavalieri  Romani  furono  a  fuo  tempo 
iiccifi  (z).  Le  belle  Lettere  furono  I'  unico  oggetto,  a  cui  egli 
moftraffe  qualche  j&vorevole  difpofizione;  applicato  perciò  ad  effe 
da'  fuoi  parenti ,  poiché  di  ogni  altro  ^fercizio  fembrava  incapa* 
C8«  £gli.  attentamente  le  coltivò,  e  die  varj  faggi  del  fuo  pro« 
fitto  (})•  Una  Commedia  Greca  cflèndo  gik  Imperadore  compo- 
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fe  egli,  e  rapprefeocar  fece  in  Napoli  ^  e  in  competenza  di  al» 
tre,  che  fi  recitarono,  per  Temenza  di  giudici  a  ciò  deputati  ri- 
ponò  r  onore  della  corona  ;  nel  che  però  è  facile ,  che  T  adula- 
zione più  che  il  retto  giudizio  conducefle  que' giudici.  Amantiffi- 
mo  del  giuoco,  di  efTo  pure  icrifle  e  divulgò  un  libro  (i)«  Pre- 
fé  ancora  a  feri  vere  la  Storia  Romana,  e  due  libri  compofe  del- 
le cofe  avvenute  dopo  la  morte  di  Cefare  ;  ma  poi  veggendo , 
che  cofa  troppo  pericolofà  era  lo  fcrivere  di  tal  materia,  lafcia^ 
ti  que'  tempi ,  la  cominciò  dalla  pace  feguita  dopo  la  battaglia 
d'Azzio,  e  ne  fcrifie  XLL  libri  •  Otto  libri  ancora  egli  fcriffe 
della  propria  vita  con  più  eleganza  che  fènno,  dice  Svetonio. 
Inoltre  un'Apologia,  che  lo  (leflb  Svetonìo  dice  aflai  erudita,  di 
Cicerone  contro  i  libri  di  Afinio  Gallo ,  il  quale  avendo  fatto 
un  confronto  tra  lui  e  Afinio  Follione  fuo  Padre  ,  aveva  a  que- 
llo data  la  preferenza. 

VIL  Era  egli  ancora  nella  lingua  Greca  verfato  afiài^  e  ne  VII. 
«fava  non  rade  volte  anche  in  Senato  (2);  anzi  due  altre  Storie  fcriSc!^^^ 
io  tal  lingua  egli  fcriffe ,  una  degli  Etrufchi  (  p  non  di  Tiro  y 
come  hanno  fcritto  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
eia  (}),  troppo  male  interpretando  la  parola  Tj^rrenicon  da  Svi> 
tooio.  (4)  adoperata  )  divifa  in  venti  libri,  Y  altra,  divifa  in  ot- 
to, de'  Cartaginefi.  In  grazia  de'  quali  libri,  come  fiegue  a  nar- 
rare Svetonio,  all'antico  Mufeo,  che  era  gik  in  AIe£randria,ove 
radunar  fi  foleyano  ad  erudite  aflfemblee  gli  uomini  dotti,  un  al- 
tro ne  fu  aggiunto,  che  dai  nome  iteifo  di  Claudio  prefe  T ap- 
pellazione, e  fi  comandò,  che  ogni  anno  in  un  di  efli  fi  legg^fle 
celle  pubbliche  adunanze  di  certi  giorni  determinati  la  ftoria  de* 
Tirreni,  nell'altro  quella  de' Cartaginefi  ;  e  che  tutte  fi  recitai 
fero  a  vicenda  da  ciafcbeduno  degli  affanti»  Quefto  paflb  ancor 
di  Svetonio  non  è  (tato  fedelmente  fpiegato  da  fuddetti  Autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia;  perciocché  elfi  dicono^*  che 
Claudio  ftefib  ordinò  e  la  fabbrica  del  fecondo  Mutèo  e  la  folen* 
ne  lettura  de'  fuoi  libri  ;  il  che  da  Svetonio  non  fi  dice .  Aggiuir- 
goDO  i  medefimi  Autori  ,  che  Tacito  ci  ha  con/ervato  it  difcor- 
fxì  fatto  da  Claudio  in  Senato  per  ottenere^  che  i  ^ppli  delta 
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Gallia  Coniata,  i  quali  gik  avevano  il  diritto  della  Romaiu 
Cittadinanza  y  poteflero  ancora  efler  podi  nel  ruolo  de'  Senatori , 
e  che  quello  è  1'  unico  faggio ,  che  ci  fia  rimafto  dello  fàle  di 
Claudio.  Ma  dice  egli  forfè  Tacito,  che  quelle  foflèro  appunto 
le  parole  o  almeno  i  fentimenti  di  Claudio?  O  non  è  anzi  no- 
lo ad  ognuno ,  che  così  egli ,  come  tutti  gli  altri  Storici  intro- 
ducono a  ragionare  i  lor  perfonaggi  con  que'  peniìeri  e  con  quel- 
le efpreffioni ,  che  loro  piacciono?  Ma  piik  leggiadro  fi  è  ciò, 
che  effi  foggiungono,  cioè  che  nel  fecolo  XVL  furono  trovate 
(come  veramente  accadde  d'anno  1528.  )  fui  Colle  di  San  Se- 
baftiano  preflb  Lione  due  laftre  di  bronzo ,  che  or  fi  confervano 
nei  palazzo  della  Cittk,  in  cui^  dicono,  è  fcolpita  parte  di  que- 
llo difcorfo ,  ma  in  uno  Itile  men  bello  di  quei  che  è  preflb  Ta- 
cito. Come  nui  sì  dotti  Autori  hanno  potuto  feri  ver  cos\?  Si 
confronti  di  grazia  il  difcorfo  di  Claudio^  che  è  preffo  Taci- 
to (i),  con  quello,  che  è  ftato  trovato  fcoipito  in  bronzo,  e  che 
è  (hto  pubblicato  da  Giufto  Lìpfio  (2),  e  dal  P.  Decolooia  (j), 
e  veggafi  fé  vi  ha  trair  uno  e  i'  altro  la  menoma  fomiglianza  ^ 
ficchè  fi  pofla  dire ,  che  folo  ne  è  men  colto  lo  Itile .  Egli  è 
anzi  probabile,  che  quello,  che  fu  fcoipito  in  bronzo,  fofle  il  vero 
difcorfo  di  Claudio,  qual  fu  da  etto  tenuto  in  Senato;  e  che  quei 
che  è  prefib  Tacito,  fofle  interamente  dallo  lèeflb  Storico  imma^ 
ginato  e  diftefo ,  come  è  coftume  degli  fcritcori  di  ftorie  • 
VIIL  VIIL    Svetonio  aggiugne  delle   tr«  Lettere  (4),  che   Clau* 

fJSTr^S'  ^i<>  volle  introdurre  nel  latino  alfabeto*   Quali  effe  foffero,   noi 
ve  lettere  air  dice*  Ma  dal  teftimonio  di  Quintiliano  (5),  e  da   qualche    Ifcri« 
faof*£dj'Fi.  ^^^^^  ^  ^^^^  tempi  (6)  è  chiaro,  che  una  di  effe  era  così  fcrit- 
lofofid*         ta  ?,  a  fpiegare  la  forza  della  V  coofonante;  T  altra    per   tefti- 
monio  di  Prifciano  (7)  era  desinata  a  far  le  veci  della  ^  Gre- 
ca, e  fcriveafi  per  oc.  Qual  fofle  la  terza,  noi  fappiamo  preci- 
iàmente ,  né  penfo ,  che  fia  ben  impiegata  la  fatica  a  difputarne  « 
Effe  però,  finché  Claudio  viffe,  furono  o  per  rifpetto  o  per  adu- 
kzion  ricevute;  ma  lui  morto,  caddero  ia  dimenticanza  «   Pare 

final- 


(ì)  L.  Xr  Anna!,  c-  IV,  (5)  ^  '-.^.Y"-         •    ^        ^. 

(1)  ExcufC  ad  I.  X.  Annal.  (ó>  V.  Pinfci  Conun.  la  Svct.  CU  e» 

(3)  Hiftoir.  Littcr.  de  Lyon.  t.  L  p.  136.  XLL                                 «   ^ . 

(4)  C.  XU.  (7)  L  I.  P-  558.  edit,  Fut&h. 
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finalmente ,  che  qualche  eo(à  ei  toccale  def*  Filolòfici  fiaij ,  per* 
ciocché  nana  Dione  (i^,  che  avendo  egli  prevediico,  che  nel 
giorno  Aio  natalizio  fiirebbefi  eccliflato  il  Sole ,  e  temendo ,  che 
qualche  tumulto  oon  ne  fegaiflè ,  non  folo  ne  die  avvifo  al  po- 
polo con  un  libro  inttmio  a  ciò  pubblicato,  ft^nandoae  precifit- 
niente  V  ora  e  k.  durau,  ma  ne  fpiegò  ancora  la  vera  ragione* 
Queihi  letteratura  di  Claudio  fii  derì&  dal  FUofolb  Seneca  nel- 
la Satira ,  che  Alila  morte  di  lui  egli  rcri& ,  di  cui  ragionere- 
mo a  fuo  luogo,  e  non  è  maraviglia,  perchè,  eflèndo  egli  poco 
meno  che  (cimunito ,  dovea  naturalmente  comparire  ridicolofo 
quel  qualunque  Tuo  fapere  •  Ma  fis  egli  all'  erudizione  congiuat» 
aveflè  il  fenno,  farebbe  fta|to  certamente  uno  de' Principi  più  be- 
nemeriti delle  Lettere  e  delle  Scienze. 

IX.    Ma  fe  il  Regno  tU  Claudio  non  fa  per  la  Tua  dappo-        DC. 
cagginc  &vorevole  agli  ftudj,  non  fìt  ahneno  loro  fatale;  poiché  ooSn* 
avendo  in  pregio  le  Lettere ,  qualche  rifpetto  ufiiva  a'  loro  colti-  ?»«roM?  iu 
vatorì .  Non  cos\  Nerone  figliuolo  di  Gneo  Domizio  Enobarbo  «e  ^'  sì^a.* 
di  Agrippina,  che  fii  poi  moglie  di  Claudio,  a  cui  ella  il  fece  °^* 
adottare  per  fuo  figliuolo.  Nerone  iàlì  al  trono  l'anno  54.;  poi- 
che  Claudio  morì  per  veleno ,  come  fi  crede,  datogli  dalla 'fteffii 
Agrippina .  L' idea ,  che  il  comun  confenfo  degti'  uomini  ha  uni- 
u  al  nome  di  Nerone ,  baila  a  farci  conofcere^  chi  egli  foflè« 
Trattene    alcune  lodevoli  azioni,  eh'  ei  fisce  al  principio  del  Tuo 
regno ,  non  vi  fu  efempio  di  crudeltà  e  di  barbarie  ,  che  allora 
non  fi  vedefiè.  Seneca  fuo  Maeftro,  Briunnicoe  Antonia  figliuo- 
li di  Claudio,  e  quindi  fuoi  fratelli  adottivi,  Domizia  fiia  Zia 
Ottavia  e  Poppea  fue  mogli ,  finalmente  la  iiefià  Agrippina  fua 
madre  perdettero  per  comando  di  quefio  moftro  la  vita .  Gli  al- 
tri viz;  non  furono  in  lui  punto  minori  della  faa  crudeltà  *  «  a 
dir  tutto  in  breve ,  ^re  ,  come  riflette  un  moderno  Auto»  {2), 
che  Nerone  non  arrivaflè  alF  impero,  che  per  moftrare,  quanti 
delitri  può  commettere  un  uomo,  che  fi  abbandoni  alla   peflima 
fua  natura  .   A  renderne  fempre  piìlk  efecrabUe  il  nome  mancava 
folo,  eh'  ei  foffe,  come  fu  veramente,  il  primo   perfecutore  de* 
Criéiani.  Qual  protezione  fpcrar  potevano  da  tal  Sovrano  gli 
Tom,  IL  G  ftu. 


(0  L  LX.  (2)  Rkher  Abregé  de  l'Hift.  des  Emper.  p.  137. 
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ftudj?  Egli,  come  dice  Svetonio  (i),  aveva  da  fanciullo  apprafi 
^li  elementi  di  quali  tutte  ie  fcienze ,  ma  della  Filofofìa  aveagli 
ifpirata  averfione  Agrippina- Tua  madre,  dicendo,  che  nocevole 
cflà  era  a  chi  dovea  regnare;  e  Seneca y  per  ejjere  piU  lungamen- 
$e  da  Nerone  ammirato ,  d'tftolto  lo  avea  dal  leggere  gli  antichi 
Oratori .  Alcune  Orazioni  in  tà.  giovanile  da  lui  fatte ,  altre  in 
Greco,  altre  in  Latino ,  rammentano  Svetonio  e  Tacito  (2) ,  e  Sve- 
tonio dice,  che  anche  Imperadore  declamò  fpeflb  pubblicamente  (3). 
Ma  fé  egU  fi  applicò  per  alcun  tempo  agli  ftudj,  ben  prefto  fé  ne 
diftolfe  occupato  unicamente  ne'fuoi  piaceri;  e  quando  al  principio 
del  ftto  lm{Msro  egli  volle  fare  1'  Orazion  funebre  di  Claudio ,  fi 
valfe  dell'opera  di  Seneca  fuo  Maeftro.  Vuolfi  qui  riferire  uà 
paflb  di  Tacito,  che  il  carattere  ci  forma  degli  fiudj  di  Nerone, 
e  ci  muove  ancora  qualche  fofpetto,  che  le  Orazioni  da  Nerone 
tal  vola  dette  foflero  effe  ancora  di  Seneca,  o  di  altri ,  che  per 
lui  le  fcrivefle  .  Ne  funerali  di  Claudio  ^  die' egli  (4),  Nerone  ne 
fece  t  encomio:  finche  lodonne  /'  antichità  della  famiglia y  i  confo- 
lati  e  i  trionfi  de  fuoi  maggiori  ^  fu  udito  con  attenzione  ;  volen- 
fieri  ancora  fi  afcolt^  la  menzione  degli  Jludj  da  lui  fatti  ,  e  del- 
la felicità  y  che  per  parte  de*  popoli  ftranieri  avea  goduto  l*  Impero 
nel  fuo  regno:  ma  poiché  venne  alla  prudenza  e  al  fenno  di  Clau- 
dioy  ninno  potè  frenare  te  rifuy  benché  V  Orazione  compofta  da  Se* 
neca  fojfe  colta  affai ,  effendo  quegli  uomo  di  leggiadro  ingegno  y  r 
si  gujlo  di  que  tempi  adattato»  OJfervarono  f  pik  vecchjy  che  pof' 
fono  le  cofe  recenti  confrontar  colle  antiche ,  che  tra  gt  Imperado- 
ri  Nerone  fu  il  primOy  che  abbìfognaffe  delC  eloquenza  altrui  ;  per* 
ciocché  il  Dittator  Giulio  Cefare  avea  cogli  Oratori  pik  celebri  ga- 
tet^iato;  Augufto  avea  una  facile  ed  ubertofa  facondia  ,  quale  a 
Principe  fi  conveniva  ;  Tiberio  ancora  fapeva  t  wte  di  ben  pefar 
'  te  parUe  y  e  di  ufare  ora  un  parlare  eloquente  e  focofoy  ora  a  bel» 
la  pofta  ofcura  ed  ambiguo»  Anche  Caligola  traile  /uè  pazzie  man* 
tenne  la  forza  nel  favellare;  né  Claudio  finalmente  era  privo  .  di 
eleganzay  quando  egli  diceva  cofe  premeditate .  Ma  Nerone  fin  dii 
ptU  teneri  auni  volfe  ad  altre  cofe  il  penftero».  Scolpire  ,  e  dipi»- 


(0  Tn  Ner.  e.  III.  fj)  Tb.  e  Y. 

(2)  Sv«t.  ibid.  «apw  \rrr.  Tacita  Aft»      (4)  L.  XIU.  e.  IIL 
laL  libw  XU.  capw  LVIII. 
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gere^  e  cantare ^  e  regolare  $  cavalli^  er^no  le  /uè  pìh  care  occtè* 
pazioni;  talvolta  pero  recitando  /noi  verjl  mojhrava  di  aver  appreji 
gli  elementi  delle  fcien%e .  Fin  quìi  Tacito.  La  fola  Poeiìa  adun- 
que fu  quella,  a  cui  Nerone  mofirò  qualche  inclinazione.  Nel 
che  però,  s'egli  fteflb  veramente  componete  i  verfì^^o  fé  fi 
ufurpaffe  gli  altrui ,  non  è  facile  a  diffinire  ^  e  difcordano  fu  qua^ 
fio  punto  Tacito  e  Svetonio.  Perciocché  quegli  racconta  (i)^ 
che  Nerone  radunar  foleva  quelli  tra'  giovani  j  che  fapeflero  al- 
quanto di  Poefia  ;  e  che  effi  infieme  con  lui  fedendo  acconciava- 
no i  verfi,  ch'ei  lor  mofirava;  e  alle  parole  qualunque  fo&ro 
da  lui  ufate  davano  il  fuono  e  la  cadenza  poetica;  il  che,  aggiu* 
gne  Tacito,  chiaro  fi  vede  dagli  ftefli  fuoi  verfi,  che  non  has- 
no  eftro  né  brio  alcuno,  né  fono  di  uno  fiile  uguale  e  feguia>« 
Svetonio  al  contrario  (2)  rigetta  apertamente  quefta  opinione,  e 
dice  edere  falfo  ciò,  che  altri  afferifcono,  che  Nerone  (pacciafie 
gli  altrui  verfi  per  fuoi  ;  e  che  egli  avea  veramente  facilita  e 
prontezza  in  poetare ,  e  ne  reca  in  pruova  alcuni  libri  di  verfi  ^ 
eh'  egli  fieflb  avea  veduti,  fcritti  per  man  di  Nerone  medefimo, 
e  pieni  di  correzioni  e  di  cancellature;  talché  era  chiaro,  ch^era^ 
no  da  lui  ftéflb  fiati  compofii  e  ritoccati.  Ma  checchefia  di  ciò^ 

3uefio  qualunque  fiudio  di  Poefia  ad  altro  non  giovò,  che  a  ten- 
er ^Nerone  fempre  più  vile  e  abominevole  ai  mondo.  Spettacolo 
veramente  degno  della  grandezza  e  della  maefili  Romana  i  Veà»^ 
re  un  imperadore  vantarfi  più  che  di  un*  (olenne  trionfo  delk 
fua  creduta  eccellenza  in  verfeggiare,  in  fonare  la  cetera,  in  re- 
citar dal  Teatro;  comandare,  che  4  fooi  verfi  ietti  fofiero  e  det- 
tati a  modello  di  perfetta  poefia  nelle  pubbliche  fecole  (3); 
mandare  quk  e  1^  per  Roma  uomini  prezzolati  a  recitarli ,  e  ri- 
putare rei  di  lefa  Maeflk  coloro ,  che  non  gli  approvavano  (4)  ; 
falire  egli  fiefib  fui  Teatro  a  fonarvi  la  cetra^,  e  a  rapprefentar 
Commedie  e  Tragedie;  e  non  contento  di  far  ciò  in  Roma,  an* 
darfene  anche  a  mofirare  a'  Greci  s\  difonorevole  oggetto  (5)% 
Ma  io  non  fo,  fé  fofle  fpettacolo  più  mofiruofo  vedere  un  .im- 
perador  Romano  divenuto  Attore  di  fcena,  o  vedere  ia  Gittk  tut- 

G  2  u 


wU^ 


(0  L.  XIV.  e  XVL  (4)  Philoflr.  in  Vit,  Apolloaii  lib.  VT. 

(1)  C  Lir.  .cap.  XIII. 

0}PexfiusSat.LY.29.  V.Iaterpretes.         (5)  Dio  L  LXL  I,  LXUI* 
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ta  con  vergognofa  adulazione  applaudirgli  •   Potrebbe  parer   van- 
taggiofa  alle  Lettere  T  iihtuzion  da  lai  fatta  de'  combattimenti  di 
Eloquenza  e  di  Poefia ,  che  ogni  quinto  anno  fi  celebravano  nel 
Campidoglio,  e  detti  erano  Capitolini.  Ma  qual  piò,  fé  runico 
frutto,  che  fé  ne  vide,  fu  T  impiegarfi  gli  Oratori  tutti  e  i  Poe- 
ti in  adulare  Nerone,  e  in  dare  a  lui    fopra   tutti  la   pifeferea* 
za.  (i)r  Quindi  quello  impegno  di  Nerone  per  la  Poefia,   non 
cke  efière  ad  eflà  giovevole,  fu  anzi  a  molti  dotti  fatale,  come 
vedremo  a  fuo  luogo  (a).  Qui  bafii  accennare   per    faggio  ciò^ 
che  narra  Dione  (2),  cioè,  che  Nerone  avendo  in  idea  di   feri- 
vere  un  lungo  Poema  fuUa  Storia  Romana,  richiefe  a  molti,  e 
ira  gli  altri  ad  Anneo  Cornuto,  uomo  a  quel  tempo  per  dottri- 
na e  per  erudizione  chiariifimo ,  quanti  libri  avefie  a  fcriverne  ; 
e  avendo  alcuni  adulatori  afierito,  che  un  Nerone  nulla  meno  di 
quattrocento  libri  dovea  feri  vere,   Anneo  diflè,  che  era    troppo 
grande  tal  numero;  ai  che  replicando  un  altro,  che  il  Filofofo 
Crifippo  aflai  più  aveane  compofti;  ma   quefii,  rifpofe    Anneo  ^ 
al  genere  umano  fon  vantaggiofir  Del  qual  detto  fdegnato   Nero- 
ne, poco  mancò  che  noi   toglieflè  di   vita,  e   parvegli   di   mo- 
ftrarfi  clemente  col  rilegarlo  in  un'Ifola.    Finalmente    dopo    v^. 
anni  di  Regno  quello  crudel  moftro,  udendo,  che  Galba  erafi  foL 
levato  contro  di  lui  ,  e  che   era   fiato  riconofciuto    Imperador 
nelle  Gallie,  e  che  egli  al  contrario  dal  Senato  fteflb  di  Roma 
era  fiato  dichiarato  nimico  pubblico  e   dannato  a  morte,   fuggi- 
to vilmente  da  Roma,  fi  die  da  fé  fteflb  la   morte,  in   età    ^ 
32.  anni  Y  anno  di  Crifto  ò8.  ;   e  con  lui  finì  la  famiglia    de' 
Cefari. 
X.  X.  i  tre  feguenti  Imperadori  poco  o  nulla  poteron  recare  • 

gJiSTTo*  •^  vantaggio  o  ^i  danno  alle  Lettere^  che  troppo  breve  fii  il 
tene ^ 'di  Vi.  loro  Impero^  e  viderfi  allora  per  la  prima  volta  fbrgejpe  y  per 
Mfil^o^  Vdi  ^^^  àirty  da  Ojgni  parte  nomini  avidi  di  recare,  e  combatterfi 
TitTr^to^io  gii  uni  gli  altri.  Galba ^  Ottone^  VitelUo  giunfera  ad  ottener  il 

de*  due  «Iti-  **        U^q. 


(a)  A  màicht  nomo  eitidifo  ifìo({ìrofl(r   DiSrm  i^liuol  di  Eracnde,  Poeta  ìnSe^ 
•Keroné  rpìendido- e  lAeratC}  pereioccMf^*    me  e  GramaticOy  e  Mufieo  Tftlomfii^  e 
le  cjrefiamo  a  Sui  Ai  ^  tit  prefla  Ih>  n»    ti  ràccoife  molte  ricchezie.^ 


Ti)  Taeir.  tìb.  XiV.  €Si^  XXT.  ìSk      (z)  t.  UOU 
ZVL  cap.  1^ 
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trono ^  ma  croi  poteron  confervare;   Galba  uccifo    in  Roma  .per 
ordine  di  Ottone;  Ottone  uccifofi  da  fé  ileflb  in   Brefcello^   poi- 
ché Teppe  il  fuo  efercito  effere  (lato  fconfitto  da  quel  diVitellio; 
quelli  finalmente   da' partigiani   di   Vefpafiano,  dopo  effere   (lato 
traicinato  ignudo  per  Roma,  uccifo  a  colfH  di  baflone.  Cosi  due 
anni  di  fanguinofiffime  guerre  civili   finirono  di  gittar   Roma  ìtk 
una  totale  defolazione*  Ma  finalmente  parve  giunto  il    tempo  di 
refpirare  e  rimetterfi  da'  fofFerti  ftrazj.  Vefpafiano  uomo  di  ba(& 
flirpe,  e,  finché  fu  in  condizione  privata,  malvagio  e  vìziofo,  e 
fole  valorofo  Generale  d'armata,  non  parve  degno  di  efifeie  Im^ 
peradore,  fé  non  poiché  fu  falito  fui  trono.  Intento  a  riparare  i 
difordini,   che  dopo  la   morte  d'Auguflo   eranfi  in   Roma  e  ia 
tutto  l'Impero  introdotti,  non    tralafciò   mezzo  alcuno  per  otte» 
Berlo;  e  li  può  dire  a   ragione,  che   VefpaGano,  poftifi  innanzi 
gli  occhi  gli  enormi  viz;  de'  fuoi  antecefibri,   diede   in  fé  fleffo 
l'efempio  di  tutte  le  oppofte  virtù.  Due  cofe  fole  gli    ft  rinfac- 
ciano, la  difoneft^,  benché  ben    lungi  dall' imitare    la   sfrontata 
impudenza  di  Tiberio,  di  Caligola,  e  di   Nerone,    e   l'avarizia 
nell' imporre  e  nel  rifcuotere  troppa  gran  numera  di  tributi ,  del- 
la quale  però  molti  lo  difcolpavano  affermando,  ch'egli  era  co^ 
ftretto  a  cos^  fare  dalla  necefiitV  di  rimettere  l'efaufto  erario  (i)» 
In  fiitti  egli   é  certo,   che  a   tucti  e  a'^  poveri  fingolar mente  ei 
moftroflì  affai  liberale  (2).  Le  arti  e  gli  ftud;  furo»  da  lui   eoa 
fbmmo  impegno  fomentati  T}),  ed  egli  fu  il   primo,  come   ve^* 
dremo,  che  a' Retori  affegnò  full' erario  onorevole  annuo  (lipen^ 
dio.  Niente  meno  favorevole  alle  Lettere  fu  il  breve  impero  di 
Tito  fuo  figliuola,   che   1'  anno    79.   gli   fuccedene   nel  trono  «^ 
Qaefli,  uno  de' pia  amabili  Principi  che  mai  regnafibro>  e  detto 
perciò  amore  e  delicie  dell' uman  genere  (4),.  avea  dalla  natura 
jortito  eccellente  ingegno  da  lui  coltivato  con  un  diligente  ftu^iio 
della  Greca  e  delia  Latina  favella»  Scriveva  elegantemente  affai 
in  profa  non  meno  che  in  verfi;  e  10  quefti  àncora  con  tanta 
£icilith,che  talvolta  ancora  componevali  aU' improvvifcr  ($).  Nei 
Foro  ancora  fi  efbrciiò  egli  ul volta  ^  ma  fol  nelle  cauTe  pia  na^ 

bi> 


(i)  Svet.  m  VeCozC  e  XVR  (4)  Svet.  m  Tit.  «.  L 

(>>  H.  a  XVIU  is)  IL  e;  IIU 

(1)  £i  e  XVIL 
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bili  e  graadi  [i].  Da  un  tal  uomo,  che  falito  all' Impero  iralU 
fi  lafciò  abbagliare  dalla  luce  del  trono,  ma  parve  di  effervi 
collocato  fol  per  rendere  felici  gli  altri,  doveano  le  Lettere  an- 
cora afpettare  protezione  e  favore.  Ma  Roma  per  fua  fventura 
troppo  poco  tempo  potè  goderne  ,  e  Tito  dopo  due  anni  d*  Im* 
pero  perde  fra  il  comun  pianto  la  vita,  non  fenza  colpa,  come 
da  molti  fu  creduto,  di  Domiziano  Tuo  fratello,  nu  troppo  da 
lui  diverfo,  che  gli  fuccedè  neir Impero. 
XL  XI.  Domiziano y  dice  il   celebre  Prefidente  Montefquieu    (i), 

Impero  di  ^^cc  in  fé  Jlejfo  'vedere  un  nuovo  mojlro  ptU  crudele^  o  almen   pik 
(USL   condotu  iynplacabil  di  quelli^  che  aveanlo  preceduto ^  perchè  di  ejfi  pà^    ti^ 
riguardo  a'     mido.  In  fatti  i  delatori,  quella  malnata  genìa,  che    fotto  Tibo- 
Letterati.       ^.^  ^^^^  cominciato   3    far  tanta  firage  in  Roma,  ritornatoBo  t 
moftrarfi  fotto  Domiziano,  e  furono  volentieri  afcoltati ;  gli  .efilj, 
le  confifche  de'  beni,  i  più   crudeli  fapplicj    contro   ogni   genere 
di  perfone  per  qualunque  pretefto  furono  rinnovati;  e   rinnovata 
fu  ancora  la  perfecuzione  contro  de'  Gridiani.   Quefto    badava  a 
fare,  che  gli  ftudj  ancora  giaceflero    negletti  «    Ma   a  ciò  fi  ag- 
giunfe  i'averfione,  che  Domiziano  ne  avea.  Al  tempo  di  Vefpa- 
fiano  per  uguagliarfi  nell'  amore  del  popolo  al   fuo  tranello   Tito 
finfe  di  eflere  anunte  degli  ftudj,  e  della  Poefia  fingolarmente ,  e 
facevafi  talvolta  udire  a    recitare   pubblicamente   Tuoi   verfi    (3). 
7'    paflato  il  tempo  di  fingere,  egli  non  impiegò  più  alciaa  mo** 
memo  allo  Audio  della  Poefia  o  della  Storia  o  di  altra   fcienza; 
e  al  bifogno  di   feri  vere  lettere,  orazioni,  ed  editti,   valevafi 
dell'opera  altrui;  e  il  folo  libro,  ch'egli  leggefTe,  erano   gli  at- 
ti e  la  vita  di  Tiberio,  quafi  modello ,  fu   cui   formarfi    ali'  Im- 
pero (4).  Due  fole  cofe  troviamo  da  lui  fatte  a  vantaggio   delle 
icienze,  Tuna  il  rinnovare   i  letterarj  combattimenti   in    Roma 
ogni  cinque  anni  iftituiti  g&  da  Nerone  (5),  e   infieme    ftabilire 
fomiglianti  giuochi  da  celebrarti  in  Alba  ogni  anno,  i  quali  la- 
tinamente diceanfi  ^inquarria  (6);  T  altra  il  rifabbricare    le    ia« 
cendiate  Biblioteche,  e  raccoglier  per  ciò  gran  quantità   di  libri, 

co- 


(i)  Id.  e.  tv.  (4)  Svet.  e.  XX. 

(z)  Granckur  &  Decad.  des  Rom.  e  (s)  Svet.  e  IV.  &  XHL  Qmat.  Ub, 

XV.  III.  e  VII. 

(?)  Svet.  in  Domit.  u  IL  Tadt.  lik  (6)  Svet.  e  IV.  Dio,  L  LXVII« 
IV-hiftor.c^LXXXVI. 
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tome  a  iiio  luogo  vedremo.  Ma  poco  potevan  giovare  tali  aj» 
d)  fé  la  crudeltà  e  h  tirannia  del  Tuo  governo  teneva  ^  per  cosìi 
dire^  fcbiavi  gl'ingegni.  In  tale  ftato  duraron  le  cofe  fino  ali' 
anno  di  Grido  p6.j  in  cui  Domiziatio  fu  uccifo  per  man  di  un 
Liberto  di  Domitilla  Tua  madre.  E  dopo  un  iecolo  quafi  conti- 
DUO  di  oiTori  )  di  brutalità ,  di  ftragt^  un  nuovo  ordin  di  cofe  fi 
vide  finalmente  in  Roma,  che  per  qualche  tempo  le  fece  di- 
menticare i  fofierti  danni. 

XIL  Nerva  fuccefibre  di  Domiziano,  e  Principe  ornato  del-        xrf. 
le jpib  belle  doti,  che  a   riparare   i  danni  dell'Impero  Romano  Kel^*?^! 
foflero  neceflarie,  e  a  cui  il    folo  difetto,  che  fi  opponefle,  fu  Traiano:  cio^ 
quello  di  aver  portata  troppa  oltre  la  più  amabile   traile   virtù  ^  5oV**  '^ 
cioè   la   clemenza  ,  ebbe  troppo  breve  Impero ,   perchè  potefle 
operar  grandi  cofe,  morto  fedici  mefi  foli,  dacché   era  falito  al 
Trono.    Trajano   da  lui  adottato  gli  fuccedette    Tanno  pS.  (*). 
A  me  non  appartiene  il  fare  a  quefto  luo^o  T  encomio  di'quefto 
gran  Principe^  in  cui  fi  videro  uniti  tutti   que'  pregj^  che   for* 
mano  un  gran  Sovrano  e  un  gran  Generale   d'armata.   Non   vi 
ha  Storico,  che  non  ne  ragioni;  e  alcuni   tra^  moderni   fingolar« 
mente,  che  piaccionfi  di  porre  a  confronto  gli  Eroi  Idolatri   co~ 
Criftiani;  formano  di  Trajano  poco  meno  che  un  Dio,   per  ab» 
baflar  quindi  al  paragone  Goftantino  e  Teodofio.  Sarebbe  per6  a 
bramare,  ch'efli  uiaflero  di  queUa  fincerit^^   che   tanto  pregiano 
in  altri  y  e  che  dopo  avere  elaltate  le  vìnù  guerriere  e  politiche 
di  Trajano,  che  certo  fiiron  grandiflime,  m»  ne  tacef&ro  i  viz; 
privati  >  che  non  furon  punto  minori  [ij.  Ma  lafciando  in   dii^ 

parte 


(*)  Io  Jebbo  qu)  chieder  perdóno  air  fieflfa  ragione^  per  cui  60  tacfuta  quella 

Ab.  |LaiiipJltas>  perché  Ik>  dimenticata  di  de**  due  ottnni  Imperadori    fralmm    Vef- 

dire  >  che   Traiano  e.  Adriano  furono  pafiano  e  Tito,,  óoè  perchè   non  vi  ho 

Spagnudi.  Et  me  ne  fa  un  grave  rim-  penfaro,  e  fe  pur  vi  aveflS  pet^ato^  IV 

proveio  (  T*  Ih  p^  77»  ec»)^  e  fi  duo-  vrei  forfè  creduta  cofà   imttile  a  diiff  j» 

hy  ch'aio  Jiffimulando y  chi  detti  Ffincìpì  perché  a  tutti   norìfCma.    Ma   io  potrei- 

foffitro  Spa^rmoli y  privo  U  tor  nazione  di  protettale,,  quanto  voleflt  ^  che  le  mie 

midts^  fiins  ,    eie   ifpirartèèe  m^  miei  protette  a  milfa  m?  eioverebbono.  <^nw 

ìeggiteri  il  Af^^%  5^  /»  '^  Spagmf  ma-  to  por  alfa  dffefa ,  cne  fa  qui  di  Adriav 

dte  di  così  tilufiri  Smrani^  Io  potret  no  TAb^  lampillas,  io  k&ia,»  che  ognun 

verameme  dire  eoo  verità   e    grnrare  y  ne  giudrcM  a  cau&  coaofdnca^  come  g}i 
ckMo  ho  taciuta   h  patiia  foro  per  la    fimabra  meglio- 

(0  V»  TiUemoar  Manu  des  Emf.  BUL  de  Tiajaiw 
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parte  ciò,  che  con  è  proprio  del  mio  argomento ,  io  debbo  foto 
riflettere ,  che  Trajano  delia  Romana  Letteratura  fu  benemerito 
àf&i.  Qu^ii,  che  fìflano  l'etk  di  Giovenale  ai  tempi  di  Traja- 
no e  di  Adriano,  come  dimoflreremo  fard  da  alcuni  probabii- 
mente,  voghono,  e  non  fenza  ragione,  che  di  Trajano  egli  in- 
tendefle,  quando  fcriflè  : 

Et  fpes  (y  rofio  ftudiorum  in  Cafare  tantum  : 
Solus  enhn  trtjies  hoc  tcmpeftatc  Camctnas 
Refpekit  &c.  (i)* 
£  poco  appreflb: 

Nemo  tamen  ftudìh  tndignum  fette  Morem 
Cogetur  poJihaCy  ncBìt  quicumque  canoris 
Eloquium  vocale  modis  j' laummque  marnar dit* 
Kè  era  gik  Trajano  uomo  colto  nelle  belle  arti  e  negli  ftadj, 
poiché  più  che  ad  eflì  avea  egli  rivolti  i  Tuoi  penfieri  alla  guer- 
ra, e  non  ha  alcun  fondamento  l'opinione  d'alcuni,  ch'egli 
avefle  a  Tuo  maeftro  Pluurco  (t).  Nfa  ciò  non  oftante  ei  riputa- 
va dovere  di  (aggio  Monarca  il  favorire  in  ogni  maniera  le  let- 
tere e  i  loro  coltivatori  (3).  Di  ciò  lodalo  altamente  Plinio  nel 
iuo  Panegìrico  (4) ,  e  commenda  la  degnazione  e  la  bondi ,  di 
cai  egli  onorava  i  dotti,  la  protezione,  che  accordava  alle  fcien- 
ze,  che  fotto  di  lui  finalmente  fembravano  aver  ripigliato  fpiri- 
to  «  vita,  e  la  facilita,  con  cui  egli  riceveva  coloro,  che  cele- 
bri erano  per  fapere.  £  una  illuftre  pruova  ei  ne  diede,  fecondo 
Filoftrato  (5),  quando  trion&ndo  de'  Daci  prefe  fui  fuo  medesi- 
mo cocchio  il  Sofifìa  Dione  Grifoilomc^,  e  piii  altri  fegni  conti- 
nuò pofcia  a  dargli  di  benevolenza  e  d'amore  •  Nondimeno  le 
contioue  guerre,  in  cui  fu  avvolto  Trajano,  non  gli  permifer  di 
fare  a  prò  delle  Lettere  guanto  in  più  pacifici  tempi  avrebbe 
probabilmente  fatto. 
Xin.  XllL  Adriano,  che  fuccedette  a  Trajano  Tanno  117.^  mag- 

GMmttece  di  ^or  giovamento  ancora  avrebbe  potuto  recare  alle  Lettere  ^   fé  i 
"^°^*       fuoi  vizi  non  glielo  aveflero  impedito.  Dotato  di  prodigiofa  me- 
moria appena  avea  letto  un   libro,  reciuvalo  fedelmente  ^   e  a 

fo- 


co Sat.  VII.  V.  I.  &CU  (j)  Dio  LLTCVIfL 

(2)  V,  TUlemaiit.  Hift.  cPAdricnArt.        (4)  Gap.  XLVfL 
XXL  <5)  Vit-  Sophiil,  L  L  €•  VIL 


Digitized  by 


Google 


L   I    B  IL  O      I.  %f 

krmìgìkxoA  ài  Ce&re  fcriveva,  dettava,  afcóltava,  e  converiàvi 
al  tempo  medefimo  cogli  amici  (i).  La  Greca  Letteratura  eragli 
iÌDgolarmente  «ara^  e  ive  ebbe  quindi  da  alenai  il  fopraanorae  di 
Grecob  (a) .  £  forfe  quefta  foa  inclinazione  diede  origine  a  quel 
grecheggiare  affettato,  che  s' introduce  in  Roma,  e  che  leggia- 
dramente derìdefi  da  Giovenale  [3].  Ma  anche  nella  lingua  la- 
tina aveva  egli  fatto  diii^nte  iludio ,  dacché  fingolarmente ,  ef- 
fendo  Queftore  fotto  Trajano,  «  recitando  un'orazione  in  Sena- 
to a  nome  dell' Imperadore,  per  la  rozza  pronunzia,  di  che  egli 
uiava,  fu  pubblicamente  bef&to;  il  che  talménte  lo  punfe,  ch« 
voltoli  con  grand'  ardore  allo  Audio  di  quella  lingua ,  non  iì  ri- 
dette ,  finché  in  «&  ancora  ei  non  divenne  facondo  ed  eloquente 
oratore  [4].  Non  vi  ebbe  quafi  genere  alcuno  di  faenza,  cui  egli 
non  colti vaflè,  e  nello  fcrivere  in  profà  ugualmente  che  in  ver- 
fi,  e  nell'Aritmetica  e  nella  Geometria,  e  anche  in  dipingere, 
in  danzare,  in  fonare  egli  acquiftofll  gran  lode  (5).  Nel  tempo 
ancor  de'  <:onviti  faceva  rappr^entare  Azicmi  teatrali,  e  leggere 
poefie,  o  altri  eruditi  componimenti  (6)»  Alcuni  libri  in  proia 
aveva  egli  fcritti,  e  tra  efll  la  fua  vita  medefima,  benché  da 
lai  piòblicata  fotto  i  nomi  de'  fuoi  Liberti,  come  narra  Spar- 
sìano  (7);  Ola  affai  più  in  verfi  (8),  tra'  quali  fon  noti  quelli, 
che  diconfi  da  lui  fatti  vicino  a  morte,  e  che  fi  recano  dallo 
fteffo  Spandano  (p).  Quello  fuo  ardore  nel  coltivar  gli  ftudj  fa- 
cea  concepire  fperanze,  che  il  fuo  Impero  farebbe  ftato  lor  £1- 
vorevole.  £  nondimeno  fu  ad  eflì  fommamente  fatale  <  Adriano 
gonfio  del  fuo  (àpere  jaal  volentieri  fofiriva  chi  poteffe  effer 
creduto  a  lui  fnperiofe.  Quindi  folea  fiiperbamente  -deridere  i 
profeflbri  tutti  delle  belle  Arti ,  e  godeva  M  venir  con  «ffi  a 
contefa;  ma  era  colà  troppo  pericolofa  il  non  confeflàrfi  vinto; 
e  celd>re  é  il  detto  di  Favorino,  che  eflèndo  (lato  da  Adriano 
riprefo  di  una  coui  parola  da  lui  ufau  ,  né  difendendofi  egli, 
come  ageviolmente  poteva,  liprefone  dagli  amici::  Oh  voi,  diffe, 
mi  configliate  pur  male  a  non  creder  più  dotto  di  me  un  uomo, 
Tom,  //.  H  che 


(i)  Sparrian.  Vit.Hadrian.c.XX.  (tf)  Spart.  e.  XXVC 

(j;  Ib.  e.  L»  <7)  C.  L  &  XVI. 

(i)  Sat.  VI.  V.  184.  &c  (8 .  Dio  loc.  cit. 

(4)  Spab  e  in.  {9)  Spart.  e  XXV. 

(5)  ib.  e.  la\r.  dk»  Cb.  txix. 
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che  ha  a'  Tuoi  cenni  trenta  legioni  (i)*  Quefta  Tua  alterigia  me- 
defima  era  cagione,  eh' egli ,  opponendoti  al  comun  fenciniento^ 
antiponefle  Catone  il  vecchio  a  Cicerone,  ed  Ennio  a  Virgi- 
lio (z),  e  che  dichiarandofi  nemico  ad  Omero  cercafle  quafi  ài 
ydiflruggeme  la  memoria,  e^di  efaltare  in  vece  an  cotale  Anti- 
maco  poeta  quafi  interamente  fconofciuto  (3).  An^i  quefta  vii 
gelofìa  lo  condufle  tant' oltre,  che  dannò  a  morte  no  celebre  Ar- 
chitetto detto  Apollodoro  (a);  perchè  da  lui  richiedo  del  fìio  pa- 
rere fu  un  Tempio  di  Venere,  ch'egli  aveva  difegnato,  vi  tro- 
vò alcuni  non  leggieri  difetti;  e  poco  mancò,  che  per  fomigliao- 
te  ragione  tion  hcefk  uccìdere  ancora  il  fuddetto  Favorino,  e 
Dionigi  effo  pure  Sofifla;  e  molti  in  fatti  per  tal  motivo  perfe- 
gttitò,  ed  uccife  (4).  Nondimeno  egli  affettava  di  onorare  della 
fila  protezione  i  Filofbfi,  e  tra  effi  fingolarmente  Epitteto  [5], 
ed  Eliodoro,  i  Gramatici ,  i  Retori,  i  Geometri,  i  Mafici,  i 
Pittori,  e  gli  Aftrologi  ancora  (6)  ;  e  perciò  Filoflrato  vorrete 
be  perfuaderci  (7)  ,  eh'  egli  più  che  alcun  altro  de*  fuoi  prede» 
cefTori  (àpeflè  fomentare  la  vinù  e  le  fcienze*  Ma  da  ciò,  che 
fi  è  detto,  raccogliefi  chiaramente,  che  il  favor  d'Adriano  non 
era  opportuno  che  ad  allettare  i  vili  ed  ignobili  adulatori  »  £  in 
oltre  i  continui  viaggi,  eh' ci  fece,  pe'  quali  pochiffimo  tempo 
fbggìomò  in  Roma  e  in  Italia ,  non  gli  avrebber  permeffi> ,  quan- 
do pur  Faveflè  voluto  finceramente,  di  recar  molto  giovamento 
alle  Lettere.  Mor^  egli  Tanno  138.^  efecrabile  a  tutti  per  la  fua 
crudeltà  non  meno  che  per  le  Tue  di£RJutezze;  e  degno  fblo  di 
lode,  perchè  coir  adottare  Tito  Antonino  die  air  Impero  uno  de* 
m^Iiori  Principi ,  che  mai  (aliflèr  fui  wi^o.  Ma  di  lui  avremo 
a  parlare  nel  libro  iegiiente. 

XIV- 


(a}  Di  ApoIfeAsfO,  e  tette  mstgpiiS^  la  UngTieriay  veg^fi  pifi  dffUnre  non- 

cfce  fibbrfche  da  tui  innalzate  m  Rama^  zìe   nelle   Memoria   digit  Architetti  del 

e  fihfiQbqrmeme  del  maravi^tfda  ponte^  Si>.  France(co  Milizia  {T^Lf^Si.Edix». 

'  che  &b|)iicb  fopia  il  Daxwho  oelta  BaP  Bajfan.  )» 

fr>  li  e;  X\r.  f5)  rbì<L 

^                        (2)  lA  e  XVr.  (*)  Sparr.  e  XVL 

(j)  Db.  loc  €«•  (7)  \ìu  SophUl.  L  L  a  XXIV; 
(4)  Itùd. 
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XIV.  Tali  furono  gF  Imperàdori ,  che  a  quelli   tempi  figno-       xiv'. 
reggiaroao  in  Roma;. uomini  per  la  più  parte ,  che  niua  penfie-    per^uai  ra- 
fo  fi  diedero  di  fomentare  gli  ftudj ,  e  la  cui  crudeltà  fu  a  mol-  p|°"5  c^aSf. 
ti  dotti  fatale.    E   certo  il   fervore  nel  coltivare  le  fcienze^  che  tofi  fi  conti, 
a  tempi  di  Augufto  crafi  accefo  in  Roma^  Totto  i  Tegnenti  Ita-  ^ewJ^!ouù 
peradori  rallentofTì  alquanto .  Il  danno  nondimeno  con  fu  sì  graa«  var  con  fer- 
de,  quanto  pareva  dovcrfene  afpettare;  e   ne  abbiamo  accennatt  ^«w«li^»^i* 
gik  la  ragione  nella  Diflertazione  preliminare*    Que%   che  vive- 
vano a  quefta  etk,  erano  per  io  più  nati  a'  lièti  tempi  d'Augn* 
ilo;  avean  ricevute  le  prime  iftruzioni  da' grandi  uomini  che  al- 
lor  fiorivano;  erafi  ad  efll  ancora  comunicato  quel  nobile   ardor 
per  gli  ftudj  ^  di  cui  Roma  era  comprefa.  Era  in  fomma  a  gu- 
fa di  un  vado  incendio ,  che  non   poteva  eftinguerfi  così  facil* 
mente.    Vi  ebbe   dunque   a   quello  tempo  ancora  gran  numera 
d'uomini  coltivatori  degli  ameni  non    meno   che  <ie*  ferj  ilud). 
Ma  ciò  non  oftante  quelli   decaddero  dall'  antico  loro  fplendore 
per  le  ragioni,  che  gik  fi  fono  toccate,  e  che  di  mano  in  maoa 
andremo  fvolgeodo.   Qui  folo  piacemi    di  riflettere  in  generale  ^ 
che  quel  vile  fpirito  di  adulazione,  che  il  tirannico   Impero  -de* 
primi  Cefari  fparle  in  tutti  gli  ordini  di  Roma^  comunico^  an- 
cora a  quafi  tutti  anche  i  migliori  Scrittori  di  qtiefta  «tk«    Non 
fi  poflbn  leggere  feqza  fdegno  le  bugiarde  lodi,  con  cui  Valerio 
MaiTimo  (i)  e  Velie jo  Patercolo  [2]  eGiltan  Tiberio;   gli  elogj, 
che  Lucano  fa  di  Nerone  (3),  a  cui  il  grave  Seneca  ancora,  che 
già  adulato  avea  baflamente  Claudio   [4] ,   non  «bbe  lóSme   di 
teflere  un  Panegirico  [5];  e  quelli  fìnaimeme^  che  Stazio   (6)  e 
Marziale  [7]  e  perfino  il  faggio  Quintiliano  £8j  rendono  a  Do- 
miziano. Così  il  timore  reggeva  vilmente  le  {^nne  degli  Scritr 
tori,    e  li  conduceva  ad  efler  prodighi  <li  «ncomj  verlOvcoloro^ 
coi  internamente  aveano  in  abominio  e  in  orrore.  Ma  entriamo 
omai  a  ragionare  di  ciafchedun  genere  parritamente  fecondo  l'or- 
dine;, die  nelle  precedevi  epoche  abbiam  tenuto* 

Ha  *  CA- 


CI) In  Prooon,  (5)  De  Clem.  L.L  &  IL 

(2)  lib.  II.  fub  fin.  (6)  Silv.  1.  iV.  &c. 

(j)  Pharfal.  1.  L  v*  44.  Scc  (7)  Eplgramm-  K  I.  &c# 
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CAPO        II. 

Poefta. 

I.        L  TL  fecolo  d'Augudo  era  ftato  il  fecole  de'  Poeti,  come  a 
dSu**p"efii^      X  ^^^  luogo  abbiam  veduto.    Quindi   mantenendofi    ancora 
dopo  ift^mo*.  nel  fecolo  fuffeguente,  di  cui  fcrìviamo,  quell'ardor  per   gli  ftu- 
te  di  Aiigiifto,  <}j^  che  allora  erafi  accefo,  in  eflb  ancora  la   Poefia   fopra   ogni 
•^Rgine        ^1^^^  genere  di  Letteratura  fu  coltivata.   Ma    come    T Eloquenza 
giunta  a'  tempi    di    Tullio  alla  fua   perfezione ,   decadde   poi  a* 
tempi  di  AuguftOy  perchè  gli  Oratori  in  vece  di  feguire  le  trac» 
eie  iegnate  da  que',  che  gli  aveano  preceduti,  vollero    per  amo» 
re  di  novità  metterli  fu  un  diverfo  fentiero,  e  condur  F  Eloqueo* 
za  a  una  perfezion  maggiore  di  quella,  che    le   conveniva;   cos^ 
avvenne  alla  Poefia  ancora  dopo  il  Regno  di  Augufto.    lì  carat« 
tere  de'  Poeti  di  queft'eth,  che  dovremo  fvolgere  ed    efaminare^ 
ci  fark  conofcere  chiaramente,  che  elfi  furon  viziofi,  perchè  vol- 
lero eflere  pia  perfetti  di  Virgilio,  di  Orazio,  e  degli  altri  Poe^ 
ti  dell' etk  precedente.  Ma  prima  di  favellare  di    quedi,   ci   con- 
▼ien  parlare  di  uno,  che  non  fol  per   etk,   ma  per  nafcita,  per 
virtù,  e  forfè  ancor  per  fapere  deefi   a   tutti   antiporre  ,   benché 
poche  delie  fue  Poefie  fiano  a  noi  pervenute. 
^  IL  Quefti  è  il  celebre  Germanico    figliuol   di   quel    Drufo^ 

Noiì2i«  td  che  da  Augnilo  ara  ftato  adottato  per  fuo  figliuolo.  Era  egli 
tloftiedrCer  perciò  nipote  di  Tiberio,  featel  di  Claudio,  padre  di  Caligola^ 
Buoico'.  Xvolo  di  Nerone,  tutti  Imperadori,  nu  tutti  unto  indegni  di 
fitlire  a  quel  trono,  a  cui  pure  pervennero,  quanto  degno  ne  era 
egli,  che  non  vi  giunfe.  Gli  Autori  della  Storia  Letteraria  èk 
Francia  gli  han  dato  luogo  tra^  loro  Scrittori,  perche  ,  dicono 
affi  (r),  non  fi  trova  preffo  gìi'antkbì  Autori  ^  ove  egli  t^fceffe; 
ma  il  fcguito  della  Storia  fa  credere ,  cke  ei  nafcejfe  a  Làent^  ro- 
me  t  Imperadot  Claudio  fuo  minor  fratello^  verfo  /*  anno  740.  di 
RimiTy  mentre  Antonia  lor  madre  vi  avea  flanxa ,  e  il  padre  Dru^ 
fo  era  occupato  nel  foggettare  i  Grigioni  e  i  Germani.  Che  Claiih 
dio  nalceflk  in  Lione  ^  chiaramente  io  a  armano  Svetonio  (z) ,.  e 


(i>  HIH  Littff.  de  la  Fnace  t.LEir.^  151.       M  ^   Claad.  «.  I^ 
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Seneca  [i]«  Ma  che  Antonia  vi  foggiornaffe  si  lungamente,    che 
amendue  i  fratelli  vi   partoriflè,  o  che   le  accadefle    di    trovarti 
pafTaggiera  nella  Cictk  medefima,  quando  l'uno  e  poi  T altro  mi- 
fe  alla  luce ,  non  vi  ha  ragione   alcuna  a  conghietturarlo ,   non 
che   a  provarlo.  Checché   fia  di  ciò,  io   fpero,    che   i  fuddetti 
chiarìfllnu  Autori  ci  permetteranno  di  porre  tra  gFilIudri  Lette- 
iati  Italiani  anche  Germanico  ^  il  quale  ^   ancorché  a    cafo    foi& 
venuto  alla  luce  in  Lione,  non  vorranno   perciò*  negare,  eh' ei 
fofTe  Italiano,  li  carattere,  che  di  Germanico  ci   hanno    lafciato 
gli  antichi  Scrittori,  è  ule,  che  non  fi  può  fenza  un    dolce  fen- 
timento  di  tenerezza  ricordarne  il  nome.   Dopo  la  morte   d'An- 
gofto  ei  non  fii  Imperadore ,  perchè  noi  volle  ;  e  a  grave  rifchio 
della  vita  fi  efpofè,  perchè  toffe  riconoiciuto  Tiberio  [a].   Le 
guene  da  lui  guerreggiate  in  Germania  e  nell'Oriente  gli  acqui* 
Aaron  nome  di  valorofo  Capitano;  e  dalle   prime  ebbe    T onore 
del  folenne  trionfo.  jtJ  ognuno  ^  noìo^^  dice  Svetonio  {i)jc/jegli 
ebbe  fu$te  le  doti  S  animo  e  di  corpo  ^  quante  niuno  per    awenfu^ 
fa  ne  ebbe  gianpnai;  bellezza   in/teme    e   coraggio    non   ordinario; 
i^g^g^o  eccellente  nel  coltruamento  della  Greca  non  meno  che  della 
Latina  Eloquenza;  affabilità  fingolare    e  fomma  premura    di   ac-^ 
quiftarfì  t  amore  e  la  benevolenza  di  tutti .  ..  •  .  Perorò  piU  volte 
nel  Foro  .  .  .  .  e  fra  gli  altri  monumenti    del  fuo  fapere   lafcih> 
ancora  alcune  Commedie  Greche  •  »  .  .    Ovunque   trovajfe  fepolcti 
i  uomini  illu/iriy  offeriva  ior  /agrifie}.   Volendo  dare  comun  Jepolm 
tura  alle  difperje  offa  di  quelli^  che  molto  tempo?  prima  nella  Jcon^ 
ftta  di  Varo   erano  fiati  ucctft^  prefe  egli  il  primo   a   raccoglierle 
e  a  t raf portarle  di  fua  mano.    Ver/o    i  fuoi    detrattore    e  nimiciy 
cbiuttque  ejfi  ft  fofftro^  era  piacevole  e  man/ueto  per  modoi^  che  a 
Fifone  y  il  quale  ardì  perfine  di  lacerarne  l  decresi  ^  e   di  maltrai^ 
Urne  i  clienti  y  non  mai   mofirofft  f degnato^  finché   non    rifeppCy 
che  cor»  incanteftmt  ancora  »ffo  gli  tendeva  infidie^    ed  anche  allo» 
fa  altro  non  fece^y  che  rinunciarne   colle   ufate  formale   f  amicizia^ 
e  raccomandare  a  fuoi  dome/liei  y  chey  ove  alcun  f%nifirogf  incorre/^ 
fcy  ne  faceffer  vendetta.  Per  le  quali  virtk  ei  fu  si  caroc  ad'  Au^ 


(i)  tud.  fn  mort.  Claudi  (§>  In  Cal%4.  e»  IIL  &«.. 
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gujio^  che  ft effe  lungamempe  dubbio/o  ^  feavejfe  a  nominarlo  fuo 
ft^ccejfore  ;  e  finalmente  comandh  a  Tiberio  di  adottarlo .  Alla  moU 
titudine  ci  fu  ^ì  accetto ,  che  molti  raccontano ,  che  al  giugnere  o 
al  partir  da  alcun  luogo  tal  era  la  folla  di  que  ,  che  venivangti 
incontro  y  o  F  accompagnavano  y  che  talvolta  ei  ne  fu  in  pericol  di 
vita.  Né  punto  minori  fono  le  lodi^  di  cai  io  oamoL  Tacito  (i)l 
Velie jo  Pacercolo  è  il  folo,  che  fembri  parlaroe  cod  biafimo  e 
con  difprezzo  [2];  ma  il  Boeclero  pretende,  che  diverfamente  fi 
abbia  a  legger  quei  paflb  [3];  e  ancorché  Patercolo  poco  favore- 
volmente fentifle  di  Germanico,  non  farebbe  a  ftupire,  che  uno 
Storico  adulator  viiiffimo  di  Tiberio  ,  a'  cui  tempi  fcriveva  , 
cercafle  di  ofcurar  la  fama  di  un  Eroe,  il  cui  nome  e  le  cui 
virtù  erano  un  troppo  fpiacevol  rimprovero  a  quel  Tiranno. 
Di  fatto  fu  comune  opinione ,  che  la  morte ,  da  cui  nella  frelca 
eà  di  foli  trentaquattro  anni  ei  fu  rapito  in  Antiochia  Tanno 
deir  Era  volgare  KX. ,  ioife  e£f;;tto  di  gelofia  nelT  invidiofo  Ti- 
berio, che  dell'opera  di  Gneo  Fifone  fi  valefle  ad  avvelenar- 
lo (4)  •  Ma  fé  di  tal  delitto  fu  egli  reo ,  ebbe  certo  a  vergo- 
gnarfene  nel  vedere  il  dolore  e  la  cofternaadon  generale  de*  Ro- 
mani al  rifapq'ne  la  morte;  poiché  e(fa  fu  tale,  che  forfè  non 
ve  ne  ha  efempio  in  tutte  le  antiche  Storie.  Era  quefto  un  og- 
getto, che  fpiaceva  troppo  a  Tiberio;  ed  egli  ebbe  o  la  cru- 
deltk  o  r  impudenza  di  pubblicare  un  editto ,  con  cui  vietava  il 
dar  più  oltre  dimoitrazdon  di  dolore  per  la  morte  di  Germani- 
co ;  ma  -ebbe  anche  la  confufiòne  di  vedere  i  Romani  riderfi 
alteramente  del  fuo  editto^  e  continuare  il  lutto  fuiU  morte 
deir ottimo  Principe- 
Iff^  IlL  Delle  Orazioni  e  delle  Commedie  Greche  da    Oerma- 

Sue  Opere     oico  fcritte  nulla  ci  h  rimafto;  nu  ch'ei  fofle  creduto  eccellente 
Poetiche,      oratore,  raccogliefi  da  ciò,   che  racconta  Tacito  (5),  cioè  che 
erafi  determinato^  poiché  fé  ne  rifeppe  la  morte ^  di  collocarne 
un'immagine  più  grande  dell'ordinario  e  fregiata  d'oro  tra  quel- 
le degli  Oratori  più  illuftri  ;  ma  che  l'invidipfo  Tiberio    a  ciò 

fi 


(1)  L.  TI.  Annal.  e.  LXXEL  (4)  Svet.  loc.  e. 

(2)  L  II.  e.  CXXV.  (j)  !•  IL  Annal.  e.  LXXXIIL 
(j)  In  notts  ad  hiinc  lóc  £dit«  JLiJgd. 

Bat.  1719. 
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fi  oppoTe  dicenclo^  che  avrebbegliela  fatta  collocare  egli  ftefTo , 
ma  uguale  alle  altre  ^  poiché  non  doveafi  il  merito  eftimar  dalla 
Dafcita ,  e  baftar  poteva  a  Germanico  Teffer  porto  nel  numero 
degli  antichi  Oratori .  Qualche  Greco  Epigramma  a  lui  vedefi  at- 
tribuito neìVAmèohgiay  e  alcuni  altri  Latini  ne  veggiamo  col 
nome  di  Germanico  pubblicati  nelle  Raccolte  de'  Poeti  Latini 
antichi,  e  in  quella  fingolarmente  del  Piteo.  E  ^ch'egli  fbfle 
protettore  non  meno  che  coltivatore  della  Poelìa,  ne  abbiamo 
un  chiariffimo  ceftimonio  nell'elogio  ^  che  gli  fa  Ovidio  a  lui 
dedicando  i  fuoi  libri  de'  Fafti  : 

Excìpe  pacata  y  Ca/ar  Germankcy  vultu  - 
Hoc  opus  y  (y  timida  dirige  navh  her. 

I^a  mìhi  te  placidum  :  dederìs  in  carmina  vires  • 

Ingentum  vultu  ftatque ^  cadhque  tua. 
Pagina  judicium  dodi  fubitura  mavetur 

Principisi  ut  Cìaria  mijfa  legenda  Dea. 
^àt  fit  enint  culti  facundia  fenjimus  orisy 
Civica  pra  trepidis  cum  tulit  arma  reis  • 
Scimut  (T  ai  nojiras  cum  fé  tulit  impetus:  artes^ 

Ingenif  currant  flumina  quanta  tui.. 
Si  lìeet^y  &  far  ejty  vates  rege  vatis  babena^  ; 
Aufpice  te  felina  totus  ut  annus  eat^ 
E  altronde  feri  vendo  dal  fuo  efilio  a  Suilia^  perchè  la  protezion 
gli  procuri  di  Germanico ,,  e  a  lui  fieflb  volendo  poi  ìì  parlare^ 
così  gli  dice: 

^uoà  nifi  te  nomen  tantum  ad  majara  vocajfety 

Gloria  Pieridum  fumma  futuru%  eras. 
Sed  date  mateviam  nobisy  quam  carmina  mavis; 

Nec  tamen*ex  tota  dejerere  illa  potes^ 
Uam  moda  bella  geris ,  numeris  moda  verba  caercety 
^uodque  aìiis  opuf  efiy  hoc  tibi  tudus  erit  [^1^^ 
La  migliore  e  pi5  ampia  fatica   di   Germanica  y  che  a  noi  fia 
rtmafla,  benché  guafta  m>n>  poco  e  tronca  ^  .fi  è  fa  traduzione  da 
lai  fatta  in  verfi  latini  de"  fenomeni  di  Arato  y   e   de**  Pronfrflici 
tratti  dallo  fteflò  Autore  e  da  altri  Poeti  Greci;  d^IIa  ^ual  ulti- 
ma 


(i)  L.  I\r.  de  Pomo  EL  IX» 
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ma  traduzione  però  appena  qualche  frammento  ci  è  pervenu- 
to [a],  lo  fo,  che  quelte  traduzioni  da  alcuni  fi  attribuifcono  a 
Domiziano  (i).  Fondano  effi  la  loro  opinione  fu  tre  argomenti 
iingoiarmente  :  fui  nome  di  Germanico,  che  a  Domiziano  anco- 
ra fa  dato,  e  col  qual  folo  il  veggiamo  nominato  talvolu  da- 
gli Autori,  che  fcrilfero,  mentre  ei  regnava  (2);  fui  nome  di 
Padre,  che  Germanico  dk  a  queir  Augufto,  a  cui  offre  la  fua 
traduzione,  nome,  che  potea  ben  dare  Domiziano  a  Vefpafiano 
fuo  padre ,  non  gÀ  Germanico  ad  Augufto ,  di  cui  non  era  pvr 
figlio  adottivo  non  che  naturale;  finalmente  fu  ciò,  che  narrano 
Svetonio  (j)  e  Tacito  [4],  cioè  che  Domiziano  coltivò  la  Poe- 
fia:  nel  che  Quintiliano  iingoiarmente  lo  efalta  con  fomme  lo- 
Ài  [5].  Ma  a  dir  vero  le  lor  ragioni  non  mi  fembran  forti  ab- 
baftanza.  il  nome  di  Padre  fi  A,  frequentemente  a'  Sovrani,  e  a 
quelli  fingolarmente,  che  colla  benevolenza  fi  acqoiftano  il  figlia- 
le amo^e  de'  fudditi  loro;  e  molto  pia  potea  darlo  Germanico 
ad  Augnilo,  di  ^ui  era  pronipote.  Domiziano  ebbe  il  fopranno- 
me  di  Germanico,  e  «on  eflb  fu  talvolta  appellato  da  quelli, 
che  a  lui  feri  vendo,  o  di  lui  ancora  vivente,  voleano  adularlo; 
ma  non  veggiamo,  ohe  ^li  fia  poi  rimalio  così  proprio  un  tal 
come,  che  con  effo  ei  fi  diftingua  dagli  altri ^  il  che  non  coa- 
viene  che  al  noftro  Germanico*  Ciò  che  dicefi  finalmente  de* 
poetici  ftudj  di  Domiziano,  i  a  mio  parere  ti  più  forte  argo- 
mento a  combattere  quella  opinione.  Perciocché,  fé  fé  ne  trag- 
ga Quintiliano  adulator  troppo  sfrontato  di  quefto  Imperadore^ 
Svetonio  e  Tacito  ci  afficurano,  che  quello  itudio  altro  non  fii 
che  una  finzione  da  ki  «fata  per  acquifiarfi  iama  uguale  a  quel- 
la dell'ottimo  fuo  fratello  Tito,  e  ugual  grazia  prelTo  il  Padre; 
sua  che  egli  fu  e  prima  e  pofcia  nengtico  fcmjpre   de^  poetici  llu- 

dj. 


(a)  Un  nuovo  frammento  di  %t.  verfi  «e  gli  è  tw»iKo  di   rinvenirlo ,  pofcia 

dtfUa  tradti  'one  de'  Pronoftìci   di   Arato  avvedutamente  emendato, come  glie fem- 

fatta  da  Germanico   ha   felicemente   tro-  brato  doveri!  fare,  e  con    erudite   anno- 

vato  il  Sig-   D.  <}iovantii    Trtarte ,  e  Io  taieioni  iti uftrato  (  R.  MMtrk.   Biòlioié. 

ha  pubblicato  prima   così   fcorretto  »  co*  Codias  Grdci  Vol.i.p.20i.&c. 

iì)  \r.  Fabrfc.  Bibi.  lat.  !.  h  «.  XIX.  (^ì  fa  Domit.  e.  IL 

(2)  Mart.  lib.  VIIL  ep.LXV.  Sii.  Ital.  (4)  L  IV.  hiftor.  e.  LXXXVL 

l  III.  ▼•  to7.  (5)  L  X.  «.  L 
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àj.  Or  io  intenderò  facilmente,  come  a  tal  fine  potefle  Domi- 
ziano fcrivere  ali'occafione  alcuni  brevi  componimenti  per  aver 
Dome  di  vaiorofo  poeta,  ma  che  egli  a  due  penofe  e  diffìcili 
traduzioni  di  due  non  brevi  Poemi  Greci  fi  accingefle  folo  per 
Menere  il  perfonaggìo,  cui  voka  fingere,  di  Poeta,  non  potrò 
certo  penfàrlo.  Aggiungafi,  che  io  itile  ne  è  più  colto  aflai  di 
quello,  ch'efler  poteiTe  a^  tempi  di  Domiziano,  e  in  un  poeta, 
che  non  curandoti  punto  di  poefia,  volea  nondimeno  efleme  ere- 
dato  ftudiofo  coltivatore.  Alla  traduzion  de'  Fenomeni  aggiungefi 
comunemente  una  dichiarazioae  latina  in  profa,  che  da  alcuni  è 
attribuita  allo  ftefTo  Germanico;  ma  T incontrarvifi  cofe  tratte  da 
Autori  a  Germanico  pofteriori  rende  troppo  evidente  T  opinione , 
ch'efla  fia  di  autor  più  recente  (i). 

rV.  Nelle  Poefie  di  Germanico  non  vedefi  ancora  quella  vo- 
ta gonfiezza  e  quel  fottile   raffinamento,  che   comincia   pofcia  a     viudiLa* 
fcoprirfi  ne'  Tegnenti  Poeti;  e  perciò  da  molti  egli  è  poftotragli  cara,  efuatn- 
Scrittori  dell'  etk  d'  oro,  benché  toccaflè  ancora  il  regno  di  Ti-  ^^'^  '"^"^^ 
faerio.  Lucano  è  il  primo,  che  noi  veggiamo  diftoglierfi  dal  buon 
fenderò,  e  lufingarfi  di  andare  innanzi  ancora  a  Virgilio  (*)•  Fu 

Tom.  IL  I  egli 


(*)  Il   Sig.    Ab.  Lampillas   fi    fdegna  nanzì  a  Virgilio  y  b  CstuUo^  ad  0m$9^ 

meco  (  pag.  217.  ec),  perchè  io  guìha  Cosi  egli  per  Tua  gentilezza  mi  fa  attri- 

fcritto  :  Lucano  è  il  primo ,   che  mi  vig-  buire  a  due  foli  Spagnuoli  ciò ,  cV  io  at- 

gÌMmo  difloglierfi  dal  buon  fintino  ^  a  lu^  tribuifco   indiftiatamente  agli  Spagnuoli 

hgarfi  d^  andare  innanzi  ancora  a  Vir-  infieme   e   agli  Italiani.  Venendo  ora  a 

iilio .  Io  debbo  qui  prima   rinnovare  le  Lucano ,  egli  dice ,  che  ffaidiofamente  io 

mie  doglianze,  che  ho  già  fette  nella  mia  ho  fatto  un  gran  falto  da  Virgilio  zlxk* 

lettera,  contro  T  Ab, Lampillas ,  che  con  cano   per  incolpare  il   Poeta  Spagnnolo 

poco  buona -fede  cita  (ivi  p.  219.)  co-  della  comizion  del  buon   §ufto,  mentre 

me  da  me  fcritte  quefte   precìfe  parole  :  è  pur  certo ,  che  tanti  altri  Poeti   ftron 

Lucano  e  Marziali ^   comi  chìarananti  fi  di    mezzo   a   que'  due,   i   quali  fiirono 

vedi  da*  loro  virfi ^   vogliono^  andari  in-  molto  inferiori   a   Virgilio,   e  da*  quali 

nanzi  a  Catullo   e   a  Virgilio  »  t  il  loro  perciò  prima  che  da  Lucano   fu   corrotu 

ifimpio  fu  ciicamenti  figuitoj  col  che  egli  h  Poefia,  L'  ho   io   forfè  negato?  Non 

Tuoi  provare   la  mia   rea   intenzione  di  ho  io  detto  parlando  di  Manilio  (  T,  L 

fcreditar  la  Spagna.    Or  leegafi   cib  eh*  p.  21 5.),   eòi  io  flìU  da  luì  ufito  nm 

io  veramente  ho  fcritto   nella  niia   Dif-  puh  arto  venìra  a  confronto  con  auallode^ 

fertazione    preliminare  :   Lucano  ,   Sene-^  migliori  Poeti  dalPità  di  Auguflo?  Non 

CM  il  Tragico  y  Marziale y   Stazio^    Pir-  ho  io  detto  (Ivi  p.  212.  )>  f*^  dui  di- 

fio^  e  Giovenale y  vogliono y   come  chiara^  f^tti  fi  oppongono  tm  ragiona  ad  Ovidio^ 

mente  fi  vede  da^  loro   verfiy   andare   in-^  la  poca  coltura  delf  i/prejfione^  a^  il  /§» 

(1)  y.  Fabr.  loc.  cit,  &  Hadr,  Junium  Animad.  1.  VL  e.  XX. 
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egli  veramente  Spagnuolo  di  patria,  e  nato  in  Cordova  da  M« 
Anneo  Mela  fratello  di  Seneca  il  Fìlofofo;  ma,  come  abbiamo 
da  un  incerto  Scrittore  della  vita  di  lui  (i),  in  eà  di  foli  otto 
mefi  fu  trafportato  a  Roma,  e  vi  condulTe  tutti  i  fuoi  giorni; né 
dee  però  vietarcifi,  che  ad  uno  Scrittore  viffuto  fempre  in  Italia 
tra  gli  Italiani  Scrittori  noi  diamo  luogo.  Io  non  tratterrommi 
a  efaminare  le  più  minute  circoftanze  de'  fatti  a  lui  appanenen- 
ti,  dichepuofTì  vedere  ciò,  che  affai  lungamente  e  diiigentemen« 
te  ne  ha  Icritto  il  Celebre  Niccolò  Antonio  (2).  Lucano  comin* 
ciò  a  renderti  celebre  in  Roma  pel  fuo  poetico  valore,  mentre 
regnava  Nerone.  £  una  onorevole  via  a  renderti  immortale  ave* 
va  quelli  aperta  a  lui  e  agli  altri  Poeti  coli'  idituire  che  fatto 
avea  folenni  letterarj  combattimenti  da  celebrarti  ogni  cinque  an- 
ni, ne'  quali  gli  Oratori  e  i  Poeti  recitando  a  gara  nel  pubblico 
Teatro  le  Orazioni  e  1  Poemi  loro ,  da'  Giudici  a  ciò  prefcelti  ti 
decideva,  a  chi  di  effi  fi  dovetie  1'  onore  della  corona.  Il  fud- 
detto  Scrittore  della  vita  di  Lucano  racconta,  che  in  tale  occa- 
fione  fu  data  a  Lucano  fopra  Nerone  la  preferàiza,  e  che  quin- 
di ne  venne  lo  fde^no  di  Nerone  contro  il  noftro  Poeta*  Ma  io 
temo,  che  un  tal  fatto  non  pofTa  reggere  contro  il  tetiimonio  di 
tre  celebri  Storici,  Svctonio ,  Tacito,  e  Dione,  che  e  più  anti- 
chi fembrano  e  più  degni  di  fede  che  il  mentovato  Scrittore,  il 
cui  Itile  troppo  fa  de'  fecoli  baffi  •  Quefti  concordemente   raccon- 


Virthto  raffinamento?  Non  ho  io  annove- 
rati Clvi  p.  197.)  C  Pedone  Albino- 
vano  e  Cornelio  Severo  tra*  meno  illu" 
flrì  Poeti  >  Con  quàl  giuftizia  dunque  mi 
fa  quefto  rimprovero  T  Ab.  Lampillas  ? 
Ho  detto,  e  ripeto,  che  Lucano  fu  il 
primo  a  dìjfogìierfi  dal  buon  fentiero ^e  a 
lufinj^arfi  di  andare  innanzi  a  Virgilio  ; 
e  ciò  conforme  alla  maffima  da  me  (la- 
bilità, che  la  corruzione  nafce  Cngolar- 
mente  dal  voler  fuperare  i  pia  perfetti 
modelli,  che  ci  han  preceduto.  Trovi 
dunque  1*  Ab.  Lampillas  un  altro  Poe- 
ta ^  a  cui  fi  pofla  opporre  la  taccia  di 
avet  voluto  andare  innanzi   a  Virgilio  y 

(1)  V.  Pratf.  ad  Lucani  edi^  Lugd. 
Bat.  1728. 


e  di  aver  perciò  foftituito  allo  ftile  gra- 
ve e  magnifico  da  Virgilio  ufato  uno  fti- 
le tronfio  e  ampollofo  ;  e  allora  mi  con- 
feflerò  vinto  ;  ma  lo  trovi  tra'  Poeti ,  dì 
cui  ci  rimanson  Poemi ,  acciocché  poflìa- 
mo  efaminarli ,  e  vedere ,  fé  fi  poffa  lo- 
ro a  ragione  rimproverare  quello  difet- 
to; e  avverta  ancora,  eh'  io  ^u)  parlo 
di  Poemi  Epici,  da*  quali  poi  io  paf- 
fo  ad  altri  Scrittori  di  minori  Poefie. 
Riguardo  poi  alla  difefa  ,  che  V  Ab. 
Lampillas  fa  dello  ftil  di  Lucano,  19 
ne  rimetto  il  giudizio  a*  faggi  dzfcemi- 
tori  del  buon  guflo,  e  fon  pronto  a  for- 
tomettermi  alle  lor  decifioni. 

(2)  Bibl.  Hìfpan.  Vet.  K  I.  e  X. 
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uno,  che  i  Giudici  corrotti  anch'  elfi  da  quel  vile  fpirito  di  adu- 
lazione,  che  allora  era  univerfale  in  Roma,  concederono  l'onor 
della  corona  a  Nerone  (i).  Ed  è  ad  avvertire,  che  quefte  Let- 
terarie  contefe  iflituite  furono  da  Nerone  T  anno  feflo  del  Tuo  Im« 
pero  (2),  che  ogni  quinto  anno  doveanfi  celebrare,  e  dette  furo- 
no perciò  ^ìnquennale  Ceri  amen  (3),  e  che  la  feconda  volta  li 
celebrarono  un  anno  più  tardi,  cioè  nel  dodicefimo  anno  di  Ne- 
rone [4],  effendo  Lucano  morto  fin  dall'  anno  precedente  [3],  e 
perciò  una  volta  fola  potè  Lucano  aver  parte  a  tali  contefe.  Sem- 
bra dunque  più  verifimile,  che  Lucano  a  quefta  occafione  avelTe 
il  difpiacere  di  vederfi  pofpoflo  a  Nerone^  e  che  quindi  fi  comin- 
ciaffe  in  lui  ad  accendere  quello  fdegno ,  che  pofcia  il  traffe  a 
rovina.  In  fatti  nella^Vita  più  antica  dello  ileflb  Poeta  attribui- 
ta non  fenza  qualche  fondamento  a  Svetonio  nulla  fi  dice  di  que- 
llo onore  a  lui  conceduto;  anzi  al  contrario  fi  narra,  che  reci- 
tando egli  pubblicamente  i  fuoi  verfi,  Nerone  accefo  d'  invidia 
interruppe  lòtto  le^ier  pretefto  queir  afiemblea,  e  andoflene:  di 
che  tanto  fdegnofli  Lucano,  che  d'  indi  in  poi  non  cefsòmaicon 
mordaci  detti  di  pungere  T  Imperadore«  Ma  quelli  ^benché  avef- 
fe  ottenuto  a  preferenza  di  Lucano  T  onore  della  corona,  cono- 
fceva  nondimeno,  che  eflb  era  di  troppo  a  lui  fuperiore.  La  fa- 
ma di  valorofo  poeta  era  a  Nerone  più  cara  affai  di  qualunque 
Provincia  del  fuo  Impero,  e  perciò  fdegnato,  che  vi  fofle  in  Ro- 
ma ,  chi  voleflè  in  valore  poetico  gareggiar  feco ,  fé  divieto  a 
Lucano  di  render  pubbliche  in  avvenire  le  fue  poefie  (5)  •  Il  fer- 
vido e  impetuofo  Poeta  non  fi  potè  contenere,  e  fi  unW  Pifo- 
ne,  che  una  congiura  fiava  allora  formando  contro  X  Imperado- 
re.  Quefti  n'  ebbe  contezza,  e  i  congiurati  furono  arredati,  con- 
vinti, e  dannati  a  morte.  Lucano  affettò  per  alcun  tempo  una 
virile  fermezza  nel  tacere  i  nomi  de'  complici ,  ma  tradito  da 
una  finta  promeffa  d'  impunita  giunfe  a  ii  crudele  baffezza,  che 
la  fua  fteffa  Madre  nominò  tra  gli  autori  della  congiura  (7) «Ma 
in  vano  cercò  egli  con  sì  deteftabile  mezzo  di  ottenere  il  perdo- 

I  2  no# 


(i)  Svet.  in  Ner.  e.  XCI.  Tacit.  l.  XIV.  C4)  ».  1-  XVL  e.  IL 

Ann.  e  XXI.  Dio  KXr.  (5)  W-  1-  XV.  e.  LXX^ 

(i)  Tacit.  l.LXlV.<u  XX.  (6)  R  1.  XV.  e.  XLIX. 

(3)  Ibid.  (7)  Ib.  e  LVL 
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QO^  Ebbe  folo  in  Aia  mano  lo  fcegliere,  qual  morte  più  gli  pia- 
cefTe;  e  feci  fé  quella,  che  allora  era  più  in  ufo,  (ingoiar  mente 
prefTo  coloro,  che  alla  fama  afpìravano  di  faggi  Filofofi,  cioè 
di  aprirti  le  vene  •  Nel  qual  atto  volle  pure  moilrarfi  ancora  in- 
trepido e  coraggiofo,  poiché  fentendofi  venir  meno  prefe  a  reci- 
tare alcuni  fuoi  verfi,  con  cui  defcritto  avea  un  foldato  neir  a^ 
to  di  morire  in  fomigliante  maniera  (i)«  Cosi  finì  di  vivere  Lu« 
cano  neir  etk  di  foli  ventifette  anni  nell'  anno  LXV.  dell'  Era 
volgare. 

V.  Molti  fono  i  componimenti  Poetici,  che  a  Lucano  fi  at- 
Diver'fi  ;a.  ti'^^i^c^DO )  t^tti  periti,  trattane  la  Far/alia.  Lafciando  dunque 
dizj  de'  dotti  dì  parlare  degli  altri,  intomo  a'  quali  ii  può  vedere  fingolarmen- 
ruaVadarilf*  '^  ^^  8*^  mentovato  Niccolò  Antonio  (2),  ci  tratterremo  foltan« 
'  to  fu  quefto  Poema.  Se  intomo  al  pregio  di  un'  opera  fi  avefle 
a  predar  fede  all'  Autore  di  efsa,  niun  Poema  dovrebbe  antepor- 
fi  a  quel  dì  Lucano.  Egli  certo  fi  vanta,  che  fincòè  Omero  fark 
in  more  ^  egli  ancor  farà  letto  ^  che  la  fna  Far/alia  vivrà  ^  e  che 
non  farà  in  alcun  tempo  dimenticata  [3].  Ma  a'  Poeti  è  permef- 
fo  il  fentir  altamente  di  lor  medefimi,  purché  lafcino  agli  altri 
la  liberta  di  fentire  anch'  elfi,  come  lor  piace.  Or  intorno  a  Lu- 
cana non  è  mancato  chi  ne  abbia  dette  le  più  gran  lodi  del  mon- 
do «  Stazio,  che  vifse  al  tempo  medefimo ,  ne  ha  celebrata  la 
memoria  con  un  componimento  [4],  in  cui  parla  di  Lucano  co- 
me di  no  Poeta  non  inferiore  ad  alcuno ,  e  fuperiore  a  prefsochè 
tutti  i  Poeti;  e  non  teme  di  dire,  che  dall'  Eneide  ancora  far^ 
la  Faifalia  venerata.  £  veramente  efsendo  Stazio  nel  fuo  poeta- 
re fomigliante  molto  a  Lucano,  non  è  maraviglia , che  ne  facef- 
fé  ^  grande  elogio.  Marziale  ancora  ne  paria  con  molta  lode, 
benché  accenni  infieme^  che  fin  da  quel  tempo  alcuni  non  volean 
concedergli  il  nome  di  Poeta  (5).  Né  tra  i  moderni  fono  mane»- 
ti  a  Lucano  lodatori  e  protettori  per  fapere  e  per  autori^  rag- 
guardevoli. Del  celebre  Ugone  Grazio  fi  dice  (6),  che  lo  avef- 
fe  io  pregio  e  in  amore  s^  grande,  che  fempre  il  vblefle  ièco,  e 

tal- 


co Ib.  e  L3CX.  (5)  Uh.  VII-  cp.  10.  ai.  %%.  lib.  XIV. 

(2)  Loc  dt.  cp.  16%. 

{'^  ^  i?-oM  ^'»-  ^M'  L'Efprìt  de  Goy Parin  p.  aj.  A». 

C4>  JU  il.  SiU  7.  Lipfion.  1710.  p.  417. 
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talvolta  ancora  per  trafporto  di  tenerezza  ìt  baciafle«  Jacopo  Pai* 
merio  da  Grentemefoii  una  lunga  Apologia  di  Lucano  fcrifle  fin 
dall'  anno  i6ip.^  in  cui  rifpondendo  a  tutte  le  accufe  date  alla 
Farfalla,  e  efaminandoae  i  pregi,  lufingolTi  di  parlarne  modeita- 
mente  dicendo,  che  efla  era  quafi  uguale  all' Eneide  •  Quella  Apo* 
logia  però  non  fu  ftampata  che  T  anno  1704.  a  Leyden  (i),  ed 
ivi  pur  riftampata  T  anno  1728.  nella  bella  edizione  di  Lucano 
fatta  dall'  Oudendorp.  Molti  altri  ancora  hanno  annoverato  Lu- 
cano tra'  valorofi  Poeti.  Ma  troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  far 
parola  di  tutti .  Vegganfi  i  lor  pareri  raccolti  dal  fiaillet  [2]  • 
Non  vuoili  però  tacere  di  due  tra  elfi,  cui  troppo  è  onorevole  a 
Lucano  T  aver  avuti  a  lodatori  e  apologifti.  li  primo  è  il  gran 
Pietro  Cornelio,  di  cui  racconta  M.  Huet  [3],  che  confefsò  a 
lui  medefimo  non  fenza  qualche  roflbre ,  eh'  egli  antiponeva  Lu« 
cano  a  Virgilio  •  Di  quelta  opinione  del  Cornelio  fì  vale  M.  Huet 
a  provare,  che  gli  ottimi  Giudici  di  Poefia  più  rari  tono  a  tro- 
varli che  gli  ottimi  Poeti.  Ma  non  potrebbe  aggiungerli  ancora, 
che  il  troppo  favorevole  fentimento,  che  il  Cornelio  avea  di  Lu- 
cano ,  fu  per  avventura  T  origine  del  difetto ,  che  in  lui  fingo- 
larmente  difpiace,  cioè  di  uno  ftile  tronfio  ulvolta  più  che  fu- 
blime,  e  di  penfieri  raffinati  troppo  e  più  ingegnofi,  che  a  per- 
fonaggi  ancor  di  tragedia  non  fi  convenga?  V  altro  è  il  celebre 
Marmontel,  che  non  ha  fdegnato  d'  impiegare  il  colto  ed  eie* 
gante  Tuo  ftile  in  una  traduzion  di  Lucano»  Omero  e  Virgilio, 
fé  potefTero  tornar  tra'  vivi ,  farebbono ,  io  credo ,  un  amorevol 
lamento  con  quefto  illuftre  Scrittore,  che,  anziché  ad  elfi,  abbia  un 
tal  onore  conceduto  ad  un  Poeta ,  di  cui  eglino  forfè  ignoravano 
ancora  il  nome.  Ma  ha  egli  forfè  credu^j,che  fopra  tutti  i  Poe- 
ti fi  dovefie  la  preferenza  a  Lucano?  Nò  certamente;  poiché con- 
feifa  egli  medefimo ,  che  qneAo  Poeta  ha  de  grandi  difetti  *  c&e 
la  Far/alia  non  è  che  un  primo  abbozzo  di  Poema;  che  non  vi  fi 
vede  né  F  eleganza  né  il  colorito  né  f  armonia  ài  VWgtlio;  che  vi 
fi  fcorge  la  frena  y  con  cui  fu  fcrìtta  ;  che  Lucano  felice  talvolta 
nella  [celta  dell'  effrej/ioncy  altre  volte  accenna  folo  il  fuo  penfie* 


Tu 


(i>  Joum.  dtes  Sarans^  1704^   p.  óog.         (2)  Jtigem.  des  Savans  tom*  IH.  p.  24^. 
&  lyoS.SuppL  pb  414*  AA«Lipf.  1708.     edit.  d' Amflerd.  1725. 
p-  iStf.  (3)  Origine^  de  Cc^n  p,  ^66. 
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ro  con  termini  così  confuft^  che  difficilmente  fé  ne  rileva  il  fen^ 
fo;  che  i  ver  fi  fono  tratto  tratto  armoniofij  ma  per  lo  piU  duri  e 
tronchi;  che  il  colorito  è  tetro  e  unifonoy  e  che  l^  arte  maraviglio^ 
fa  del  cbiarofcuro  a  Lucano  è  affatto  ignota;  cF  egli  entra  in  mi- 
nutezze tali ,  che  fnervando  il  racconto  ne  indebolifcon  la  forza  ; 
che  dopo  ejfer  giunto  ad  efprimere  il  grande  e  il  vero ,  trafporta^ 
to'  dall'  impeto  ei  pajfa  oltre ,  e  cade  Jpcffo  in  quella  gonfiezza , 
di  cui  viene  riprefo:  che  il  Poema  manca  di  unione  e  di  tenitura; 
che  r  azione  ne  ì  àifperfa^  fconneffi  gli  avvenimenti  y  ifolate  tut^ 
te  le  fcene  ;  e  eh'  egli  finalmente  ha  feguito  il  filo  della  Storia  ^ 
ed  ha  rinunciato  quafi  interamente  alla  gloria  dell*  invenzione  •  Tut- 
ti quelli  difetti  riconofce  fioceramente  M.  Marmontei  in  Lucano; 
e  io  non  fo,  fé  alcuno  de'  più  dichiarati  nimici  di  queflo  Poeta 
ne  abbia  fatta  una  critica  più  fevera  e  più  giuda. 

VL  £  nondimeno  M.  Marmontei  trova  sì  gran  pregi  in   Lu« 
VL      ^  cano  ^  che  egli  reputa  ben  impiegata  la  fua  fatica  in     tradurlo . 
ptefiiTcht  in  Sembra  difficile  che  a  tanti  difetti  poflano  effere  ancor    congiunti 
effa  ravvifaM-  pregi  SI  grandi.  E  quai  fon  eglino  quefti  pregi?  Verfi  di  una  bel- 
Marmontei.    Icxxa  fublime.  Ma  le  efll  fono  per  lo  più  duri   e   tronchi  y    come 
egli  ha  confeflfato,  quefta  fublime  bellezza  fi  vedr^  ben    di  raro* 
Pitture  y   la  cui  forza  non  è  indebolita    che  da  minutezze  y  che  fi 
cancellano  con  un  tratto  di  penna;  cioè  Pitture,  che  faran  belle  y 
quando  fian  fatte  diverfamente  ;  perciocché,  fé,   oltre  le  puerili 
minutezze  y  il  colorito  ancora  i  tetro  e  unifonoy  come  M.  Marmon« 
tei  ne  conviene,  e  non  ha  punto  della  grazia  del  cbiarofcuro yt^ 
è  evidente,  che  a  render  belle  e  lodevoli  cotai  Pitture    converrà 
ritoccarle  di  tal  maniera,    che   appena  fembrin   più  defle.  Pafji 
drammatici  di  rara  eloquenza  y  quando  fé  ne  tolgano  alcuni   luoghi 
di  declamazione;  che  e  quanto  dire,  quando  a  un'  eloquenza  im- 
portuna  e  puerile  una  fé  ne  foftitqifca  virile  e  foàsL.  Caratteri  di^ 
fegnati  con  ardire  uguale  a  quello  Ì  Omero  e  di  Cornelio  y  penfie» 
ri  di  una  profonditi  e  di  una  elevatezza  maravigliofay   un  fondo 
di  Filofofiay  a  cui  non  fi  trova  F  uguale  in  alcun  altro   degli  an* 
ticbi  Poemi;  ma  caratteri  e  penfieri  e  fentimenti,  ne'  quali,  co- 
me fopra  ha  detto  M.  Marmontei,  Lucano  dopo   effet  giunto  ad 
efprimere  il  vero  e  il  grande  y   cade  in  quella  vota  gonfiezza  y  cbc 
tanto  in  lui  ne  difpiace  ;  ed  efpreffi  più  volte  con  termini  così  con^ 
f^fiy  che  appena  fé  ne  rileva  il  fenfoy  come  egli  iteflò   concede. 
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n  merito  dT aver  f ano  parlar  degnamente  Pompeo^  C e/are y  Bruto y 
Catone  y  i  Con/oli  di  Romay  e  la  figlia  degli  Scìpioni.  Ma  fé  que- 
fte  parlate  hanno  i  difetti  ^  che  nei  Poema  di  Lucano  riconofce 
M.  Marmontel^  non  fembra  che  egli  abbia  fatto  parlare  i  detti 
perfonaggi  con  quella  dignità *,  che  loro  fi  conveniva.  In  una  ùa- 
roUy  conchiude  ^  il  pih  grande  de  politici  avvenimenti  rapprefen* 
tato  da  un  giovane  con  una  maejìà  che  impone  y  e  con  un  coraggio 
che  confonde.  Altri  forfè  direbbe:  con  una  gonfiezza ,  che  anno- 
jsiy  e  con  una  prefunzion,  che  ributta.  £  certo  ali'  efaminare  i 
gran  cambiamenti,  che  quello  Traduttor  valorofo  ha  penfato  di 
dover  fare  e  nelle  narrazioni  e  nelle  Orazioni  e  in  quafi  tutti  i 
paifi  di  Lucano  y  raccogliefi  chiaramente  y  eh'  egli  (leiTo  ha  cono- 
fciuto  (ed  uomo  come  egli  è  di  ottimo  gufto  e  di  finiflìmo  di- 
fcernimento  in  Poefia  non  poteva  a  meno  di  non  conofcerlo), 
che  quello  Poema,  perchè  potefle  piacere,  dovea  effer  corretto  e 
mutato  in  gran  pane.  £d  io  penio,  che  ciò  non  orante  non  vor* 
rebbe  M.  Marmontel  efier  creduto  autore  anziché  traduttore  di 
un  tal  Poema  « 

VII.  Anche  M.  de  Voltaire  parla  di  Lucano  in  maniera , 
che  gli  Apologifti  di  quello  Poeta  potranno  per  avventura  effer-  g.^Jf^ioche 
ne  a  primo  afpetto  contenti.  Egli  confeffa  (1),  che  Lucano  non  ne 'dà  M.  de 
ha  alcuna  delle  belle  de/crizioniy  che  trovanft  in  Omero y  che  »o«  Voltaire. 
ha  t  arte  di  raccontare  y  e  di  non  andare  troppa  oltre  y  la  quale  h 
propria  di  Virgilio  ;  che  non  ne  ha  nh  V  eleganza  né  F  armonia; 
ma  aggiugne,  che  vi  ha  ancor  nella  Far/alia  bellezze  tali  y  che  non 
veggonji  né  neW  Iliade  né  nelP  Eneide  •  E  quali  fono  effe  ?  Nel 
mezzo  delle  f uè  ampollofe  declamazioni  vi  fono  di  que  penf%eri  fu^ 
hlimi  e  arditi  y  e  di  quelle  majftme  politiche  y  di  cui  é  pieno  ilCor^- 
nelio.  Alcune  delle  f ne  parlate  hanno  la  maeftà  di  quelle  di  Li* 
vio  e  la  forza  di  Tacito:  ei  dipinge  come  Sallujlio.  Io  credo,  che 
lo  fleffo  M.  de  Voltaire  fiali  avveduto,  che  tal  confronto  era 
troppo  onorevole  a  Lucano,  e  troppo  ingiuriofo  a'  tre  nominati 
Autori  ;  perchè  egli  foggiugne  cofa,  che  interamente  diftrugge.  le 
lodi  finora  date  a  quello  Poeta»  In  una  parola  egli  é grande  y  ovun^ 
que  non  vuole  effer  Poeta.  Or  egli  è  certo,  che  Lucano  fempre 
ha   voluto  effer  Poeta;  e  perciò,  fecondo  il  fentimento  di  M.  de 

Voi. 


(i)  Eflai  Tur  le  Poemc  Epique  • 
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Voltaire  dovraiTi  dire,  eh'  egli  non  è  mai  grande.  E  venunetitf 
io  pregherei  volentieri  M.  de  Voltaire  ad  editarci,  quali  (iane 
le  parlate  preflb  Lucano,  e  quali  le  defcrizioni,  che  a  quelle  de* 
tre  Scrittori  mentovati  fi  poffan  paragonare.  E  in  ciò  fingolar* 
mente  che  è  defcrizione,  come  mai  la^  precifione  e  la  forza  di 
Salluftio  può  venire  a  confronto  colla  vota  e  slombata  prolii&ck 
di  Lucano? 
VTir  ^?^*  ^^  voglio  io  gik  negare,  che  Lucano  fofle  Poeta  di 

Rifleflfìoni    g^^nde  ingegno;  che  anzi  ne'  difetti,  che  noi  veggìamo  in  lui, 
fuito  Alle  di   non  cade ,  fé  non  chi  abbia  ingegno  vivace   e   fervida  fantafia  • 
Lucano.        j^^  oltreché  egli  era  in  eù,  giovanile  troppo  e  immatura  per  or- 
dire e  condurre  felicemente  un  Poema,  avvenne  a  lui  prima  che 
ad  ogni  altro  (in  ciò  che  è  Poema  Epico)  quello,  che  avvenir 
fuole  a'  Poeti ,  che  hanno ,  non  fo  fé  dica  la  fone  o  la   fventu- 
ra,  di  venir  dietro  a  quelli,   che  han   condotta   a  perfezione  la 
Poefia  ;  e  ciò  appunto,  che  era  avvenuto  ancora  agli  Oratori  do- 
po la  morte  di  Cicerone,  come  nel  precedente  Volume   fi  è  di- 
moftrato.  Virgilio  avea  compofto  un  Poema  Epico  il  piii  perfet- 
to, che  fra'  Latini  fi  fofiè  ancora  veduto.  Lucano  dalla  vivacità 
dell'  ingegno  e  dal  brio  della  gioventù  fi  fente  fpronato  a  intra- 
prendere egli  pure   un  Poema,  e  fi  lufinga  di  lafciarfi  addietro 
1'  Eneide.  Ma  come  farlo?  A  me  par  di  vedere  un   giovane  ed 
inefperto  Scuhore ,  che  ha  innanzi  gli  occhi  una  llatua  Greca  di 
bellezza  maravigliofa  ;  e  ftoltamente  fi  confida  di  farne  un'  altra, 
che  poifa  vincerla  al  paragone.  Ma  il  modello,  che    gli   (la  in- 
nanzi, ha  una  proporzione  di  membra,  una  forza  di  efprelfione, 
una  grazia  di  atteggiamento ,  che  non   fi   può  andare  più  oltre . 
Che  fa  egli  dunque?  Ricorre  allo  sforzato  ed  al  gigaotefco.   Ec- 
covi un  coloflb,  che  ha  tutte  le   membra   ftragrandi,    ma  fenza 
quella  efatu  proporzione  tra  loro,   fenza  cui  non  può  effer    bel- 
lezza; atteggiamento  energico,  ma  contro  natura;  efpreffion  viva, 
ma  violenta  e  sforzata.  L'uom  rozzo,  che  tanto  più  amniira  le 
cofe,  quanto  più  effe  gli  empiono   gli  ócchj ,   lo  contempla  con 
maraviglia;  ma  T  uom  colto  appena  lo  degna   di   un  guardo,  e 
pafla .  Tale  appunto  mi  fembra  la  Farfalla  in  paragon  coli'  Enei- 
de. PrefTo  Virgilio  i  caratteri,  le  defcrizioni,   le   parlate,   i  rac- 
conti, tutto  è  fecondo  natura:  in  Lucano  tutto  è  gigantefco;  ma 
in  Virgilio  la  natura  è  efpreflà  con  tutta  la  grazia,  la   forza ,  la 
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leggiadria,  éi  cai  efla  è  adaraa;  ia  Lucano  qoafi  ognicoiaè  mo^ 
ftruofa  e  sformata  ;  noa  fa  parlare^  fé  non  declama  ;  non  fa  de- 
fcrivere,  fé  non  efagera;  detto  perciò  ottimamente  da  Quindlia- 
00  F<^€$a  ardenfe  e  impemofo  [i]  ;  ma  che  non  fa  contenerfi,  e 
va  ovunque  T  impeto  il  porta.  Quintiliano  aggiunge,  cb^  egli  è 
da  annwerarji  sra  gli  Orapori  anziché  tra  Pceri  ;  ma  forfè  meglio 
avrebbe  detto  prd  Declamatori.  La  lode,  che  lo  fteffo  Autor  gli 
concede^  ài  grande  ne  fentimenti^  wm  gli  fi  può  certo  negare; 
ma  quefti  fentimeciti  medefimi  fono  per  lo  più  guadi  da  uno  fti-  « 
le  ampoUofo.  Di  Lucano  in  fomma  fi  può  dire  con  più  ragione 
ancora  ciò*ck«  di  Ovidio  fi  difle,  che  darebbe  fiato  miglior  Poe* 
ta  di  affair  fe  avefiè  voluto  frenare*  il  fuo  ingegno  anziché  fecdii* 
darlo;  e  aggiugneremo  ancora^  fé  aveflfe  cercato  d'  imitare  anzi- 
ché di  fuperare  T  Eneide. 

VL  Io  non  vò'  qui  trattenermi  a  efamìnare  tpartitamente  le 
cofe  inverifimili,  di  cui  per  voglia  di  grandeggiare    ha   riempito         IX. 
Lucano  il  fuo  Poema;  ne  rilevare  alcuni  errori,  che  fecondo  Giù-    ^jf^i'?^ 
(eppe  Scaligero  egli  ha  commeifi  nella  Geografìa  e  nelF  Aftrono-  vmAh  t  Po«» 
mìa.  Veggafi  di  ciò  la  Prefazione,  che  alla  magnifica  fuaedizion  ^^* 
di  Lucano  fatta  in  Leyden  V  anno    1740.    ha  premefla  il   Bur- 
manno,  il  qual  pare,  che  nella  Prefazione  medeCma  e  nelle  No- 
te abbia  ufato  ogni  sforzo  per  farci  intendere ,  che  un  tal  Poema 
non  era  degno  di  quella  magnificènza,  con  cui  egli  T  ha  pubbli- 
cato. Nemmeno  parlerà  io  qià  delle  edizioni  e  delle  verfioni  di- 
verfe,  che  ne  abbiamo,  feguendo  il  piano  abbracciato  nel   prece- 
dente volume  •  Aggiugnerò  folaraente ,  che  con  Lucano  vuole  e£> 
fere  rammentata  Polla  Argentarla  di  lui  moglie  ;   perciocché ,  k 
vogliam  credere  a  Sidonìo  Apollinare  (2),  ella  fu  donna  valoro- 
sa in  poetare,  e  al  fuo  marito  nel  comporre  il  Poema  recò  aju- 
to«  Di  lei  certo  parlano  con  molta    lode    Marziale  (3)   e  Stazio 
(4).  Alcuni  hanno  Jcritto,  eh'  ella,  morto  Lucano,  foffe  prefii  a 
moglie  da  Stazio;  ma  Gian  Criftiano    Wolfio.  ha  mofifaco  noa 
e&rvi  argomento  valevole  a  provarlo  ($)  • 


(I)  L  X.  e  I.  (4)  L  If.  SìW.  7. 

(%IL  li.  epift.  X.  ad  Hefperium.  (5)  Catalog.  Foemio.  lihflr» 

(3)  L  VIL ep. ti. 23.&U X«ep. 6^ 
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X.  X.   A  Lucano  foccedano  ora  tre  altri  Poeti  Epici  di  queda 

Wotixie  di  et^ij  Valerio  Fiacco ,  l^tazio ,  e  Siiio  Italico.  Intorno  a  C  Va- 
co'c  del  fno  ^^"^  Flacco  vi  è  cootefà  tra  qoe'  di  Sezze  y  che  il  voglion  lor 
Pmo».  Cittadino  appoggiati  al  cognome  di  Senno  y  che  a  lai  vedefi  at> 
tribuito  ^  e  i  Padovani ,  che  il  voglìon  loro  fondati  fair  aatorità . 
-  di  Marziale,  che  fpcranxa  e  atunn»  della  Cirri  di  Antenore  io 
appella  [x].  Noi  ìafceremo,  fecondo  il  noftro  coftume,  eh'  efli 
contendan  tra  loro,  rimettendo  chi  fia  vago  di  iàperne  pi&  oltre 
alla  Pre&zione  premeffa  da  Pietro  Bnrmanno  alla  magnifica  edi> 
zione,  eh'  egli  ci  ha  dau  di  qoefto  Poea  T  anno  1724.  io  Ley> 
den ,  ove  riferisce  ed  efàmina  le  ra^òni,  che  da  amendue  le  par- 
ti fi  arrecano.  Aflài  poche  Iba  le  notizie,  che  di  lui  ci  ibn  per* 
venute.  Sembra,  eh'  et  fofle  povero,  poiché  Mandale  nell'  accen- 
nato  Epigramma  lo  efòrta  a  lafciar  da  oane  T  inutile  Poefia ,  e 
a  volgerfi  al  Foro  troppo  pia  vanta^^.  Quintiliano  ne  parla 
in  modo,  che  pare  che  molta  fiinu  ne  avefie,  o  a  meglio  dire 
molta  efpettazione,  dicendo  :  molto  abbiam  di  frefco  perduto  in 
Valerio  Flacco  [3];  colle  quali  parole  fembra  accennare,  che,  fé 
foflè  pìit  lungamente  viflìito,  farebbe  ei  pur  divenuto  valorofo 
Poeta  ;  e  infieme  ce  ne  addita  a  on  diprefib  il  tempo  della  mor« 
te,  cioè  r  Impero  di  Domiziano,  in  cui  Quintiliano  fcriveva. 
Di  lui  abbiamo  un  Poema  intomo  alta  celebre  fpedizione  degli 
Argonauti ,  ma  non  intero ,  o  perchè  il  Poeu  non  poteflè  con* 
durlo  a  fine,  o  perchè  ne  fia  perita  Tefìrema  parte;  al  qual  di- 
fetto cercò  di  fupptire  Giambatida  Pio  Bolognefe  compiendo  il 
libro  ottavo ,  e  aggiugnendone  due  altri .  In  quello  Poema  prefe 
Valerio  Flacco  a  imitare  in  parte,  e  in  parte  a  tra^rtare  dal 
Greco  in  Latino  il  Poema,  che  full' argomento  medefiroo  avea 
già  fcrìtto  Apollonio  da  Rodi.  Se  voleffimo  feguire  il  parere  di 
Gafparo  Bardilo,  dovremmo  avere  Valerio  Flacco  in  conto  di 
uno  de'  migliori  Poeti  di  tutta  1'  antichi^  ;  s^  grandi  fono  le  lo- 
di,  eh'  egli  ne  dice  [4].  Ma  quello  Autore,  quanto  fi  mollra  di- 
ligente ricercatore  de'  tempi  e  de'  cdlumi  antichi ,  altret::anto  po- 
co felice  ^udice  fi  dk  a  vedere  comunemente  del  merito  degli 
antichi  Scrittori»  E  certo  a  chiunque  dalla  lettura  di  Virgilio  paf- 


(0  L.  E  epigr.  77.  (3)  Adverfit.  Me. XVIf.  LXVIIL 

(a)  L.  X.  cL  e  XV.  1.  XXVL  e  UL  &e. 
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ut  a  qaelk  di  Valerlo  Fiacco,  fembra  di  paflare  da  un  colto  e 
amcDO  giardino  a  uno  iterile  «d  arecofo  deferto.  Né  io  penfo, 
che  quello  Poeta  .debba  aver  luogo  tra  quelli,  che  per  volerfi 
fpinger  troppo  oltre  abufàroco  del  loro  ingegno,  come  Lucano; 
ma  si  era  :^uelli ,  che;  a  difpetto  della  natura  vollero  efier  Poeti; 
e  a  me  par  di  vedere  io  Valerio  Flaoco  un  uccello,  che  avendo 
tarpate  le  ali  è  corretto  ad  andarfene  terra  terra;  e,  fé  talvolu 
cfa  levarfi  in  alto,  uon  può  reggerfi  Tulle  penne,  e  cadet  E  for- 
fè nel  fopraccitato  Epigrannima,  che  Marziale  gli  fcrifle,  non  fo- 
le volle  diftoglierlo  dal  poetare  come  da  mefliere  di  poco  frut- 
to, ma  ancora  come  da  arte  ,  a  cui  dalla  natura  non  €rz  fatto« 
Il  che  pare ,  eh'  egli  intendere  fìngolarmente  con  4]uelle  parole  : 

J^/V  uhi  cum  Cyrrha  ?  quid  'Cum  Permejpdos  unda? 
XL   Più  felice  difpofizione  alia  Poefia  avea  dalla  natura  for-        XL 
rito  Publio  Papìnio  Stazio  Napoletano   di  patria.    Egli  ebbe  a  jJljJ^^J^i^ 
Padre  un  valorofo  Poeta^  di  cui  niuna  cola  ci   è  rimafla  ;  ma  to  vaiorofo 
che  era  tale ,  fé  dobbiam  crederne  al  figlio ,  il   qual  ne  pianfe  ^^^** 
co'fuoi  veifi  la  morte  [i],  che  poteva  per  avventura  andar  del 
pari  eoo  Omero  «  con  Virgilio: 

Fors  &  tn^gnUoquQ  non  pojìbahuijfet  HomerOy 

Tenderet  &  torvo  picfàs  ^equare  Mariani. 
Egli  è  però  veriGmile,  che  il  figliale  affetto  cfagerafTe  alquanto 
le  paterne  lodi.  Egli  certo  cel  rapprefenta,  come  uomo  in  tutte 
le  fcienze  verfato^  ed  elegante  Scrittore  in  profa  non  men  che 
in  verfo: 

Omnia  namque  animo  complcxus  y  &  omnibus  auBor  ^ 

^a  fandi  vis  lata  fatet ,  f%ve  orfa  libebat 

Jlmiis  vincite  modis^  feu  n)Oce  foluta 

Spargere  y  (J  effrano  nimbos  aquare  profatu^ 
£  quindi  aggiugne^  che  più  volte  ei  riportò  la  Corona  ae*  poe- 
tici componimenti,  che  ogni  quinto  anno  celebravanfì  in   Napo- 
li; perciocché  di  lui  parlando  alla  fua  patria,. cosi  dice:- 

llle  $uis  ìoties  prajirinuit  tempora  fertis  y 

Cum  fiata  laudato  €aneret  quinquennia  verfu% 
Di  quefti  Combattimenti  dovrém  trattare  più  a  iungo^  quando 
ragioneremo  della  Letteratura  delle  altre  Provincie  d'Italia*  Per 
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ora  baftì  il  riflettere^  che  non  poteva  il  Padre  di  Stazio  non  et 
fere  elegame  Poeta ,  fé  in  sii  folenne  cimento  più  volte  agli  aU 
tri  tutti  fu  preferito.  Anzi  non  in  Napoli  (blamente^  ma  in  Gre* 
eia  ancora  io  fomiglianti  contefe  ottenne  T  onore  della  corona  : 
•     Sit  pronum  vicijfc  domi .  ^pd  Achea  mereri 
Preemiay  nunc  ropms  P bechi  y  nunc  germhe  Lema  ^ 
Nunc  Athamam^a  protedum  tempora  pimi  ? 
Da  quefto  medefimo   Epicedio  noi  ricaviamo,  che  il  Padre  di 
Stazio  tenne  in  Napoli  pubblica  fcuola,  e  fu  tra  quelli,  che  fi  di- 
cean  Gramatici,  de' quali  nel  precedente  Volume  (i  è  ragionato; 
e  che  per  la  fama,  a  cui  era  falito,  da  ogni  luogo  fi  accorreva 
ad  udirlo*  Aggiugne,  che  i  Romafii  ancora  da  lui  furono  am- 
maeftrati;  ma  non  dice,  fé  eflt  da   Roma  veniflero  ad  afcoltar- 
lo,  o  fé  egli  trafportatofi  a  Roma   vi  aprifle   fcuola.  Accenna 
per  ultimo  alcuni  poetici  componimenti  da  lui   fcrittì,   ed   uno 
tra  gli  altri  foli' incendio  del  Vefuvio,  a  cui  accinge vafi,  quando 

Xrr.  XIL   II  figlio  di  nn  tal  Padre  dbvea  naturalmente  aver  egli 

Primt  ftiidì  pure  inclinazione  a'  Poetici  fiudj.  Ed   ebbeta   in  fatti   Stazio,  e 

noridrtai*oT  douto  di  vivace  ingegno  fece  in   eth  ancor  giovanile   concepire 

renoti  :  6»     di  fé  non  ordinarie  fperanze .  Mentre  era  ancor   vivo  il   Padre , 

«ocre*  ^  ^gjj  p^j,  coronato  ne'  poetici  combattimenti  in  Napoli;  e  que- 

0a  fu  la  fola  corona,  che  lui  prefente  ei  riportale  « 

Hei  mibi  quod  tantum  patrias  ego  vertice  frondes  ^ 
Solaque  Chalcidicét  Ccrealia  dona  corona  ^ 
Te  fub  teftc  tuli  (i). 
Pofcia  tre  volte  un  fomigliante  onore  egli  ebbe  ne*  giuochi ,  che 
preflb  Alba  facevanfi,  e  perciò  detti  erano  Albani,  de'  quali  ab- 
biam  parlato  più  fopra  •   Di  quefto  fuo  vanto  ei  fa  menzione  in 
una  delle  fue  Selve  indirizzata  a  Claudia  fua  moglie  [2J  : 
Ter  me  vidijfi  Albana  ferentem 
Dona  Comes  y  fanHoque  indutum  Cétfaris  auroy 
Vifceribus  completa  tuis ,  fertifque  dedifti 
Ofcula  anbela  meis. 
Ne^  giuochi  ancora,  che  per  iftituzion  di  Nerone,  rinnovata  po- 
fci«  da  Domiziano,  celebravanfi  in  Roma  c^i  quinto   anno, 

giun- 
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gjinfe  egli  co'  fuoi  verìi  ad  ottener  la  corona^  e  T  onore  injienie 
di  afliderli  alla  menfà  del  medefimo  Domiziano  ^  di  che  egli  ren- 
dendo grazie  air  Imperadore,  cos^  dice  [i]  : 

Sape  coronafh  ircrcs  quinquennìa  lujhris  y  ^ 

^a  mibi  feliccs  cpuìas  ^    menfaque  àcdiJH 
Sacra  tus .  Talis  ìongo  poft  tempore  venh 
Lux  miitij  Trojanh  qnaH$  fub  ctJlibns  Atbée^ 
Cum  mod&  Germanas  acies ,  modo  Daca  fonantem 
Pralìa  Palladio  tua  me  manus  indutt  auro. 
Ma  il  piacere,  che  da  quefti  onori  ei  traeva,  vennegli  araare^ 
giato  affai  dal  rofTore,  che  una  volta  ebbe  a   foffrire  di  vederli 
vìnto  ne*^ Giuochi  Romani.  Arrigo  Dodwello ,  che  colla  confor- 
ta Tua  erudizione  ed  efattezza  ha  efàminate  le  epoche   principali 
della  Vita  di  Stazio  [2},  conghiettura ,  che  ciò  avvenire  Tanno 
dell'^  Era  Criftiana  XC.  che  era  il  decimo  dell'  Impero  dì  Domi- 
ziano. Egli  accenna  quefta   Tua  fventara  ne'  verfi    ibpraccitati  a 
Claudia  fua  Moglie^  ove  a  que^  che   abbiam    gii   recati^   fog* 
giugoe  quefii: 

Tu  cum  Capholta  no/fra 
Inficiata  lyra ,  favum  ìngtatumque  dolebat 
Mecum  vt6la  Jovem . 
£  nel  gik  mentovato  Epicedio  di  Tuo  Padre  dichiara  »   che  parte 
della  fua  Tebaide  era  quella ,  che  in  tal  occafiooe  aveva  ei  re- 
citata : 

Kofn  quod  me  rmxta  quercus  non  prejjit  oliva ^ 
^f  fi^gi^  fperatus  bonos^  cum^  dulccy  Parenti^ 
Invida  Tarpeji  y  caHeret  te  no/Ira  magiJUra 
Tbsbais  Cfc. 
Il  P.  Petavio  [3]  in  tutt'  altro  fenfb   vuole   che  fpiegare  fi  deb- 
bano  quefti  ultimi  verfi  di  Stazio,  e  impugna  lo  òcallgero,  che 
avea  recata  la  fpiegazione  da  noi  pare  adottata  ;  ma  parnri ,  che 
folo  sforzatamente  fi  poffano  efiì  rivolgere  ad  altro  fenfb.  Qtieffai 
Tebaide  nondimeno  udivafi  comunemente  in  Roma  con  sì  gran- 
de piacere  y  che  allor  quando  Stazio  invitava  i  Romani  ad  udir- 
ne 


(i)  L  IV.  SiW.  ir.  (3}  De  Doél«  Temp^  1.  XI.>  XXL 

(2)  In  Aanalibus  Siatiaiiiir* 
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ne  parte  y  vi  fi  accorreva  ia  gran  folla  #  Gos\  ci  aificura  Giove* 
naie,  che  allor  viveva  tij. 

Currhur  ad  vocem  jucuniam^  &  Carmen  arnicé^ 
T^hebaidos^  latam  fecìt  cum  Stafius  Urbem^    ' 
Promifitque  dietn  :  fantaque  libidine  njul^i 
Auditur^ 
Ma  foggiugne  infieme,  che,  poiché  colla  bellezza  de*  Aioi  verfi 
avea  riempiuto  <li  clamori  e  ài  applaufi  il  luogo,  in  cui  recita- 
va, il  povero  Stazio  fi  trovava  affamato,  e,  fé  volea  pur  vive- 
re ,  gli  conveniva  comporre  qualche  nuova  Azìon  Teatrale ,  e 
venderla  a  un  celebre  Attore  chiamato   Paride:  tanto  era  allor 
mancato  ne^  Grandi  di   Roma  il  nobile   impegno  di  fomenure 
colla  loro  munificenza  le  Scienze  e  le  Arti  : 

Sed  curri  ftegtt  fubfellia  ^erfu  , 
Efurit^  intaSam  Paridi  nifi  'Vendat  Agaven. 
Alla  ftìma,  di  cui  godeva  in  Roma  Stazio,  anche  per  la  fingo- 
lare  fua  facilita  in  veifeggìare  all' ìm  piovvi  fo ,  come   raccoglie  fi 
dalle  lettere  da  lui  premdOfe  a' cinque  libri  delle  Tue  Selve,  fi  at- 
tribuifce  non  fenza  probabile  fondamento   V  invidia ,  onde  pare 
che  a  riguardo  di  lui  aidefle  Mandale  ;  poiché  quefti  nominando 
ne'  fiioi  verfi  alcuni  amici  di  Stazio ,  di   lui  non  ha  mai  fatto 
motto  •  Mori  egli  fecondo  il  Dodwetlo  1'  anno  di  Grido  XCVL 
in  etk  di  foli  trenudnque  anni ,  emendo  nato,  come  conghiettu* 
ra  il  medefimo  Autore ,  1'  anno  LXL 
e.^?'*r  yilIL   Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  Selve,  oflìa  di   varii 

Sue  Poffie^  •  .    .  .  ^      f  i        •     ••     ir  •  •/• 

e  loro  carata  componimenti  m  vane  occauoni,  «  alcuni  di  em  improvviiamen* 
te».  te  da  lui  compo^;  laTebaìde  Poema  Epico;  e  i  primi  tre  li- 

bri di  un  altro  Poema  intitolato  Achiileide ,  eh'  ei  non  potè  con- 
durre a  £ne«  Intorno  a  quefto  Poeta  ancora  varj  e  diicordi  fono 
i  giudizj  de^  dotti  •  Vegganfi  le  due  Opere  altre  volte  ciute  del 
Pope-Blount  (a)  e  del  Baillet  (3),  e  vedraifi  con  quanu  (lima 
di  ki  favellino  Giujio  Cefare  Scaligero,  Giudo  Lipfio,  Ugone 
Grozio  ^  ed  altri .  lì  P.  Rapin  al  contrario  lo  dice  (4)  ftrava* 
ganfc  nelle  /uè  idee  non  meno  che  nelle  fue  efprejfioni  ;  t  aggiu- 
gne  ,  clf  €gjii  cerca  la  grandezza  pili  nelle  parole  che  nelle  co/e  ; 

e  che    ' 


(0  Sat.  VII.  V.  St.  ce.  %         (0  lugem.  des  Savans» 

(2)  CeoAira  Celebr.  Auftor.  (^>  Refi  Xw  la  Poet.  P.  IL  f.  XV. 
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i  che  ni  due  Poemi  da  lui  compo/fi  tutto  ^  fuori  di  proporzione  j 
i  fenza  regola  alcuna;  al  qual  fentimenta  è  conforme  ancora 
quello  dei  P.  le  Boflu  (i),  £  io  certo  a  quella  iecondo  parere 
mi  appiglio  piir  volentieri  che  al  primo  »  Stazio  era  Poeu  di 
grande  ingegno  e  di  ugnale  felicità;  ma  ebbe  egli  ancora  il  vi* 
zio^  direi  quafi,  dei  fecolo  di  voler  grandeggiare.  Di  lui  dìfTe 
il  fopraccitato  Scaligero  (a) ,  che  farebbe  (lato  più  vicino  a  Vir- 
gilio,  (è  non  avefle  voluto  eflei^li  vicino  di  troppo:  etiam  pro^ 
pinquior  futurus  ,  f%  tam  prope  ejfe  noluijfet  :  (  parole  che  ridico- 
lofamente  fono  ftate  cosi  tradotte  dal  Baillet  (  j)  :  farebbe  fiato 
piti  vicino  a  Virgilio y  fé  non  avejfe  temuto  d^ incomodarlo  troppo); 
ma  meglio  forfè  avrebbe  detto  lo  Scaligero  y  che  Stazio  farebbe 
(lato  pi^  vicino  a  Virgilio  j  (e  non  ave(re  voluto  vincerlo  e  fu^ 
perarlo»  In  fatti  ^  benché  ei  (i  prote(ii  umile  adorator  deir  Enei- 
de ^  e  indegno  di  darle  a  paro^  vedefi  nondimeno^  ch^ei  (i  lu(in« 
ga  di  andarle  innanzi^  e  perciò  giganteggia  egli  pure,  e  di  ogni 
piccola  arena  forma  ^  per  così  dire ^  un  ahiffimo  monte..  Affetto^ 
foavitk,  dolcezza  )  fon  pregi  a  lui  ignoti;  tutto  è  ftragrande  pre£> 
fo  di  Itti^  e  moftruofo  ,  oltre  il  difetto  di  aver  feguito  il  meto- 
do di  narratore  anziché  di  Poeta  •  L'  incomparabil  traduzione  y 
che  della  Tebaide  ci  ha  data  il  Cardinal  Bentivoglio  fotto  il 
nome  di  Selvaggio  Porpora,  ci  ha  renduto  quello  Poema  più  di- 
lettevole a  legger(ì  y  perché  coir  eleganza  e  colla  chiarezza  dell' 
efprefiione  Italiana  ha  corretto  i)  tron(io  e  T  ofcuro  della  Lati- 
na; ma  ciò  non  o(Ìance  leggendola  a  me  par  di  vedere  un  dife- 
goo  cattivo  colorito  da  mano  maeftra  •  Le  Selve  da  lui  compo- 
fte  più  prefìOy  e  perciò  più  fecondo  natura ,  fono  a  parer  di  tut- 
ti le  migliori  Poefie  di  Stazio  ;  e  alcune  (ìngolarmente ,  fé  fode- 
ro (late  da  lui  compone  al  tempo  d'  Augufto,  quando  la  lingua 
Latina  non  ancora  avea  cominciato  a  perdere  la  fua  chiara  e 
femplice  eleganza  y  come  nella  Differtazion  preliminare  fi  é  ve- 
duto, meriterebbon  a  Stazio  il  luogo  tra'  più  eccellenti  Poeti. 
Riflettafi  per  ultimo,  che  il  grande  applaufo,  che  rifcuoteva  in 
Roma  colla  fua  Tebaide  ,  ci  fa  conofcere  chiaramente,  che  il 
gttfto  era  allora  nniver(almente  corrono  nella  maniera ^  che  nel- 
la 

(i)  Da  Poeme  Epique  li6.ILc«  VIL       (}}  Jag.  de$<Sav.  t.  I(L  p^  270.  Ediu 
il)  Poetic  L  VL  é'  Amfterdam  1725. 
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la  citata  Diflertazioiie  fi  è  dimoftrato  •  Geitameoce  a'  tempi  di 
Virgilio  e  di  Orazio  egli  non  farebbe  (lato  i\  ttaiverfaimence  ap- 
plaudito. 
XIV.    ^  XIV.  L' ultimo  de'  Poeti  Epici  di  quefta  erk  è  Siiio    Itali- 

ci^^^r'^*  co ^  a  cui  da  alcuni  dafli  il  prenome  ài  Publio,  da  altri,   e   pia 

StUo  Italico •       '  Il     j"  ^  -^     ^1»  o  1-1  ^f 

comunemente  )  quello  di  Cajo.  Gii  Spagneoli   ugualmente   e    gli 

Italiani  il  voglion  loro,  amendue  fondati  fui  fopranno me  di  ita* 
lico,^perchè  e  in  Ifpagna  e, in  Italia  vi  avea  una  Cita  detta 
Italica.  Niccolò  Antonio  nondimeno  (f),  bencfaè  naturalmente  in- 
clinato ad  accrefcer  la  gloria  de'  fuoi ,  confefla  eflfer  probabile  , 
che  6Ì1ÌO  foffe  Spagnuolo  y  ma  non  poterti  ciò  affermar  con  cer- 
tezza. Ma,,  come  oflerva  T  erudito  Cellario  («),  fé  da  alcuna 
delle  due  Cittk  dette  Italica  avefle  Siiio  prefo  il  cognome  ,  pare 
che  haliccnfis  e  non  Italicus  avrebbe  dovuto  appellarli  •  lonoltre 
a  provare ,  ''eh'  ei  non  fofle  Spagnuolo^  non  é  leggiero  argomen* 
to  il  filenzio  di  Marssiale,  che  frequentemente  parlando  o  di  Si* 
Ik)  o  con  SiHo  non  mai  il  chiama  fuo  Nazionale  •  Checché  ne 
fia,  egli  è  certo,  che  Silio  viffe  per  lo  più  in  Italia,  che  vi 
avea  poderi  e  ville,  che  fu  Confole  in  Roma,  e  quello  perciò 
ne  dee  baftare ,  perchè  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  egli 
abbia  luogo.  Delle  notizie,  che  di  lui  abbiamo,  noi  fiam  debi- 
tori a  Plinio  il  giovane,  il  quale  avendone  udita  la  morte  ne 
fcriffe  una  lettera  à  Caninio  Rufo  (3).  Da  efla  boi  raccogliamo 
.  fingolarmente ,  eh'  egli  era  flato  Confole  f  anno  lleffo ,  in  cui 
Nerone  mor^;  che  era  ftato  con  molta  fua  gloria  Proconfole  in 
Afia|^  che  amiciffimo  era  degli  fludj  d'  ogni  maniera  ,  e  che  in 
eruditi  difcorfi  godeva  di  paifare  le  intere  giornate  infiem  cogli 
amici,  che  da  ogui  parte  venivano  a  vifitarlo;  che  molte  ville 
ei  poiiedeva.,  e  tutte  fornite  di  libri,  di  ftatue,  di  pitture;  che 
grande  venerazione  egli  avea  per  Virgilio,  il  cui  dìi  natalizio 
con  piti  pompa  fole  va  ancor  celebrare  che  il  fiio  proprio;  e  che 
a  guiia  di  un  tempio  ne  vifitava  in  Napoli  il  fepolcro;  e  che 
finalmente  giunto  ali*  etk  di  fettantacioque  anni  compiti  ,  trava- 
gliato da  infanabile  malattia ,  lafciolfi  fpontaneamente  morir  di 
fame  in  una  fua  villa  preflb  Napoli  ne*  primi  anni  deli'  Impero 

di 


(0  Bibl.  Hifp.  Vet.  nb.  r.  e  XVHL    Editìon.  Trajea.  1717. 
(t)  Differt,  de  C.  Silio  Ital.  ante  SUii        (3)  Lib.  IlL  epift.  VII. 
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XV. 
Sm  Poe«t« 


(li  Trajano,  offia,  come  Giovanni  MafTon  diraoftra  (i),  non  pri- 
ma dcir  anno  XCIX.  Di  lui ,  come  gà  fi  è  detto,  parla  fovea- 
te  anche  Marziale  (2),  da' cui  verfi  ricavafi^  che  di  Cicerone 
ancora  era  Silio  grande  veneratore;  e  che  a  tal  fine  avea  com- 
prato un  podere  flato  gik  di  quel  famofo  Oratore  ;  e  che  avea 
egli  pare  trattate  le  caufe  nel  Foro.  Ma  intomo  alla  vita  di 
Silio  veggafi  fingolarmente  V  accennata  Difleruzione  di  Criibf»; 
ro  Cellario. 

XV.  Di  lui  abbiamo  il  Poema  filila  feconda  Guerra  Car* 
taginefe;  Poema,  che,  benché  non  fia  a  mio  parere  peggiore  di 
quei  di  Lucano  e  di  Stazio ,  pur  non  ha  avuta  la  fi>rte  di  tro- 
var alcuno  di  que'  magnifici  lodatori,  che  agli  altri  non  iba 
mancati  «  Né  è  difficile  T  arrecarne  la  ragion  vera .  Gli  altri  due 
hanno  difetti  tali  ,  che  fon  coperti  fotto  un'  ingannevole  apparen- 
za di  maefl^ ,  di  grandezza ,  e  di  entufiafmo ,  difetti  perciò ,  che 
ad  uomini  di  non  troppo  fino  difcemimento  fembran  virtù;  Silio 
ai  contrario  uomo  di  grande  fiudio ,  ma  di  mediocre  ingegno , 
ci  ha  la  (ciato  un  Poema,  in  cui  non  vedefi  alcuno  di  tai  difet* 
ti;  ma  folo  una  languidezza  fpoffata,  e  un  continuo  ma  impo- 
tente sforzo  a  levarfi  in  alto  •  Quindi  io  penfo ,  che  niuno  me- 
glio di  Plinio  ci  abbia  efpreffo  il  carattere  vero  di  Silio,  dicen- 
do, eh'  egli  fcribebat  carmina  majore  cura  quam  ingenio  (3).  Noi 
abbiam  dunque  in  Silio  T  idea  ài  uno^  che^  non  offendo  fatto 
dalla  natura  per  efler  Poeu,  a  difpetto  nondimeno  della  natura 
vuol  poetare ,  e  fi  Infinga  di  poter  giungere  collo  Audio  e  coli' 
arte,  ove  non  può  coli'  ingegno.  Qiiindi,  oltreché  lo  ili  le  in  lui 
ancora  fi  vede,  come  negli  altri  Scrittori  di  quella  eà,  aver  gìk 
alquanto  d'  incolto ,  e  privo  della  facile  eleganza  di  Virgilio ,  e 
degli  altri  più  eccellenti  Poeti,  nulla  in  lui  fi  fcorge  dì  grande, 
d' immaginofb,  di  patetico;  ma  ogni  cofa  è  mediocre;  e  ove  fi 
vede  arte  e  Audio,  vedefi  al  medefimo  tempo  difiìcoltk  e  fiento; 
difetto  che  fempre  è  fiato,  e  fark  femore  propio  di  tutti  quelli, 
che  penfano,  che  ad  efier  poeta  bafti  il  volerlo. 

XVL     Da'  poeti  Epici  f)aflìamo  omai  agli  altri;  e  per  ufcir      gSIc.» 
prefto  da  un  intralciato  fpinajo  diamo   ii  primo  luogo  a  Petro    troverCe  in" 


coa^ 


mo 


tronio  e  alb 
fna  Satira. 


(0  Vit.  PlJnii  Jan.  n.  XI.  L  VII.  ep.  66. 

(2)  L.  IV.  ep.  14.  1.  VII.  ep.  6^.       (j)  Ep.  cit. 
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nio  Arbitro  y  di  cui  abbiamo  una  cotal  fatira  Meoippea,  cioè 
ferina  in  profa  mìlia  a  quando  a  quando  con  verfi  di  varj  me- 
tri .  Non  vi  è  forfè  Autore ,  fu  cui  tanto  fiafi  fcritto ,  fingolar- 
mente  da'Francefi  e  da'  Tedefchi.  Ma  benché  unto  fiafi  fcritto, 
iàppiam  noi  ancora  di  certo,  chi  fotb  quefto  Scrittore?   a  qual 
eÀ  ei  viveflè?  chi  (M'endeflè  di  mira  co'  nomi  finti  ed  allegorici 
nella  fua  Satira  u(ati?  Fu  egli  Romano,  ovvero  di   Marfiglia? 
.£'  egli  quel  deflb,  di  cui  parla  Tacito,  o  è  un  altro?  I  frani* 
menti  nello  fcorfo  fecolo  ritrovati  fon  eglino  veramente  dell' Au- 
tor medefimo  della  Satira,  o  fon  fuj^fti?  Ecco  quante  quiftio- 
oi  ci  fi  fanno  innanzi  intorno  a  Petronio,  eiàminate  da  molti 
dotti  Scrittori,  eppure  non  ancora  decife  per  tal  maniera,   che 
molti  non  fi  rimangano  tuttor  diri>biofi,  a  qoal  partito  appigliarfi. 
Ma  prima  di  entrare  io  alcuna  di  cai  qui  moni,  mi  fia  lecito  il 
proporne  un'altra.  £'  egli  oggetto  di  si  grande  importanza  il  fàp 
pere  ciò ,  che  appartiene  all'  Autor  di  queft'  Opera  ?   Uà   com- 
ponimento, di  cui,  per  quanto  fembra,  appena  una  piccola  par- 
te ~ci  è  pervenuta,  e  quefia  ancor  cos^  tronca  e  malconcia,    che 
fpeflb  fi  trova  rotto  a  mezzo  il  racconto,  e  in  vano  fi  cerca  in 
molti  luoghi  di  coglierne  il  fentimento;  un  componimento  icrit' 
to  (  io  non  temerò  di  dirlo,  ficuro  di  aver,  feguace  della    mia 
opinione  chiunque  ha  gufio  di  buona  latinità)   fcritto,  dico,   in 
uno  ftile ,  che ,  benché  da  alcuni  fi  dica  terfo  e  graziofo,   e  il 
fia  veramente  ul volta ,  certo  é  nondimeno,  che ,  oflìa  per  difet- 
to dell'Autore,  o  per  trafcuraggine  de'  Copifti,  é  fpefib  ofcuro, 
barbaro ,  ed  intralciato ,  e  pieno  di  parole  e  di  efprefiìoni ,   che 
né  fono  conformi  allo  Ai  le  de'  buoni  Autori ,  né ,  per  quanto  vi 
abbian  fudato  intorno  i  laboriofi  comentatori,  fi  poflbno   accon- 
ciaménte fpiegare;  un  componimento,  in  cui  comunque   abbia- 
no alcuni  pretefo  di  fcoprire  i  perfonaggi  focto  nomi  finti  da  Pe- 
tronio adombrati,  ci  é  forza  nondimeno  di  confiiflare,    che    non 
fi  fa,  né  fi  intende  per  alcun  modo,  che   cofa  abbia    egli    mai 
pretefo  in  particolare  di  rapprefenurci  ;    un  componimento  -  per 
ultimo,  che  non  é  quafi  altro  che  un  Immondo   quaclro  di   baf- 
fezze,  di  fozzure,  d'ofcenitk,  meritava   egli,  che   tanti   uomini 
dotti  vi  fi  adoperaflfer  attorno  cotanto  ftudiofamente  ?    lo   credo 
certo,  che  fé  l'Opera   di  Petronio,  quale  ci  é   giunta,   avefle 
tratuto  di  un  argomento  modello  e  ièrio,  ella  farebbe   ftau  af- 
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Atto  ^imnticata.  Ma  certe  dipìoture  piacciono  ad  alcuni  per 
ciò  folo  che  fono  laide  ed  ofcene.  Ciò  che  in  quello  vi  ha  di 
pia  leggiadro  fi  è,  che  il  celebre  Pietro  Burnunno,  il  quale  ha 
giudicato  di  impiegar  bene  le  Tue  fatiche  in  darci  la  piìi  fpien- 
dida  edizion  di  Petronio,  che  ancor  fi  foflè  veduta^  fi  fcaglia 
con  mali^e^  e,  dirò  ancora,  immodefte  invettive  contro  gU  aa« 
tichi  Monaci,  i  quali,  egli  dice,  per  foddisfare  alla  furioià  loro 
libidine  fi  occuparono  in  eftrarre  i  più  fozzi  paffi  del  libro  di  Pe- 
tronio, che  fono  appunto,  foggiugne  egli,  i  frammenti  di  quello 
Scrittt>re  a  noi  pervenuti»  Ma  pofcia  non  molto  dopo  egli  chia^ 
ma  Petronio  uom^  fmttjftmo^  xelantijjtmo  delF  onefti  degli  unti' 
chi  Romani  y  e  the  a  f piegate  il  libertinaggio  de  fuoi  tempi  ufa 
di  e/prejfioni  allegoriche  ed  tmefìijjime  •  Or  (e  Petronio  è  uno 
Scrittor  sì  pudico,  perchè  rimproverare  a' Monaci  Taverne  mol- 
tiplicati gli  efèmplari?  E  fé  il  Burmanno  forma  un  sì  reo  giudi- 
zio di  quelli,  perchè  fi  occuparono  in  copiare  Petronio,  che  do- 
vrai dirti  di  lui ,  che  con  una  fplendida  edizione  e  con  ampj  co- 
menti  lo  ha  mefTo  in  s\  gran  luce  ? 

XVII.  Io  penfo  dunque,  che  non  fia  pregio  dell'opera  il  XVIL 
difpatar  tanto  fu  quello  argomento  •  Nondimeno  perchè  il  paflar  Chi  egli  fofle. 
oltre,  ièqza  trattenermi  punto  fu  di  eflfo^  potrebbe  parere  ingiù- 
riofo  difprezzo  delle  fatiche  di  tanti  valentuomini,  che  ne  han- 
no (critto,  accennerò  in  breve  ciò,  che  apparcieoe  alle  quiftioni 
di  fopra  accennate*  £fle  dipendono  in  gran  parte  da  un  palTo  di 
Tacito.  Quelli  parla  di  un  C.  Petronio  [i],  di  cui  forma  il  ca- 
rattexe ,  come  d  uomo  dato  interamente  a'  piaceri ,  ma  di  una 
maniera  più  fina  e  più  dilicata  che  la  più  parte  de'  Romani  a 
quel  tempo  :  Il  li  dìes  per  fùmnum^  nox  officiis  (y  obUBamentis 
vitét  tranfìgebatur.  Uì4jue  alias  induftria  y  ita  hunc  ignavia  ad  fa- 
mafn  proftilerat;  habebaìurque  non  ganeo  (J  projligator^  ut  plerique 
fua  éaurientium y  fed  erudito  luxu .  Di  lui  profiegue  a  dire,  che 
fatto  Proconf ole  della  Bitinia^  t  pofcia  Confole ^  moftrh  vigore  e 
abilità  nell'  ammini/ìrazion  degli  affari  ;  che  gitt/^toft  pofcia  di 
nuovo  d  vizj  e  ali*  imitazione  de  cojiumì  della  Corte  fu  da  Ne* 
rone  ricevuto  tra  pochi  fuoi  famigliari^  e  fatto  foprintendente  a 
piaceri  y  poiché  Nerone  niuna  cofa  riputava  dilettevole  e    dolce  y  fé 

L  2  ^<^ 
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non  favejjfe  approvata  Petronio,  Quefto  è  il  carattere  y  che  di 
Petronio  ci  ha  lafciato  Tacito,  a  cui  veggafi  quaato  fia  crafor- 
ine  quello,  che  a  Aio  talento  ne  ha  formato  l'altre  volte  meo,* 
tovato  Abate  Longchamps  [i],  il  quale  fondato  fu  quefto  fteflb 
paflb  di  Tacito  ci  rapprefenta  Petronio  come  uomo,  che  fapeflè 
unire  lo  fluJio  a*  piaceri,  e  che  in  quelU  non  oltrepaflàlTe  mai 
i  confini  della  grazia  e  della  delicatezza .  Il  favore ,  di  cui  go» 
deva  Petronio  preflb  Nerone,  rifvegliò  l'invidia  di  Tigellino^ 
come  fiegue  a  narrare  Tacito,  da  cui  fu  accuiàto  come  complice 
éi  congiura.  Petronio  avutane  contezza  prelè  la  rifoluzione  fr^ 
quente  alior  tra'  Romani  di  ucciderti;  e  fegoffi  le  vene,  ma  per 
modo,  che  fermando  di  tanto  in  tanto  il  fangue,  ed  affettando 
fermezza  d'animo  inalterabile,  dava  ordini  a'  Tuoi  fervi,  paffeg» 
giava,  dormiva,  prolungandofi  a  fuo  piacere  la  vitay  cui  poteva 
ad  ogni  momento  dar  fine,  ^nzi  in  quelFeftremOy  conchiude 
Tacito,  ei  defcrijfe  i  delitti  delF  Imperadore  ctt  nomi  de*  giovani 
t  delle  donne  infami  ^  e  colle  nuove  maniere  £  ofcenità  introdotte  ^ 
€  ftgillato  lo  fcritto  mandollo  a  Nerone .  Quefto  paffo  di  Tacito 
ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  il  Petronio ,  di  cui  qu^  H  ragio- 
na, fia  l'Autoir  della  Satira,  di  cui  noi  farelliamo;  che  quefto 
ioflè  lo  fcritto,  ch'ei  morendo  compofè  e  mandò  all' Imperado» 
re;  che  fotto  il  nome  di  Trimalcione  fi  intenda  Nerone,  Seneca 
fotto  quello  del  pedante  Agamennone,  e  cos^  altri  Cortigiani  foN 
to  altri  nomi.  Egli  é  però  falfo  ciò,  che  francamente  aflèrifce 
M.  de  Voltaire  (2),  che  tale  fia  ftata  fempre  e  tal  fia  ancora 
l'opinione  di  tutti.  Lo  fteffo  Burmanno,  e  affai  prima  di  lui  il 
celebre  Ottavio  Ferrari  (3),  ed  altri  pen&rono  diverfàmente,  e 
vollero  y  che  il  Petronio  Autor  della  Satira  viveffe  a'  tempi  di 
Claudio,  e  che  queftt  veniffe  da  lui  adombrato  e  derifa  lotto  il 
some  di  Trimalcione.  E  certo  le  cofe,  che  à  quefto  fi  attribm- 
icono,  affai  meglio  convengono  a  Claudio  vecchio,  imbecille^ 
affettatore  di  erudizione,  attorniato  da  Schiavi,  che  non  a  Nero* 
ne  giovane  e  di  un  carattere  totalmente  diverfo.  Innoltre  come 
mai  può  crederfi,  che  un  uomo  vicino  a  morte,  e  gik  indebolì- 
to  daiU  perdita  dà  gualche  parte  di-laogiie ,  potefiè   Scrivere  un 

si 
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il  liiDgo  componimento,  qual  è  qiiefta  Satira,  e  qual  farebbe  af« 
(ài  più,  fé  raveflìmo  intera?  Aggiungali,  che  il  libro  che,  fe- 
condo Tacito,  Petronio  inviò  a  Nerone  ,  fpiegava  i  non^i  dei 
complici  de'  fuoi  delitti  ;  e  nella  Satira ,  cU  cui  parlianro ,  i  no- 
mi fon  tutti  finti.  Per  quelle  ragioni,  che  ampiamente  fi  fvoi« 
gono  dal  Burmanno,  credefi  da  molti,  che  il  Petronio  di  Tacito 
fia  diverfo  dall'  Autore  di  quella  Satira ,  e  che  quelli  vivefle  a^ 
tempi  di  Claudio  (a). 

XVIIL  Né  quelle  fono  le  fole  fenrenae  intorno  all'etk  di  ^^JJ\^ 
Petronio.  Adriano  Valefio  penfa,  ch*ei  viveife  a'  tempi  degli  pò  «1  veftT 
Antonini  (i),  e  accenna  infieme,  che  Arrigo  Valefio  fuo  fratello 
filmava,  che  quefto  Autore  foffe  fiorito  al  tempo  medefimo  di 
Gallieno.  Non  molto  diverib  è  il  parere  del  Bourdelot  (a),  che 
fiflà  r  età  di  Petronio  non  molto  innanzi  a  Coftantino ,  certo  af- 
fli dopo  Severo:  del  qual  fentimento  è  ancor  Marino Statilio( 3), 
di  cai  fra  poco  ragioneremo,  e  Giovanni  le  Clerc  ,  che  eoa 
molte  ragioni  il  comprova  (4),  e  con  uno  itile  pungente  aflài  t 
fatirico  rigetta  la  contraria  opinione  dei  Burmanno,  poiché  tra 
quelli  due  Letterati  fa  per  lungo  tempo  implacabile  guerra,  co- 
me dalle  loro  opere  fi  raccoglie,  nelle  quali  comunemente  i'oa 
contro  r  altro  fi  fcaglia  con  ingiurie  e  motteggi  troppo  pia  che 
ad  ocelli  e  faggi  fcrittori  non  fi  convenga  «  Or  tutti  quelli  fofie^ 
nitori  di  sii  contrar)  pareri  hanno  te  lor  ragioni,  a  cui  appo^ 
gìarfi  ,  e  a  ciafchedono  fembran  chiare  e  convincenti  le  fue,infi. 
probabili  le  altrui.  A  me  non  pare  poflibile  raccertar  coia  ali* 
cuna 9  e  folo  oflervo,  che  il  filenzio  degli  antichi  Autori,  nioa 
de'  quali  prima  dei  terzo  fecola  ha  iatu  menzioa  di.  qoeii'  o^ 


(a}  Mi  {piace  (Ti  noir  aver  potuta  ve- 
dere 1^  opera  (ie:rerDcrKO>  Sig.  I^naira 
Della  Palifira  Napolitana j  in  cu!,  eo^ 
me  accenna  iF  Sig;  Pietro  Jhpoh  Signor 
ìellr  {Vifeniè  iklìa  Coltura  delU  dveSh 
élie  T.  L  p.  90.  &c.  )',  ei  con^'^ma 
fopiiHOBe^  die  Pwronio  Aifcitrcr  fiwifle 
ar^  tempi  degiKÀirtonini ,  e  infioltre  ab* 
biatciaDcIcr  r^pinioA  éaS.  Bunaann»,  die 


ffofo  ffa  if  nome  df  qneffo  Scrittore  per 
fa  vergogna  che  ebbe  if  vero  Autore  d{ 
un  sf  licenT  ofo  fcritto  a  farff  conofcere^ 
e  oflervando  alcune  fbrmole  e  idiotifmè 
Nipoletam ,  che  vr  fono  fparfi  per  entro^ 
ne  congettura  ,  die,  chiunque  ae  fo/Ie 
K  A  more,  ei^ì  o  avefle  per  patria  Jfe- 
f oli  ^  o^  vi  fcife  lunganaemae  vifiuta.. 


(i)  DiJfapr^  *  Cccna  Trimrfdonw  &c^       C^>  Apofop.  prò  ffagmenro  Tragor- 
(z)  Psz£  ad  PetEom  Edii  UmLwjj^       (4)  Bìblktth*  C^i.  u  yJM.  p,  35,9» 
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ra,  e  Io  ftiie  ftefTo  di  Pecroaio,  readono  a   mio  parere  pi&  pr(k-^ 
babile  Topiaioa  di  coloro,  che  ritardaa  di  molto  Tetk  di  <{aefto 
Scrittore.  Ciò  non  oftante  io  Tho  pofto  tra  gli  Scrittori  di  que- 
fta  eck,  perchè  tra  efli  comunemente  egli  fuoie  aver  laogo. 
XtX.  XIX.  Qjieftionafi  ancora,  di  qaal  patria  egli  foflfe,  fé  Roma* 

in!no*^o%r^l"^>  o  Francefs  •   1    Maurini    (i)  e   il   fedel  lor  feguace  l'Abate 
ccff.  Longchamps  (i)   con  alenai  altri  il   vogliono   Francefe   fondati 

fuir autorità  di  Sidoaio  Apollinare,  il  quale  di  lui  parlando  cosà 
dice,.fecondochè  qu^'io  paifo  fi  leg^e  da  Enrico  Valefio: 
Ef  re  IdaJJilienfium  per  òortos 
Crasi  ce/pi fisy  Arbirety  colonum 
Helkfponììaco  parem  Priapo  [j] . 
Francefe  parimenti  il  vuole  lo  Spon  (4)  ;   ma  fuir  antcnidl  di 
una   lapida  fcopsrta  i'  anno   15^0.   crede,   che   ei  foflfe   nativo 
di  un  villaggio  della  Diocefi   di    Silleron   detto   Petruis  ,  latina- 
mente Vicus  Petronis.  Io    penfo,  che   Tuna  e  l'altra    fentenza 
non  fia  cosi  facile  a  provarti  ,  come  fembra  a' foftenitori  di  efla; 
e ,  non  oftante  T  autorità  di   Sidoaio    e    la   Lapida   dello    Spon  ^ 
molti  vogliono,  che  Petronio  foffe  Romano  •  Romana  certamente 
era  la  famiglia  de'  Petronj,  e  fé  il  noftro  Scrittore  nacque  nelle 
Gallie,  ciò  dovett'eflere  o  a  cafo,  o  per  alcuno  de'  fuoi   mag- 
giori colà  trafportato  {a). 
j^.^-  XX.  Rimane  a  dir  qualche  cofa  de*  frammenti  di  Petronio  # 

mfn?rda^*Si  L'opera  di  quello  Scrittore  era   tronca,   imperfeta,    e   ad  ogni 
trovati t  pnt»*  p^ffo  mancante.  Marino  Statilio  trovò  a  Traw  in  Dalmazia  fna 
^^^*  patria  un  affai  lungo  frammento,  in  cui  tutta  defcrivefi   la   cena 

di  Trimalcione,  e  alle  preghiere  di  molti  pubblicollo  in  Padova 
Fanno  1^54.;  e  nell'anno  fteflò  fu  riihmpato  in  Parigi /Ed  ec- 
co levarfi  fubito  un  furìofo  contrailo  full' autenticità  di  tale  fram« 

men* 


(tf)  II  Ch.  C.  Giovio  ricorda  una   la-  5!cnnoTe  {Gli  Uomini  Ili  Comfchi  pMf. 

pìda  trovata  preflh  Como  ,    in   cui  fi  fa  176.)-  Cfcialunque  fia  quefto  diritto,  eflb 

menrione  di  un  Petronio,  e   vuol   per-  farà   fcrfe   di  ugual  pefo  a  quello,   che 

cib ,  che  qualche  diritto   abbiano   ancora  aitie  Città  polTon  recare  in  lof  fitvore» 
i  Comafchi  ad  annoverar  tra  loro  quedo 


(n  Hift.  Ut.  de  la  France  t.  L  P,L 
(2)  Loc  eit» 


(}>  Carni.  XXUl. 

(4)  MiicelL  Enid.  pàg«  xot« 
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mento.  Adriano  Valefio,  Gian  Criftoforo  Wagenfetl,  ed  altri  di 
minor  nome  gridarono  ali'impoftura  o  all'  errore*  Lo  Statilio 
valorofamente  foftenne  la  ùul.  caufa .  Il  manofcricto  fu  efàminato 
da  molti  eruditi  e  in  Roma  e  in  Francia,  e  fu  riconofciuto  per 
antico  e  fincero,  e  il  Montfaucon  ,  che ,  com'egli  fieflb  raccon« 
ta  (t)y  ne  fece  acqoifto  per  la  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
a£kiiiia  non  poterfi  di  ciò  dubitare*  In  fatti  l'opinion  comune 
al  prefente  è  favorevole  al  parere  dello  Sutilio.  Io  non  fo,  ove 
abbian  trovato  i  Manrini  (2),  (i  quali  per  altro  diligentemente 
aflài  hanno  trattato  di  tutto  ciò^  che  a  Petronio  appartiene),  che 
il  ritrovatore  di  quello  frammento  fu  M.  Petit,  il  quale  fotto 
il  nome  fi  afcofe  di  Marino  Statilio.  Io  trovo  bensì  nel  Fabri- 
ciò  (3),  che  l'Apologia  pubblicata  da  Marino  Statilio  da  alcuqi 
fi  onde  opera  di  Ste^o  Gradi,  da  altri  di  Pietro  Petit;  il  che 
pure  fi  accenna  dal  Piaccio  (4).  Ma  che  il  Petit  e  non  lo  Sta- 
tilio ritrovaflè  il  detto  frammento,  rè  i  due  or  mentovati  Aa> 
tori,  né  il  Montfaucon  [5],  ce  M.  Clement  (6)y  ni  il  Burman- 
no  (7),  ni  alcun  altro  Scrittore,  ch'io  iàppia,  non  lo  ha  afleri- 
IO.  Le  operette  fcritte  contro  e  a  favore  di  quefto  frammento 
fono  ftate  unite  infieme  è  pubblicate  nella  fua  Edizione  dal  fo- 
praccittto  Bm-manno. 

XXI.    Non  ugualmente  felice  fu  la  fcoperta.  di   Francefco       xxr. 
Nodot.  Quelli  credette,  o  moftrò  di  credere,  che  un   certo  Du-    Altri  pretefi 
pin  nella  efpngnazion  di  Belgrado   l'anno   i<(S8.  aveffe   trovato  f^òpcrà"*'^ 
m  Codice  Manofcritto  intero  e  perfetto  dell'Opera   di  Petronio, 
ed  avutolo  nelle  mani  col  configlio  di  alcuni  amici   afiìrettofli  a 
pubblicarlo;  né  di  ciò  contento  il  tradufle  in  Francefe^  e  col  to- 
no latino  a  canto  il  die  alle  ftampe  l'anno  16^4.  colla,  data  di 
Colonia,  che  fu  poi  feguita  da  altre  Edizioni.  Ma  quedo  nuovo 
Codice  fu  poco  favorevolmente   accolto;   e   appena    vi  ebbe  chi 
noi  credefle  fùppofto.  M.  Breugiere   de  Barante  pubblicò,   fenza 
palefare  il  fuo  non»,  alcune   offervazioni   contro  di    etto  ;   e  il 
Kodoc  con  molto  calore  faiffe  in  fua  difefa*  Ma  egli  non  potè 

per- 


ei) Biblioth.  Bibliothecar.  t.  IL  pag.  ^4)  Bibliorh.  Pfeodonym.  p.  374. 

758  (5)  '  oc.  "t. 

<2)  'oc.  cit.  p.    199.  (6)  Joorn.  des  Sav.   170J.  p.  534, 

lì)  BibllQch.  Lat.  u  I.  p.  4^5.  (7/  Prz&t.  in  Fetioo. 
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perfuadere  alcuno;  e  non  vi  ha  al  prefeate  chi  non  penfi,  il  ri- 
trovamento del  Codice  di  Belgrado  efiere  lUto  una  pura  finzione. 
Chi  bramafle  intomo  a  tutto  ciò  più  efatte  notizie,  pattai  vedere 
gli  Autori  pocanzi  da  noi  citati,  e  inoltre  la  Biblioteca  Francefe 
dell' Ab.  Goujet  (i),  e  le  Memorie  dell'Abate  d' Artigny,  che  di 
dò,  che  accadde  intorno  a'  firamoienti  di  M.  Nodot,  parla   aflai 
diligentemente  [i].    A  me  pare  di  eflermi  fu  queAo  Autor  trac- 
tenuto  pia  ancora  che  non  Iacea  di  meftieri . 
XKif.  XXII.    Più  brevemente   avremo  a  favellare  dì  Aulo  Perfio 

Pttfio'"*  *  Fiacco,  perchè  più  certe  lon  le  notizie,  che  di  lui  abbiamo.  Una 
Vita  di  fuetto  Foeu  leggefi  crali'  Opere  di  Sveconio  :  da  altri 
nondimeno  ad  altri  fi  attribuiice;  e  Gun  Giorgio  Schelhornio  ha 
pubblicata  (3)  un'erudita  Diflertazione  di  Gian -Jacopo  Breicinge- 
ro ,  il  quale  foftiene ,  e  con  aflai  buone  ragioni  dimolira ,  1'  Au- 
tore di  quefta  Vita  efiere  un  antico  Interprete  di  Perfio ,  che  da 
akri  fi  dice  Cornuto,  da  altri  Probo.  Il  Prefideote  Bouhier  nel- 
.i«  note  aggiunte  alla  ciuu  Diflèrazione  fofpstta,  ch'ella  pofla 
«fiere  di  Acrone,  a  cui  l'antico  Comeato  di  Perito  fi  attribuifce 
da  alcuni.  Checché  fia  di  ciò,  da  efla  noi  ricaviamo,  ch'ei  nac- 
que in  Volterra  di  iiiullre  famiglia;  che  vifle  congiunto  in  ami- 
cizia co'  più  celebri  uomini  de'  fuoi  giorni;  che  Lucano  fingo- 
krmente  tanto  lo  ammirava ,  che  udendone  i  verfi  appena  potea 
contenerfi  dall' esclamar  per  applaufo;  che  Seneca  folamente  ne- 
gli ultimi  anni  da  Perfio  fu  conofciuto,  nu  che  quefti  non  ne 
era,  ^Stac  la  più  parte  degli  altri,  troppo  paflìonato  ammiratore; 
ohe  fu  giovane  di  foavi  cottumi,  di  leggiadro  afpetto,  di  vergi- 
nale modeftia,  e  fornito  di  tutte  le  più  amabili  doti;  e  che  fi- 
nalmente mor^  in  età  di  foli  trent  anni .  Ma  in  queft*  Epoca , 
come  hanno  oflervato  i  mentovati  Scrittori,  e  più  lungamente  ìL 
Bayle  (4),  lo  Scrittor  della  Vita  fi  coìitraddice  ;  perchè  egli  nar- 
ra ,  che  Perfio  nacque  a'  4.  di  Dicembre  nel  Comblato  di  Ful- 
vio Perfico  e  di  Lucio  Vitellio,  che  fu  l'anno  dell'Era  iioftra 
Volgare  34.  e  morì  a*  Z4.  di  Novembre  nel  Confelato  di  Ro- 
brio  oifia  Publio  Mario  e  di  Afinio  Gallo,  che  fu  Tanno  62,^ 
«  perciò  alcuni  giorni  ancora  mancavangli  a  compùre   il  ventot- 

to- 


(t)  T.  Vf.  p.  196,  (i)  Amcen.  Liter.  n  X.  p.  iioj. 

(t)  T.  L  ^  346.  (4)  DiStìxM,  Art.  „  Peri«. 
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tefimo  anno*  Oltre  alcatii  altri  Componimenti ,  che  dallo  Scrìit- 
tot  della  Vita  fon  rammentati ,  elercitoffi  fingolarmente  nello 
fcrivere  Satire,  le  quali  fole  ci  fon  pervenute.  Tutto  ciò  abbia» 
mo  daHo  Scrittore  antico  della  Vita  di  Ferfio.  lo  fb,  che  altri  * 
danno  altra  patria  a  Periìo;  e  il  voglion  nativo  della  Liguria; 
fa  che  è  a  vederfi  fingolarmente  una  Oiffertazione  del  P.  Angeli- 
co Aprofio  Rampata  in  Genova  nel  16^4. ,  oltre  le  Opere  di 
Rafaello  Soprani  e  dei  P.  Oldoini  intorno  agli  Scrittori  della 
Liguria.  Ma  una  opinione,  che  non  fia  foftenuta  fé  non  da  co- 
loro, a'  quali  è  onorevole  e  vantt^iofo  il  foflenerla,  raro  è  che 
abbia  in  fuo  favore  valevoli  argomenti.  Intorno  ad  altre  parti- 
colarie della  Vita  di  Perfio  veggafi  il  citato  Articolo  del  Bayle , 
che  ne  ragiona,  fecondo  fuo  coltume,  ingegnoiamente  non  meno 
che  Inngaraente. 

XXIL  L'amicizia  de'  pih  dotti  uomini)  di  cui  Perfio   gode-      XXin. 
▼a,  e  la  filma,  in  che  l'avea  Lucano,  ci  fa   conofcere  agevol-  ^^ll^]j* 
mente,  che  Perfio  aveafi  in  conto  di  valorofo  Poeta.   Quintilia-  dcbtNua'sver- 
00  ancora  ne  parla  con  molta  lode.  Moho  di  vera  gloria,  die' e-  '*• 
gli  (i)>  yi  Écquift^  P^fioy  bembi  con  un  libro  fola.  Marziale  an- 
cora ne  parla  come  di  Poeta  afiai  rinnoma.to  [2];  e  l'antico  Gra- 
matico  Valerio  Probo  racconta,  che  appena  le  Satire  di  Perfio  fi 
fecer  pubbliche,  furono  ammirate  e  cercate  a  gara.  Ma  tra'  ai> 
derni  pochi  fon  quelli,  che  lodin  Perfio,   e  i  due  Scaligeri  fin- 
golarmente ne  han  detto  il  più  gran. male  dei  mondo  [;].  j?ar 
veramentt ,  che  agli  antichi  dovrebbefi  in  ciò  ina^ior  fede  che 
non  a'  moderni.  £  cogli  antichi  di  fatto  fi  fon  congiunti,  e  gli 
han  forfè  ancor  fuperati  nel  lodar  Perfio,   Ifiicco  Cafaubono,  il 
quale  afièrma,  ch'ei  pu&  contendere  il  primo  onor  nella  Satira 
non  folo  a  Giovenale,  ma  anche  ad  Orazio,  e  tanto  più,  ch'éì 
morì  in  eÀ  aflai  giovanile  [4]  ;  e  il  P.  Tarteron,  che  nella  Pre- 
fazione  premefia  alla   fua   bella   Traduzione  di  Perfio  in   profit 
Francefe,  benché  non  lafci  di  riprenderne  l'ofcuritìi,  lo  dice  noa« 
dimeno  Poeta  colto,  i^ivace,  energico,  e  che  ih  pochi  motti  di» 
ce  afiai.  Più  oltre  ancora  è  andato  M.  le  Noble,  che  traducendo 

Tom,  IL  '  M  Peiv 


Ci)  L  X.  e.  L  (0  V.Baillec  JageiD.(!es Savane  ultL 

il)  Lib.  IV.  ep.  afk  p.  145. 

(4)  ProlegoHU  in  Petfiiua, 
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Perfio  io  verfi  Francefi   fi  è   sforzato  di   moftrarlo  fuperiore  di 
molto  a  Orazio  non  che  a  Giovenale  (i)«  Or  ia  s\  diverti  giù. 
dicj  a  qual  partito  ci  appiglierem  noi?  Perfio  è  certamente  ofcu- 
ro,  come  confermo  que'  medefimi^.che  Tefaltano  fopra  Orazio • 
Vuolfi  da  alcuni)  ch,e  il  facefTe  con  arte  per   mordere   occulta- 
mente Nerone  fenza  incorrerne  io  fdegno.    Ma    quanto   poco  è 
ciò)  che  nelle  fatire  di  Perfio  fi  può  creder  detto  in   biafimo  di 
Nerone?   In  tutto  il  rimanente  perchè  è  Perfio  ugualmente  ofcu- 
ro?  Noi  forfè  non  intendiamo  ora  la  forza  delle  parole   e  delle 
efpreffioni  Latine ,  come  allor  s'intendeva*  Ma  la  lingua  di  Ora- 
zio e  degli  altri  Poeti,  che  unto  più  facilmente  s' intendono , non 
era  ella  Latina?  Convien  dunque  confeflarlo ,  che  Perfio  è  vizio- 
famente  ofcuro.  £  per  qua!   ragione?   Io  non  vorrei  cader   nel 
difetto  di  coloro,  che  avendo  fpofato  un  fiftema  ad    effo  voglioa 
ridurre  ogni  cofa.    Ma  penfo  di  non  andar  lungi  dal  vero^  aier- 
mando>  che  Perfio  fu  inferiore  ad  Orazio,  perchè  volle  efler  mi- 
gliore.  £'  vero,- che,  come  il  Cafaubono  ha  moftrato  [z]  9* Per- 
fio ha  fiudiato  di  imitarlo,  ma  nell'  imitarlo  fi  vede,   eh'  egli  fi 
sforza  di  eflere  più  precifo  e  più  vibrato  ;  e  per  ciò  appunto   di- 
vien  troppo  ofcuro;  difetto,  in  cui  Orazio  fi  avvedeva   di   cader 
egli  fteffo  talvolta:  Brevis  effe  labaro:  obfcurus  fiù   [3];    ma    di« 
fetto,  in  cui  cadde  affai  più  gravemente  Perfio .  Egli  è  certo  non- 
dimeno, che  le  fatire  di  Perfio  fon  ripiene  di  ottimi  fenti menti, 
ed  efpreflì  fovente  con  molta  forza;  e  a  quello   attribuir  fi  dee 
la  filma,  di  cui  egli  godeva;  filma  a  tanto  maggior  ragione  do- 
vutagli, quanto  più  nel  riprendere  i  vizj  de'  fuoi  tempi  era  Per- 
fio, fé  fé  ne  traggano  pochi  verfi,  ritenuto  e  modefto  nell'efpref- 
fione;   nel  che  egli  è  certo  fuperiore  e  ad  Orazio  e  a  Giovena- 
le, Forfè  ancora  la  fua  ofcuritk  giovò  a  Perfio   per    effere  più 
avidamente  ricercato  e  letto;    poiché    veggiamo ,    che    il  piacer, 
che  fi  trova  nell' indovinare  fantafiicando   ciò,    che  uno  Scrittor 
voglia  dire,  quando  fingolarmente  fi  crede,  ch'ei   tocchi   perfone 
a  noi  conofciute,  ci  rende  tanto  più  dilettevole   la   lettura  di  un 
libro,  quanto  più  fono  ofcuri  gli  enigmi,  tra  cui  fi  avvolge^  e 

qua»- 


(0  V,   Oeuvres  de   M.  le  Noble  t,         (2)  De  Pcrfiana  Horatii  ImitatloBe  pò» 
XIV.  Comment.  in  Perf. 

(3)  Art.  Poet. 
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quanto  piik  ci  Infìnghiamo  di  aver  talento  a  fcoprìrli.  Pare,  che 
i  Francefi  abbiano  in  molta  ftima  quefto  Poeta,  poiché  oltre  le 
due  verfioni  fopraccitate  due  ne  fono  ufcite  alla  luce  in  profa 
Fraocefe  in  quell'anno  medeGmo  177 1»  in  cui  io  ferivo,  una  di 
M.  Carron  de  Gibert,  l'altra  dell'Abate  le  Monnier. 

XXIV.  A  Perfio  vuolfi  congiungere  Decimo  Giunio   Giove*     XXIV. 
(ale  più  pel  genere  di  Poefia,  in  cui  efercitoffi,  che  per  l'eà  a  q-'*"*"}*  * 
cai  vifife.  Alcuni  l'han  detto  Spagnuolo  di  nafcita,  ma  fenza  al-    '*^*'"** 
con  fondamento,  come  confefla  il  medefimo  Niccolò  Antonio  (i)« 
£'  certo,  eh*  ei  fu  d' Aquino  da  lui  fteffo  riconofciuto  per  fua 
patria  (2).  Un'antica  Viu  di  Giovenale,  che  da  alcuni  ti  attri- 
buifce  a  Svetonio,  da  altri  a  Probo,  non  bene  intefa,  e  non  bea 
confrontata  co*  verfi  dello  fteflb  Poeta,  ha  data  occafione  a   p»- 
recchi  errori.  Ecco  in  breve  ciò,  eh* ella  contiene.  Giovenale  o 
figlio  o  allievo  (che  non  è  ben  ficuro)  di  un  ricco  liberto  fino 
alla  meÙL  di  fua  viu  efercitoffi  in  declamare  per  fuo  trattenimet- 
to  pìattofto,  che  per  defiderio  di  volgerfi  al  foro.   Quindi  fcrìt- 
to  avendo  una  breve  e  non  infelice  Satira  contro  di  Paride  Pan- 
tomimo  e  Poeta  di  Claudio  Nerone,  coltivò  in  avvenire   quefto 
guiere  di  Poefia.  £  nondimeno  per  lungo  tempo  non   fi  ardì   a 
recitar  cofa  alcuna  neppure  a  fcelto  numero  di  amici .  Finalmen- 
te due  o  tre  volte  recitò  le  fue  Satire  a  numerofa  aflemblea  coft 
grande  applaufb,   e   ne*  componimenti   allor  fatti  inferì  ancora 
eoe*  priini  verfi.  Era  a  quel  tempo  un  Comico  aflài  accetto  al- 
la  Corte;  e  Giovenale  cadde  in  (ofpetto  di  aver  volato  fotto  fi- 
gura adombrare  i  tempi  prefenti,  e  quindi  col  pretefto  onorevo- 
le di  militar  digniÀ,  benché  gi^  ottogenario,  ni  dalla  Gita  al- 
loounato  »  e  inviato  a  comandare  nna  Coorte  nell*  eftremiói  deli' 
Egitto;  dove  In  pochiflìmo  tempo  di  difagio  e  di   tedio   fin'i  i 
fuoi  giorni.»  Fin  qui  1*  antica  Vita  di    Giovenale,.  Sulla  quale 
■on  ben  fondati  alcuni  pen&rono,  che  il   Paride   da  lui  oltr^- 
gìato  foflè  quegli,  che  riSk  fotto  Nerone,  e  che  da  lui   fu  ucci- 
fo  (3);  altri,  che  fofle  colui,  che  viflè  a*  tempi  di  Domiaa- 
10  [4];  e  che  perciò  Ja  uno  di  quefti  due  Imperadori  foflè  Gio- 
venale rilegato  in  Egitto.   E  ftrana  fingolarmente  è  1* opinione 

M  1  del 


(i)  Bibl.  Hif^  Vet.  Uh.  I.t.  XVIII.        (3)  Svet.  !■  Ner.  e  LIV. 
(i)  Sat.  III.  T.  3if.  (4)  Svet.  ia  Domit.  e  IIL 
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del  Quadrio  y  il  quale  dopo  aver  narrato  y  che  Giovenale  fino 
alla  metk  de'  Tuoi  anni  fi  tenne  fui  declamare,  ^ggìugne  (l))Che 
da  Nerone  fu  rilegato  per  la  Satira  da  lui  fcritta  contro  di  Pari* 
de,  [il  che  perciò  dovette  accadere  al  più  tardi  l'anno  68.  in 
cui  Nerone  fu  uccifo  ]  eflendo  il  Poeta  in  etli  di  circa  40.  anni  ; 
che  pofcia  fu  richiamato  a  Roma,  e  vi  viiTe  fino  al  duodecimo 
anno  di  Adriano,  il  quale  cadde  nell'anno  128.;  fecondo  il  qual 
computo  converrebbe  dire^  che  Giovenale  vivefle  oltre  a  cent'an- 
ni. Claudio  Salmafio  (1),  Giudo  LipGo(3),  e  più  diligentemen* 
te  di  tutti  Enrico  Dodweìlo  (4)  hanno  con  più  efattezza  efami* 
nate  le  diverfe  Epoche  della  Vita  di  Giovenale,  benché  in  quaU 
che  cofa  non  fiano  interamente  tra  lor  concordi.  Io  non  farom- 
mi  a  riteffere  tutti  i  loro  ragionamenti;  e  mi  bafterk  l'accenna* 
re  alcune  delle  principali  pruove  della  loro  opinione  tratte  dalla 
Vita  medefima  di  Giovenale  di  fopra  allegata . 
EoSbeprw-  XXV.  Giovenale  non  prcfe  a  fcrivere   Satire   che    vcrfo  la 

cipaii  della  Ola  TmÙL  di  fua  vita,  cioè  a  40.  anni  in  circa  di  etli;  e  nella  pri- 
ma di  pochi  verfi ,  eh'  egli  compofe ,  prefe  di  mira  il  Pantomi* 
mo  Paride,  che  vivea  al  principio  dell'  Impero  di  Domiziano, 
cioè  r  anno  81.,  poiché  di  quello  Paride,  e  non  dell'  altro  ik< 
io  a'  tempi  di  Nerone,  debbonfi  intendere  i  verfi  di  Giovenale, 
come  dimoftra  il  Dodweìlo,  benché  lo  Scrittor  della  Vita  il  di- 
ca Poeta  di  Nerone.  Ma  per  lungo  tempo,  cioè  per  circa  altri 
40;  anni  ei  non  fece  pubblica  alcuna  delle  fae  Satire,  poiché  il 
medefimo  Scrittor  della  Vita  racconta,  che,  quand'  egli  recitoUe 
pubblicamente,  fu  mandato  in  efilio ,  e  che  avea  allora  ottani' 
anni.  Ciè  dunque  dovette  accadere  verfo  1'  anoto  120.,  che  era 
il  quarto  di  Adriano.  Paride  non  era  certo  allor  vivo;  e  in  fàt* 
ti  lo  Scrittor  della  Vita  non  dice,  che  Giovenale  per  aver  mot- 
teggiato'Paride  fofle  rilegato,  come  da'  pofleriori  Scrittori  ft  è 
comunemente  penfato;  ma  perché  fi  erede,  che  fotto  la  figura  e 
il  nome  di  Paride  avefle  adombrati  i  tempi  allora  correnti  :  qua- 
^   fi  fenderà  figurape  nopajfeì.  Molti  paiTi  delle  Satir«  di  Giovenale 

ci 


(i)  Storia  delfa  Poefia  t.  IX.  p.  54I*         (4)  Kuial.  QamtiCait»  iv  XZXVIL 

(2)  Conim»  ia  Solin.  PoIyhiA.  toL 

(3)  L»  IV»  epift.  QavSi.  ep.  20^ 
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d  rendono  evidente  quefta  opinione.   Egli  parla  di  Domiziano ^ 
come  di  Imperadore  (lato  ne   tempi  addietro: 

Cum  jam  femiammum  lacerarci  Ftavius  orhtm 

Uhimus^  Ó*  calvo  ferviref  Rima  Neroni  [i}» 
E  al  fine  della  Satira  ftefsa  parlando  del  medefimo  Domiziano  : 

Scd  persipy  pojiquam  cerdonibus  effe  timendus 

CxBpir  [2]. 
Aggianganfi  i  tremuoti,  de'  quali  egli  fa  menzione  (3),  che  feih* 
brano  ^ue'  medefimi,  che  nelle  Storie  fi  leggono  feguid  a'  tempi 
di  Traiano.  Ma  foprattutto  a  dimoftrare  la  verità  di  quefla  opi- 
nicoe  è  chiariflimo  il  pafso,  ove  Giovenale  dice  ^  che  fefsant'aa- 
ni  eran  gik  corfi  dopo  il  Confolato  di  Fonte jo: 

Stnpeì  hao^  qui  jam  poft  terga  relìquìt 

SeMginta  annos  Fonpejo  Con/uh  napus  [4]  ?  . 
Or  Fontejo  Capitone  fu  Confole  T  anno  5p.  ed  è  perciò  eviden- 
te che  Giovenale  fcriveva  V  anno  iip.  terzo  dell'  Impero  di 
Adriano  •  Che  fé  nelle  Satire  medefime  s*  incontran  cofe  aflai  pri« 
ina  avvenute,  e  che  nondimeno  fi  narran  da  Giovenale  come  pre- 
feoti,  quali  fono  la  menziotte,  ch'ei  fa  di  Stazio,  e  dell'  applau- 
io,  con  cui  udivafi  in  Roma  la  Tebaide  da  lui  compofta ,  le  ama- 
re invettive  contro  di  Paride ,  ed  ahre  fomigliami ,  vuolfi  avver- 
tire ciò,  che  dallo  fteflb  Scrittor  delia  Vita  fu  pure  avvertito, 
ciie  Giovenale  quando  rendette  pubbliche  le  Satire  da  lui  fcritte, 
v'  inferii  que'  verfi  ancora ,  che  molti  anni  addietro  egli  avea 
comporli  a'  tempi  di  Domiziano.  Cos^  ogni  cpfa  fi  fpiega  proba- 
bilmente, e  air  anno  115^.  o  120.  fi  fifTa  T  onorato  efilio  di  Gio- 
venale. In  fatti  nella  Satira  XV,  da  lui  compofia  in  Egitto  nel 
tempo  della  fua  rilevazione  egli  narra  un  fatto  ivi  accaduto  di 
frefco^  ei  dice,  ejfcndo  Confole  Ctunio ;  nuper  Con/uh  fumo  gè» 
fta.  Ór  Q.  Giunio  Rudfco  fu  appunto  Confole  T  anno  iip.  La 
Satira  XVI.,  che  è  1'  ultima,  credefi  comunemente,  che  fia  di 
altro  Autore.  Checché  fia  di  ciò,  poco  tempo  vifle  Giovenale  in 
Egitto,  poiché  alla  vecchiezza  aggiugnendofi  1  difàgi,  come  il  più 
vdte  citato  Scrittor  della  Vita  racconta^  vi  ffior\  predo. 

XXVL 


(i)  Szt.  fV.  r.  sy.  (3)  Sat.  VL  v.  410. 

(a)  Ib»  V.  ijs.  (4)  Sat.  XIII.  v.  16. 


Digitized  by 


Google 


94       Storia  dilla  Lstteiiatuia  ItàliawA) 

XXVl.  Fiflfate  in  tal  maniera  1*  Epoche  principali  delU  Vi- 
Par^-gone  «lef.  ^*  ^  Giovenale,  ceffar  dee  la  maraviglia,  che  fanno  alcuni  Scrit- 
te lue  Satire  torì,  del  non  vedere  da  Quintiliano  fatto  alcun  cenno   di  quello 
oLic""*  *^*  ^oeta  j  né  ci  è  più  di  mellicri  d'  immaginare   o  invidia  o  altro . 
qualunque  motivo,  per  cui  ei  ne  taceflè  .  Quintiliaqp  feri veva  fot- 
to  il  Regno  di  Domiziano  ;  né  poteva  perciò  favellare  di  Giove- 
nale, che  folo  regnando   Adriano  fece  pubbliche   le  fue  Satire. 
Tra*  moderni  non  è  mancato  chi  antiponeflè  Giovenale  non  a  Per- 
fio  folamente,  ma  anche  ad  Orazio;  e  grandi  ammiratori  ne  fu- 
rono fingolarmente  Giulio  Cefare  Scaligero  (i)  e  Giudo   Lipfio 
(2),  il  ìentimento  de'  quali  fé  debba  averfi   in  grati  pregio,  in 
ciò  che  a  valor  poetico  appartiene,  lafcio  che   ognuno  giudichi 
per.  le  fteflb.  A&lì  diverlamente  ne  penfa  il  P.  Rapin,  che  pre- 
ieriifcer  di  .molto  (3)  la  grazia  e  la  delicatezza  A*  Orazio  alla  ìtum 
petuofa  e  rabbiolà  declamazione  di  Giovenale*  £  molto  prinudi 
lui  il  Giraldi  avea  afferito  (4),  che  non  dovevafi  leggere  Giove- 
nale, fc  non  dopo  aver  formato  lo  ilile  fu'  migliori  Autori.  Par 
hettsì  verifimile ,  che  Giovenale  fi  lafiogafife  di  andar  innanzi  ad 
Orazio;  e  potè  ancor  perfuaderlo  a  chi  nelle  Satire  non  ricerca 
che  verfi  armonici,  parole  fonanti,  amare  invettive.   Ma  chiun- 
que penfà,  come  han  penlàto  i  piik  faggi  Scrittori,  che  la  Satira 
debba  natóralmeate  e  graziofamente  deridere  i  vizj,  e  che  ella 
richieda  perciò  un  tal  verfeggiare,  che  a  una  apparente  lèmplici- 
ù,  congiunga  una  tanto  più  pregevole  quadto  meo  ricercau  ele- 
ganza ,  aon  temere  mai  di  antiporre  Orazio  a  tutti  gli  altri  anti- 
chi Scrittori  di  Satire .   Una  Matrona  ancora  vuoiti  per   ultimo 
qui  rammenure  tra  gli  Scrittori  di  Satire,  cioè  Sulpizia  M<^iie 
di  Galeno,  che  più  altre  Poefie  ancora  aveva  compofte;   ma  {o- 
la  ci  è  rimafta  la  Satira  da  lei  fcrìtta  contro  Domiziano,  alior 
quando  egli  cacciò  di   Roma  i  Filofofì.  Di  lei  e  de'  fiioi  verfi 
parla  con  iholu  lode  Marziale  (5). 
jJJ^J^^^j^         XXVII.  A'  Poeti  Epici  e  a'  Satirici,  de'  quaK  abbiam  fino- 
UVìtuiiUu-  ni  parlato,  fucceda  ora  1'  unico,  che  di  quella  eà  ci  fiarimafto, 
ziait.  Scrittor  d'  Epigrammi,  M.  Valerio  Marziale.  Quelli  a  ragiooa 

fi  00- 
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€  novera  dagli  Spagnuoli  tra*  loro  Autori ,  perciocché  egli  fu  na- 
tivo di  BilbSi  Cittit  ora  dilbiitu  della  Spagna  Tarragonefe.  Ma 
il  foggiorno  da  lui  Catto  per  trentacinque  anni  in  Italia  bada, 
perchè  a  noi  ancora  fia  lecito  il  riporlo  tra*  noftri.  Del  fopran- 
nome  di  Cuoco  y  che  da  Lampridio  ^  viene  dato  (i),  vegganfi 
le  diverfe  opinioni  degli  Interoreti  preflb  Niccolò  Antonio  (2), 
poickè  non  fembrami  né  neceflario  né  utile  il  difputarae.  Il  P. 
Matteo  Raderò  della  Compagnia  di  Gesù,  che  dagli  Epigrammi 
medelìmi  di  'Marziale  ne  ha  diligentemente  raccolte  le  principali 
Epoche  della  Vita,  offerva,  che  in  eùi  di  ventun'  anni  ei  venne 
a  Roma,  che  per  trentacinque  anni  vi  foggiomò,  e  che,  efTendo 
nel  cinquantefimo  anno  di  fua  vita,  fece  alla  Patria  ritorno  fui 
principio  dell*  Impero  di  Trajano,  e  vi  morì  nel  quarto  o  quin- 
to anno  dei  medeiimo  Imperadore .  Di  quede  Epoche ,  quelle  che 
appartengono  agli  anni  di  Marziale,  fono  certiflìme,  perchè  appog- 
giate a'  fuoi  verfi  medelìmi.  Ma  eh'  ei  partifle'  di  Rontu,  come 
il  P.  Raderò  affernu,  fui  cominciare  del  Regno  di  Trajano,  da 
altri  fi  nega.  Il  Dodwello  (3)  vuole,  che  ciò  avvenire  nel  ter- 
zo Confolato  di  queilo  Imperadore,  che  corrifponde  al  terzo  an- 
no del  fuo  Impero.  Giovanni  Maflbn  al  contrario  foftiene  (4), 
che  Marziale,  vivendo  ancor  Ner va,  cioè  1*  anno  p/.,  partiffe 
di  Roma.  La  diverfitìi  di  queite  opinioni  non  è  sì  grande,  che 
fi  a  pregio  dell*  opera  1'  efaminare,  qual  fia  meglio  fondata.  E 
ancorché  voleflìmo  entrarne  all'  efame ,  io  penfo ,  che  non  fareb- 
be sì  agevole  a  diffinire.  Perciocché,  come  è  certo,  che  il  libro 
XIJ.  d^li  Epigrammi  fu  da  Marziale  pubblicato  tre  anni  dopo 
il  fuo  ritomo  alla  patria,  il  che  egli  attefta  nella  Prefazione  ad 
effo  premefla,  così  non  è  ugualmente  certo,  che  tutti  gli  Epi- 
grammi nel  libro  medeiimo  contenuti  foffero  da  lui  ferità  dopo* 
il  fuo  ritomo,  e  non  è  pure  egualmente  certo,  che  ne'  libri  pre- 
cedenti da  lui  pubblicati  in  fUttna  non  fia  fiato  pofcia  intrufo 
qualche  altro  da  lui  compofio,  poiché  ne  era  partito.  In  Roma 
egli  ebbe  applaufi  ed  onori;  ma  non  per  modo,  che,  quando  ei 
ne  partì,  non  fi  trovafife  in  povero  fiato;  ulché  Plinio  il  giova- 
ne 


(0  In  Alex.  Severo.  (4>  Vit.  Plinil  Jun.   ad  An.  Ch.  C. 
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ne  per  amicizia  e  per  gratitudine  ad  alcuni  verfi  in  Tua  lode  com- 
poni il  foccorfe  di  denaro  pel  viaggio,  cooie  egli  Aeflb  racconta 
nella  lettera,  che  udiu  la   morte  di  Marziale  egli  fcrifle  a  Pri- 

ko  (i): 

XXVIIL  In  quefta  kttera  Plinio  parla  con  grandi  encomj  di 
QuJ^Iiadi-  ^"^^^  Poeta  :  Egli  era^  dice ,  umìo  ingegno/o  e  fott'tic;  e  the  ncU 
210  debba  dar-  lo  fcrivere  molto  avea  di  fale  injieme  e  di  fitle^  e  nulla  men  di 
^^^'^^?^^t^'  candore .  E  certo,  che  Marziale  avefle  dalla  natura  fortito  talen- 
to non  ordinario  alla  Poefia,  e  che  egli  avefle  un  ingegno  di 
^elle  doti  fornito,  che  Plinio  in  lui  riconofce,  ninno,  io  credo, 
vorrk  negarlo .  Ma  è  a  cercare ,  fé  bene  o  male  egli  ufafle  del 
Itto  ingegno.  Qui  ancora  ognun  giuddca  fecondo  il  fuo  guilo;  e 
non  vi  ha  co{à  più  inutile,  quanto  il  voler  perfuadere,  che  non 
merita  ftima  un  Autore,  a  chi  ne  ha  gik  formato  favorevol  gin* 
dicio.  Io  rifletterò  foiamente,  che  nel  fecolo  XVi.,  quando  a  co 
mun  parere  regnava  in  Italia  il  buon  guito ,  poco  <:onto  facevafi 
di  Marziale ,  e  appena  giudicava^  degno  <li  venire  a  paragon  eoa 
Catullo  [*],  £'  celebre  i'  annual  fagrifizio^  che  di  alcuni  efem- 
piati  di  quello  Poeta  foleva  fare  a  Vulcano  in  un  giorno  deter- 
minato il  celebra  Andrea  Navagero  (a).  £  più  generalmente  il 
Giraldi  afferma  (3),  che  né  tutti  th  moki  degli  Epigrammi  di 
Marziale  piacevano  agli  uomini  dotti  di  queir  etl^;  e  che  egli 
avrebbehe  fcelti  alcuni  pochi  degni,  a  fuo  parere,  d'  eflere  letti, 
e  che  degli  altri  ne  avrebbe  fatto  carta  pe'  pizzicagnoli.  Nel  fe- 
colo fcorfò,  quando  i'  amor  de'  coacetti  e  delle  fottigliezze  era, 

per 


(*)  Il  giudizio  da  me  dato  delle  Poe- 
fie  di  Marnale  ha  eccitato  il  Sig.  Ab. 
Tommafo  Serrano  a  prenderne  vigorofa- 
mente  la  difefa.  Si  poffon  vedere  le  let- 
tere da  lui  pubblicare  in  Ferrara  nel 
177^.  y  la  Tifpofta  alla  prima  di  efle  Cit- 
ta dal  Cfa.  Sig.  Cavaliere  Clementine 
Vannetti ,  F  eftratto  y  che  della  feconda 
volumìnofa  lettera  dell' Ab.  Serrano  fi  è 
dato  nel  Tom.  Xlf.  di  quefto  Giorna- 
le di  Modena,  il  quale  eftratto  i,  lavo- 
ro dell'  Ab.  Aleffandro  Zorà^  la  cui 

(0  L.  ItL  epift.  ult. 
(2)  Jovius  in  eius  Elog. 


troppo  immatura  morte  fari  femore  di 
dolorofa  memoria  a  chiunoue  ne  ha  co* 
flofciuto  il  raro  ingegno ,  le  amabili  ma- 
niere ,  e  la  (ingoiare  onellà  de'  coflumi  « 
Io  non  voglio  gittare  il  tempo  ingrazia 
di  Marziale.  Ognun  giudichi  delio  flile 
di  eflò,  come  gli  fembra  meglio.  (1 
giudizio,  eh'  io  ne  ho  dato,  era,  ed  è 
tuttora  il  mio^  ma  io  non  poflb ,  né  deb- 
bo impedire  ,  die  altri  penfi  diveifin 
mente  « 


(3)  De  Poet.  Hiflor.  DiaL  X» 
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p3r  così  dire,  il  carattere  de'  be^i  iogegai,  Marziale  aveafi  ìa 
altiiTimo  pregio ,  e  guai  a  chi  avefife  facto  uà  Epigramma  e  wx 
Sonetto,  che  non  terminafle  in  una  acutezza;  egli  era  pure  aa 
freddo  e  trivial  Poe» .  Al  riforgere  del  buon  guiio  cadde  di  nuo- 
vo Marziale;  e  io  penfo,  che  un  Poeta  de'  noftri  giorni  fi  ver- 
gognerebbe per  avventura,  fé  foflè  forprefo  con  qoefto  Atieor  fraU 
ie  mani.  Non  vuolfi  però  negare,  che  Marziale  non  abbia  alcu- 
ni Epigrammi  di  Angolare  bellezza ,  e  fenza  alcuno  di  qué'  raffi- 
nati concetti,  e  di  que'  giuochi  freddiffìmi  di  parole,  che  troppo 
fpeflb  in  lui  s'  incontrano,  oltre  le  ofcenitk,  di  cui  egli  fpeflb 
troppo  impudentemente  ha  riempiuti  i  fuoi  verfi .  Quindi  intorno 
agli  Epigrammi  di  Marziale  ntuno  forfè  ha  decifo  meglio  di  Mar- 
ziale medefimo  con  quel  celebre  verfo  :  ' 

Sunf.  bona^  funf  quttdam  mediocria  ^  funt  mala  -plura  [i]. 

XXIX.  Quefti  (lafciando  (lare  per  ora  Seneca  il  Tragico,  di 
cui  fra  poco  infieme  agli  altri  Poeti  Drammatici  ragioneremo ,  e  pìù^Spob. 
il  Poemetto  de  Cuhu  Honorum  dì  Columella ,  che  forma  il  X.  ti  men  coa«- 
de'  fuoi  libri  d'  Agricoltura,  di  cui  parleremo  nel  Capo  V.  )  que-  ^^^' 
fti  furono  i  Poeti  dell'  Epoca,  di  cui  parliamo,  le  cui  opere  fo- 
no a  noi  pervenute.  Altri  aflki  più  ve  n'  ebbe  al  medefimo  tem- 
po, delle  Poefie  de'  quali  o  nulla  o  folo  una  menoma  parte  an- 
cor ci  rimane.  Sarebbe  cofa  di  troppo  knga,  e,  ciò  che  è  peg- 
gio, troppo  inutil  fatica,  il  voler  ragionare  di  tutti,  il  Giraldi, 
il  Volfio,  il  Quadrio,  ed  altri  ne  han  gik  teflùti  ampj  Catalogi ; 
e  io  comunemente  altro  non  potrei  fare,  che  ripetere  ciò,  ch'elfi 
han  detto;  maniera  affai  ufau  al  prefente,  ma  non  perciò  lode- 
vole, d*  ingroflare  i  libri.  Mi  ballerà  dunque  l'accennare  alcuna 
«ofa  di  quelli,  che  fembrano  eSere  flati  in  pregio  maggiore .  Fo^- 
fa  di  gran  nome  dicefi  da  I^one  (2)  C.  Lutorìo  Prifco  Cavalier 
Romano  a'  tempi  di  Tiberio;  e  celebre  chiamafi  da  lui  e  da  Ta- 
cito (3)  un  componimento  da  lui  fatto  nella  morte,  di  <3ermani-> 
co;  il  qual  però  fu  al  fuo  Autore  troppo  fatale;  perciocché,  co- 
me narrano  i  medefimi  Storici,  acculalo,  fecondo  il  coflume  di 
que'  peffimi  tempi ,  al  Senato  di  aver  compoflo  ^ue'  verfi  in  oc* 
cafiiKie  della  malattia  di  Drufo ,  quafi  fperandoae  la  morte ,  per 

Tom,  IL  N  or- 
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ordine  del  Senato  fu  tratto  in  carcere,  ed  uccifo.  Celebre  ancora 
fu  a'  tempi  di  Tiberio  e  di  Claudio  non  meno  per  gì'  infami 
fuoi  vizj  y  che  per  la  fua  facilità  in  verfeggiare  y  il  Gramatica 
Remmìo  Palemone  Vicentino.  Di  lui  narra  Svetonio(i))  chean* 
che  ali'  improvvifo  fcriveva  Poemi;  e  che  altre  Poefie  ancora 
avea  egli  compollo  in  diverti  e  difficili  metri.  Sembra  perocché 
queAa  facilità  di  poetare  fofle  f  unico  pregio  di  Palemone  y  per- 
ciocché Marziale  il  chiama  Poeta  di  piazza  e  di  circolo: 

S.cribat  carmina  circulis  Pal^mon: 

Me  raris  juvat  autibus  piacere  (2^. 
Di  Cefio  Baffo  Poeta  Lirico  parla  eoa  lode  Quintiliatu>  (3)  y  il 
quelle  dopa  aver  detto  ^  che  Orazio  è  preflbchè  il  folo  tra'  Latini 
Lirici  degno  d'  effere  letto,  foggiugne  :  che  fé  alcun  altro  tu  vuoi 
aggiugnerliy  e  farà,  Cejta  Bajfoy  cui  di  ftefco  abbiamo  veduto.  A* 
tempi  di  Quintiliano  altri  Lirici  dovean  eifervi  di  merito  afiai 
maggiore:  perciocché  egli  fegue  dicendo:  ma  di  molto  gli  vanno 
innanzj  ({ue  che  ora  vivono.  Ma  chi  efli  foffero^  egli  noi  dice^ 
né  noi  polliamo  conghietturarlo  •  Uomo  di  forte  e  poetico  ingegna 
dallo  fteflb  Quintiliano  fi  dice  Salejo  Baffo  [4],  benché  aggiun- 
ga,  che  neppure  in  vecchie%%a  non  fu  abbafìanxa  maturo.  Dall'Aia 
tor  del  Dialogo  fui  decadimento  dell'  Eloquenza  egli  è  appellata 
perfetti nimo  Poeta  [5],  ma  infieme  poco  felice,  poiché  ei  narra^ 
che  Balso  dopo  avere  per  un  anno  intero  fudato  a  comporre  un 
libro  di  Poeiie,  era  coflretto  a  pregare  chi  volefse  compiacerfi  di 
uJirle;  e  che  anzi  gli  conveniva  chiedere  a  pigione  la  cafa,  e 
farvi  coflruire  il  luogo,  onde  recitarle,  e  prendere  a  preftauza  le 
fcranne,  e  dopo  tanti  difagj  e  tante  fpefe  e0er  pago  di  uno  fterìp 
le  applaufo.  Solo  una  volta  1'  Imperador  Vefpafiano  gli  fé  uà 
dono  di  cinquecentomila  fefterzj^  oflìa  di  circa  dodici  mila  cin* 
quecento  feudi  Romani;  il  che,  aggiugne  lo  fteffo  Scrittore,  fa 
a  ragion  celebrato  come  atto  di  maravigliofa  e  (ingoiare  liberali- 
tà. Se  voleflimo  dar  fede  a  Marziale ,  noi  dovremmo  doJerci  af- 
fai della  perdita,  che  fatu  abbiamo  delle  Poefie  di  Aruozio  Stel* 
h^  che  oltre  altri  Componimenti    iodata   aveà   co'  fiioi    ver  fi  la 

Co. 
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Colomba  della  Aia  Violantilla  ;  perciocché  Marziale  àlee  (£)^che 
1  verfi  di  Arunzio  tanto  eran  migliori  di  qae'  di  Catullo,  quan- 
to più  grande  di  un  paflero  è  un  colombo.  Ma  dì  quedi  «logi 
noi  faremo  il  conto  medeHmo,  che  di  quelli,  eh'  egli  e  Stazio 
danno  a  Lucano  antiponendolo  per  poco  a  Virgilio  «  A'  tempi  di 
Plinio  il  giovane  ebbevi  un  Paflieno  Paolo  Cavaiier  Romano, uo« 
mo  afTai  erudito,  di  cui  egli  dice ,  che  quali  per  diritto  di  nafci- 
ta  fi  era  dato  a  feri  vere  Elegìe  (2),  perciocché  egli  era  della  pa» 
tria  ileifa  e  della  flefla  famiglia ,  di  cui  Properzio  •  Molti  altri 
Poeti  dallo  (ìeflb  Autor  fi  rammentano  con  grandi  encom j ,  come 
Pompeo  Saturnino,  di  cui  dice,  che  facea  verfi  al  par  di  Catul- 
lo e  di  Calvo  [3]  ;  Ottavio  ,  cui  egli  caldamente  eforta  (4)  a 
pubblicare  una  volta  i  fuoi  verfi  ;  M.  Arrio  Antonino  Avolo  ma^ 
terno  deli'  Imperadore  Antonino,  di  cui  fommamente loda  le  Gre- 
che non  meno  che  le  Latine  Poefie  (5);  CFannio  (tf),  ed  al- 
tri molti,  eh'  io  tralafcio  per  non  annojare  chi  legge  con  una 
ÌDutil  ferie  di  nomi.  E  bafti  1'  aver  favellato  di  quefU  per  fag* 
gio  di  tanti  altri  Poeti  di  qaefta  etk,  le  cui  Poefie  fon  perite,  e 
intorno  a'  quali  fi  poflbn  vedere  i  fopraccitati  Autori. 

XXX.  Prima  però  d*  innoltrarmi,  mi  fia  lecito   V  aggìugne- 
re  qualche  cofa  intorno  a  due  altri  Poeti ,  che  dagli  eruditi  Man-    ^  ^^^i  ^^ 
rinì  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (7) ,  e  quindi  dall'  ami  fcrin^ri 
altre  volte  citato   Abate    Longchamps  (8),   fi    pongono  tra'  loro  "fL.'??**^?*''* 
Scritton.  Il  primo  e  Giulio  Montano.  I  Maurini  faggiamente  n-  Mno^ediSen- 
flettono,  che  non  vi  è  pmova  certa,  eh'  ei  foflfe  fratello  di  Vo-  zio  A'vgurìna. 
zieno  Montano  Narbonefe  Oratore;  e  che  k  fomiglìanza  del  no- 
me non  è  baftevole  argomento  ad  aderirlo;  ma  che   nondimeno 
eflenclo  amendue  viiTuti  al  tempo  medefimo  e  alla  medefima  Cor- 
te di  Tiberio,  e  che  avendo   amendue   incorfa   la    difgrazìa   del 
medefimo  Imperadore,  convien.confefTare,  che  potevano  effere  fra^ 
ielli.  La  pruova  non  ha   graìi    forza;   nondimeno   egli  è  certo, 
che  potevano  eflèr  fratelli,  benché  non  vi  fia  indicio  baftevole  a 
conghietturare,  che  così  foiTe,  e  fi  pofTa  perciò  da  noi  foltenere^ 

N  2  che 
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che  Giulia  Montano  non  fu  fratello  di  Vozieno,  né  fu  Gallo  iti 
Dafcita,  finché  non  fé  ne  adduca  un  probabile  argomento.  Ma  V 
Abate  Longchamps,  che  non  vuol  conghietture  o  dubbj,  che  lo 
ritardino,  francamente  afferifce,  che  furon  fratelli,  e  perfuafo,  che 
ninno  ardirà  di  contraftarglielo,  pafla  oltre,  e  ci  aificura,  ch'egli 
dìfputava  la  palma  poetica  a  Firgilii  della  fua  età.  Converrai  ere* 
derlo,  poiché  egli  il  dice;  ma  io  non  trovo  tra  gli  antichi, chi 
gli  dia  tal  lode.  I  due  verfi  di  Ovidio  in  lode  di  Montano  da 
Itti  addotti  provano  folo,  eh'  egli  avea  fama  di  buon  Poeu  e  ne' 
verfi  Elegiaci  e  negli  Eroici  : 

^ique  vel  imparibus  numerìs^  Montane^  vel  étquis 
Sufficisy  &  gemino  Carmine  nomen  habes  [i]  • 
Seneca  il  Padre ,  oflia  il  Retore ,  continua  lo  fteflb  Scrittore ,  non 
teme  dì  pareggiarlo  a  pik  grandi  Poeti ,  cJl^e   f  ave  ano  preceduto  • 
Sì  certo  :  Seneca  dice  in  fatti    [2]  :    Montanus  Julius  y    qui  comis 
fuity  quique  egregius  Poeta.  Ognun  vede,  che  la  traduzione    noa 
può  effere  più  fedele.  Ma  Seneca  il  Filofofo  noi  chiama  che  col 
nome  di  Poeta  tollerabile  (3).  E  veramente  i  verfi,  che    lo  ftef- 
fo  Seneca  a  quefto  luogo  ne  adduce ,  e  che  anche  T  Abate  Long* 
champs  ci  mette  ìnnan;d[,  come  degni  di  si  gran  Poeta  ,  fono  poi 
finalmente  una  defcrizione  del  Sol  nafcente   io   quattro    verfi,  2!! 
quali  egli  ne  aggiugne   di  fègttito^   come    fé  foflero  dello    Aeffo 
Poeta ^  due  altri,  che  Seneca  pone  in  bocca  di  Varo,  fui  Sol  che 
tramonta.  Finalmente  aggiugne  T  Abate  Longchamps  ^    che  Giù-* 
lio  Montano  mori  anch'  egli,  come  fuo  fratello  Vozieoo  ,   vitti- 
ma degr  ingiufti  fofpetti  di  Tiberio.  Su  qual  fondamento    lo  af- 
ferma egli?  Su  quel  medefimo,  di  cui  troppo  fpeffo  egli   ufa:  la 
fila  autorità.  I  Maurini  confeffano,  che  nulla  fappiamo  della  fua 
morte;  e  realmente  altro  di  lui  non  traviamo, fé  non  che  T ami- 
cizia ,  di  cui  godea  preffo  Tiberio^  coli'  andar  del  tempo   fi  raf- 
fredda (4);  ma  quando,  e  come  egli  roorifle,  non  fi  ritfòva .  L' 
altro  Poeta  è  Senzio  Augurino  ;  del  cui  poetico  valoie  grandi  co- 
fc  ci  nana  io  una  fua  lettera  Plinio  il  giovane  (s) ,  e^  ne   dk  m 
&ggia  alcuni  verd,  che  quegU  in  lode  di  lui    avea  compofti.  1 

Mau- 


CO  L,  IV.  de  Ponto  EL  uH^  (4)  Senec  epilt  cit. 

(2)  Controv.  XVI.  (,5)  U  lY.  cg.  XXVIIL 

(3)  Epifl.  CXXU. 


Digitized  by 


Google 


L  I   B  «>  o     I.  lOI 

Manrioi  dicono ,  che  egli  era  figlio  di  Gneo  Sen%to ,  Gallo  dì  na- 
xioney  che  avea  il  foprannome  £  llluftre  (i)/  e  l'Abate  Loog- 
champs  fecondo  Tuo  coftume  ne  fegue  fedelmente  il  parere .  Ma 
io  temo ,  che  i  detti  Autori  fianfi  qui  lafciati  abbagliare  alquan- 
to dall'  amor  della  patria.  Efli  a  conferma  del  loro  detto  non 
recano  che  una  Nota  al  detto  paflb  di  Plinio,  cioè  quelja,  io 
credi ,^'tsJtJi  Cattaneo,  che  cosi  ha  z^^punto:  FiliumCn.  Sentii  Gal- 
li viri  illufiis.  Ma  il  Cattaneo,  che  vifle  al  principio  del  XV L 
fecolo,  è  e{  ii  autore,  alla  cui  femplice  afserzione  fi  debba  fede? 
Pur  gli  fi  e-, da.  Il  dire  Gne»  Senzi»  Galla,  è  egli  lo  ftefso  ve- 
ramente che  dire,  eh'  ei  fu  Gallo  di  nafcita?  Gik  abbiam  mo- 
ihrato  altrove,  che  un  tal  nome  non  pruova  punto.  Finalmente 
il  dire,  che  Gneo  Senzio /»  uomo  Ulti/ire,  è  egli  Io  fteflb  che 
dire,  eh'  egli  ebbe  il  foprannome  d'  lUuftrc?  Ma  ufciamdaque- 
fte  contefe,  in  cui  io  entro  fempre  malvolentieri,  e  fol  quanda 
il  dovere  di  fincero  Storico  mi  coftringe  à  rendere  all'  Italia  un 
vanto  ingiuflamente  rapitole. 

XXXI.    Finalmente  non  vuolfi  omettere  il  nome  di  un  al-     J^^'p 
tro  Poeu ,  di  cui  né  troviamo  memoria  alcuna  negli  antichi  Scrit-   dente'"poet» 
tori,  né  fappiamo,  che  lafciafle  dopo  di  fé  alcun  faggio  del  poe-    ^ovimoo. 
tico  ftto  vuore;  ma  che  nondimeno  eflèr  doveva  eccellente,  anr 
zi  tale  ei  fi  die  a  vedere  nell'  ctk  ancor  frefca  di  tredici  anni . 
Ke  dobbiam  la  notizia  a  nn'  antica  Ifcrizione ,  che  dopo  il  Grit^ 
tero  ed  altri  pih  correttamente  è  fiata  pubblicata  dal  Muratori, 
anzi  per  inavvertenza  ripetuta  due  volte  nel  medefimo  tomo  [z];. 
Eccola  quale  ancor  fi  conferva  in  Guafio  Cittk  dell'  Abbruzza,. 
detta  anticamente  Hijionium, 

L.  VALERIO  L.  F.  PVDENTI.  HIC  CVM  ESSET  ANNQRVM. 

Xni.  ROMAE  CERTAMINE 

SACRO  lOVIS  CAPITOLINI  LVSTRO  SEXTO  CLARf- 

TATE  INGENII  CORONATVS  EST 

INTER  POETAS  LATINOS  OMNIBVS  SENTENTIIS  WDICVMT 

HVIC  PLEBS  VNIVERSA 

MVNICIPIVM  HISTONIENSIVM  STATVAM  AERE 

COLLATO  DECREVIT  CVRAT.  REI. 

P.  AESERNIOR.  DATO  AB  TMP.  OPTIMO 

ANTONINO  AVG.  PIO. 


(t)  T.  t  p.  rjj..  C*)  Nov.  Thef.  Infi»  y.ir.:p..DCLHI»,  &MCIX. 
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Dalla  qual  Ifcrizione  noi  raccogliamo,  che  queflò  valorofo  fan* 
ciuUo  ne'  Letterarj  combattimenti,  che  narrammo  di  fopra  efle* 
re  flati  iftituiti  da  Nerone,  e  pofcia  rinnovati  da  Domiziano,  eC 
fendo  egli  in  cùl  di  Ioli  tredici  anni,  fu  a  tutti  gli  altri  Poeti 
antipofto.  Il  lu(tro  feito  cadde  nell'anno  io5.  fotto  il  regno  di 
Traiano;  poiché  cffi  furono  la  prima  volu  fatti  celebrare  da 
Domiziano  l'anno  8ó.,  nel  qual  anno  fi  numerò  il  primo  lu- 
ftro  ;  e  quindi  rinnovandoli  efTì  dopo  quattro  anni ,  nell'  anno 
io5.  appunto  viene  a  cadere  il  fe(to  Indro.  La  iiatua  però  non 
gii  fu  innalzata  che  a'  tempi  di  Antonino,  quand'  egli  era  Pro- 
tettore della  Cittk  di  Ifernia. 
XXXIT.  XXXIl.   Da  turto  ciò ,  che   intorno  a'  Poeti  abbiam  detto 

rJd^'^PoeT"  fin^r^j  €g'i  ^  evidente,  che  il  fecolo,  di  cui  parliamo,  fu  certo 
cheeraaKora  inferiore  di  molto^in  ciò,  che  è  valore  poetico,  al  fecolo  d'Au- 
ragionr^di*  &^^^  i  ^^  "^°  Hiolto  gli  fu  inferiore  in  ciò,  che  è  numero  di 
ciò.  Poeti.  Anzi  alcuni  degli  Scrittori  di  quefta  etk  ci  parlano  in  tal 

maniera ,  che  fembra  non  mai  eflfervi  (iati  tanti  Poeti ,  i^uanti  a 
quefla  medefima.  Giovenale  fcherza  più  volte  full'  infuifribile 
noja  che  era  quella  di  dovere  continuamente  udir  de'  verfi  ;  e , 
ciò  che  era  peggio ,  preflfochè  tutti  fu  medefìmi  triviali  argomen* 
ti.  Niunoy  die'  egli,  (i)  conofce  meglio  la  fua  propria  cafm ^  di 
quel  cy  io  conofca  il  bofco  ài  Marte  ^  e  la  fpelonca  de  Ciclopi  y 
e  la  forza  de  verni ,  e  le  ombre  da  Eaco  tormentate .  Così  fpeifo 
udivafi  egli  ricantar  quelle  fole  da'  molelti  Poeti.  £  altrove  (2) 
tra  gli  incomodi  e  i  pericoli  della  Cittk  rammenta  1'  importuni- 
ti de'  Poeti ,  che  anche  frallo  fmaniofo  caldo  d'  Agofto  volevan 
pure  coftringere  gli  amici  ad  afcoltare  i  lor  verfi .  Plinio  il  gio* 
vane  ancora  ci  defcrive  in  una  (uà  lettera  il  gran  numero  de' 
Poeti,  eh'  era  a' fuoi  tempi  in  Roma;  ma  infieme  fi  dujle,  che 
il  popolo  cominciava  ad  annojarfi  di  tanti  verfi.  Gran  copia  di 
Poeti  y  die'  egli,  (3)  ci  ha  dato  queff  anno.  In  tutto  il  me  fé 
d  Aprile  appena  vi  è  fiato  giorno  ,  in  cui  non  ftafi  recitato  da  al- 
cuno .  Jo  ne  godo ,  perchè  fi  coltivan  gli  ftudj ,  fi  efercitano  e  fi 
producono  gli  ingegni;  benché ^  a  dir  vero^  difficilmente  raccolganfi 
ad  udirli .,  /  piU  fi  fianno  fedendo  a  ridotti  pubblici ,  e  paffano  $1 

tcnu 


(i)  Sat.  I.  T.  7.  (2)  Sat.  IH.  V.  9.  (3)  L.  L  ep.  XIIL 
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tempo  udendo  novelle  ;  e  cbìeggon  pofcia ,  fé  il  recitante  già  fta 
entrato  y  fé  detta  abbia  t  introduzione  ^  fé  abbia  già  recitata  gran 
patte  del  libro  ^  e  allor  finalmente  ^  benché  a  lenti  e  ftentati  pajfi^ 
ci  vengono  ;  nè^  peri  ci  fi  fermano  ;  ma  innanv^i  al  fine  altri  di 
nafcojlo  e  fegretamente ,  altri  apertamente  e  francamente  fen  van-^ 
no.  Così  Plinio  fi  daole  del  poco  conto,  in  che  aveanfi  allora  i 
Poeti  ;  del  che  però  io  non  lo  ^  fé  i  Romani  fé  n^  abbiano  ad 
incolpare,  o  i  Poeti  medefimi;  perciocché,  come  dagli  addotti 
paffi  di  Giovenale  fi  raccoglie,  quefti  per  la  più  parte  eran  tali, 
che  chi  ricu(àva  di  udirli,  di  lode  poteva  parer  degno  anziché 
di  biafimo.  Ma  o  buoni  o  cattivi  foflero  i  Poeti,  la  Ragion  lo- 
ro era  pafiata.  Anche  quelli  tra  elfi,  che  godevano  di  miglior 
fama,  da'  loro  verfi  invano  avrebbono  attefo  di  che  campare» 
Gi^  abbiam  veduto ,  che  Stazio ,  benché  rifcoteife  gran  plaufi  ^ 
era  nondimeno  coftretto  a  comporre  Azioni  Teatrali ,  e  a  vender- 
le agli  Attori ,  fé  volea  trovar  di  che  vivere.  Dove  è  ora^  efcla* 
ma  Giovenale  (1),  un  Mecenate  ^  o  un  altro  uom  liberale  inverfo^ 
%  Poeti?  A  que  tempi  gli  uomini  avean  premio  uguale  alV  inge» 
gno  loro;  ma  ora  ejjt  f%  rimangon  digiuni  ,  e  anche  nelle  pile  liete 
fefte  de  Saturnali  cofìretti  fono  a  ftarfene  fen%a  vino  •  Ma  come 
unti  Poeti,  fé  la  Poefia  giacevafi  così  fprezzataf  Gik  ne  abbiam 
recata  poc'  anzi  la  vera  ragione.  La  liberalità  di  Augufto  e  di 
Mecenate  verfo  i  Poeti  avea  perfuafb  ì  Romani,  che  un  de^mez« 
zi  più  ficuri  a  viver  felice  era  il  poetare.  Quindi  da  ogni  pal- 
mo di  terra ,  per  così  dire  ,  fpicciavan  Poeti  •  Il  non  vederfi  fui* 
le  prime  ben  ricevuti  non  baftava  a  fcoraggiarli  :  fi  Infinga  vano  j 
che  il  loro  merito  farebbe  un  giorno  riconofciuto  e  premiato  • 
Continuarono  perciò  a  verfeggiare  e  a  fperare»  Qualche  ricom- 
peofa  data  talvolta  ad  alcuno  mantenne  viva  per  alcun  tempo 
una  sì  dolce  fiducia  •  Ma  finalmente  la  fperienza  di  molti  anni 
coQvinfe  i  Romani,  che  la  Poefia  non  era  più,  come  una  vol- 
ta, ficura  firada  agli  onori  e  alle  ricchezze;,  e  ia  Poefia  perciò 
fu  quafi  del  tutto  abbandonata,  come  a  fuo  luogo  vedrenK>» 

XXXIiL    Rimane  or  folo,  che  veggiamo,  in    quale  fiato  fi    XXXIIL 
foffe   in  Roma   a  queft'  epoca  la  Poefia   Teatrale.   Anche  allor  J^^J,J"^"Jj^ 

quaUp        fia  Tcitrale 
b  Roma» 
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quando  la  Romana  Letteratura  era  giunta  nel  fecolo  precedente 
alia  fua  perfezione,  il  Teatro  Romano  ciò  non  oftante  era  reda- 
co  Tempre  ailai  inferiore  al  Greco;  e  ne  abbiamo  a  Tuo  luogo 
efaminate  le  cagioni  «  Quindi  molto  meno  era  a  fperarfi^,  che 
eflb  fi  perfezionaffe  a  qu^^fti  tempi  y  in  cui  ogni  altro  genere  di 
Poefia  andava  decadendo  miferamente .  St  i  compagni  di  Virgi- 
lio e  di  Orazio  non  eran  giunti  a  comporre  Tragedie  e  Com- 
medie eccellenti ,  come  poteva  ciò  afpettarfi  da'  compagni  di  Lu* 
cano  e  di  Stazio  ?  Le  circoftanze'''  ftefle  de'  tempi  non  poco  dovet- 
tero contribuire  all'  infelice  flato  del  Teatro  Romano  •  Tiberio  ^ 
Caligola,  Nerone )  Domiziano,  Imperadori  foipettofi  ai  par  che 
crudeli,  aveano  in  conto  di  capitale  delitto  qualunque  parola  fi 
foife  dagli  Attor  profferita,  che  fembraflè  occultamente  ferirli;  e 
il  Poeta  potè  va  a  ragion  temerne  la  morte,  come  dalle  cofe  nel 
primo  Capo  riferite  fi  può  raccogliere.  Qual  maraviglia  dunque, 
te  i  Poeti  fatti  fchiavi ,  per  cos^  dir,  dal  timore,  e  feri  vendo 
con  animo  foUecito  e  paurofo,  rìmaneflero  Tempre  in  quella  me- 
diocrità, da  cui  non  etee,  fé  non  chi  può  liberamente  fecondare 
il  fuo  talento? 
aXXiV.  XXXIV.    Come  nondimeno  frequenti  erano  in  Roma  i  Tea- 

aiwi^^ScTitl  ^^*'*  Spettacoli ,  furonvi  ancora  molti  Scrittori  di  Commedie  e 
toridiTrage-  di  Tragedie.  Tra  quefli  il  folo,  che  da  Quintiliano  fi  nomina 
mecBc*^^"*  con  elogio  (i),  e  che  da  lui  fi  dice  fuperiore  d'aflai  a  tutti  gli 
altri  da  lui  conofciuti,  è  Pomponio  Secondo,  di  cui  narra,  che 
i  vecchi  accufavanlo  come  non  troppo  tragico,  ma  confefiavano 
nondimeno,  che  in  erudizione  e  in  eleganza  fuperava  tutti.  Pli- 
nio il  vecchio ,  di  cui  era  flato  amiciffimo ,  aveane  in  due  libri 
fcritta  la  vita  (2);  e  più  volte  fi  fa  menzione  di  lui  preffo  Ta- 
cito (3).  L'  Autor  del  Dialogo  fui  decadimento  dell'  Eloquea- 
za  il  dice  uomo  in  gloria  non  inferiore  ad  alcuno  (4)  •  £ 
quella  gloria  dalle  Aie  Tragedie  fingolarmente  gli  fu  acquiftata . 
Plinio  il  giovane  di  lui  racconta  (5)  ,  che  allor  quando  alcuno 
de'  fuoi  amici  efortavalo  a  far  qualche  cambiamento  nelle  fue 
Tragedie,  e  che  egli  noi  giudicava  opportiino,  fole  va  provocare 

al 


(0  L.  X.  e.  I.  xri'.  &c 

(2)  Plin.  Jun.  1.  IH.  ep.  V.  (4)  R  ij. 

Q)  L  V.  Axmal.  e  VUI.  1.  XI.  e       (5)  L.  VIL  tjp.  XVit 
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al  giudìzio  del  popolo,  e  ritenere  ci%,  che  eflb  xxl  ùxo  applaufo 
af^-ova^e.  Il  M.  Maffei  vuole,  che  ei  foffe  Veronese  di  pa* 
trìa  (i)«  A  me  ooa  pare^  eh'  egli  ne  rechi  pruova  valevole  ad 
alTermarlo;  ma  non  vi  ha  neppure  ragion  baftevole  a  negarlo, 
Vegganfi  le  notizie ,  che  intorno  a  -quello  Poeta  egli  ha  diligea- 
temente  raccolte,  e  con  kd  fi  avverta ,  che  da  quello  Pomponio 
Secondo  yuolfi  4i(tictgaere  un  altro  Pompomo  Bolognefe  fcrittore 
di  quelle  Favole^  che  xliceanfi  Atellane  (a).  Materno  uno  degF 
Interlocutori  del  poc'  anzi  mentovato  Dialogo  viene  in  eiTo  det- 
to valorofo  Scrìttor  ^i  Tragedie  ^  e  tre  fingolarmente  ivi  -(è  ne 
rammentano  intitolate  Catone^  Medea^  e  Tieile  (2).  Di  un  Vir- 
ginio Romano  ^rittor  di  Commedie  parla  con  grandiflimi  enco- 
mi Iginio  il  giovane  (3),  dicendo,  di'eiTe  potevan  efler  propo- 
ne per  efemplare,  ed  aver  luogo  fra  quelle  di  Plauto  e  di  Te- 
renzio, e  che  a  lai  non.  mancava  né  lorza ,  né  maeftk,  né  fotti- 
gliezza,  né  fale,  né  dolcezza,  né  grazia.  Elogio  grande  per  ve» 
ro  dke;  ma  parmi,  ohe  Plwio  ne  fofle  liberale  affai ,  fingolar- 
mente verfo  coloro,  a' quali  «con  fincera  amicizia  egU  era  con- 
giunto .  Lafcio  di  parlare  Jà  altri  men  celebri ,  i  <uii  nomi  e  i 
titoli  delle  Azioni  da  efli  compofie  fi  potranno  vedere  nelle  fpef- 
fb  accennate  Opere  del  Giraldi,  del  Volfio,  e  del  Quadrio;  e 
paflb  a  quello ,  che  iblo  ci  é  rimafto  tra  gU  Scrittori  tragici  di 
quello  tempo ,  «cioè  a  Seneca^ 

XXXV»  Ed  eccoci  ad  ima  delie   più    intralciate  quiilioni ,     XXXV. 
che  in  tutta  la  Storia  Letteraria  s'  incontrino .  anzi  a  più  qui-  .  Chi  fi»  il 

-•      -    -  --         — .     .     ..    ^         '  A         i^     Sentca    autor 


in  qual  pregio  xlebboo  effe  averfi^  Io  mi  fpedirò  brevemente,  re* 
cando  ciò^  che  vi  ha  di  più  probabile  fu  ciafcheduna  parte.  E 
primieramente  non  é  nemmeno  a  far  parola  di  quelli,  che  am- 
Tom.  IL  O  met^ 


(tf)  Per  la  Iftefla  ragione ,  per  xui   il  no  per  patria  a  Pilnio ,  la  H  ancora  a 

M.  Mafiei  ^   credendo   V^ionefe  Tlinio  Pomponio  <  CU  Uomini  lU.    Comafcki 

Sea>ndo,  crede  ancor  Veronefe  iWnpo-  p.  41$  •) 
nìo  Secondo  j  il  C  Giovio,  che  dà  Co- 

(0  Verona  Illoflxata  P.  It  iì)  L  VI.  ep.  XXL 

(2)  N,  1.  &  }•  ► 


Digitized  by 


Google 


lotf      Storia  della  Littiuatu&a  Italiana* 

mettono  un  folo  Seneca  autore  di  tutte  T  opere  ^  che  fotto  tal 
nome  ci  fono  rimafte.  Non  v'ha  or  chi  non,  fàppia,  che  due  di 
tal  nome  vi  fono  ftati,  padre    e  figlio,  Retore  u  primo,  Filo- 
fofo*il  fecondo.  Ma  fé  ad  alcuno  di  qoefti  due  o   ad  un   terzo 
Seneca  appartengano  quelle  Tragedie,  non  è  sì  agevole  a  diffini» 
re.  Gli  antichi,  che  tal  volu  ne   hao  citata  alcuna,  pare  che 
abbian  voluto  lafciarci  nellMncertezza^  poiché  non   mai  ne  no- 
minan  T  autore  altrimenti  che  col  femplice  nome  di  Seneca.  Del 
Filofofo   noi  Tappiamo  y  che  di   verfi  ancor  fi  compiacque ,  e 
Quintiliano  fra  gli  altri  nomina  i  Poemi  da  lui  compofti  (i). 
Ma  che  egli  fcriveffe  Tragedie,  efpref&mente  noi  dice.  Sidonio 
Apollinare  diftingue  (%)  Seneca  il  Filofofo  da  Seneca  il  Tragi* 
co;  con  che  fembra  accennare,  che  T  autor  delle  Tragedie  fofle 
o  il  Retore  o  un  altro  Seneca  da  amendue  dipinta  »  Queft'  ulti- 
ma  opinione  è  (lata  da  alcuni  adottata,  da^  quali  il  vuole,  che 
il  Seneca  autor  delle  Tragedie  fia  diverfo  e  dal  Ketore  e  dal  Fi- 
lofofo; benché  poi  non  conven^  tra  loro^  chi  efib  fia ,  ed  altri 
il  dicano  figli uol  del  Filofofo^  altri  Nipote,  altri  un  altro  qua- 
lunque Seneca  viflfuto  fotto  Trajano.  Ma  niuno  può  addurre  al- 
cun probabile  fondamento  della  fua  opinione;  e  quello  terzo  Se- 
neca, come  fra  gli  altri  lungamente   dimoftra  il   dotto   Niccolò 
Antonio  (3),  fembra  finto  a  capriccio.  Convien  dunque  ricorre- 
re ad  uno  de'  due  Seneca  altronde  noti.  Ma  a  qual  de' due?  Al- 
cuni  per  non  moftrarfi  favorevoli  più  air  uno  che  air  altro  divi- 
dono amichevolmente  le  Tragedie  tra  amendue.    Ma  il  fiiperfi, 
che   Seneca   il  Filofofo    fu  amante  di   Poefia  ^    ha  indotta  la 
più  parte  de^  moderni   fcrittori  ad   attribuirgli  con  più  certezza 
almeno  alcune  di  quelle  Tragedie .  Il  prenome  di  Lucio  propio 
del  Filofofo,  con  cui  comunemente  ne'  Codici  antichi  fi  appella 
r  autor  di  efle ,  conferma  alquanto  quefla  opinione .   Ma  ci  coa- 
viene  confeflar  nondimeno,  che  il  filenzio  e  la   precifione  degli 
antichi  Scrittori  non  ci  permette  di  abbracciarla  le  ooa  con  tU 
more . 
yxxvh  XXXVL  Nulla  meno  difficile  à  diffinire  è  T  altra  quiftione, 

tì2ÌI!t[ftiMU  ^®  ^"*^  qualurf^ue  Seneca ,   che  fi  voglia  fcrittor  di  Tragedie , 

▼erfi  aacori  di     •  fia 

tfle  •  -« 


(0  L  X.  e  L  (2}  Camu  IX.         Ì3)  BibL  Hifp.  Vet.  L  L  e  IX. 
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fia  veramente  tutore  di  tutte  quelle ,  che  vanno  fotto  tal  nome. 
Il  Quadrio  [i]  e  il  Conte  di  S.  Rafaele  [2]  han  troppo  faciL 
mente  adottau   T  opinion   di   coloro  ,  i  quali  pretendono ,   che 
Y  Onavia  non  jpoffa  eflere  opera  dei  Filoibfo  Seneca ,  perchè  que* 
iti  prima  di  eua  fu  uccifo.    Egli  è  certo,  che  Ottavia  fu  uccifa 
Tanno  62.^  e  Seneca  V  anno  6^.  [3],  e  che  quefti  perciò  ebbe 
agio,  fé  il  volle,  a  comporre  una  Tragedia  fu  ule  argo*nento. 
La  diverfià  dello  ftile,  che  da  alcuni  in  effe   fi  offerva,  è  la 
principale  anzi  T  unica  ragione  a  credere ,  che   non   tutte   fian 
opera  dello  fteffó  autore  ;  e  per  ciò  che  appartiene  alF  Ottavia , 
convengono  tutti  comunemente,  ch'ella  (ia  d'  altra  mano.   Ma 
quefto  argomento  tratto  dalla  diverfitk  dello  ftile  ha  effo  quella 
terza ,  che  da  alcuni  gli  fi  attribuifce  ?  Non  potrebbefi  dire   per 
avventura ,  che  alcuiie  da  Seneca  furon  compoiie ,   mentre  fé  ne 
ftava  efule  nella  Corfica,  e  che  effe  perciò  fi  rifentono  della  tri- 
ftezza  e  dell'  abbattimento ,  in  cui  era  il  loro  autore  ?  Oltre  di 
che  legganfi  di  grazia  i  pareri   de'  diverfi  Autori  fulle  diverfe 
Tragedie  di  Seneca  raccolti  dal  Baillet  [4]  e  dal  Fabricio  [5] , 
e  vedrafli,  come  efli  fieno  di  guiio  tra  lor  concordi.  La  Tebaide 
da  Giudo  Lipfio  fi  antipone  a  tutte  l'altre  per  tal  maniera,  che 
ci  penfa^  che  ella  appanenga  al  fecol  d'  Augnilo.  Giufeppe  Sca- 
ligero e  Daniele  Heinfio  non  la  reputan   degna  neppur  di  Sene» 
ca.  Al  contrario  1'  Heinfio  loda  altamente  le  Troadi ,  e  non  te- 
me di  antiporre  quefia  Tragedia  a  quella  da  Euripide  fcritta  full' 
argomento  medefimo ,  e  lo  Scaligero  ancora  le  dà  il  primo  luo- 
go traile  Tragedie  Latine  «  Ma  Giuflo  Lipfio  con  altri    la  vo- 
glioD  opera  di  un  poeta  da  nulla  •  L'  Ottavia  ancora  fembra  al- 
lo Scaligero  degna  di  Seneca  ;  a  Giufto  Lipfio  pare  la   più   vii 
cofa  del  mondo.    Cos'i  tutti  lufinganfi  di  aver   palato  a  ben   de- 
cider del  gufto;  ma  appena  è  mai,  che  il  lor  gufto  fia  conforme 
zÉf  altrui .  Quindi  fu  quefto  punto  ancor  io  penfo  ,  che   nulla  fi 
poffa  decidere  francamente ,  e  che  ognun  pofia  fentirne  come  me* 
glio  gli  piace.  Ciò  che  di  certo  fi  può  folo  affermare,  fi  è,  che 
r  Ercole  Furiofo,  il  Tiefte,  1'  Ippolito,  le  Troadi,  la  Medea, 

O  2  l'Aga- 


(i)  T.  IV.  p.  46.  tom.  L  Neion.  Art.  XV.  &  XX. 

(2)  Secolo  d' Auguflo  p.  i8f.  (4)  Jugem.  des  Sav.  t.  1(1.  p,  254. 

(3>  Vid.  Tillemont  Mcm.  des  Emper*       (5)  BBl  Uu  1.  IL  e  IX. 
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rAgamemnone  da  alcuni  antichi  Scrittori,  fingolarmente  Gra- 
matici  y  fono  citate  ibtto  il  nome  di  Seneca ,  come  dimoftia   il 
mentovato  Fabricio* 
XXXVII.  XXXVIK  Pia  francamente  ragionerò  io  fiàh  terza  quiftiode , 

^Lorcàcarat-  cioè  ful  merito  detie  Tragedie  A  Seneca;  poiché  fon  certo  di 
ffiie'.  ^  ^'^  Aver  iegnaci  del  mio  parere  tutti  coloro ,  che  nella  diligente  let- 
tura de'  Tragici  più  famofi  fi  fono  efercitati  •  la  fto*  per  dire  y 
che  erefia  letteraria  non  fi  è  mai  udita  peggior  di  quella,  che 
ttfc^  dalla  penna  di  Giulio  Celare  Scaligero,  quando  afibrmò  (i), 
che  le  Tragedie  di  Seneca  non  erano  in  maejià  inferiori  a  quelle 
de  Greci  j  e  ehc  anzi  per  ornamento  e  per  graTÙa  fuperavan  quel-^ 
le  d  Euripide.  Ma  per  buona  ventura  ei  non  ha  avuti  molti  fé* 
guaci  del  fiio  errore  «^  £  certo  chi  da  Sofocle  e  da  Euripide  paf- 
hi  a  legger  Seneca ,  noa  può  a  meno  di  non  conofcere ,  quanta 
andaffe  lo  Scaligero  lontano  dal  vero.  Naturalezza , verifimiglian- 
za,  uniformiti  di  carattere ,  tenerezza  di  affetto ,  contrailo  di  paf. 
fieni  ^  intreccio  di  accidenti  fono  cofe  tutte,  fi  può  dire,^  a  Sene- 
ca fconolciute«  Sentenze  e  declamazioni,  ecco  il  forte  e  il  mara- 
vigliofo  di  quello  Scrittwe»  I  fiioi  verfi,  come  dice  le^iadra- 
mente  il  P.  Brumoy  [2],  fono  pieni  d'  una  cotale  idro^ifia  poe- 
tica, che  ributta.  Egli  è  vero,  che  ha  fpeiTo  fentimenu  grandi, 
ma  il  jpiù  delle  volte  eflt  fon  fuor  di  luogo.  Le  leggi  peir,  che 
per  univerfal  confentimento  fondato  fulla  namra  medefima  delle 
cofe  fono  prefcritte  a  fomiglianti-  componimenti,  pare  che  a  Se» 
Deca  fbflèro  appena  bote.  Ma  troppo  oltre  mi  condurrebbe  il  far- 
ne un  accurato  efame,  il  quale  anche  per  ciò  farebbe  inutile, che 
gik  lo  abbiamo  nelF  incomparabile  Teatro  de'  Greci  del  mento-^ 
vato  P.  Brumoy.  Tutte  le  Tragedie,  nelle  quali  Seneca  ha  pre- 
fo  r  argomento  da'  Greci ,  fono  (late  da  lui  paragonate  co'  foro 
originali;  e  bada  leggere  le  giufliflime  rifieflioni,  che  fu  cìafche- 
duna  egli  ha  fatte ,  per  conofcere,  iè  il  difpregio,  in  cui  orsr  Èb- 
munemenfie  H  hanno  le  Tragedie  di  Seneca^  fia  ragionevole  {£\^ 

Pia 

(tf)  Il  Sig.  Ab,  Lampillas  ha  impié-  in^  efia  fi  vale  deir  autorità  del  P.  Bm- 

gate  più   di   «quindici   pagine  a  difènder  moy,  a  cui    pure  io   ho  rimefli  i  miei 

le  Tragedie  di  Seneca  contro^  1'  aceoTaf,  Lettori  •  C^uno  legga  qtaeA'  eloquente 

eh'  io  qui  ne  ho  fatta  (Saggio  AboUi^.  Apologia,  e   volentieri   mi  darò  vinto , 

P.  IL  T.  m  p.  29.  41.  V £  it  piùleg-  fé  pmà  a'  più  £iggi^  ali'  io  abbia  er- 

giadro  di  quefta  difefa  fi  e,  df  ei  molto  rato. 

(i)  Poet.  L  V.C  VL     (a)  Tl1eat1edesGrecstkLp.344.edi1.  d'AntHeid.  1^3^ 
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Pi&  colè  xDtonio  al  parere  di  ^verfi  Scrittori  MY  autore  déUf 
Tragedie  raedefinoe  fi  potranno  vedere  negli  Scrittori, che  abbiam 
mentovato,  e  fiogoiaìrmente  nel  P.  Martin  del  Rio  e  in  Niccoli 
Aotamo,  Noi  frattanto  dalla  Poefia,  che  lungamente  ancor  que- 
lla volta  ci  ha  trattenuti,  ma  in  cm  nelle  fegnenti  Epoche  do- 
vremo eflere  a&i  più  brevi ,  pa0ìamo  a  vedere ,  in  quale  flato 
foflèro  in  Roma  gli  altri  ftud>. 

C    A    P    O        I  II 

I.  T   ^  Eloquenza  porta»  da  CicertMie  e  da  alcuni  altri  Ontorì^        r. 

■  ^  che  con  lui  viflèro,  alla  fua  maggior  perfezione,  fin  da'  Ra^om  piii^ 
tempi  d'  Augnilo  avea  eomincbto  a  decadere  aflài.  Dì  quello  de-  dlmento  ddi* 
cadimento  abbiamo  e&minata  F  origine  e  le  cagioni  nel  prece>  Eioquenudo- 
dente  volume  (i),  e  abbiamo  offervato,  che  gran  parte  certo  vi  ^J^JoT*^ 
ebbe  la  diver&  coflituzione  della  Repubblica,  ma  aflai  piik  ii  ca»> 
prlccio  degli  Oratori,  e  il  defiderio  di  andar  innanzi  in  gloria  a 
que%  che  gli  aveano  precedati.  Qiiefto  nuovo  e  vizioTo  genere  di 
eloquenza,  il'  coi  pregio  era'ripoilo  fingokrmente  in  un  a^tcato 
raffinamento  di  penfieri ,  in  uno  fmodato  ufo  di  fottigliezze ,  che 
talvolta  eraoa  ìngegnofe ,  ma  per  lo  pi&  infipide  e  fredde ,  e  in 
una  cotai  aria  di  raaraviglioro ,  ibtto  cui  traveiHvanfi  i  più  ordì* 
nar;  fentrmeoti ,  queilb  nuova  genere,  dico,  di  eloquenza  u&toe 
coiiHneodato  éa  uomini,  che  pel  loro  ing^o  e  &pere  aveanfi  a 
n^<me  in  gran  pregio,  e  non  combi^tuto  dalla  difapprovazione 
dd.  popolo,  che  appena  ave»  allora  occafione  di  moQxzter  col  fat- 
to ,  qual  eonto  faceflè  degH  Oratori ,  piacque  per  la  fua  mede&> 
ma  novità;  e,  come  fuoi  avvenire,  tutti  s'  invaghitono  di  bac» 
tere  la  nuova  f^da,  che-  vedeanfi  aperta  innanzi,  e  tanto  più 
ch*^  efla  aveva  i'  apparenza  di<  più  difficile  affai,  e  perciò  afibi  più 
glorici  di  quella,  che  battwa  avevano  i  loro  preoecefibri^ -Av- 
venne al  raedefimo  tempo,  come  nelk  Diflèrttzioa  preliminase 
fi  è  oflfervato ,  che  il  gran  numero  di  ftranìeri,  che  db- ogni  parw 
te  dell'  impero  acconrevano  a  Roma^  cominciò  ad  alurare  la  pi^ 

ri- 


(i)  V.  t.  L  f.  afo.  t^ 
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xìùl  del  linguaggio  9  e  un  non  fo  che  di  rozsso,  di  afprO)  e  d'in- 
colto s'  iotrodufle  nel  favellar  de'  Romani,  che  creiceado  ogni 
giorno  più  lo  conduffe  finalmente  a  quella  barbarie ,  a  cui  love- 
drem  giunto  ne'  fecoli  fufleguenti.  Così  tutte  le  circof^anze  con* 
corfero  a  rendere  fempre  maggiore  il  decadimento  dell*  Eioqueo^ 
2z.  Noi  dobbiamo  ora  vederne^  e  efaminarne  i  progrefli,  che  ap- 
partengono all'  Epoca  y  di  cui  trattiamo;  io  cui  vedremo  la  Ro- 
mana eloquenza  decadere  bensì,  ma  di  tanto  in  canto  £ir  qual- 
che sforzo  per  foUevarfi  ancora  per  modo,  che  fi  potefle  fperare 
di  vederla  un  giorno  xiforgere ,  le  più  felici  itati  foflèro  i  tem- 
pi, che  venner  dopo« 

IL  Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  vuolfi  qui  efaminare  ciò,  che 
Dialogo  an*  ^PV^^^^^^  all'aotico  Dialogo  intitolato  De  CauJ/is  Corrupta  Elo- 
ticoTaqnedo  jquentia^  che  Or  traile  Opere  di  Quintiliano,  or  tra  quelle  di 
n?nn??Mto-  ^acito  fi  vcde  flampato,  da  cui  molto  pofliam  raccogliere  intor- 
T%  n^  Tacito,  HO  z  que(to  argomento^  Chi  fiane  V  Autore ,  non  h  facile  a  fta- 
jk  Qmnrilia.  i^yj^^^  jy^  j^i^^^j  ^^^j^g  Quintiliano ,  da  altri  Tacito;    ma  quafi 

tutti  convengono,  che  nulla  fi  può  affermare  di  certo*  Io  credo 
anzi,  che  fi  pofla  affermar  con  certezza,  che  né  all'uno  né  all' 
altro  non  fi  può  attribuire.  E  quanto  a  Tacito,  io  confeffo,  che 
non  fo  indurmi  ad  abbracciare  il  parere  di  quelli,  che  nel  ^nno 
Autore.  Al  fol  leggerne  due  o  tre  periodi,  a  me  pare  di  fcoi^r- 
vi  uno  fiile  idiverfo  per  tal  maniera  da  quel  di  Tacito,  che  an- 
corché io  non  reputi  comunemente  troppo  forte,  l'argomento  pre- 
fo  dalia  diverfitk  dello  fiile ,  in  quefio  cafo  nondimeno  parmi , 
olirei  ^uafi,  impoffibile,  che  lo  Saittor  del  Dialogo  fia  lo  fieffo 
che  lo  Scrittor  della  Storia  e  degli  Annali.  InutUmente  ftancafi 
il  Salinerio  [i]  nell'andare  in  cerca  di  alcune  frafi  delle  Storie 
di  Tacito,  che  incontranfi  ancora  in  4)uefio  Dialogo.  Qual  Au- 
tore vi  h  mai  <,  in  cui  non  trovinfi  «fprefiioni  da  altri  ufate  P 
A  quefia  maniera  im'  Epiftola  ^i  Seneca  potrebbe  dirfi  (critu  da 
Cicerone.  Ma  ^i  é  certo ^  che  in  quefto  Dialogo  non  trovafi 
punto  tiella  prectfione^  della  forza,  dell' ofcuridi ,  dell' antitefi,  del 
lentenziar  concettofb  di  Tacito^  Lo  fiile  h  dolce,  facile,  fciolto, 
e  tale,  che,  fé  non  vi  foffero  alcune  efpreffioni,  che  fanno  di  etk 
fiù  tarda,  potrebbefi  credere  a  ragione  un  componimento  del  (e- 

col 


(0  Net.  ad  huac  Dial. 
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col  di  Ge&re  o  di  Ai^fto  (i).  Qoefta  dif&coltk  con  è  ugual- 
mente forte  per  riguardo  a  QiiintìlianOy  il  cui  ftile^  benché  non 
fia  sii  colto ^  come  quello  del  Dialogo,  non  è  però  sì  diverfo, 
che  non  pof!a  egli  ancora  crederfene  Autore.  Ma  altre  ragioni 
ci  vietan  di  farlo.  Il  Dodwello  [2}  molte  ne  arreca,  di  cui  due 
fole  io  accennerò  brevemente.  Quintiliano  dice  (3)  di  aver  lun- 
gamente trattato  deir iperbole  nel  libro,  in  cui  ha  efpofte  le  ra- 
gioni del  dicadimento  dell'  Eloquenza  .  Sed  de  bac  fatìs ,  quia 
eumdcm  locum  ptemus  in  eo  libro ,  quo  caujfas  corruppe^  Etoqueiu 
ìue  reddebamury  tra^avimus^  £  quefte  fon  le  parole,  che  hanno 
condotti  alcuni  a  credere  Quintiliano  Autor  di  quello  Dialc^o. 
A  dir  vero  però,  da  quelle  parole  medefime  fi  prova  la  falfit^ 
di  tale  opinione*  Perciocché  intomo  all'iperbole  nulla  veggiam 
nel  Dialogo^  di  cut  trattiamo ^  il  quale  anzi  è  di  tutt' altro  argo- 
mento, che  delle  figure  ufate  dagli  Oratori.  Ma  a  quedo  Dialo* 
gO)  dtccMio  alcuni,  un  altra  doveva  efler  congiunto;  poiché  nel 
finir  di  eflb  fi  fa  qualche  cenno  df  voler  tornare  fulta  fteflk  mar 
teria.  S^  certo,  ma  fuUa  fiefla  materia  appunto,  cioè  ad  illujlr^ 
re  le  ccfe  y  che  potejfero  fembrarc  ofcure  net  tenuto  Dialogo  y  non 
a  trattare  di  un  argomento,  di  cui  nella  fteflfo  Dialogo  non  erafi 
fatto  mono»  Innoltre  T Autor  del  Dialogo  narra,  ch'egli  affai 
giovane  udì  difputare  tra  loro  i  perfonaggi ,  che  in  efTo  ragiona- 
no; e  il  Dialogo  fi  fuppone  tenuto  Tanno  fefta  dell'Impero  di 

Ve- 


(i)  n  P.  Brotier^  della  cui  brfla  edi*  ctó  egli  era  intervenma  al  Dialogo.  In- 

zioBc  di  Tacito  venutami  tardi  alle  ma-  noltre  egli  è  vero ,  che  fpeflb^^  uà  Autor 

bì  parlerò    nel   Capo   feguente^  crede  e  medeiimo   in  diverfe  era  e  In  occafioni 

foftiene,  che  Tacito  fia  KAutor  del  Dia-  diverfe  afa  di  diverfo  ftile^  ma  appena  è 

logo  ;  e  alla  difficoltà  principale ,   che  é  mar ,   che   non  vi  fi  vegga  una  maniera 

la  diverfità  dello  ftile,  rifponde ,  che  prò-  di  penfare  e  di  fcrivere  aflfai  fomiglianre; 

babilmente  e^li  lo  fcri/Te  in  età  giovani-  trattone  allor  quando  fi   voglia  ,(bdiofa- 

le.  Che  Taci[0  foffe  giovane^  quando  fi  mente  contraffare  lo  ftile;  il  che  io  non 

tenae  il  Dialogo ,  cioè  nel  fefla  anno  di  veggo  per  qual  ragione  fi  volefiì?  fare  da 

Vefpafiano  ,   non   può  negarfi  ;   efiendo  Tacito,  Confeflò  nondimeno,  che  il  ve- 

^li  nato  verfo  ?  anno  60. ,  come  vedre-  dere  il  P.  Brotier ,   uomo  sì  lungamente 

xno>  e   cadendo   il   fefio  anno  di  quefto  verfato  nella  lettura  non   fot   di  Tacito, 

Imperadore  nel  75.  Ma  che  I* Autor  Io  ma  di  tutti  gli  antichi  Autori,    effere  di 

fcrìvefie  in  età  giovanile ,  non  parmi  che  parere  contrario  al  mio ,   mi   rende   afiai 

fi  pofla  baAantemente  provare.  Certo  ei  più  incerto  e  dubbiofo,  ch'io   dapprima 

parla  in   modo  nella   Introduzione,  cui  non  fofil  fu  quefb. 

recheremo  frappoco,  che  fembra  indicare  (i)  Annal.  Qpiatil.  ii.  XXVIII* 

efler  già  trafcorib  non  foco  tempo  ^  dac-  (})  U  Vili,  e  VL 
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Vefpaifiano  •  Or  il  Dodw^Io  t^i]  con  buone  ragioni  ha  noflratO| 
che  Opintilìano  avea  allora  trentadue  o  jtrentatrè  anni;  aè  pote- 
va perciò  dirfi  ^ovane  adki  y  admodum  juvems. 
Ut  IIL  Né  a  Quintiliano  dunque  ne  a  Tacito  non  fi   può  fon- 

N%  Marco   datamente  attribuire  quefto  Dialogo  •  Una    nuova   opinione    full' 
^'^^^  Autore  di  eflb  hanno  pfopofla  gli  .eruditi   Mauriai  Autori  della 

Scoria  Letteraria  di  Francia ,  i  quali  hanno  penfato  {2  ] ,  che 
Marco  Apro  uno  degl'  Interlocutori  del  Dialogo  ne  iia  anche 
l'Autore.  Di  queftVuomo  altre  notizie  noi  non  abbiamo,  ie  non 
^elle,  che  in  quefto  fteflb  Dialogo  vìeoe  egli  introdotto  a  dare 
di  fe  mederimo.  Da  eflb  ooi  ricaviamo,  eh* egli  era  nativo  del- 
le  Gallie,  poiché  le  chiama  col  nome  di  nofirec  de  GallHs  no^ 
/Iris  [3];  cbe^  benché  fofTe  nato  in  Citck,  com'ei  dice,  focù  fa^ 
borita  y  era  nondimeno  giunto  a  ragguardevoli  cariche  nella  Re- 
pubblica; e  che  era  flato  Quefloce,  Tribuno,  Pretore^  e  che  af* 
fai  di  fpeflb  e  volentieri  fi  efercitava  in  trattare  le  >caufe  (4). 
£i  narra  ancora  [5],  x:h*egli  avea  veduto  nella  Gran  Brettagna 
«n  vecchio,  il  quale  avea  ivi  combattuto  contro  di  Celare,  il 
che  accadde  T  anno  di  Roma  i5^.8.  cioè  ^.  anni  innanzi  V  Era 
Criflìana,  cominciandola  dall'anno  di  Roma  754.  E  da  queft' 
Epoca  argomentano  i  Maurìni,  jche  Apro  dovette  aodarfene  in 
Brettagna  verfo  l'anno  30.  dell'Era  Criftiasa^  «flèndo  egli  in 
eÙL  di  circa  xo.  anni  ;  da  che  ne  viene,  che  nel  feflo  anno  di 
Vefpafiano,  in  cui  fi  tenne  il  Dialogo,  che  cade  nellVaono  74,, 
ei  ^vea  avere  circa  ^4.  anni  di  eà  •  Egli  é  affai  difficile  il 
conciliare  infieme  queft'  Epoche ,  quando  non  vogliafi  dire ,  che 
il  Soldato  Brettone,  che  avxk  certo  avuto  almen  15.  anni,  quan- 
do combatté  contro  Cefare,  campaflè  oltre  a  cento  anni;  per- 
ciocché dalla  difcefa  di  Cefare  nella  Brettagna  accaduta  ^6.  anni 
innanzi  all'Era  Cridiana  fino  all'anno  30.  della  fieffa  Era,  egli 
è  evidente,  che  paflarono  8tf  anni.  Ma  non  é  quefto  punto  di 
^  grande  importanza,  che  ci  convenga  il  difputarne  più  lunga- 
mente •  Veggiamo  anzi^  quali  ragioni  fi  adducano  da^  dotti  Mau- 
rìni a  provare,  che  Apro  fia  fautore  del  Dialogo.  Queflo,  di- 
cono eni ,  é  indirizzato  a  flabiiire  11  feotimeoto  di   Apro ,  cioè 

che 


<i)  Loc.  cìt.  <4)  Nani.  7. 

(2)  T.  I.  ^.  2i8*  «e.  (5)  Nam.  17. 

<j)  Nunu  IO. 
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che  r  Eloquènza  de'  tempi  fuoi  fia  più  pregevole  che  T  antica  di 
Cicerone  e  degli  altri  di  quella  et^  \  e  eft  ^   così   effi   noiedefimi  , 
e  eft  par   oU    débute   V  Auteur   du    Dialogue    avec    une  e/pece  de 
trhmpbc.  Quella  opinione  di  Apro,  continuano  elfi,  vi  e  fofte- 
nuca  con  più  calore  che  la  contraria  ;  e  fé  Apro  non  replica  al* 
le  ragioni  dagli  altri  contro  di  lui  allegate  «    ciò  deefi   attribuire 
air  eiTere  perica  la  feconda  parte  di  quefto .  Dialogo ,   che   proba* 
bilmente  fark  ftata  una  rifpofta  a  ciòcche  nella  prima  parte  erafi 
difputato»  Gli  altri  ancora,  benché  foltenitori  di  diverfo  parere, 
fanno  nondimeno  gran  plaufo  al   difcorfo  di   Apro.   Finalmente 
più  circoftanze  fi  toccano  della  viu  di  Apro  che    non  degli    al- 
tri, che  a  quefto  Dialogo  hanno  parte  «  Tutte  quefte  ragioni,  ati* 
corchè  foffero  vere,  poco  nondimeno  gioverebb jqo ,   a   mio  cre« 
dere,  a  Rabilire  una  tale  opinione.  Ma  Tefattezza  e  T erudizione 
di  quefti  rinnomati   Scrittori   ci   permetterebbe    ella  di  nemmea 
fofpettare,  che  in  quefto  Dialogo  appena  vi  fofle  alcuna  di  queU 
le  cofe,  ch'elfi  aflèrifcono?  Eppure, o  io  nulla  intendo  di  efprefr 
(ione  latina,  o  ceno  vi  trovo  anzi  in  molte  cofe    tutto   il   con« 
trarlo.  Donde  raccolgono  eflì,  che  lo  fcepo  dell'Autor   del  Dia- 
logo   fia   d'innalzare   la   moderna  Eloquenza  fopra  l'antica?   E 
quale  è  mai  quefta  introduzione,  in  cui  con  una  f peate  di  trionfa 
fi  propone  un  tal  fentimento?  Eccola  fedelmente  tradotta:  Spejfe 
volte  y  0  Giujio  Fabio  ^  mi  chiedi^  per  qual  ragióne ^  mentre  i  p af- 
fari f ecoli  per  V  ingegno  e  per  la  gloria  degli  Oratori  fono  fiati  ^ 
illséflri ,  la  nojira  età  priva  in  tutto  e  fpogliata   di   cotal  lode  rU 
terrea  appena  lo  fteffo  nome  di  Oratore  ;  perciocché  con  quejio  nome 
noi  cbiamiam  folo  gli  antichi  :  gli  uomini  eloquenti   de   nojìri  tem* 
pi   cbiamanfi  Caufidici ,  Avvocati ,  Patrocinatori ,   e  con  qualunque 
altro  nome  fuorché  con  quel  di  Oratori.  Appena  ardirei  io  di  fod* 
disfare  a  cotcfta  tua  dimanda^  e  di  entrate  in  sì  grande  quiflione^ 
in  cui  ci  conviene  giudicar  Poco  favorevolmentt  o    dell'  ingegno   de^ 
gli  uomini  di  quejia  età ,  fé  efp  non  pojfono   uguagliare  gli  jtnti' 
cbi^  o  del  loro  giudizio  ^  fé  effi^ol  vogliono;  appena^  dico  ^  ^di* 
rei  di  trattarne  y  fé  io  dovejji  e/porre  il  parer    mio ,    e  non  anzi 
ripetere  il  difcorfo  fu  ciò  tenuto  da   uomini  per   f  età    no/Ira    elo* 
quentifftmi ;  $  quali  udii  già^  effendo  io   ancora  affai  giovane^  di 
cÌ9  difputare  {i).  Così  egli,  e  profiegue  dicendo,  ch'egli  riferita 
Tom.  IL  P  pre- 

ci) Il  Saepe  ex  me  reqairìs,  Jufte  Fa*    „  bì|Cur  cum  priora  faccola  tot  emmen« 
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precifamente  e  (inceramente  i  lor  fentimeoti^  perciocché  ^  dice^ 
von  manca  ancora ,  chi  fojfc  di  contrario  parere  ,  e  dif prezzari  e 
derifi  i  tempi  antichi  antiponejfe  a  quella  Ì  allora  la  modera 
na  noftra  eloquenza .  £'  egli  quefto  il  crioafo  y  con  cui  T  Au- 
tor del  Dialogo  s' introduce  a  preferir  la  moderna  all'antica  elo- 
quenza ?  £  non  modrafi  anzi  egli  del  parer  medefimo  y  di  cui 
era  Giudo  Fabio  y  ai  quale  fcrive  ?  Come  dunque  fi  prova  y  che 
il  Dialogo  fia  indirizzato  a  foiìener  T  opinione  d' Apro  y  che 
r  Eloquenza  allora  ufata  dovefle  preferirfi  a  quella  di  Cicerone  ? 
Ma  Apro  foftiene  il  Tuo  parere  con  più  calore  che  gli  altri  • 
Così  appunto  avviene  a  chi  intraprende  a  difendere  cattiva  cau- 
fa;  che  col  fuoco  della  contefa  cerca  di  coprire  la  debolezza 
delle  ragioni.  In  fatti  leggafi  la  rifpofia^  che  nello  fleflb  Dialo* 
go  gli  vien  fatta  )  e  giudichi  ognuno  a  cui  piace  ^  qual  parte  fia 
meglio  foiienuta.  Anzi  Materno  uno  degl'Interlocutori  dice,  che 
Apro  non  era  gik  di  quel  lèntimento^  che  difputando  avea  foRe- 
nuto;  ma  che  folo  per  feguire  l'ordinario  coilume  delle  difpute 
avea  prefo  il  partito  di  contraddire  (i).  Dove  poi  hanno  trova- 
to i  dotti  Maurini^  che  Apro  ri/pondefle  alle  ragioni  contro  di 
lui  recate?  Pare^  è  vero^  che  un  fecondo  Dialogo  (i  prometta; 
ma  folo  a  meglio  dichiarare  le  cofe,  che- Materno  il  più  forte 
im pugnatore  di  Apro  avea  dette.  Apro  non  fa  cenno  di  voler 
replicare,  e  folo  fi:herzevolmente  dicendo,  ch'egli  avrebbe  acca» 
fati  i  fuoi  avverfarj  a'  Retori  ed  agli  Scolaftici,   di  cui  avean 

fa. 


jy  tium  Oratorum  ingeniis  gforìaque  ef-  i,  Aionem  permétante^  juvenis  admochim 

yy  floruerint ,  noftra  potiflìixnim  aetas  de-  ,»  audivi  •  Ita  non  ingenio ,   (ed   memo- 

yy  ferta   &  .laude  orbata   vix  nomen  ip-  ,,  ria  ac  recordatione  opus  eft  y  ut  qua;  a 

yy  fum  Oratorìs  retineat  :  neque  enim  ira  ^y  prxftantiffimis  viris  &  escogitata   fub- 

yy  appelhmus  nifi  antiquosrhorum  autem  „  tiliter^  &  dìda  graviter  acccpi  y  cunt 

yy  temporum  diferti,  Cauffidid,  &  Ad-  »,  finguli  diverfas»  vel  eafdem  fed    prò- 

^y  vocati  y  &  Patroni  y  &  quodvis   potius  ,9  babiles  caufTas  afFerretit  y  dum  fbrmam 

^  Guam  Oratores  vocantur  »  Cui  percun-  „  fui  quifque  &  animi  &   ingenìì    red- 

yy  flationi  tua?  refpondere  y  &   tam  ma-  »>  deret ,  iifdem  nunc  numeris   iifdemque 

yy  gnar  quarfWonis    pondus  excipere  y  ut  3»  ratìonibus  perfequar  fervato  ordine  diC- 

^^  aut  de  ing^nìi^  itoHris  male  exiftiman-  »,  putationis,  neque  enim  defuìt,  quldi« 

^  dum  fìty  &  idem  aiTequi   non   poflu-  »  verfàm  quoque  partem   fiifciperet  y   ae 

yy  mus,  aut  de  judiciis,  u  nolumus,  vix  f,  multum  vexata  &  irrifa  vetufhte»  no« 

^,  hercule  auderem  y  fi  mea  fententia  prò-  )»  ftrorum  temporum    eloquentiaia   ami* 

,,  ferenda  ,   ac   non   difertiflìmorum ,  ut  9»  quorum  ingeniis  antefenet» 
yy  noRxis  temporibus^  hominum  (ermore- 

,)  pétendus  ^et^  quos  tandem  hancquar-  (1)  Nuoii  24^ 
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favellato  con  molto  dìfprezzo,  infieme  cogli  altri  fen  parte.  £' 
vero  accora,  che  gli  altri  fan  plaufo  al  favellare  di  Apro.  Ta> 
le  è  r  onefto  cofhiine  delle  erudite  contefe ,  che  fi  fanno  tra 
amici;  ma  dopo  Tapplaufo  tutti  e  tre  gli  altri  Interlocutori , 
Meflàla,  Materno,  e  Giulio  Secondo,  combattono  fortemente  il 
parere  da  lui  fofienuto.  Finalmente  fé  alcuna  colà  vi  fi  tocca 
della  vitt  di  Apro,  più  ancora  vi  fi  parla  di  ciò,  che  appartiene 
a  Materno  ,  come  {>oti^  vedere  chiunque  prenda  a  leggere  il 
mentovato  Dialogo*  Non  vi  ha  dunque  ragione  alcuna ,  che  ci 
renda  probabile  T  opinione  de'  Sopraddetti  Scrittori.  Anzi  è  e  vip 
dente,  che  dicendo  l'Autor  del  Dialogo,  ch'egli  era  giovane  zV- 
fai,  quando  effo  fi  tenne,  quefti  con  può  certo  eflere  Apro,  che, 
come  fi  è  detto,  avea  allora  circa  6^  anni  di  eà.  I  Maurini 
efcono  da  quella  difficoltà  con  un  feliciifimo  (cioglimento.  Apro, 
dicono,  finfe  così  per  tenerfi  occulto.  Ma  a  qual  fine?  Se  egli , 
come  penfano  i  Maurini,  fcriffe  per  antiporre  i  Tuoi  tempi  agli 
antichi,  non  dovea  anzi  fperame  lode?  Innoltre  Apro  vuol  te- 
nerfi occulto,  e  poi  indirizza  il  fuo  libro  a  Giudo  Fabio  fuo 
amico,  uomo,  che  certo  vivea,  poiché  fu  amico  ancora  di  Pli» 
nio  il  giovane  [i]?  Chi  mai,  non  volendo  eflèr  conofciuto  Au- 
tor di  un  libro,  ne  fS  la  dedica  ad  uno,  che  gli  fofle  congiunto 
per  amicizia? 

IV.  Nulla  migliore  è  il  fondamento,  a  cai  fi  appoggia  un' al-  |y 
tra  opinione  propofia  da  M.  Morabin  nella  Prefaziotie  premeflà  NèMftìeno. 
a  quello  Dialogo  da  lui  recato  in  Francefe,  e  pubblicato  l'anno 
1722.  £i  ce  fa  Autore  Materno  uno  degl'Interlocutori  del  Dia* 
logo.  OfTervifi,  dice  egli,  lo  fcopo  principale  di  eflb.  Si  vuole 
in  fcmma  mollrare,  che  la  cagione  del  dicadimento  dell' £lo- 
quenza  è  veramente  la  condizione  de' t^mpi,  come  fi  raccoglie 
da  varj  .tratti  fatirici  e  mordenti,  ne'  quali  occultamente  fi  pren- 
de di  mira  l' Imperador  Vefpafiano .  Or  quefio  prurito  di  mor- 
dere e  di  fatireggiare  era  propio  di  Materno.  In  fatti  nel  prin- 
cipio del  Dialogo  fi  accenna,  che  in  qualche  Tragedia  egli  avea 
cffeji  gli  animi  de  potfùfi;  ed  egli,  non  che  mutare  Aiie,  fi  di- 
chiara di  aver  compofta  un'altra  Tragedia,  in  cui  avea  inferiti 
alcuni  pafli  di  tal  natura ,  a  cui  nell'  altra  non  avea   potuto  dar 

P  2  luo> 


(t)  PUo.  Ub.  I;  epift.  XI.  lib.  VII.  epift.  IL 
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luogo.  E  quefto  fuo  prurito  di  mordere  gli  fu  pofcia  fatale ,  poi- 
ché, fecondo  Dione,  ei  fu  perciò  da  Domiziano  dannato  a  mor- 
te. Benché  a  me  non  fembri  di  trovare  in  quefto  Dialogo  que' 
tratti  fatirici  contro  di  Vefpafìano ,  che  vi  ha  trovato  M.  -  Mo- 
labin,  egli  é  vero  nondimeno  ciò,  che  di  Materno  ei  narra,  ed 
é  vero  ancora ,  che  in  eflb  il  decadimento  dell'  Eloquenza  fi  at- 
tribuifce  fingolarmente  alla  condizione  de'  tempi.  Ma  é  egli  que- 
fio  un  argomento  baflevole  a  conchiudere,  che  Materno  ne  fia 
l'Autore?  ConfefTa  M.  Morabin ,  che  quefti  non  dovea  eflere 
molto  giovane  nel  fedo  anno  di  Vefpafiano .  Ma  rifponde  egli 
pure,  come  han  pofcia  fatto  i  Maurini  per  riguardo  di  Apro^. 
che  il  dirti  dall'Autor  del  Dialogo,  ch'egli  era  allora  affai  gio- 
vane, é  una  finzione  del  medefimo  Autore  per  tenerti  occulto» 
La  rifleifione,  che  fatta  abbiamo  di  fopra  parlando  di  Apro,  va- 
le qui  ancora;  poiché  non  avrebbe  Materno  volendo  occultarti 
indirizzato  il  Diàlogo  ad  un  fuo  amicò,  e  conofciuto  in  Roma^ 
qual  era  Giudo  Fabio.  In  fomma  non  abbiamo  fu  quello  punto 
lume  badante  a  conofcere,  chi  fia  l'Autore  di  quella  per  altro 
aflai  pregevole  operetta  i  Unicamente  poffiamo  aflicurare,  ch'efla 
iu  fcritta  circa  i  tempi  di  Trajano;  perciocché  vi  fi  parla  degF 
Interlocutori,  come  d'uomini  gik  trapaffati.  Or  Materno,  come 
abbiam  detto,  fu  uccifo  fotto  Domiziano;  e  Giulio  Secondo, 
mentre  Quintiliano  Scriveva  le  fue  lilituzioni  al  tempo  di  Domi- 
ziano, era  gi^  morto,  come  egli  (leflb  afferma  [i]. 

V.  Ma  fé  nulla  poffiamo  determinare  intorno   all'  Autor  del 
V.         Dialogo,  ben  poffiamo  utilmente  valerci  di  molte    notizie,  che 
vrzj  dtn*^E.  iutomo  allò  (lato  dell'Eloquenza  di  quefli  tempi   eflfo  ci  fommi^ 
qS^umpi^n  i^iH^a.  A  due  Capi  fi  poflbn  efle  ridurre;  a'  vizj  introdotti  nelf 
dfa  Botati  «    Eloquenza;  e  alle  cagioni,,  per  cui  quelli  vizj  fi  erano   introdot- 
ti •  Di  quelle  non  giova  qiù  favellare;  poiché  lungamente  ne  ab- 
biam gik  trattato  e  nel  precedente  volume,  ove  abbiam    efpofto 
il  dicadimento  dell'Eloquenza  feguito  a'  tempi  d* Augnilo,  e  nel- 
la Difleriazione  preliminare  premeffit  al  prefente  Volume.   Bafte- 
ik  dunque,  che  offerviamo  ciò,  che  appartiene  a'  viz;   introdotti 
aell'  Eloquenza  di  quelli  tempi  y  aggiugneodo  ancora  ciò,  che 
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fall' argomento  medefimo  ha  Quintiliano  in  più  luoghi   delle  Tue 
Iftituzioni. 

VI.  L'afFettazion  dello  ftile  e  il   raffinamento  de'  fentimemi        vr. 
era  giunto  a  tal   fegno,   che   T  Autor  del   Dialogo  afferma   [1],  ^u^^llJ^^^ 
che  quando  pur  fi  dovefTe  necefiariamente   abbandonar  la   flrada  raffinamento 
fegnata  da  Cicerone,  egli  vorrebbe  tornare  all'antica    feveritk  di  de'fentimcnti. 
G.  Gracco  e  di  L.  Craflb,  che  abbracciare  T  affettata  mollezza  di 
Mecenate  e  di  Gallione  (fratello   del   Filofofo  Seneca  (*)  );   e 
che  meglio  farebbe,  che  l'Oratore  di   una    ifpida    toga   fi    rive- 
ftifle  che;  pon  di  abiti  a  onefta  perfona  non  convenienti*    N^qu^ 
cnimy  die' egli  con  efpreffioni   certo  enfatiche,  Oratorius  ijìe^  im- 
mo  bercule  ne  virilis  quìdem^   cuhus  ejì^    quo  plcrique  temporum 
noftrùrum    aSores   ha  utuntuty  ut   lafcivia    verbwrum  Ó*    levitafe 
fentenrìarum  &  licentia  compojifhnis  bijìriamales  modos   emprimanty 
quodque  vìn  audhu  fas  effe  debesi ,    laudis    (7  gloria   &  ingenti 
loco  plerique  jadant  cantari  faltarique    commentarios    fuos.    Unde 
orifur  fila  fada  &  prapoftera^  fed  tamen  frequens    quibufdam  en^ 
clamofioy  ut  Oratores  nojìri  tenere  dicere,  bifttiones  diferte  (altare 
dìcantur .  Ma  veggafi  fingolarmente  il  lungo  paflb,  che  fu  qnefto 
argomento  medefimo  ha  Quintiliano  [2],  il  quale  con  gran  for- 
za inveifce  contro  l'introdotto  abufo  di  ripetere  e  travolgere   ia 
più  guife,  e  fempre  più  raffinare  lo  fleffo  penfiera,  e  di  laiciare 
le  maniere  ufate  di  favellare    per   valer  fi    delle    più  (Irane,  cre^ 
dendc y  com'egli  dice,  di  ejfere  ingegnofi  allor  folameme  y  quand^^ 
ad  Intenderei  conviene  ufate  t  ingegno;  e    dopo  aver  rammentata 
il  faggio  avvifo  di  Cicerone  y  che  gran  difetto  fi  è  T  allontanarfi 
nel  ragionare  dalle  ordinarie  maniere  di  dire ,  e  di  andar  cratro 
al  comun  fènib  degli  uomini;  ma  egliy  profiegue  con  amara  irò 
nìa,   egli  era  uom  roxxo  ed   incolta  ^e^  ben    migliori  fiam  noiy    m 
cui  vengono  a  noja  tutte  le  cofe^  eoe  dalla  natura  ei  vengono-   in^^ 
fegnase. 

VIL 


(*)  ir  Sig.  Ab.  Lampflìa?  m^intertogsr  ffàtellb  del'  lUolofb  Ssnieca-,  La  rifpofeè 

(  T,^  L  p.  89.  )    onde   abbia   io  avut»  pronta  r  legga  egli'  il  fìio  Niccolò  Anto>i^ 

la   notizia y  cfie  qud   Gallione,   di  cu£  nìo  i^Btbì.  Htff.  l*  I.  CFL^  9  Yedxàj» 

l'Autor   dei   Dialoga    ibi    decadisienCG  end*  la  T  abbia,  tratta.* 
deQ' Eloquenza,  riprende  Io  ftile,,  fia.  il 


(i)  Nnia  z&  &)  Prooem;  l  VUL 
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Vir«  VII.  Un  altro  abufo,  che  dair  Autor  del  Dialogo  (i  ripren- 

Abufo  delle  de.  fi  è  quello  delle  Suaforie,  delle  Gontroverfie,  e  delle  Decla* 

Suaforie  e  del-         '  .      .      *.  •      h  r       r      •  •        •  •       %t  «vi 

le  Controver-  mazioui ,  in  CUI  allora  fi  elercitavano   i    giovani  •   Non    già  che 
'^*  tali  efercizj  foffer  dannofi;  che  anzi  abbiamo  veduto ,  che  la  De* 

clamazione  da  Cicerone  e  da  altri  dotciffimi  uomini  anche  in  etk 
matura  fu  praticata;  ma  perchè  erano  il  folo  mezzo ,  che  a  for- 
marfi  all'eloquenza  fi  adoperava,  e  perchè  quefto  mezzo  ancora 
non  ufavafi  in  quella  maniera,  che  convenuto  farebbe  a  renderlo 
vantaggiofo.  Sembra,  che  l'Autore  diftingua  l'una  dall'altra  le 
tre  fuddette  maniere  d' efercitarfi  ;  perciocché  dice  [i]  ,  che  le 
fuaforie  eran  propie  de'  fanciulli;  le  controverfie  de'  giovani  piik 
provetti;  e  a  quefte  poi  aggiugnevafi  ancora  la  declamazione. 
Checchefia  di  ciò,  ei  fi  duole,  che  quefta  (bla  fofle  la  fcuola, 
in  cui  da*  giovani  apprendevafi  l'Eloquenza  coli' iftniziont  de' 
Retori,  uomini,  che  non  aveano  giammai  avuto  gran  credito  in 
Roma;  e  che  inoltre  tali  argomenti  fi  proponeflero  a  efercitarfi, 
quali  appena  mai  fi  offerivano  a  difpuurne  nel  Foro«  £  vera- 
mente bafta  leggere  gli  argomenti  delie  declamazioni  e  delle 
controverfie  attribuite  a  Quintiliano  e  di  quelle  di  Seneca  ,  per 
intendere,  quanto  ragionevole  fia  il  dolerfi,  che  fa  di  tale  abufo 
l'Autor  dei  Dialogo.  Quintiliano  ancora  di  ciò  fi  duole,  e  che 
giova  y  dice  (i),  lo  /far fi  per  tanti  anniy  come  fanno  mohijpmi^ 
declamando  nelle  pubbliche  fcuole ,  e  affaticarji  tanto  intorno  a  co- 
fé  falfe^  mentre  ci  puh  bajiare  f  apprendere  in  poco  tempo  le  leg^ 
gi  di  ben  parlare?  Se  a  quefti  tempi  ville  Petronio  lo  Scrìttor 
della  Satira  mentovata  di  fopra,  una  fomigliante  pittura  ci  ha 
fatta  egli  pure  di  cotali  inutili  efercizj  allora  ufati«  lo  penfo ,  ei 
dice  (3)^  che  nelle  fcuole  $  giovani  divengano  in  tutto  fiolti  ;  per* 
ciocchi  nh  veggono^  ni  afcoltan  nulla  di  ciò  ,  che  fuole  comune- 
mente accadere;  ma  folo  Corfari  ,  che  con  catene  fianno  fui  lido^ 
€  Tiranni y  che  comandano  a  figli  di  troncare  il  capo  a  lor  Geni- 
tori^  e  oracoli  venduti  in  cccajione  di  pefie  colf  ordine  S  immolare 
tre  0  anche  ptU  vergini.  Il  più  Arano  fi  è,  che  lo  ftefib  Seneca 
il  Retore ,  aa  cui  abbiam  ricevute  molte  di  cotali  Declamazio- 
ni, confeffii  egli  Aeflb ,  che  il  declamare  aon  recava    vantaggio 

al- 


ci) Num.  55.  (>)  Satir.  e,  !• 
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alcuno;  e  che  anzi  avveniva  il  più  delle  volte, che  alcuni  dopo 
eflerfi  in  ciò  efercitati  per  lungo  tempo,  paffando  pofcia  a  pero- 
rare  innanzi  a'  Giudici,  appena  parevano  iàper  parlare.  Avvezzi 
a  ragionare  folamente  traile  pareti  domeftiche  e  innanzi  a'  gio-, 
vani. loro  uguali,  che  volendo  eflère  applauditi  da  tutti,  applau- 
divano a  tutti  ^  e  a  trattare  argomenti  finti  a  capriccio  ,  e  nulla, 
fomiglianti  a  quelli,  che  agitavano  ne*  Tribunali^  appena  entra- 
van  nel  Foro,  e  vedevanfi  in  un  arringo  tanto  più  pericoloib  al- 
la lor  hmzy  impallidivano,  fi  turbavano,  e  qae',  che  erano  fta- 
ti  in  addietro  Declamatori  eloquenti ,  moHravaofi  freddi  e  lan- 
guidi Oratori  [ij. 

Vili.  Tale  era  a'  tempi,  di  cui  parliamo,  lo  flato  dell' Elo-      ym. 
qoenza  in  Roma;  e  fé  ci  foffer  rimafte  le  Orazioni  di  alcuni  di  Seneca  il' Re. 
quegli  Oratori ,   noi  potremmo  ancora  giudicare  più   fàcilmente  f^[*  /^'  J^ 
del  lor  carattere.    Ma  nulla  Te   n'è  confervato;  e  i  foli  fcrìtti  umpoTìvefl*. 
appartenenti  all'Eloquenza,  che   fieno  fino  a  noi  pervenuti,  foiK 
que'  dì  Seneca  il  Retore,  di  Quintiliano,  di  Calpurnio  Fiacco, 
e  il  celebre  Panegirico  di  Plinio.  Di  quelli  adunque  ci  conviea 
qiÀ  favellare,  ed  efaminare  ciò,  che  ad  eflì  appartiene.  Non  fa 
d'uopo,  io  credo,  che  mi  trattenga  a  provare  la   diftinzione  tra 
M.  Anneo  Seneca  il  Retore  e  L.  Anneo   Seneca  il  Filofofo   di 
lui  figliuolo.  Non  v'ha  al  prefente  tra  gli  Eruditi,  chi  ne  muo- 
va alcun  dubbio.  Baili  folo  il  riflenere,  che  Seneca  il  Retore 
vìSs  a  tal  tempo ,  come  or  ora   vedremo ,   che  avrebbe  potuta 
udir  Cicerone  uccifo  circa  40.  anni  innanzi  all'Era  Crifiiana,  e 
il  Filofofo  fu  uccifo  fotto  Nerone   Tanno  65.  della  fteiflà  Era. 
£1  fu  nativo  di  Cordova  in  Ifpagna  per  comun  confenJb   degli 
Scrittori ,  e  per  efprelEi  teftimonianza  di  Marziale  (2)  e  di  Sido- 
oio  Apollinare  (3).  Ei  dovette  nafcere  verfo  il  fine  del   fèttimo 
fecol  di    Roma  ,    perciocché   ei  narra  di  fé  medefimo  (4),   che 
uditi  avea  i  più  famofi  Oratori,  che  a*  tempi  di  Cicerone   eran 
vifiìid  ;  e  che  avrebbe  ancor  potuto  udire  il  medefimo  Cicerone , 
fé  il  furor  delle    guerre   Civili   non  ì*  aveflè  corretto  a  fiarfene 
lungi  da  effe  nella  fua  patria.  Coùvien  dire  però,  che  dopo  il 
fine  delle  fiefle  guerre  ei  veni£fe  a  Roma;  poiché  ei  narra   (5), 

che 


(i)  ProociD.  I.  IV.  Contror.  (4)  Prooem.  1.  I.  Contro v^. 

(2)  L.  I.  Epigr.  LXII.  (5>  Prooem.  in  L I V.  Excerpt.  Conoov. 

(3)  Canxk  IX. 
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cfi«  udito  avea  Afinio  Pollione,  e  quando  era  nel  fior  dell' etk^^ 
e  quando  era  gik  vecchio.  Or  Afinio  PoUione  morì  fecondo  la 
Cronaca  Eufebiana  nove  anni  prima  d'Augufto  in  età  di  70.  an- 
ni, e  perciò  è  probabile ,  che  Seneca  venire  a  Roma  circa  trent' 
anni  innanzi  (*)•  D'allora  in  poi  Seneca  viflè'  fino  alla  fìia  pior* 
te  in  Roma;  e  quefto  lungo  ioggiorno,  ch'egli  vi  fece^  pili  bea 

ba^ 


(*y  L'Ab.  Lampillas  giuftamente  ri- 
flette  (  T.  I.  p.  7«.  ec.  )  che,  fé  Seneca 
il  Retore  venne  a  Roma  trentanove  an- 
ni innanzi  alla  morte  di  Augufto ,  come 
io  qui  ho  afFermatO)  e  fé  piti  non  ne 
fece  partenza  ,  non  C  può  ^  fiiciimente 
fpiegare,  come  gli  nafceflero  in  Cordova 
i  fi^lj  Lucio  Seneca  il  Filofofb,  Nova- 
to,  e  Mela,  che  nacquero  in  Cordova 
molti  anni  dopo  quell*  Epoca  •  Deefi  dua- 

Sue  correggere  quello  paflfo  della  mia 
toria.  »»  £  a  conciliare  le  Epoche  del- 
la Vita  di  Seneca  il  Retore  fi  può  fup- 
porre,  eh*  egli  aafcefle  circa  60.  anni 
prima  dell*  Era  Crilliana  ;  che  venuto  a 
Roma  dopo  il  Triumvirato  vi  (lefTe  piò 
anni;  che  tomaffe  in  Ffpogna  circa  dieci 
anni  prima  dell'Era  Crilliana,  quando 
PoUione  morto  circa  il  fello  anno  delP 
Era  flefla  era  già  vecchio ,  e  quando  Au- 

Soflb  contava  circa  trentacinque  anni 
'Impero,  poiché  la  detta  Era  comincia 
ali*  anno  XLV.  di  eflfo,  e  quando  perciò 
poteva  Seneca  il  Retore  avere  uditi  gli 
akri  Retori  di  quell'età,  e  che  pofcia 
venìfle  nuovamente  a  Roma  infiem  co' 
figli  natigli  in  Cordova  poco  prima  del- 
la morte  di  Augufto,  é  viveffe  poi  fino 
a*  tempi  del  favor  di  Sejano^  e  morifTe 
circa  l'anno  ventefimo  dell'Era  Cridiana 
e  il  fettimo  di  Tiberio  • ,,  E'  certo  dun- 
que, che  Seneca  il  Retore  fi  dovrebbe  a 
ragione  annoverare  tra  gli  Scrittori  del 
fecolo  d'  Auguib  ;  e  eh'  egli  è  (lato  git- 
tato  tra  que'del  fecolo  di  Tiberio,  folo 
perchè  feppe  vivere  fino  all'eftrema  vec- 
chiezza, il  che  pur  deefi  dire  di  alcuni 
altri  dei  Retori  ^uì  da  me  nominati. 
Ciò  nulla  monta  al  mio  difegno  ;  anzi 
conferma  ciò^  che  nel  primo  Tomo  io 
ho  ftabilitOi  e  provaco  lungamente} cioè 


che  l'Eloquenza  decadde  fin  da*  tempi 
d' Augufto,  benché  l' Ab.  Lampillas  ab- 
bla  immaginato  ,  eh*  io  abbia  u&to  di 
ogni  arte  per  rimuover  da  quel  felice 
fecolo  una  tal  macchia.  Anzi  egli  non 
ha  ben  provveduto  a'  vantani  della  fua 
nazione  coli' ofiervare ,  che^neca  e  al- 
cuni altri  Retori  Spagnuoli  debbonfi  ri- 
ferire al  fecol  d' Augnilo.  Io  avea  af- 
fermato ,  c|ie  allora  il  decadimento  dell* 
Eloquenza  dovettefi  fingolarmente  ad  Afi- 
nio Pollìone  ;  e  avea  falvato  l'onore 
delia  Letteratura  Spa&auola,  dicendo  (T« 
L  pag.  z6}.  )•  Molti  ne  ivcolpMno  St^ 
Hica ,  ma  affai  frima  di  luì  avea  t  £/»- 

Jfuenza  /offerto  un  rovino/o  tracollo  •  Or 
'Ab  Lampillas  pruova  con  ottime  ra- 
gioni ^  che  Seneca  il  Retore  e  alcuai 
altri  Spagnuoli  fiorirono  a'  tempi  d' Au- 
gufto. Dunque  fecondo  TAb.  Lampillas 
fin  da   ^le'  tempi   alcuni   Scrittori   Spa- 

faudi  contribuirono  al  decadimento  dell* 
loquenza..  Se  poi  io  abbia  attribuita 
privativamente  agli  Sps^nuoli  1'  origine 
di  tal  decadenza ,  ognun  che  legge  e  in- 
tende la  mia  Stona  può  efaminarlo.  Io 
ho  fempre  ulata  l'efpreffione,  che  a  ciò 
elfi  roncor/erof  aè  ho  mai  detto,  eh'  cf- 
&  fbflfero  i  peggiori  Scrittori ,  ma  che 
renderono  peggior  1'  Eloquenza ,  e  ad 
efla  recarono  maggior  danno  ,  perchè  e- 
rano  uomini  avuti  in  grande  Itima,  e 
credevafi  cofa  onorevole  il  premere  le 
lor  veftigia.  Che  fé  1'  Ab.  Lampillas 
pretende,  che  fiano  inginfte  le  accufe  da 
me  date  allo  ftile  de'  due  Seneca  ,  e  di 
alcuni  altri  Scrittori  Spagnuoli  di  ^uell* 
età 9  io  altro  non  poffo  fare,  che  rimet- 
terne il  giudizio  a'  pia  faggi  cooolci-i 
tori. 
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IX. 

Sue  Suaforìe 


baflarci;  perchè  dobbiMio  di  lui  ragionare;  comiiaqiie  non  vck 
gliafi  togliere  alla  Spagna  l'onore  di  avergli  data  la  nafcita  •  Fa 
egli  uomo  di  fingolare  e  prodigiofa  memoria,  fino  a  recitare  di 
feguito  due  mila  nomi  colf  ordine  fteflb,  con  cui  gli  aveva  udi* 
ti)  e  a  ripetere  oltre  a  ducento  veri!  detti  da  diverfe  perfone^ 
cominciando  dall'ultimo,  e  rifalendo  fino  ai  primo  [i]«  Quefia 
memoria  però  gli  venne  meno ,  come  fuole ,  in  vecchiezza  ;  nei'- 
la  quale  fino  a  qual  anno  ei  giugnefle,  noi  pofliamo  con  certez* 
za  affermare,  £i  viene  appellato  col  nome  di  Retore  per  l'Ope- 
ra, che  die  alla  luce,  e  per  diiUnguerlo  dal  Filofofo;  ma  ch'ei 
tenefle  pubblica  feuola  d'Eloquenza,  non  abbiamo  argomento  al« 
Cttoo  ad  afierirlo. 

IX.  Di  lui  abbiamo  un  libro  di  Suaforìe,  offia  di  Orazioni 
in  genere,  come  diciamo,  deliberativo^  nelle  eguali  prefo  l'argo-  Mcanaianc 
mento  da  qualche  paflb  Storico  o  favolofo  ,  s  introckice  alcuno  a  e  ^Controvrr^ 
deliberare,  ciò  che  in  effo  gli  convenga  di  fare;  e  i  frammenti  JjiJ^J^*^"^^ ^*' 
di  dieci  libri  di  Controverfìe,  cinque  foli  de'  quali  ci  fon  giunti 
interi,  in  cui  fi  trattano  caufe  fui  modello  del  Foro  e  de'  Tri» 
bunali,  ofiìa  fi  arrecano  i  fentimenti  e  i  penfiéri,  con  cui  pò- 
trebbonfi  acconciamente  trattare  •  Effe ,  trattine  i  Proemi  e  alca- 
De  rifleflioni,  che  vi  fono  fparfe  per  entro,  non  fon  veramente 
opera  di  Seneca.  Altro  ei  non  ha  fatto,  come  egli  medefimo  fi 
dichiara,  che  raccogliere  ciò,  che  da  parecchj  erafi  o  detto  o 
fcricto  fu  queir  argomento;  e  veggonfi  fempre  nominati  gli  Au- 
tori <ie'  paffi,  eh'  egli  arreca  •  Ma  quefti  pafli  fon  veramente  de- 
gli Autori,  a'  quali  Seneca  gli  attribuire  (*)?  lo  non  trovo, chi 
abbia  trattata  quefia  quifiione,  fu  cui  perciò  non  fata  forfè  inuti* 
le,  eh'  io  mi  trattenga  brevemente.  Seneca  ci  afficura  (2)^  eh* 
egli  folo  della  memoria  valevafi  a  raccogliere  e  ad  ordinare  que* 
(te  Controverde  •  £ì  fi  protetta  ,  che  benché  ora  difficilmeiite  ri- 
cordifi  di  quelle  cofe,  che  di  frefco  ha  uóitty  queUe  nondimeno^ 

Tom.  IL  (^  ce' 


(*)  Il   Sig,  Ah.  Lampillas  (T.  I.  p.  nera  gli   attrìhutfce .    A  me  non  pare^ 

94.  )  fi  d  accinto  M  tevardimezzolofcru^  cW  ei  fia  ftato  troppo  felice  in  toglierk), 

p^!o  in/orto  aW  Ab.Thrabofchì  ^  fé  i  paf-  Nondimeno   io   lafcio,   che  ognun  con- 

(ì  dà  Retori  arreoatì  da  M*  È  eruca  fta-  fronti  le  fue  colle  mie  ragioni,  enede- 

no  veramente  de^H  Amori  ^  ai  fMlì  Se-  €i3a|  come  meglio  gli  fembra. 


(i)  Proocna.  1.  1.  Controv. 


(2)  Ibid, 
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ch^  egli  9  fanciullo  o  giovine  ave  a  imprejfe^  nella  memoria^  erangll 
tosi  pre/enrìy  come  fé  allora  le  avejfe  udite.  Aggiugne,ch*  eìnon 
può  legarfi  a  un  ordin  determinato  di  cofe;  ma  che  gli  convie- 
ne andare  qua  e  Ik  errando ,  e  afferrare  ciò  che  gli  viene  innan- 
zi; che  fpeflb,  quando  ei  cerca  di  ricordarli  di  alcuna  cofa^  il  cer- 
ca  invano,  e  eh   efla  gli  viene  in  mente ,  allorché  penfa   a  tute' 
altro;  che  è  neceflario  perciò,  eh'  egli  fegua,   per  cos^  ^dire,  il 
capriccio  della  Tua  memoria,  e  che  feriva  le  cofe  fecondo  eh' ella 
gliele  ricorda*  In  fomma,  ove  fé  ne  tragga  qualche   paflb   delle 
Suaforie,  in  cui  egli  reca  de'  tratti  tolti  da'  libri    pubblicati   da 
alcuni  Autori,  tutto  il  rimanente  non  ha  altro  fondamento  ,  per 
cui  effere  attribuito  a  colora,   che  da  Seneca  fon   nominati,  fé 
non  la  memoria  dello  fteflb  Seneca.    Ora   per  quanto   fofle  ella 
ftrana  e  portentofa,  è  egli  poflìbile,  che  in  et^  avanzata  eì  fi  ri* 
cordafle  di  tanti  paffi  delle  Declamazioni  di  tanti   diverfi   dicito- 
ri,  quanti  ei  ne  raccolfe  in  dieci  libri  di  Contro verfie  ?  che  pò- 
tdSt  affermar  con  certezza,  che  il  tale  e  il  tal  altro  avean   così 
parlato  precifa'mente  ?  che  non  mai   doveffe   aggiugner   del  fuo  o 
tentimenco  o  parola  alcuna?  Io  non  penfo,  che  alcuno  fia  per  cr& 
derlo  così  di  leggieri  •  Ma  più  ancora  «  Tutti  i  palli   arrecati   da 
Seneca  fono  a  un  di  preflb  del  medefimo  gu(lo,del  medefimo  (li* 
le:  in  tutti  fi  vede  T  amor  del  nuovo,  dell'   ammirabile,    deir 
ingegnofo,  qual  fu  propio  di  tutta  la  famiglia  de' Seneca.  E'egli 
poilibile,  che  tanti  Oratori  o  Declamatori,  quanti  da  lui  fi  ram« 
mentano,  rutti  aveifero  la  maniera  Itefia  di  feri  vere   e  di  penfa- 
re  ?  Parecchi  di  quelli ,  che  veggiam  da  Seneca  nominati ,  fi  no 
minano  ancora  da  Quintiliano,  come  pofcia  vedremo.   E   quetìi 
formando  il  carattere  di  ciafcheduno,  moflra  quanto   elfi  foflero 
tra  lor  diverfi.  Ma  preffo  Seneca  fotto  diverfi  nomi   fembra   che 
un  folo  parli ,  o  che  tutti  fi  adattino   allo   (Ule  di .  un    fole .  Io 
confeffo,  che  non  fo  indurmi  a  penfa  re ,  che   i  paffi,  quali  ab» 
biamo   in    Seneca,  fian  veramente  quai  ftiron  duetti  da  quelli,  a^ 
quali  egli  gli  attribuifee.  Credo  anzi,  eh'  egli  o  volefle    ufar  di 
finzione,  come  fanno  gli  Storici,  che  at^tribuifcono  a'  perfonaggi 
delle  loro  Storie  que'  ragionamenti,  di  cui  elfi  medefìmi  fono  gli 
Autori;  o  che  troppo  fidandofa  al  vigore  della   fua   memoria  in- 
traprendefle  quefi:'  Opera    con    ifperanza  di  potervi    riufcire;  ma 
che  pofcia  fi  trovafle  comuneipente  cofiretto  a  parlar  egli  mede- 
fimo , 
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BmOj  e  a  preftare  fentìmenti  e  parole  a  coloro  y  che  da  lui  foQ 
oominati  •  Comanque  fia  di  ciò,  di  che  io  non  ardifco  di  diffinir 
còfa  alcuna  )  noi  abbiamo  in  queft'  opera  un  vero  efempio  della 
giiafta  e  corrotta  tlloquenza ,  che  allor  regnava  «  Vi  s'  incontra* 
no  rparfi  alcuni  fentìmenti  pieni  di  maefik  e  di  forza;  ma  reftan^ 
per  cos^  dire^  oppreffi  in  .mezzo  alle  fottigliezze  e  a'  raffinamen- 
ti,  che  ad  ogni  paflb  fi  trovano.  Non  vi  è  quali  un  tratto  di 
Eloquenza  fciblta  e  magnifica  ;  non  una  defcrizione  e  un  raccon- 
to facile  e  naturale;  non  un  p^flb  valevole  ad  eccitare  affetto  di 
fbrta  alcuna  •  Sembran  colè  compofte  folo  a  moflrar  V  ingegno 
di  chi  le  ha  compofte  ;  ma  fpefso  ci  fan  bramare,  eh'  egli  dei  . 
fuo  ingegno  avefse  ufato  pih  faggiamente. 

X.  Dì  fomigliante  natura  fono  le  Declamazioni,  che  abbia- 
mo lotto  il  nome  di  Quintiliano .  .Ma  prima  di  parlare  di  effe ,    n^j^^'oe  {,. 
ci  fa  d'  uopo  dir  qualche  colà  di  quello  illuftre  Scrittore ,  e  dell'  tomo  alia  p«I 
Opera,  che  a  lui  certamente  appartiene,  delle   Iftituzioni   Orato^  Suno*  ^"*" 
rie*  Enrico  Dodw^ello  ha  fcritto  coli'  ufata  fua  diligenza  gli  An* 
oali  della  Vita  di  Quintiliano,  che  il  Burmanno  ha  aggiunti  ai- 
la  fua  magnifica  edizione  di  queiio  Autore  pubblicata  in   Leyden 
r  anno  1720.  Egli  intento  a  fiffar  le  diverfe  Epoche  della  Vita 
ODO  molto  fi  è  trattenuto  fulla  quifHon  della  patria;  ma  fi  mo- 
ftra  più  favorevole  a  coloro,  che  il  voglion  Romano,  che  non 
a  quelli,  che  lo  dicon  nativo  di  Calahorra  in  Ifpagna  [i]«  Que- 
ùì  fi  appoggiano  alla-  Cronaca  Eufebiana ,  in  cui  Quintiliano  vien 
detto  ex  Hi/pania  Calaguritanus  (2),  e  vi  fi  narra  ancora, eh' egli 
da  Gaiba  fu  condotto  a  Roma  (3);  innoltre  ali'  autorità  di  Au« 
foDÌo,  che  così  dice  :  ^ 

Adftrat  ufque  liccp  Fabtum  Calaguris  alumnum  [4]  / 
fioalmente  a  quella  di  Caffiodoro,  che  parimente  il  dice  nativo 
di  Spagna  (5).  Fuor  di  quelli  non  v'  ha  alcun  altro  tragli  anti» 
chi  Scrittori,  che  affermi  Quintiliano  effere  ftato  Spagnuolo.  Ma 
r  autorità  loro  ad  alcuni  non  fetnbra  baftevole  ^  confronto  de^ 
centrar;  argomenti ,  che  da  effi  fi  adducono  (*)  •  Non  parlo  del- 

Q2  la 

(*)  Era  ben  verifìmile ,  che  l' Ab.  Lam-     che  non  ho  (labilità  come  cofa  cerriflima^ 
pillas  non  fofle  di  me  foddisfatto ,  per-     che  Quintiliano.  fofTe  nato  in  Ifpagna. 

(0  Annal.  QuintiL  n.  IX*  (4)  In  Profeflbr.  Burdigal, 

(z)  Ad  Olymp.  217.  (S)  Cliionic«  ad  Confui.Siirani&Prl« 

(3)  Ad  Olymp,  a  il,  fci.  , 


Digitized  by 


Google 


124  Stòria  della  Letteratura  Italiana* 
la  breve  Vita  di  Quintiliano,  che  fi  fuol  premettere  alle  fue  ope- 
re; e  Jn  cui  egli  dicefi  nato  in  Roma;  perciocché  ella  mì.feni- 
bra  di  Autor  non  antico.  Ma  in  primo  luogo  Seneca  il  Retore 
trai  Declamatori  da  lui  conofciuti  in  Roma  nomina  ^intiliano 
il  Giovane  (lì,  il  quale  pare, che  fofle  Avolo  del  noftro.  In  Ro- 
ma pure  fu  il  Padre  di  Quintiliano ,  perciocché  quefti  ne  fa  men- 
zione come  di  uomo ,  che  ivi  fi  efercitava  nel  trattare  le  cau- 
fe  (2).  Quintiliano  medefimo  era  in  Roma  anche  in  etk  affai  gio- 
vanile ,  poiché  egli  parlando  di  Domizio  Afro  Orator  celebre  in 
Roma,  dice:  quem  adolefcentulus  fenem  colui  [3].  Quelta,  per 
cosi  dire,  continuata  fuccefllon  di  dimora  de*  Quintiiiani  in  Ro- 
ma ci  rende  certamente  probabile  affai,  che  ivi  nafceffe  il  no- 
firo*  ItiDoltre  Marziale  fa  bens'i  onorata  menzione  de'  due  Sene- 
ca e  di  altri  illufì^ri  Spagnuoli  (4);  ma  tra  quefti  non  fa  motto 
di  Quintiliano .  L'  erudito  Niccolò  Antonio  cerca  di  fcioglierfi 
da  qucfto  nodo  (5),  e  vorrebbe  perfuaderci  ,  che  Marziale  ivi 
n©n  parli  che  de'  Poeti;  e  perché  pur  vi  ritrova  nominato  an- 
cor Tito  Livio  ,  fi  contorce  e  fi  dibatte  per  darci  a  credere,  che 
Livio  non  vi  entra  fé  non  indirettamente  •  Ma  meglio  forfè 
avrebb'  egli  rifpofto,  che  non  era  già  neceflario,  che  tutti  gì'  iU 
lufiri  Spagnuoli  rammentati  foifero  da  Marziale.  Convien  però 
confefFarc ,  che  non  lafcia  di  aver  qualche  forza  la  rifleffioae^ 
che  facilmente  fi  offre  al  penfiero  leggendo  Marziale,  cioè  che 
parlando  egli  pure  altrove  di  Quintiliano  (d),  e  più  altre  volte 
iK)minando  gli  uomini  per  faper  rinnomati  natici  di  Spagna, non 
mai  accenni,  che  Quintiliano  fofle  Spagnuolo.  Due  altri  argo- 
menti fi  arrecano  dall'  Abate  Gedoyn  a  proyare,  che  Quintilia- 
no 


Egli  poeticamente  defcrìve  (T.  II.  pw 
éj  ec  )  il  mio  imbarazzo  nel  dover  con- 
feffare,  che- wn  ti  foggio  Scriitore  fii  di 
patria  Spagnuolo .  Io  afticuro  il  Sig.  Ab. 
Lampilias,  che  non  fin  allora,  né  fono 
ora  punto  imbarazzato*.  Mi  pftrve  allo- 
ra la  quiAion^  alquanto  dubbiolà  ^  ed  ot 

(i)  PraefI  ad  L  V.  Contioìr- 

(2)  L.  IX.  e.  iir* 


non  mi  pare  ancora  benri(chfarara,.6eiN 
chè  confelll,  eh'  egli  ha  rifpofto  affai  be- 
ne ad  atcune  delle  difficoltà  da  me  op^ 
pofte.  Se  fi  giungerà  a  provare  indubita- 
tamente, che  Qjiintiliano  fu  veramente 
Spagftuola,  io  ne  farò  Le  mie  llncere  cof>- 
gratulaziool  con  quella  illuflre  Nazione. 

f4)  Tib.  I.  Eptgr.  LXIL 

(S)  Bibl.  Hifp.  Vet.  L  I.  «.  XIL 

<d)  LiK  II.  cp.  XC 
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no  non  fa  natio  di  Spagna  (i);  cioè,  che,  fé  ciò foiTe  flato , non 
avT«bb'  egli  potuto  acquiftare  cognizione  sì  grande,  quanta  in  lui 
ne  veggiamo,  della  lingua  Latina,  delle  Leggi 9  de'  Coftumi)  e 
della  Storia  Romana  ;  e  che  innoltre  non  farebbe  egli  flato  si  po- 
co efperto  nella  lingua  Spagnuola,  che, parlando  della  parola  Gur^ 
di^  dovefife  feri  vere  di  avere  udire  [2],  eh*  ella  traeffe  origine 
dalla  Spagna  •  Ma ,  a  dir  vero^  non  fembranmi  quefti  argomenti 
di  grande  forza;  perciocché,  fe  Quintiliano  nato  in  Calahorra  in 
età  ancor  fanciuUefca  fofle  venuto  a  Roma ,  non  farebbe  punto  a 
maravigliare,  che  egli  e  molto  verfato  foffe  ne^  collumi  Roma* 
ni,  e  poco  aflai  nella  favella  Spagnuola  «  Quefte  fon  le  ragioni, 
che  a  fodenere  i  lor  diverfi  pareri  da  diverte  parti  fi.  arrecano. 
Non  potrebbonfi  effe  per  avventura  conciliare  infieme  dicendo, 
che  la  famiglia  de  Quintiliani  era  orionda  di  Spagna,  ma  che 
il  Padre  o  forfè  anche  T  Avolo  del  noftro  Scrittore  trafportoUa 
a  Roma?  Ma  o  ei  folTe  italiano,  o  foffe  Spagnublo,  noi  pofTiam 
bene  a  ragione  dargli  luògo  tra'  noflri  Scrittori ,  poiché  è  certif- 
fìmo,  eh'  éi  pafsò  in  Roma  la  più  parte  della   fua  vita. 

XL  Non  giova,  eh'  io  mi  trattenga  ad  efaminare  c^ni  paf^  xL 
fo  della  vita  di  Qaintiliano  ;  imprefa  di  troppo  lunga  fatica,  e  Epoche  del. 
gìk  diligentemente  efeguita  dal  mentovato  Dodwello,  che  i  fuoi  fJo^'JiratSre! 
fentimenti  appoggia  quafì  fempre  alle  opere  fleffe  di  queflo  Auto- 
re, Ei  dunque  moflra,  che  eÀb  nacque  1'  anno  42.  dell' Era  Cri- 
ftiana  nelF  Impero  di  Claudio;  e  benché  gli  argomenti  da  lui  ad- 
dotti non  provino  precifamente  pel  detto  anno,  certo  è  nondime- 
no, che  non  può  quefl'  epoca  o  avanzarfi  o  ritardarti  di  molto» 
Etbe  a  fuoi  maedri  fJngolarmente  Domizio  Afro  uno  de'  piìl  ce- 
lebri Oratori,  che  allor  fioriffero,  e  Servilio  Noniano  (})•  E 
perchè  nella  Cronaca  Eufebìana  fi  afferma,  come  abbiam  detto, 
che  r  Imperador  Galba  feco  di  Spagna  conduflTe  a  Roma  Quia- 
fiiiano^  il  Dodwello  congettura,  che  dallo  fleflTo  Galba  ei  foflTe 
condotto  in  Ifpagna,  quando  efTo  vi  fu  da  Nerone  inviato  i'ann, 
di.,  e  che  ivi  cominciafTe  a  tenere  fcnola  d'  Eloquenza;  e  che 
quindi  Y  anno  6^.  infieme  col  medefimo  Gallxj  dopo  la  morte 
di  Neione  faceffe  ritorno  a  Roma.  Ivi  egli  aprì  fcuola   pubblica 

d'' Elo- 


fi) Preface   à   fa  TraJaéf*  de  Quia-         {2)  L.  T.  e  V. 
tilieii.  .  •  (j)  QuiatiL  I.  X.  e  r.  L  V.  ^  Vlt. 
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d'  Eloquenza  y  e  in  quefto  faticofo  efercizio  durò,  come  egli  (!ef- 
fo  ci  aflìcura,  per  20<  anni  (i),  cioè  fino  ali*  anno  88.  Fu  egli 
il  primo,  fecondo  la  Cronaca  Eufebiana,  che  per  tal  impiego  dal 
Fifco  ricevefle  fìi pendio;  poiché  in  addietro  ì  Retori  altra  mer- 
cede non  avevano  fìiorchè  da'  loro  fcolari;  e  fembra^chedi  que- 
Ih  ei  fofle  debitore  ali'  Imperador  VefpaGano  ;  perciocché  egli  fu 
,  il  primo,  al  dir  di  Svetonio  (2),,  che  a'  pubblici  Profeffori  affé- 

/  gnafle  flipendio  •  AH'  efercizio  d'  infegnar  nella  Scuola  quello  an- 

cora ei  coogiunfe  di  perorare  nel  Foro;  e  rammenta  egli  ftefia 
alcune  caufe  da  fé  trattate  (3)*  Quindi  ceffando  dopo  venti  anni 
dall'  uno  e  dall'  altro  efercizio  prefe  a  fpiegare  icrivendo  que' 
precetti  e  quelle  rifleflioni^  medefime,  che  nella  pubblica  fcuola 
aveva  efpofto;  e  prima  un  libro  egli  Icriffe  intorno  alle  cagioni, 
per  cui  r  Eloquenza  era  allora  s\  guada  e  corrotta,  libro  però, 
come  fopra  fi  e  detto ,  che  fembra  diverfo  da  quello ,  che  col 
mede  fimo  titolo  ci  é  rimaflo;  quindi  intraprefe  la  grand'  opera 
/  delle  Ijiìtuxìùni  Oratorie.  Alla  qual  fatica  quella  ei  dovette  con- 
giungere di  iftruire  i  figliuoli  de^  due  celebri  Martiri  T.  Flavio 
Clemente  e  Flavia  Domitilla,  e  nipoti  dì  un*  altra  Flavia  forel- 
la  di  Domiziano  (4);  de*  quali,  le  imitaffer  1'  efempìo  de'  lor 
Genitori ,  o  fé  viveflero  Idolatri ,  è  af&tto  incerto .  Il  dirfi  da 
Aufonio  (5),  che  Quintiliano  per  mezzo  di  Clemente  ricevette 
gli  onori  del  Confolato,  fa  credere  comunemente,  che  di  quefto 
Clemente  medefimo  egli  intenda  di  ragionare,  e  che  quefti  per 
moflrarfi  grato  a  Quintiliano  della  cura  adoperata  in  iftruire  i 
fuoi  figli,  gli  octenelfe  quelle  fteffe  onorevoli  didinzioni , che  pro- 
pie  eran  de'  Confoli .  Ma  il  Dodwello  affai  lungamente  combat- 
te quella  opinione,  e  foftiene,che  Aufonio  parli  di  un  altro  Cle- 
mente a'  tempi  di  Adriano ,  e  che  allor  folamente  conceduto  fof- 
fe  a  Quintiliano  un  tale  onore .  A  me  non  fembra ,  che  le  ra- 
gioni del  Dodwello  fiano  di  gran  pefo  ;  ma  molto  meno  mi  fem- 
bra, che  fia  pregio  dell'  opera  il  trattenerfi  lungamente  fu  tal 
quìftione .  In  qual  anno  ei  moriife ,  non  é  poflibile  accertarlo  , 
poiché  non  ne  abbiamo  cenno  alcuno  negli  antichi   Scrittori.  Fu 

egli 


fi)  fn  Prooem,  Infttt.  (4^  V.  Eduardì   Vitry  Dlflert.  de  T. 

(2)  In  Vefpaf.  e,  XVI[L  FJavii  Clemeatis  Tumulo. 

(3)  L.  VII,  e.  IL  i  IV.  a  L  (5)  In  Giaiiar.  Aaionc. 
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egli  nomò  di  carattere  oneftiflimo,  e  dotato  di  tutte  quelle  vìrtù^ 
che  il  buon  ufo  della  ragion  naturale  può  infegnare.  Egli  fteflb 
fenza  volerlo  ci  ha  dipioto  fé  medefimo  ne'  fuoi  libri.  Veggafi 
(ingoiar mente ,  con  qual  forza  egli  ragioni  (i)  a  moftrare^  che 
non  può  eflere  valorofo  Oratore  chi  non  è  ben  codumaco;  come 
preferì  ve,  che  ogni  cofa  fi  efprima  con  dignità^  con  verecondia, 
dicendo,  che  a  troppo  caro  prezzo  fi  ride,  quando  fi  ride  con 
danno  dell*  oneft^  (2);  come  riprende  Afranio,  perchè  d'  immo» 
defti  amorì  avca  bruttati  i  fuoi  verfi  [3];  come  nel  .configliare  a' 
fanciulli  la  lettura  delle  Commedie  vi  aggiunga  la  condizione, 
f  UTC  hi  i  cojiumi  ne  ftano  in  ficuro  [4].  Giovenale  cel  rapprefenta 
come  uomo  affai  ricco  e  padrone  di  gran  poderi  (5);  Plinio  il 
giovane  al  contrario  a  lui  fleffo  icrivendo  (ó)  lo  chiama  animo 
beatìjjimum  ^  modicum  facuhapìbus  ;  dal  che  egli  prefe  occafiooe 
del  generofo  atto,  che  fece,  di  donare  alla  figlia  di  Quintiliano 
ftato  ^  fuo  mae(lro  deftinata  in  nozze  a  Nonio  Celere  cin- 
quanta mila  fefterzj,  che  corrifpondono  a  un  dipreffo  a  mille  du- 
cento  cinquanta  feudi  Romani.  Il  Dodv^ello  del.  paffo  di  Giove- 
naie  fi  vale  a  provare,  che  fotto  Adriano  Quintiliano  ebbe  ono- 
ri e  ricchezze;  ma  potrebbefi  fot  (è  pih  veriiimilmente  rifpondere, 
che  Giovenale  è  Poeta,  e  innoltre  Poeta  Satirico,  che  fegue  fpef» 
fo  e  defcrive  le  incerte  voci  del  volgo;  Plinio  al  contrario  è  un 
fincero  amico,  che  è  ben  informato  della  mediQcritk  di  ricchezze 
del  fuo  antico  Maefìro  •  L'  unica  taccia,  da  cui  non  può  in  al- 
cun modo  difenderfi  Quintiliano,  fi  è  quella  di  avere  troppo  sfac- 
ciatamiente  adulato  Domiziano,  chiamandolo  il  maifimo  tra'  Poe- 
ti, e  delle  cui  OperQ  nulla  vi  avea  di  più  fublime,  di  più  dot- 
to, di  più  perfetto,  con  altre  infinite  lodi,  eh' egli  dk  a  queir Im- 
ptradore ,  che  era  frattanto  in  efecrazione  e  in  orrore  a  tutto  T 
Jmpero  (7).  Ma  fu  quello  un  difetto,  da  cui,  come  abbiamo  ve- 
duto ,  appena  vi  fu  Scrittore  a  queili  tempi ,  che  andaffe  efente  • 
Oltre  gli  Annali  del  Dodweilo  fi  può  vedere  ancora  il  Dizio- 
nario del  Bayle  (8),  che.varj  articoli  della  Vita  di  Quintiliano 
ha  diligentemente  efaminati. 

XIL 


CO  L.  Xjr.  e,  t.  (5)  Sat.  VII.  V.  188.  &c 

(2J  L.  V(.  e*  ilL  {6)  L.  VI.  ep.  XXXIL 

(3)  L.  X.  e.  T.  (7)  L.  X.  e.  I. 

(4)  L  I.  e.  Vili.  \      ^  (8)  Art.  „  Quintiliem 
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XIL  Le  Kiituzìoni  Oratorie,  che  di  lui  ci  fono  rimafte^fo* 

„„.  „-         JDa  <leJle  più  pregevoli  Opere  di  tutta  F  antichitk.  Egli  pren- 

«io *ii  Oratorie  <Je  V  Oratore  fin  dalla  fua  fanciullezza,  e  il  viene  paffo  paffo  for- 
quau  o  prege-  ^j^^jj j^  ^ j  iftruendo  io  tutto  ciò ,  chc  al  fuo  carattere  appartiene  • 
Una  certa  equitk  naturale,  un  giudo  fenfo  comune,    una  matura 
riflefrione,  un  attento  Audio  fu'  migliori  Autori  fono   la    norma, 
fu  cui  egli  ftabilifce  e  fvolge    i  Tuoi   precetti.   Si  può   dire,  che 
nìuna  parte  ei  laici  intatu.  Troppo  dìfruro,e  fpeflb  ancora  trop- 
pò  fottile  per  efier  poflo  tra  mano  a'  giovinetti  inefperti ,  egli  è 
anzi  opportuno  ad  idruire  i  loro  iftruttori,ea  fuggerirloro  quel- 
le rifleffioni ,  di  cui  fi  poflàa   giovare   ammaeflrando  altrui .  So , 
che  alcuni  de*  precetti  di  Quintiliano  fono  Rati  da  altri,  e  forfè 
a  ragion,  rigettati.  Ma  ciò  non  oftante  non  vi  ha  uom  faggio  e 
colto ,  che  non  ne  parli  con  fentimenti  di  akiflìraia  (lima  .   Veg- 
ganfi  i  giudizj,  che  da  molti  illuftri  Scrittori  ne  fono   (lati  por- 
tati, raccolti  e  illuftrati  da  M.  Gibert  (i).    Lo  (Ule    di  Quinti- 
liano (ì  rifente  de'  difetti  del  tempo,  a  cui  (crifle;   perciocché, 
comunque  egli  fofle  arpmirator  grandilTmio  di  Cicerone,  non  pò- 
t^  noodimeno  uguagliarne  la  purezza  del  favellare  per  le  ragioni, 
che  nella  Di0eruzion  preliminare  abbiam  toccate  •  Ma  in  ciò  che 
è  buon  gufto  ,  egli  non  fi  lafciò  certo  travolgere  dal  torrente  ;  an- 
zi usò  ogni  sforzo  per  fargli  argine,  e  per  richiamare  i  Romani 
al  buon  fentiero,  onde  fi  eran  diftold  •  £  perchè  Seneca  il  Filo- 
iofo  era  allora  il  principal  condoctiere  di  quelli,  che  fi  eraa  git- 
tati  per  quefta  nuova  via,  e   coli'   apparente  luce  del  concettofo 
fuo  Itile  traeva  molti  in  rovina,  contro   di   lui  fingolarmente  fi 
volfe  Quintiliano  «  Piacemi  di  riferir   qui  il  belli(fimo    paflb,  in 
cui  ei  ne  ragiona,  che  varrk  non  poco  a  farci  conofcere  e  V  one- 
fìk  del  carattere,  e  la  finezza  del   buon  gullo  di  Quintiliano •  I0 
ho  fin  qui  differito ,  die'  egli  [a] ,  a  far  menxÀone   di   Seneca  nel 
f (duellare  che  ho  fatto  degli  Scrittori    d'  ogni  marnerà ,  per  f  opi- 
nione che  di  me  falf amente  f%  è  fparfa  ^  per  cui  fi  crede  ,  cb^  io  il 
eondannì^  e  che  an%i  gli  fia  nemico.  Il  che  mi    è  avvenuto^  per* 
ch^  io  procurava  di  chiamare  a  f evero  e  fame  un  genere  di  Eioquen* 
za  tiMv amente  introdotto  ^  g^^ft^  y  ^  infettato  di    tutti  i  vizj.  Se^ 


fi)  Jogement  dcs  AuTeurs  quiontmi-      fteri  17 K. 
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neta  era  dlora  il  foto  Autiere  ^  che  f^ffe  in  mane  de*  giovani .   N^ 
voleva  io  già  toglierlo  inreramente  dalle  lor  mani.    Ma  io  non  pò* 
teva  Satire  y  eh'  ei  fojfe  antipojlo    a   migliori  ^   cui  egli  non  avea 
mai  cejfato  di  biajimnre ,  perciocché  confapevole  a  fé  medefimo   del 
nuovo  gtnere  S  tloquefixa  da  fé   abhr agiato ^  dtfperava    dì  poter 
piacere  a  coloro  ^  a  cui  quelli  piacejfero .  Or  i  giovani   lo    amavané 
pik  che  non  /'  imir afferò  ;  e  tanto  eran  efji  da  lui  lontani  ^  quanto 
egti  allontanato  erafi  dagli  amichi  ;  poiché  fatebhe  anche  a  hr ornar  fi 
t  effere  a  lui  uguale y  o  almeno  vicino.  Ma  egli  piaceva  lor  fola» 
mente  pi  fuoi  difetti^  e  ognuno  prendeva  a  ritrarne  in  fé  medefi^ 
mo  quelli  y  che  gli  era  pojphile  ;  e  quindi  vantandofi  di  parlar  C4h 
me  Seneca y  veniva  con  ciò  ad  infamarlo.   Egli  per  altro  fu   uomo 
di  molee  e  grandi  virtUy  £  ingegno  facile   e  copiofoy  di  continuo 
fiudio  y  e  di  gran  cognixion  delle  cofcy  benché  in  alcuna  talvolta  fia 
Jlato  ingannato  da  quelli  y   a   cui    commettevane   la  ricerca,   ^uaji 
ogni  genere  di  fetenza  fu  da  lui  coltivato  y  e  ci  reftano   orazioni  e 
poemi  e  lettere  e  dialogi  da  lui  compofii.  Poco  diligente  nel  tratta» 
re  argomenti  Filofoficiy  egli  fu  nondimeno   egregio   riprenditore  de 
vizj.  Molti  ed  ottimi  f entimemi  in  lui  fi   trovano  y   e  molte  cofe 
degne^  dt  effer  lette  per  regola  de  coftumi .  Ma  lo  fìile  ne  h  comu- 
nemente guaftoy  e  tanto  piU  pericolof Oy  perchè  i  difetti  ne  fon  pia* 
cevoli  e  dolci.  Sarebbe  a  bramare y  ch^  egli  fcrivendo  aveffe   ufato 
del  fuo  propio  ingegno y  e  dei  giudizio  altrui.  Perciocché  fé  di  al* 
cune  co/e  ei  non  fi  fojfe  curato ,  fé  non  fojfe  fiato   troppo    defiofo 
di^ gloria^  fé  troppo  non  aveffe  amato  tutte  le  cofe  f uè y  fé  nonavef* 
fé  ed  Tafanati  concetti  fnervati  i  piU  gravi   e   i  piU   nobUi  fentU 
menti  y  egli  anjrebbe  in  fuo  favore  £  univerfd  confenfo   de   dotti  ^ 
anziché  t'  amor  de  fanciulli .  ^al  egli  è  nondin^^nOy  debbo  anco* 
ra  effer  letto  dagli  uomini  già  maturi  e  formati  a   una  foda  Elo* 
quenza  ,  anche  perchè  poffan  con  ciò  avvezzarfi  a  difcernere  il  reo 
dal  buono.  Perciocché  y  come  ho  detto y  molte  cofe  deff%e  di  lode  in 
lui  fono  y  molte  ancor  degne  i  ammirazione  y  purché  fi  f appiano  f ce* 
gliere .  E  così  an^effe  fatto  egli  fteffo  !  perciocché  un  ingegno  tale^ 
che  poteva  qualunque  cofa  voleffcy  degno  era  certo  di  voler  femore 
il  meglio.  Io  penfo,  che  niun  Autore  abbia  pia   giuftatnente  tor« 
maco  il  carattere  di  Seneca  j  e  rilevatene  meglio  le  virtà  infieme 
e  i  difetti*  Di  Seneca  avremo  pofcia  a   parlare  pia  lungamente^ 
ove  tratterem  àc'  Filofofi^  a'  quali  propiamente   ^li  appartiene» 
Tom.  IL  R  Quk 
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Qu\  bafti  il  riflettere  3  che  tutti  gli  sforzi  di  Quinciliatio  per  di- 
f togliere  i  Romani  dalla  viziofa  imitazione  di  Seneca  caddero  a 
voto  per  la  ragione  medefima,  che  Quintiliano  accenna,  cioè 
perchè  i  vizj  di  quello  Scrittore  erano  lufinghevoli  e  dolci  ;  e  per* 
che  pareva  gloriùio  T  imitare  uno  iUle,  che  richiedeva  fottigliez- 
za  d'  ingegno. 

XI IL  Rimane  per  ultimo  a  vedere,  fé  a  Quintiliano  attri'- 
s^ei'fiaaa-  ^^^  ^  debbano  le  Declamazioni,  che  col  nome  di  lui  abbiamo 
tore  delle  De-  alle  (lampe «  Di  quelle  ve  ne  ha  diciannove  aflài  lunghe;  quindi 
Watuibuitc  *^^^^  P^^  brevi,  che  erano  in  numero  di  588.,  ma  di  cui  folo 
145*  ci  fon  rimafte;  e  finalmente  alcuni  edratti,  che  da  un  Co* 
dice  MS.  della  Biblioteca  di  Leyden  ha  dati  in  Incendia  fua  bel- 
la edizione  di  Quintiliano  il  più  volte  nominata  Pietro  Burman^ 
no.  Appena  vi  ha  al  prefente  chi  creda,  che  tali  Declamazioni 
fìano  Opera  dell'  Autore  delle  Iflicuzioni  Oratorie  ;  né  io  fo  in- 
tendere, come  ne  poffa. re ftare  ancora  un  legge riiCmo  dubbio. Lo 
itile,  il  gufto,  il  metodo,  è  toulmente  diverfo  da  quella  di  Quin- 
tiliano; e  converrebbe  dire,  s'  egli  ne  fofle  Autore,  che  feguite 
avefTe  nello  fcrivere  quelle  Decìamizioni  leggi  interamente  con- 
trarie  a  quelle,  che  nelle  Tue  Iltituzioni  egli  preferì  ve.  Alcuni  ne 
fanno  Autore  il  Padre  di  Quintiliano,  altri  un  altro  Quincilia* 
no  avolo  forfè  del  noftro ,  rammentato  qual  Declamatore  da  Se* 
neca,  come  altrove  fi  è  detto*  Ma  non  vi  è  argomento  bai^evo* 
le  ad  afièrmarlo;  e  T  opinion  più  verifimile,  a  mio  parere,  fi 
è,  che  effe  fieno  di  diverti  Autori;  e  che  per  farle  falire  a  più 
alta  ilima  fiano  fiate  attribuite  a  Quintiliano.  Egli  è  certo  perà, 
'  che.  fin  da^  tempi  più  antichi  leggevanfi  Declamazioni  fotto  il  no- 
me di  Quintiliano,  chiunque  egli  fofle;  perciocché  Trebellìo  Poi- 
lione  parlando  di  Poftumo  il  giovane  uno  de'  trenta  Tiranni  di- 
ce, (i),  che  e^  fu  così  eloquente  nel  declamare,  che  le  Declama- 
zioni da  lui  t:ompoIle  dicevanfi  inferite  tra  quelle  di  Quintiliano . 
£  forfè  ciò,  che  a  quelle  di  Poilumo,  avvenne  ancora  alle  De- 
clamazioni di  altri,  che  raccolte  infieme  tutte  fotto  il  nome  di 
Quintiliano  fi  divblgaflcro.  Alle  Declamazioni  di  Quintiliano  fi 
'  fogliono  aggiugnere  quelle  di  un  Caipurnio  Fiacco,    ibritte  anch' 

cfie  in  uno  flil'fomigliante^cioè  freddamente  ingegnofo*  Ma  dell' 

Au- 


(i)  Ia  ejìàs  vita. 
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Autor  di  efle  quir  altro  fappiamo,  fé  con  che  fembra,  ch'ei  vi- 
veflè  folto  Adriano,  come  àà  un  paflb  dell'  antico  Digefto  con- 
ghiettura  il  Gronovio  nelle  Aie  Noce  alla  prima  di  quefte  Decla* 
inazioni.  - 

XI V,  L*  ultimilo  monumento^  che  ci  rimane,  dell' eloquenza      Xjy. 

di  quelli  tempi,  è  il  celebre  Panegirico  di  Trajano  fatto  da  Pli-  ia^v£djp^^^ 

dìo  il  giovane,  di  cui  perciò  ci  conviene  ora  parlare.  C  Plinio  nio  il  giova! 

Cecilio  Secondo  ebbe  per  Padre  Lucio  Cecilio,   per   Madre   una  Jf^JJ^  ^^^^ 

,  forella  di  Piiaio  il  vecchio,  per  patria  Como,  come  egli   (leflb 

io  pia  luoghi  afferma  [i];  e  il  Lago  a  quefta  CittU  vicino  coq«> 

ferva  ancora  un  illuftre  monumento  di  quello  fuo  celebre  Cita* 

dino ,  cioè  la  Villa ,  che  tuttor  dicefi  Piioiana ,   alle   fponde  dì 

detto  La^o,  che  ora  appartiene  alla  nobil  famigliai  de'  Marchefi 

Canarif],  e  il  maravigUofo  fonte ^  che  ancor  (ì  vede,  il  cui  flu(^ 

fo  e  rifluifo  da  lui  medefimo  ci  è  (tato  defcritto   [2]  •  Io  noa  fa« 

roche  accennar  brevemente  ciò,  che  appartiene  alla  Vita  di  que- 

flo  Scrittore,  poiché  efia  fi  può    vedere   diftefamente    fcritta    dal 

P.  Jacopo  de  la  Baune  della  Compagnia  di  Gesù  innanzi  all'  edi« 

zione  da  lui  fatta  de]  Pan^irico,  e  quella  più  ampia   ancora   e 

più  efatta  fcritta  da  Giovanni  Maflbn,  e  premefla  alla  magnifica 

edizione  delle  Epiltole  dello  fieflb  autore  fatta  in  Amfterdam  l'an* 

no  1734.,  e  a  quella  nulla  meno  magnifica  del  Panegirico  fatta 

ivi  pure  Tanno  1738. ,  e  un^  altra  finalmente^  ch'io  non    ho 

potuto  vedere,  fcritu  da  Milord  Orrery,  e  tradotta  ancora  in 

Italiano,  e  dal  Canonico  Tedefchi  premefla   alla  traduzione   Ita* 

liana  da  lui  fatta  ^elle  lettere  di  Plinio.  Nato  1'  anno  '6\.   dell' 

Era  Crifiiana  vepne  affai  giovane  a  Roma  ,  e  vi   ebbe  a  Mae* 

fìro  il  celebre  Quintiliano  •  Adottato  dal  vecchio  Plinio  fuo   zio  \ 

materno,  di  cui  perciò  prefe  il  nome  ,  fiu  teftimooio  della  fatale 

eruzion  del  Vefiivio ,  da  cui  quegli   fu   oppreflb  1'  anno  75?»  In 

età  di  21.  anni  cominciò  a  trattar  le  caufe  nel  Foro,  a  che  egli 

con  lungo  e  attentiflimo  Audio  erafi  apparecchiato.  Né  lafciò^  in- 

iieme  fecondo  il  c7)ftttme  di  efercitarfi  nella  milizia,  e  ancor  gió* 

vinetto  fu  Tribuno  Militare  nella  Siria  •  Quindi  tornato  a  Ro*^ 

ma  vi  ottenne  tutti  1  più  ragguardevoli  onori  ^   fatto  Queftore , 

R  2  Tri- 


(i)  Lilv  IL  Ep.  Vili.  lib.  IV-  ep.       (i)  U  I^.  ep.  XXX. 

XXX.  lib.  VI.  cp.,XXV.  &u 
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Tribuno  della  Plebe  ^  Pretore,  Confole,  fopraflante  all' Erario  di 
Saturno  e  al  Militare,  e  finalmente  Governatore  del  Ponto  e 
della  Bitinia.  Di  quefti  onori  ei  fu  debitore  fingolarmente  alla, 
lìberalich  di  Trajano,  il  quale  fu  verfo  di  lui  s\  umano  e  cor- 
tefe ,  che  perorando  Plinio  un  giorno  innanzi  a  Im  ,  e  parlando 
con  impeto  non  ordinario,  i'  Jmperadore  il  fé  piò  volte  amore- 
volmente avvertire  da  un  fno  Liberto,  che  avefTe  ma^ior  ri- 
guardo alla  debolezza  del  fuo  fianco  e  della  fisa  voce  (i).  Dalla 
iua  Provincia  fcrifle  egli  la  celebre  lettera  a  Trajano  intcMiio 
a'  Criftiani ,  efponendo  la  loro  innocenza  e  la  coftanza  lor  ne' 
tormenti,  e  chiedendo  all' Imperadore ,  di  <]ual  tenore  con  effi 
dovefle  ufare  •  Ella  è  uno  de'  più  gloriofi  elog;  ,  che  alla  Reli- 
gìon  Criftiana  fi  fian  mai  fatti  ;  ma  non  è  del  mio  argomento 
il  trattarne  piò  lungamente  •  Quindi  ritiratofi  a  una  fua  Villa 
detta  Laurentino  vi  pafsò  tranquillamente  il  rofto  de'  Tuoi  giorni. 
In  qual  anno  morire ,  nrni  può  di  ceno  affermar  fi  ;  ma  crede  fì , 
che  ciò  feguifle  l'anno  duodecimo  di  Trajano,  effendo  egli  in 
et^  di  cinquantadue  anni  •  Egli  viffe  amico  de'  più  celebrr  e  de' 
più  dotti  uomini ,  che  allora  foÌ!èro  in  Roma ,  come  dalle  fue 
lettere  fi  raccoglie  ;  e  queAe  infieme  ci  fanno  chiaramente  cono- 
fcere  l'onefto  e  virtuofo  uomo  ch'egli  erz.  Non  fi  puh  a  meno 
leggendole  y  dice  M.  de  Sacy  [2],  ài  non  concepire  affetto  e  ftima 
per  chi  le  fcrìjfe .  Si  pruova  un  eotal  defiderio  /egreto  di  raff^mi* 
gliare  al  loro  autore.  Voi  non  vedete  in  lui  che  fincerìtà y  difin* 
terejfcy  riconofcenzay  frugalità  y  modeftia  ,  fedeltà  pc  fuoi  amici 
anche  a  pericolo  delle  dijgrazie ,  e  per  fin  della  morte  ;  e  orrore 
al  vixio  finalmente  y  e  pajpone  per  la  virth  ,  In  fatti  vi  fi  incon- 
trano ad  ogni  tratto  efempj  non  ordinar)  delle  morali  virtù  ,  di 
cai  Plinio  era  adorno .  Oltre  il  denaro  dato ,  come  s^  è  gi^  det- 
to, alla  figlia  di  Quintiliano,  ed  a  Marziale,  egli  volle  addof- 
krfi  tutti  i  debiti  di  un  fuo  amico,  e  lui  morto,  non  volle  che 
l'unica  figlia  rimaftagli,  e  a  cui  egli  avea  già  data  un'  ampia 
dote,  gii  foflfe  debitrice  di  cofa  alcuna  [3],  e  in  più  occafioni 
eflendo  dichiarato  Erede  da'  Tuoi  amici ,  diede  fincere  pruove  del 
fuo  difinterefife,  or  riounciaBdone  parte  in  altrui  vaneggio,,   or 

non 


(1)  Plin.  1.  IL  ep.  Xr.  de  Pline. 

(z)  Pxeface  ì  la  Tradua.  des  Lettres       (s)  L.  U.  ep:  IV. 
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oon  facendo  valere  i  fuoi  giufli  diritti  (i);  e  praticatulo  iempre 
egli  fìefib  dòy  che  infegnava  ad  altrui.  Vnolfi  qui  avvertire  un 
errore  degli  Enciclopedifti  (a)y  che  tra  gli  antichi  Atei  hanno 
annoverato  ancora  Plinio  il  giovane  (z) .  Ni  ano ,  eh'  io  fappia^ 
gli  ha  mai  data  una  tale  accula,  ed  effi  certamente  hanno  per 
error  nominato  il  Giovane  in  vece  del  Vecchio ,  che  da  alcuni 
vien  ripofto  tra  gli  Atei,  come  a  fuo  luogo  vedremo. 

XV.  Ei  fu  coltivatore  indefeffo  ad  un  tempo,  e  generofo  XV. 
fomentatore  de*  buoni  ftudj.  Le  fue  ^^ttere  ce  ne  danno  conti-  ^^^^l^^f^^^^ 
nue  proove  •  I  giorni  di  folenniffimi  giuochi ,  a  cut  tutta  Roma  #  nel  promoo! 
accorreva  in  folk ,  eran  giorni  per  lui  di  erudito  ritiro ,  in  cui  ^^^  «'*  ^^i*^ 
tutto  abbandonavafi  allo  Audio  (3).  Egli  ftefTo  ci  narra  il  piace* 
re,  di  cui  godeva,  allor  quando  in  qualche  fditaria  Villa  pote- 
va feoza  di(lurbo  alcuno  coltivare  le  Lettere  (4)  .  Si  duole , 
quando  per  dover  di  amicizia  è  corretto  a  porre  da  parte  i  li- 
bri, e  volgerti  agli  a&ri;  ma  confefla  infieme,  che  F  amicizia 
e  agli  ftudj  e  ad  ogni  altra  cofa  debb'  effere  ancipofta  (5)  •  La 
diligenza,  di  cui  egli  ufava  feri  vendo,  era  qual  Tuoi  eflere  de' 
migliori  Scrittori .  Io ,  die'  egli  (6) ,  non  cerco  gtà  àt  effer  lodato 
da  chi  mi  af colta  y  ma  da  chi  mi  legge.  Perciò  non  vi  ha  mante* 
ra  di  correggere  e  di  emendare ,  cb^  io  non  uff  .  E  primieramente 
rhedo  da  me  Jìeffo  le  ce/e ,  che^  ho  fcritte;  quindi  le  leggo  a  duff 
0  a  tre  ;  pofcia  le  cotnunico  ad  altri  y  perchè  vi  fatcìano  le  ttr  ri* 
flejjioni  .*  e  fé  in  fuejie  trovo  cafe ,  di  cui  mi  rim^anga  dubbìofo^y 
ne  tratto  con  uno  0  pih  altri;  findmmte  le  recito  a  molti y  e  ere* 
dimi  y  che  allora  fingolarmente  te  corregga  con  ogni  attenzione  « 
Nelle  fue  lettere  poi  egli  cot^einuaméote  eforta  e  ftimola  altri  al- 
lo (hidio,  infegna  il  metodo,  con  cui  coltivare  le  lettere^  ne 
propone  gli  onori  e  i  vantaggi ,  u£i  in  fomma  d'  ogni  piìr  effi- 
cace 


{a)  QuatTdo  io  qui  e  altrove  nel  decorfo  né  leggieri  n?  pochi ,  che  in  effa  fro- 
di QueiT  Òpera  parlo  delP  Enciclopedia  e  vavanfi,  faranno  emendati  nella  nuova 
degli  Enciclopedidi ,  intendo  di  favellare  edizione  divila  per  materie  .^  che  già  da 
della  prima  edizion  dì  ^uelP  opera,  che  alcuni  anni  fé  n'è  cominciata  a  Parigi^ 
fola  aveafi  allor  quando  la  pubblicai  que-  e  di  cui  una  riftampa  ancor  piiì  corretta 
fta  Storia  •  Giova  fperare ,.  che  gli  errori  e  accre£ciuta  ù  è  intraprela  in  Padova  • 

(i)  L.  IV.  ep.  X.  1.  V.  ep.  I.&VfI.  (4)  L.  l.  ep.  IX. 

(a)  T.  I.  Art.  AtRee.  (5)  i.  VIIL  ep.  fX. 

(3;  L.  IX.  ep.  VI.  i6)  L.  VII.  ep.  XVtr. 
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cace  maniei-a  per  riCvegliare  in  tutti  quell'  amor    di  fapere,   eh* 
egli  vedeva  illanguidir  tra' Romani  (a).   Ma  alla  fua   patria  fio- 
golarmente  fi  molirò  egli  in  ciò  benefico  e  liberale  •  Udiamo  da 
lui  medefimo^in  qual  maniera  inducefle  i  fuoi  Concittadini  a  con- 
durre qualche  dotto  Maeftro  y  che  apriffe  in  Como  pubblica  fcuo- 
la.  EJ^endo  io  ftatOy  feri  ve  a  Tacito   (i),    di  frefco   in   patria  ^ 
venne  a  provarmi  un  giovinetto  figliuolo  di   un   mio    Concittadino  ; 
a  cut  io ,  ftudj  tu?  dijfi .  Ed  egli  :  Sì  certo .  E  dove?  In  Mila» 
no.  Perchè  non  anxi  qui  in  patria?  Allora  il  padre  .^  che  era  pre^ 
fonte  y  e  che  aveami  condotto  il  giovane  ,  perchè    quì^   ^^Jf^^    ^^^ 
abbiamo  Maejiri .  E  perchè  ciò  ?  foggiunji  io  :  Fai  che  ftete   padri 
(  e  opporpunamente  ve  n  avea  molti  ad  udirmi  )  dovrefìe  certo  bra^ 
mare ,  ^he  qui  anzi  che  altrove  ftudiajfero  i  voftri   figlj  y  percioc- 
ché dove  flaranno  ^Jfi  ptU  volentieri  che  nella  lor  patria?  dove  fa- 
ranno allevati  più  oneflamente  che  fotto  gli  occhj   de  lor  genitori  ? 
dove  mantenuti  con  minor  difpendja.  che    nella  propia   cafa?  Cosli 
continua  Plinio  a  narrare ,  com'  egli  indu0e  i  fiioi  Comafchi  a 
fiflare  un  annuo  fiipendio,  di  cui  egli  promife  di  pagare   la    ter- 
za parte  pel  mantenimento  di    un   pubblico   Profenore^  il   quale 
dovefle  da'  Cittadini  medefimi  eflèr  prefcelto,  e  prega  perciò  Ta- 
cito, che  ,  fé  alcuno  ei  ne  conofce  a  ciò  opportuno,  il  mandi  a 
Como,  perchè   veggano  que'  Cittadini,  fé  fia  qual  elfi  il  brama- 
no. Né  qu\  fermofli  la  liberalità  di  Plinio  verlo  la    f^a  patria  ; 
perciocché  egli  aflegnò  del  fuo  un'  annual  rendita   di   trentamila 
fefierzj,  olCa  di  circa  750.  feudi  al  mantenimento  di  fanciulle  e 
di  fanciulli  ingenui,  cioè  nati  di  Padre   libero,  ma  ridotti  a  po- 
vera (2).  Finalmente  una  pubblica  Biblioteca  a  comun   vantag- 
gio aprì  egli  in  Como^  e  in  quefta  occafione  fece   uà  ragiona- 
mento a'  Decurioni  della  Cittk,  dì  cui  egli  lìelTo  pii!i  volte    ra- 
giona (3).   Ma  delle  Scuole  e  della  Biblioteca  dì  Como  avremo 
iuogo  a  trattare  più  lungamente,  ove  degli  fiodj  ,   che   fiorivano 

nel 


{a)  Un  beir  Elogio  Ai  Plinio  il  gio- 
ane  ci   ha  dato   di   firefco   il    Ch.  Sis. 


f.  178.  &c.  ),  il  qnal  pofcia  ha  ancor 
vane  ci  iia  dato  di  trelco  il  Uh.  òìg.  pubblicata  una  elegante  fua  traduzione 
Cav.  dementino  Vannetti  (  Cmùn  del  Italiana»  di  dodici  lettere  del  medefimo 
N.  Giarn.  di  Lttter.  d? hai.  T.  XXPÌL    Autore  (Ivi  T.  XXXV.  p.  152.  &c.) 


(i)  Lib.  IV.  ep.  Xril. 
(2)  L.  VII.  ep.  XVIII- 


(3)  L.  I.  ep.  VI  il.  i.  IL  ep.  V. 
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oel  rimanente  deir  Italia  fuori  di  Roma ,  dovrem  favellare  ;  ed 
ivi  pure  efaminéremò^  con  qual  fondamento  fi  dica,  ciie  una 
fomigiiante  Biblioteca  fbfle  da  Plinio  aperu  in  Milano.  XVL 

XVI.   Molte  Poefie  avea   Plinio   fcrittc  e  in   Latina  e  in  e^fuo^pILV^! 
Greca  favella^  e  in  quefia  anche  una  Tragedia  (i).  Molte  Ora*  nco,  e  loro 
adoni  ancora  avea  recitate  nel  trattar  delle  caufe,  che  da  lui  ftcf-  ^*'^*"*'^* 
fo  vengono  annoverate  (2)  ;  e  la  fama  y  di  cui  egli   godeva ,    fu 
cagione^  che  alcuni  Tuoi  libri  giugneffero  fino  a  Lione  in   Fran- 
cia, e  pubblicamente  vi  fi  vendeffero  (3).  Ma  di  lui  nuli' altro  ^ 
ci  è  rimalo  fuorché   dieci  libri  di   Lettere,. e  il  celebre  Panegi*       -^ 
rico  detto  a  Trajano»  Nelle  prime  egli  lifa  di  uno  Itile  colto  ed 
'  elegante ,  ma  che  troppo  è  luogi   dalia   graziofa  e  piacevole   nar 
turalezza  di  quelle  di  Cicerone.  Plinio  è  concifo  e  vibrato,   ma 
fpefib  più  del  bifogno^  talché  ei  ne   diviene   ofcuro   e   digiuno^ 
difetto  ufato  di  quefto  fecolo^   in  cui,  come  tante  volte  fi  é  gik. 
detto  ,  voievafi  dare  alle  coiè  una  perfezione  maggior  di  quella , 
che  lor  convenga.  Il  Panegirico  è  fiato  lodato  da  alcuni  come 
il  più  perfetto  modello  di  eloquenza^  a  cui  fia  mai  giunto  uomo             :^ 
di  quefia  terra  •  Nello  fcorfo  fecolo  Plinio  e  Seneca  erano  i  due 
Autori,  fu'  quali  credevafi  comunemente  di  dover  formare  lo  IH- 
le  e  il  difcorfo  ;  e  io  credo,  che   tal  paefe   vi  abbia,  ancora   al 
prefente"  fuori  d'  Italia  y  in  cui  diafi  una  almea  tacita  preferenza 
a  Plinio  in  confronto  di  Cicerone,  ove  fi  tratta  di  feri  vere  lati-                     ^ 
Damante  •  Né  fi  può  negare^  che  il  Panegirico  di  Plinio  non  ab-, 
bit  fentimenti  e  pen  fieri  di  una  forza  e  di  una  fublimitk  ammi-i 
rabile;  ma  il  voler  dare  ad  ogni  cofa  un' aria  nuova  o  maravi-. 
gliofa;  il  voler  far  pompa  ad  ogni  pafib  di  acutezza  d'ingegno; 
il  voler  trovare  in  ogni  oggetto  confronti,  antitefi,  contrappofii, 
non  folo  crea  ofcuritk,  ma  no)a  ancora  a  chi  legge.    Quindi  di     / 
Plinio  fi  può  dire  ciò,  che,  come  abbiam  veduto,  di  Seneca  di- 
cefi da  Quintiliano ,  eh'  ei  può  efler  letto  con  frutto  da  chi ,  ef- 
fendcfi   già  foimato  fugli  eccellenti  Autori  ,    può  fceglierne   jfagrv  % 
giameote  ciò  che    vi    ha   di    pregevole  e  degno  d'  imitazione,  e 
lafciare  in  difparte  ciò,  che  vi  ha  di  viziofo.  lo  penfb  nondime- 
no^ che  Plinio  debba  effere  antipollo  a  Seneca;  perché  ne' fenti- 

men- 


^i^  L.  VII.  ep.  UT.  (3)  L.  IX.  ep.  XI. 

(2)  U  \L  ep.  XXIX. 
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inenù  di  Plinio  fi  vede  comunementt  il  graade  e  il  vero,  be»* 
ohe  guaito  (peflb  da  una  foverchia  affettazioH  del  Tubiime;  ne* 
fèntimenti  di  Seneca  altro  non  s*  incontra  fovente,  che  una  vo- 
ta ombra  e  una  ingannevole  apparenza  di  niae(&  e  di  grandez* 
za,  che  volendoti  penetrar  pi&  addentro  fi  dirada  tofto  e  A^aoi- 
(ce .  Non  parlo  qui  delle  Vite  degli  uomini  illofbi ,  che  da  al- 
cuni fono  lìaxs  attribuite  a  Plinio,  poiché  non  v*  ha  or  chi  non 
fiippia,  che  efle  più  probabilmente  fono  di  Aurelio  Vittore, 
ju^'o  XVI{.   Quelii,  come  abbiam  detto,  fono   gli  unici   làggi, 

tori  dr^oem  che  deir  eloquenza  di  quefti  tempi  ci  fon  rimafti*  Furonvi  non- 
tempi.  dimeno  parecchi  Oratori,  che  per  eflà  ottennero  grande  (lima. 
Sopra  tutti  fi  lodano  da  Quintiliano  [x]  Domizio  Afro  e  Giulio 
Amcano.  Di  qucy  die'  egli,  cb*  io  ho  veduti^  Dcmixio  Afro  e 
Giulio  Africano  Jeanne  /«rpajfato  di  molto  gli  altri  tmti .  Domi- 
zio  Afro,  fecondo  la  Cronaca  Eufebiana,  fu  nativo  di  Nitnes 
nella  Gallia,  e  di  Im  percfò  hanno  lungamente  favellatogli  Au- 
tori della  Scoria  Letteraria  di  Francia  [i] ,  preflb  i  quali  fi  po- 
tranno vedere  intorno  a  lui  pia  copiofe  notizie.  £  certo  doveva 
eflèr  uomo  di  non  ordinaria  eloquenza ,  perciocché  Quintiliano 
ftdSb  foggittgoe,  che  nella  fceka  delle  parole  e  in  tuta  la  ma* 
diera  di  ragionare  egli  era  fuperiore  a  chiunque ,  e  degoo  di  ef- 
kx  pofto  nel  numero  degli  antichi.  Celebre  è  il  fatto,  <:he  di  lui 
narra  Dione  [3],  cioè  che  Caligola  capricciofamente  (degnato  con- 
tro Domizio  per  motivi  da  nulla  accufollo  al  Senato ,  e  fapendo, 
quanto  celebre  Oratore  egli  fofiè,  pretefe  dì  gare^iare  con  lui 
in  eloquenza.  Domizio  avvedutoti  della  vanià  di  Caligola ,  ap> 
pena  quelli  ebbe  finito  di  ragionare ,  invece  di  difenderfi ,  comia- 
ciò  a  mofirarfi  attonito  e  for^refo  da  sì  grande  «lo^uenza;  quin- 
di a  lodare  l' Orazion  di  Caligola  ,  ripeterne  le  diverlè  pam  , 
efaltarfie  la  bellezza  e  la  forza;  e  finalmente  quafi  incapace  a  rif- 
pcmdere,  gittatofi  a  pie  dell'  Iraperadore,  confeflàre  di  non  avere 
akra  difefa  che  quella  delle  preghiere  e  del  pianto .  Di  che  pa- 
go Caligola  rimandollo  aflbluto,  e  non  molto  dopo  1'  eleflè  a 
Confole.  Ma  Domizio  non  ebbe  ugual  lode  pe' Tuoi  coftumi  che 
per  la'  fua  eloquenza  £4]  ;  «  quella  ancora  col  crefcece  degli  an- 

ni 


(i)  L  X.  e.  r.  (3)  L.  LII. 

(a)  T.  I.  p.  18»  (4)  Tac  AoiuL  L  IV.  e  LIL 
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nt  venne  meno  per  modo,  che ,  quando  ialiva  fu'  roftrì,  fpeUb 
egli  era  o  compatito  o  derifo  (i)  •  E  la  morte  ancora  non  ne 
fu  molto  gloriofa,  perchè  cagionaugli,  fecondo  la  Cronaca  En- 
febìana  ,  dal  foverchìo  cibo.  Efla  accadde,  fecondo  Tacite  (a) ^ 
nei  quinto  anno  dell'  Impero  di  Nerone  «  Giulio  Africano  ancora 
&  delle  Gallie,  e  nativo  della  Città  dì  Saintes,  come  chiara* 
ihente  afferma  Tacito  :  Julius  Africanus  e  Santonis  Gallica  Civu 
^^^^  (3)9  ^  è  perciò  a  ftupìre,  che  gli  Autori  della  Storia  Let* 
teraria  di  Francia  non  gli  abbiano  dato  luogo  tra'  lor  pia  cele- 
bri Oratori  •  Quintiliano  dopo  aver  detto ,  come  già  abbiamo  ve- 
duto^ ch'egli  e  Domizio  erano  i  migliori  tra  gli  Oratori  da  lui 
coDofciuti,  cos^  forma  il  carattere  di  Giulio  Africano  :  ^efii 
€ra  piU  impepuofo  ;  ma  nella  f celta  delle  pinole  troppo  affetraro  ,  e 
troppo  lungo  tai'bolta  nella  tejjitura  del  ragionare^  e  nelle  trafpofi^ 
xioni  non  alihafìan%a  ritenuto. 

XVIII.    Il  medeiimo  Quintiliano  di  tre  altri  Oratori  ragio-     xvm. 
na  diftintamente ,  e  i  loro  pregj  defcrive  e  infiemè  i  loro  difetti  •  aicinf  Ufci* 
Eranvi ,  die'  egli  (4)  y  anche  di  ft^rfco  Oratori    di   eccellente   mge-  toci  da  Qmti^ 
gno .    Perciocché    Tracalo   era    comunemente    fublime   e  chiaro   ab^  tuuno. 
baftan%a;  e  conofcevafi  ^   ^'  €Ì  fempre  fceglieva    U   meglio.    Ma 
udendolo  piacetua  affai  pih  ;  poiché  ^cvsi  bella  voce  egli  avea ,  ch^  h 
in  niun  altro  ne  ho  conofciuta  la  fomigliante  ^  e  un  recitare ,    qua- 
le farebbe  convenuto  anche  al  Teatro  ^   e  gran   decoro^   e   tutti   in 
fomma  i  pregj  ejìrinfeci  di  Oratore.  Vibio  Crifpo   ancora   era   eie* 
gante    nel   ragionare  ^  ù  piacevole  e  nato  a  dilettare  ?  migliore  però 
nelle  private   ch^  nelle  pubbliche  cauje   \a\ .  Giulio   Secondo  ,  fé 
tfoeffe  avuta  piìt  lunga  vitay   ottenuto   avrebbe  preffo   i  pofteri   H 
nome  di  grandijfimo  Oratore  .  Perciocché  egli  avrebbe  aggiunto  y  co* 
me  già  andava  aggiugnendo  ^    agli  altri  fuoi  pregi    quanto    in   un 
Oratore  fi  puh  bramare  y  cioè  di  €jfere  affai  psh  contenziofo  ^    e   di 
badar  talvolta  alle  cofe  pth  che  alte  parole.  Nondimeno^  benché  rth 
pito  in  età  immatura  ^  ei  merita  molta  lode;  sì  grande  ne  é  P  Eio' 
Tom.  IL  S  quen^ 


(tf)    Di  Vibio  Crifpo  Vercellefe-xi  hz  Conte  Felice   Durando  di    Villa   (  fie^ 

dato  un  elegante  Elogio  il  valoroib  Sig.  mounfì  Illuflri  r.  IlL  f^  24^.  > 

(i)  Quinta.  1.  XIL  €•  XI.  r4)  L  X.  e.  I.  V.  etiam  iib.    X.   i. 

(2)  Annal.  L  XIV.  £.  XtX«  IH.  L  XU,  e  III.  &c; 

(3)  Annal.  1.  VI.  •.  VII. 
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Sequenza  y  e  la  grazia  nello  [piegare  cbeccbh  gli  piace  ^  e  una  ma* 
niera  di  favellare  sì  terfa  e  foave  e  ornata ,  e  sì  grande  proprietà 
di  parole  per  fin  nelle  metafore.  Coloro ,  che  dopo  noi  fermeranno 
gli  elogj  degli  Oratori  y  avranno  ampia  materia  di  lodare  verace» 
mente  que\  che  ora  fiorifcono .  Perciocché  uomini  di  grande  ingegno 
fon  quelli  y  che  ora  illuftrano  il  Foro;  e  gli  Avvocati  già  confum^ 
mati  gareggiano  cogli  antichi  y  e  i  giovani  coraggiofamente  fi  adde* 
firano  a  feguime  i  pik  luminofi  efempj  •  Cos\  Quiatiliaoo  sfugge 
fàggiameote  il  pericolo  di  nominare  gli  Oratori  ancor  vivi ,  e 
con  una  general  lode  comprende  tutti>  egli,  che  piire  altre  volte  ^ 
come  abbiamo  veduto,  moftra  di  ben  conofcere,  quanto  l'Elo- 
quenza a'  Tuoi  tempi  fofle  dall'  antica  Tua  forza  e  maeftk  decadu- 
ta* Altri  ancora  noi  troviamo  in  diveriè  occafioni  nominati  da^ 
gli  Scrittori  di  quella  etk,  e  detti  Oratori  colti,  eloquenti  e  for- 
ti; ma  poco  giova  il  teffere  una  lunga  ferie  di  nomi  e  di  tito- 
li, non  avendo  cofa  alcuna  fralle  mani,  da  cui  poter  giudicare 
del  vero  carattere  della  loro  Eloquenza.  Badimi  dunque  accenna- 
re i  nomi  di  Mamerco  Scauro,  cui  Tacito  chiama  il  più  elo- 
quente Oratore  a' tempi  di  Tiberio  (i),  ma  infieme  infamia  e 
obbrobrio  de'  fuoi  illuftri  Antenati ,  e  che  pofcia  accufato  di  gra- 
vi delitti  da  fé  medefimo  fi  die  la  morte;  di  Giulio  Grecino  (2) 
ttccifb  da  Caligola,  perchè  ricusò  fermamente  di  accufare  Silano; 
dì  Vozfeno  Montano  rilegato  da  Tiberio  nell'  Ifole  Baleari  (3); 
di  Pompeo  Saturnino,  quel  medefimo  che  tra' Poeti  abbiam  no- 
minato (4)'^  de'  quali  gli  allegati  Scrittori  parlano  come  di  fa- 
mofi  Oratori  «  Altri  fé  ne  poflbn  vedere  nominati  da  Seneca 
nelle  fue  Controverfie* 


GA. 


Ci)  Anm  ì.  ITL  e  XXXr.&  tXVr.  (j)  Tacit.  Anm  ì.  IV.  e.  3CUL  Eo- 

&  1.  VI.  e   XXIX.  feb.  Chron. 

(2)  Tacir.  in  Vita  Agpc  &Mc  «fe  (4)  Plia»  L  L  ep.  XVL 
BeneC  L  IL 
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CAPO        IV^ 

Storia  • 

L  T  Tempi 9  de'qaali  or  ragioniamo^   eraii  comunemente  così         ^ 

X  luttnofi  e  fimefti,  che  era  quafi  a  defidcrarc,  che  non  ne  ucSSrdcgii 
rimanefle  a'  pofterì  memoria  alcuna.  Ma  come  un  infelice  prò*  storici  di  que- 
va  conforto  nel  palefare  ad  altri  le  {uè  doiorofe  vicende,  censi  **  ^*^^* • 
moki  vi  furono  tra'  Romani,  che  vollero  tramandare  alle  ven- 
ture etk  la  notizia  de'  mali ,  che  lor  convenne  fofirire  «  La  Sto- 
ria  de'  primi  Cefari  fu  1'  argomento ,  fu  cui  molti  Scrittori  di 
quefti  tempi  s'  efercitarono  :  alcuni  altri  però  prefero  a  rite&re 
da  più^  lungi  la  Storia  Romana ,  ed  altri  altro  fuggetto  vollero 
illuftrare,  come  vedremo.  Il  numero  degli  Storici  di  quella  etk 
non  fu  forfè  inferiore  a  quello  dell'  etk  precedente  ;  noui  que^  di- 
fetti medefimi ,  che  abbiam  veduti  ne'  Poeti  e  negli  Oratori  Jd. 
quelli  tempi,  s'incontran  ancor  negli  Storici,  e  (ingolarmente  uà 
foverchio  parlar  fentenziofo ,  una  precifione  affettata ,  e  quindi 
una  moietta  e  fpefle  voJte  non  intelligibile  ófcurià,  difetti,  che 
nacquero  efli  pure ,  come  negli  altri  generi  dji  Letteratura ,  dal 
voler  fuperare,  anziché  imitare,  gli  eccellenti  Stprici  de'  tempi  ad- 
dietro, e  dal  volerli  moftrare  pia  di  efli  ingegnofi  ed  acuti^  Ciò, 
chQ  abbiam  detto  di  fopra  parlando  dell'  Eloquenza  e  della  Poe- 
fia,  vuoili  ripetere  qui  ancora,  e  farafli  fempre  più  «vidente 
coll'efaminare,  che  ora  &remo,  gli  Scrittori  di  Storia ,  che  fio- 
rìron  nell'  Epoca ,  di  cui  trattiamo  « 

IL  II  primo,  che  ci  fi  fa  innanzi,  perchè  prefe  a  feri  vere  il     *    j^ 
primo,  fra  que'  che  ci  fono  rimafti,  è  G.  Velie jo  Patercolo  .  Il     Notizie  » 
diligente  Enrico  Dodwello  ne   ha  defcritta  cronologicamente   la  Ve'iejo  Pater. 
Vita,  imprefa  difficile  aflai,  poiché  in  niu«»  degli  antichi  Auto-^^^* 
ri ,  trattone  Prifciano ,  fi  trova  menzione  alcuna  di  quello  Stori- 
co, di  cui  nulla  fapremmo,  fé  egli  fieflb  non  ci   avefle  qualche 
volta  di  fé  parlato  «   £i   dunque   penfa,  e  flabilifce  con   ottime 
conghietture ,  che  Vellejo  nafcefle  diciotto  anni  in  circa  innanzi 
air  Era  Crì(liana«  Difcejideva  da  un' illufire  famiglia  di  Napoli, 
e  tra'  fuói  maggiori  contava  il  celebre  Magio  sì  rinomato   per 
la  fua  fedeltà  verfo  de'  Romani  cella  guerra  di  Annibale  •  Di». 
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defi  alla  milizia  ,  e  combattè  in  più  guerre  a'  tempi  d'  Aug»fto 
e  di  Tiberio,  fingolarmente  in  Germania,  e  vi  ebbe  onorevoli 
^  cariche.  Né  mancogii  T  onore  de'  Magiftrati  Civili ,  eflendo  egli 
flato  e  Queftore  e  Tribun  della  Plebe  e  Pretore.  In  qual  anno 
e  di  qual  morte  ei  morifle ,  non  fi  può  di  certo  affermare*  Ma 
il  vedere ,  che  nel  (me  della  Tua  Storia  ei  prende  ad  adular  ba£^ 
famente  non  fol  Tiberio,  ma  ancora  Sejano,  rende  probabile  la 
congettura  di  chi  penfa ,  eh'  ei  foflfe  tra  gli  amici  di  qnefto  io- 
degno  Miniftro ,  e.  che  perciò  egli  ancor  fofle  involto  nella  rivo- 
luzione,* che  Tanno  31.  dell'Era  Criftiana  tolfe  dal  Mondo  e 
lui  e  tutti  coloro ,  eh'  egli  avea  tratti  nel  Tuo  partito.  Tutto 
ciò  fi  può  vedere  ampiamente  didefo  e  provato  negli  Annali  VcU 
hjani  del  mentovato  Dodwello,  che  trovanfi,  oltre  altre  edizio- 
ni, in  quella  di  Patercolo  fatta  in  Leyden  per  opera  di  Pietro 
Burmanno  Tanno  171^*  (a)^ 
ni.  Uh  Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia,  ma  il  primo  di  eflt 

f"^^!^^^»  mancante  per  tal  maniera,  che  appena  fi  piiò  raccogliere,  qual 
argomento  egli  avefle  prefo  a  trattare  •  Gmlto  LipUo  penfa  ,  e 
parmi  che  a  ragione ,  eh'  ei  fi  foffe  prefiffo  di  formare  un  com« 
pendio  di  Storia  Generale  de'  tempi  e  de*  popoli  antichi ,  e  di 
fcender  quindi  a  narrar  più  ampiamente  ciò,  che  apparteneva  alla 
Storia  Romana  della  fua  eà,  il  che  egli  fa  realmente  nel  fecon* 
do  libro,  in  cui  conduce  il  racconto  fino  al  fedicefimp  anno  di 
Tiberio.  Sembra,  che  un'altra  più  grande  Opera  egli  ave&  in* 
animo  d'intraprendere,  e  di  fvolgere  in  e&  ancora  più  minuta- 
mente la  Stona  de'  fuoi  tempi  (1),  ma  che  la  morte  non  gli 
permettefle  di  compiere  il  fuo  difegno«  Volfango  Lazio  ha  pre^ 
*    telo  di  aver  trovato  un  nouhil  franmiento  di  qnefto  Scrittore^  e 


U)  Una  nuora  e  aflai  piti  efattà  edi- 
zione della  Storia  dì  Vellejo  Patercolo 
iUti(ham  con  ampie  note  fi  è  fatta  nel 
1779.  in  Leyden  per  opera  del  Sig,  Da- 
vid Rhunkenio  in  due  groffi  tomi  in  8, 
Io  ne  ho  avuta  copia  per  cortefe  dóno 
fattomene  da  &  E.  il  Sig.  Conte  Ottos 
Federico  de  Lyfi3en  Signor  di  Voorft 
&c.  ^  uno  de'  pi&  colti  e  cft*  p\k  dotti 

(z)  L  IL  a  XLVIIL  XCIX.  &c 


tiMnini,  che  aBbia  at  prefénte  T  OIIan« 
da ,  e  che  è  rimirata  in  quelle  Ptovincie 
come  fpletrdido  Protettore  de'bnont  ihidj 
da  lui  non  meo  felicemente  promo/Ti  che 
coltivati,  e  come  tafe  conofciuto  anche 
in  Italia  y  *ove  V  Arcadia  Romana  fi  è 
fatto  nn  pregio  di  afcriveilo  al.  raQla<  àtt 
pia  illoftci  UK>i  Sòci  • 
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k)  ha  dato  in  luce  (i);  ma  egli  non  Tba  potuto  perfuadere  ad 
alcuno  (2)*  Più  ardito  è  il  parere  di  i^ncefco  Afflano  ,  che 
vorrebbe  farci  credere  interamente  fuppofta  la  Storia  di  Paterco- 
Io  (3);  nu  egli  ancora  non  ha  avuti  feguaci  della  fua  opinione» 
Né  è  gik  che  Patercolo  abbia  uno  ftile^  di  cui  ntni  vi  pofTa  ef- 
fere  il  più  foave  e  il  più  puro,  come  troppo  facilmente  ha  af- 
fermato Giovanni  Bodino  (4);  ma  in  lui  fi  vede  appunta  lo  iti- 
le di  quefti  tempi  concifo  e  vibrato  più  del  dovere,  e  perciò 
ofcuro  non  rare  volte.  Non  gli  manca  enfaii  e  forza,  ma  a  quan* 
do  a  quando  ne  abufa;  e  le  fentenze  vi  fono  fparfe  per  entra 
con  quella  foverchia  liberalità,  che  è  comune  agli  Scrittori  di 
quella  etk.  Ma  fopra  ogni  cofa  ributta  quella  fervile  baffiffima 
adulazione,  con  cui  egli  parla  di  Tiberio  e  di  tutte  le  perfone 
allora  care  a  Tiberio;  difetto,  che  non  può  perdonare  a  qua- 
lunque fia  Scrittore,  cui  ninno  coftringe  a  dir  fempre  il  vero, 
ma  che  non  dee  abbaffar&^a  mentire  sfacciatamente  adulando. 

IV.  Contemporaneo  a  Patercolo,   ma   viffuto   alquanta   più        i\r. 
tardi,  fu  Valerio  Maflimo.  Il  celebre  Andrea  Alciati  appoggiato  ^•'•™Maf- 
a  un'  Ifcrizione ,  che   dice  efifterc    in   Milano   nella  Chiefa  di  S»  1' qJc»  "cfr*  •? 
Simpliciano,  afferma  (5),  ch'ei  fé  di  patria  Milancfe  {d)\  ma  fé  »  ba  lafciata. 
^  Icggcffi  ^  una  Ifcrizione  il  nome  di  Valerio  MaiTimo   baftaffe 
a  provare,  che  la  Cìttk,  in  cui  efla    fi   trova,   fu  la  patria  di 
quello  Scrittore,  molte  altre  Cittk  potrebbon  darti   k>   fteffo  vani- 
to; perciocché  e  in  Gaeta   (é),   e    in   ^orta  Ferra jo  (7),  e  in 
Piacenza  (8),  e  in  Firenze  (^),  e  in  Narbona  (io), e  altrove  fi 
veggono  Ifcrizioni  fegnate  di  quefto  nome.  Altra  di  lui  no»  fap^ 
piamo,  (t  non  ch'egli  fu  in  Afia  con  Sello    Pompeo,   com'egli 
Itefla  racconta  [il].  Scrifie  un'opera  in  nove  libri  diviià  di  Detti 

e  di 


C^)  L*  Ifcrizione  di  Valerio  Maffimo  ^  za  la  Milano,  e  fi'  ppflbn.  leggera  Is  ri- 
che  era  già  in  S.  Simpliciano  ^  e  fi  era  fleflioni  fopra  efla  ÌM^  dal  Ch,  P.  Aba.- 
poftia  fmarri'tt,  vedefi  ow  net  porrico  te  I>.  Pompeo  Cafati.  (  Cicen/i  EpiJC 
de'  Signori  Marchefi-  Talenti   ctì  Fioreo-  T.  L  p.  »i.  &c.), 

(i)  Commenta  dfe-  Repi  Ront  L  L  e;  C^)  Nbv.  TheC   Infcr.  tom»  II.  Dae. 

VIIL  DCCCLXIIL                                      ^ 

Ci)  V.  Fabric.  Bibl.  Lat.  l  IF.  eli.  (7)  11^. 

Cy)  Pracfat.  ad  tiv;  Edft.  Aldttw  r  (*)  T.  HI.  p.  MCDXVL 

(4).  Method.  Hiftor.  e.  IV.  (9)  Ib.  p.  MCCLXXXHI. 

(3>  &«.  Pacr.  k  IIv  (io)  Ib.  p^  MDVI.. 

itv)  L.  lU  e  VI.  m  %^ 
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e  di  Fatti  memorabili  tratti  dalle  Romane  e  dalle  ftraniere  Sto- 
rie, e  dedicoUa  a  Tiberio,  cui  egli  pare  adulò  nella  Prefazione  , 
onorandolo  di  tali  lodi,  che  appena  al  più  faggio  Principe  fi 
converrebbono.  Pare,  elisegli  fopravviveffe  a  Sejano;  perciocché 
verfo  il  fine  della  fua  Opera  (i)  ei  parla  in  modo,  che  fembra 
non  poterti  intendere  altrimenti  che  di  Sejano  gik  uccifo  •  Di 
qued'  Opera  di  Valerio  Maifimo  parlano  chiaramente  Plinio  il 
Vecchio  (2),  Plutarco  (3  ),  e  Gellio  [4]  ;  né  fi  può  perciò 
dubitare,  ch'egli  non  l'abbia  fcritta  •  Ma  che  ella  fia  a  noi  per- 
venuta  qual  ei  la  fcrifle,  e  non  anzi  un  femplice  compendio  fat- 
tone da  altri,  ciò  é  di  che  alcuni  muo\^no  dubbio.  Nella  Bi- 
blioteca Cefarea  in  Vienna  confervafi  un  Codice  [  5  J ,  in  cui 
vedefi  il  libro  decimo ,  offia  T  Appendice  all'  Opera  di  Valerio 
Mafiimo ,  contenente  un  Trattateilo  de'  Nomi  prop)  ;  e  innanzi 
ad  eflb  leggonfi  quefte  parole:  Decìmus  arque  uhimus  bujus  Of^^ 
rh  liber ,  feu  ftudiofatum  inerrìa ,  feu  fcriptorum  fegnìrie  ,  Jeu 
alio  quovìs  cafu  atatis  noflra  perditus  efì .  Verum  Julius  Paris 
abbreviator  Valerii  pojì  novem  libros  explicitos    bunc  decimum  fuh 

infrafcTÌpto  compendio  complexus  ejì Vcrba  quidem  Julii 

Paridis  hac  funp  &c.  E  qu\  fegue  il  principio  di  detto  libro, 
quale  appunto  vedefi  alle  (lampe.  Da  quefte  parole  il  Voflio  ha 
congetturato  {6)^  che  l'Opera,  che  noi  abbiamo  di  Valeria 
Maflimo  altro  non  fia ,  che  il  compendio  di  efla  fatto  dal  men- 
tovato Giulio  Paride ,  che  perciò  dicefi  abbreviator  di  Valerio  t 
Ma  fé  ben  fi  rifletta^  nel  paflb  fopraccitato  fembra  che  Giulio 
Paride  fi  dica  abbreviator  di  Valerio  folo  per  riguardo  a  queft' 
ultimo  libro,  e  che  fi  accenni,  che  gli  altri  furon  da  lui  o  co* 
piati  o  in  qualche  modo  illu(lrati«  Il  che  rendefi,  a  mio  pare- 
re, evidente  dalla  diverfa  maniera,  con  cui  fi  parla  de^  primi 
nove  e  del  decimo:  poji  novem  libros  enpliciros^  bunc  decimum 
tub  infraf cripto  compendio  compleo^us  eJÌ .  Con  maggior  fonda* 
mento  fi  vuole  da  altri,  che  un  cotal  Gennaro  Nepoziano  fia  il 
Compendiatore  di  Valerio  Maffimo ,  e  che  ^ueAo  compendio    (ia 

quel- 


(i)  L.  IX.  e  XL  £xt,  a.  4.  (5)  Lamb.  Conmient    ic  Bibl.   Ca£ 

(2)  L.  T.  in  Tnd.  1.  IL  p.  829.  Edit,  Vindob.  ìjóq. 

(})  In  Marceli.  i6)  De  HiiL  Lat.  LI.  e  XXIV« 
(4)  L.  I.  e.  VIL 
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quello  appmtO)  che  noi  abbiamo.  Del  qual  fentitnento  è  fra  glt 
altri  il  P.  Cantei  nella  Prefazione  premefTa  all'edizione  di  quefto 
Autore  da  lui  fatta  in  Parigi  Tanno  i6yp.  Appoggiali  queft'  o- 
pinione  a  una  lettera  di  Nepoziano,  che  da  un  Codice  MS*  ha 
pubblicata  il  P.  Labbe  (i);  iti  cui  egli  dopo  aver  detto  ^  che 
Valerio  Maffimo  è  troppo  diffufo,  foggiugne  :  Recidam  ìpaque^ 
ut  njìs  y  ejus  redundantìam ,  &  pleraquc  tranfgrcdìar  y  nonnulla 
pretermìjfa  conneiiam .  £'  certo  dunque ,  che  Nepoziano  ridulTe 
in  compendio  Valerio  Maflimo  •  Ma  egli  è  certo  ugualmente, 
che  quefto  compendio  fia  quello  appunto,  che  noi  abbiamo?  Il 
P.  Labbe  non  £1  altro,  che  riferire  la  detta  lettera;  non  dice^ 
fé  nel  Codice  da  lui  veduto  alla  lettera  fi  aggiunga  V  opera  y  e 
fé  quella  fia  quale  appunto  è  ftampata,  anzi  nemmeno  accenna, 
m  qual  Biblioteca  efifta  il  Codice  fopraddetto.  Come  dunque  e^ 
ièr  ficuri,  che  noi  abbiamo  al  prefente  non  T  opera  di  Valeria 
Maflimo  ma  il  compendio  di  Nepoziano  ?  Pare  ad  alcuni ,  che 
f  opera,  quale  ci  è  giunta,  non  abbia  quella  (bverchia  proliflìtk, 
che  Nepoziano  in  efla  riprende;  e  che  ella  anzi  abbia  Tapparen- 
za  di  un  riftretto  compendio.  Io  rifpetto  il  giudizio  de'  dotti 
uomini ,  che  fenton  cosi  ;  ma  confeflb ,  che  a  me  ne  pare  trop- 
po diverfamente  ;  e  che  io  penfo,  che  fé  dall'opera  di  Valeria 
Maffimo  fi  tcglieflèro  tutte  le  declamazioni  importune,  le  inutili 
digreffioni,  e  le  ricercate  fentenze  ,  che  fpeflo  vi  fi  incontrano, 
effa  potrebbe  reftringerfi  a  affai  piii  picciol  volume  •  £  quefta  è 
per  me  affai  pii^  valevol  ragione  a  credere  y  che  noi  abbiamo 
notf  il  compendio  ma  V  opera  intera ,  che  non  quella  ,  che  da 
altri  fi  adduce,  cioè  che  da  Gelilo  e  da  altri  antichi  Scrittori  fé 
ne  adducono  alcuni  pafll,  i  quali  colle  flefle  parole  precifamente 
fi  trovano  ora  in  Valerio  Maffimo  ;  perciocché  non  farebbe  diffi* 
cile,  che  il  Compeadiatore  aveffe  ritenute  le  parole  e  le  frafi. 
ftefle  del  fuo  Autore  y  troncandone  fola  ciò^  che  gli  parefle  fa^ 
verchio» 

V^  Troppa  fevero  a  mio  parere  è  il  giudizio^  che  di  Vas*         y. 
1  lerio  Maffimo  ha  portata   Defideria   Erafiua    fcrìvendo  ^  eh'  egli   Gìwlìzio  j«* 

/         fembxa  Africana  anziché  luliana^  e  che  tanta  egli  è  fimile  a  ^'^      ^ 

a. 
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Cicerone,  quanto  un  mulo  ad  un  uomo  [i].  Egli  è  certo  però^ 
e  ne  convengono  tutti  coloro ,  che  han  guito  di  buona  Latinità^ 
che  lo  fìile  di  quefF  Autore  ha  aflai  dell' incolto  e  del  rozzo;  e 
che  non  gli  mancano  innoltre  i  difetti  comuni  agli  Scrittori  di 
queftq  tempo,  cioè  un'affettazione  viziofa  di  ufar  fentenze  e  con« 
cetti,  e  di  far(i  credere  uomo  di  fpirito  e  d'ingegno  con  un  par- 
late  intralciato  ed  ofcuro.  Gii  viene  ancor  rimproverata  non 
fenza  ragione  la  mancanza  di  buona  critica,  per  cui  egli  fenza 
un  giudo  difcemimento  ammafla  in4ìeme  e  racconta  tattociò,  che 
da  qualunque  Scrittore  vede  narrato,  e  ciò  ancora,  che  non  è 
appoggiato  che  a  dubbiofa  popolar  tradizione;  efempio  feguìto 
comunemente  da  quelli,  che  dopo  lui  han  publ^licate  fomigiianti 
raccolte  di  detti  e  di  fatti,  di  vìnÒL  e  di  vizj.  Quindi  mi  pare, 
che  troppo  liberale  di  lodi  vérfo  quello  Scrittore  fia  ftato  il  Chi 
Conte  di  S.  Rafaele,  che  ne  ha  fatto  elogio,  come  di  una  de' 
migliori  Scrittori  di  tutta  l'antichità  (2).  L'ultimo  libro,  che  è 
intorno  a'  Nomi  propj  de'  Romani,  non  è  che  un  compendio 
di  quello,  che  più  diifuramente  avea  fcritto  Valerio  Malfimo;  e^ 
fecondo  ciò,  che  abbiam  detto,  pare  che  ne  (ia  autore  Giulio 
Paride;  benché  in  qualche  Codice  fi  attribuifca  a  C.  Tito  Pro- 
bo, il  quale  non  ne  fu  forfè  che  il  copiatore  [3]  • 
yj  VI.  Debbo  io  tragli  Scrittori  di   quefta   etk  annoverare   an- 

Dìverfitì  di  cor  Quiuto  Curzio?  Non  vi  ha  forfè  punto  di  Stona  Letteraria 
•pimotuntor.  incerto  al  pari  dì  quello*  Ninno  degli  aatichi  Scrittori  fino  al 
Q  Curzio é  ^  fecolo.  XII,  ha  fatta  menzione  della  Storia  di  Cu  zio.  Di  quefla 
fi  è  perduto  il  principio ^  in  cui  forfè  egli  avrk  parlato  di  fé 
medehmo.  In  tutto  il  decorfo  di  ella  non  vi  è  che  un  paflfo,  ia 
cui  egli  alluda  a'  fuoi  tempi ,  ma  così  ofcurament^ ,  che  non  vi 
ha  quafi  fecolo  alcuno ,  a  cui^  quelle  efpreffioni  non  poflano  con- 
venire.  Come  dunque  accertare,  anzi  come  affermare  con  qual- 
che probabile  fondamento,  a  quii  tempo  fia  egli  viffuto?  Ecco  il 
celebre  paffo  di  Curzio.  Narrando  le  diflenfioni,  che  per  la  di- 
vifìone  del  Regno  di  Aleffandro  fi  eccitarono,  così  ei  dice  [4]: 
Proinde  jurc  mentoque  Populus  Romanus  falutcm  fé  Principi  fuo 
debere  profitetur ,  cui  nodis ,  qHom  pene  fupremam    habuimut ,    «^ 

vum 

'      V 

(i)  Dial,  Ciceronian.  (?)  V.  Fabric.  Bibl.  Lat*  i.  IL  e.  V. 

(2)  Secolo  d' Augufb  p.  199^  (4)  L.  X«  €.  IX. 
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vum  Jidus  iliumt.  Hujus  berctfhy  non  folk  wtus^  luccm  cmIì ganti 
reddidh  mundo  ^  quum  fine  fuo  capite  difcordia  membra  trepida' 
rent.  ^ot  file  tum  eiójiinmt  faces?  quct  condidit  gladios?  quan- 
tnm  tempejiatem  fuhka  ferenttate  dtfcujjìt^  N<m  ergo  revìrefcìt 
f^lum^  fed  etia»n  fioret  Imperium.  ^bfit  modo  invìdia:  eMcipter 
hujus  fèrculi  tempora  ejufdem  domus  utìnam  perpetua  y  certe  d$n* 
turnay  po/leritas.  Se  Curzio  avefle  voluto  faru  giuoco  de' poderi, 
e  propor  loro  a  fciogliere  un  ofcuriflitno  enigma,  non  altriménti 
avrebbe  potuto  confeguir  meglio  il  fuo  fine  che  colle  addotte  pa-. 
role.  Chi  è  il  Principe,  di  cui  egli  ragiona?  Qual  fu  queda 
notte,  che  per  poco  non  rìufc\  fatale  all'Impero?  Quale  lo  fcon- 
certo  <le'  membri  rimadi  fenza  capo  ?  Qu\  è  dove  i  Critici  fi 
dividono  in  cootrarj  pareri  ,  e  gli  uni  combatton  cogli  altri,  e 
ciafckedun  fi  Infinga  di  riportarne  vittoria.  Altri  dunque  voglia- 
co,  che  di  Augnilo  debban  intenderfi  le  arrecate  parole^  perchè 
egli,  dicono,  eiiinfe  ed  acchetò  finalmente,  le  civili  difcordie;  al* 
tri  le  adattano  a  Tiberio,  altri  a  Claudio,  altri  a  Vefpafiano, 
altri  a  Trajano,  altri  a  Teodofio.  Vegganfi  i  fofienitori  di  tutte 
quefte  fentenze  prefib  il  Fabricio  (i),  e  più  ftefamente  ancora 
nella  Seconda  Parte  del  Ragionamento  della  gente  Curzia  e  del{ 
ai  di  J^  Curzio  f  Iftorico  del  Conte  Gianfrancefco  Giufeppe 
Bagnolo  Itampato  in  Bologna  Tanno  I74S*,  il  quale  dopo  avere 
efpofii  e  confutati  i  feiKimenti  altrui ,  propone  il  fiio  da  tutti 
gli  altri  diverfo ,  cioè  che  Curzio  fiorifle  a'  tempi  di  Cofiantino 
il  grande ,  e  che  di  lui  egli  intenda  di  favellare  nel  citato  paflb. 
Io  tanta  diverfitk  di  pareri  a  qual  partito  potrem  noi  appigliar- 
ci?  Alcuni  hanno  fpeditamente  troncato  il  nodo  ,  afibrmando, 
che  la  Storia  di  Curzio  non  è  altro  che  una  recente  impofiura 
di  Autore  vifiuto  tre  o  quattro  fècoli  addietro.  Tale  racconta 
Guido  Patino  eflère  fiau  T  opinione  di  un  fuo  Maefiro  (2);  ule 
ancora  era  il  parere  dell'erudito  Corrado  Schurtzfleifchio  [i\. 
Ma  qualunque  ragione  arrechino  efiì  di  tal  fentimento,  eflb  non 
regge  certamente  alle  pruove.  Il  celebre  P.  Montfaucon  parla  di 
un  Codice  (4)  di  Curzio  della  Biblioteca  Colbertina  fcritto  aU 
meno  da  ottocento  anni  •  Un  altro  di  fbmigliante  antichità  ran^ 
Tom.  IL  T  men- 


ci) Bibliot.  Lat,  1.  II.  e.  XVII.  (0  V.  Aft.  Enid.  Lipf.  1719.^.410. 

(2)  Lettres  t.  I.  ]•  XUV,  (4)  Pract  ad  Pal«>gr.  Gracc, 
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mentafi  dal  Wagenfeìlio  moftrato  a  lai  dal  famofb  Magliabec* 
chi  (i)«  £,  ciò  che  è  ancora  di  maggior  forza,  della  Storia  di 
Quinto  Curzio  fanno  menzione  Giovanni  di  Sarisbery  (2),  e  il 
Cardinale  Jacopo  di  Vitry  [3]  ,  autori  del  XII.  e  del  XIIL  fé* 
colo,  oltre  altri,  che  rammentanfi  dai  Fabricio  [4].  Egli  è  cer* 
to  dunque,  che  prima  d'allora  viiSfe  lo  Scrittore  di  quella  Sto- 
ria, e  lo  fìil  colto  ed  elegante,  di  cui  egli  ufa,  ci  fa  certa  fé- 
de,  ch'egli  fcriveva  in  alcuno  de'  buoni  fecoli  delia  latinità*  In- 
torno a  che  veggafi  il  Bayle,  che  affai  lungamentt  ne  ha  ragio- 
nato (5). 
yil  Vii.  Convien  duaque  vedere ,  quale  tra  tutte  le  opinioni  di 

Se  ne  cVamt.  fopra  accennate  fia  quella,   che  pofla  dirfi   meglio  fondata.  Un' 
J^J^*^**^*"  attenta  rifleffione  fu  alcune  delle    allegate   parole  ci   aprirà   forfè 
la  ilrada  a  conofcerlo.  Egli  è  a  mio  parere  evidente,  che  Curzio 

Firla  qui  di  una  notte,  che  per  poco  non  era  fiata  Teflrema  per 
Impero  Romano:  noSisy  quam  pene  fuptemam  babuìmns;àì  una 
notte,  in  cui  eflendo  l'Impero  privo  di  Capo,  erano  perciò  le 
membra,  cioè  i  fudditi,  agiuti  da  inteiline  difcordie:  quum  fine 
fuo  capite  dif corata  membra  ìrepìdarenp  ;  di  una  notte  finalmente, 
in  cui  l'apparire  del  nuovo  Principe  eletto  avea  richiamata  la 
pace,  fmorzate  le  fiaccole  già  accefe,e  fatte  deporre  le  già  fguai- 
nate  fpade,  offia  impedita  una  guerra  civile,  che  era  vicina  ad 
accenderfi:  novum  fidus  Hluxh. .  •  .lucem  caligami  reddìdit  mun- 
do  .  .  .  quot  ille  tum  extinxit  faces  ?  quof  condidit  gladios  ?  quan^ 
pam  tempefìatem  fuhita  ferenttate  dijcujjit?  lo  fo,  che  alcuni 
pretendono,  che  la  notte,  di  cui  Curzio  favella,  fi  debba  pren* 
dere  in  fenfo  metaforico ,  cioè  per  lo  fconvoigimentó  ,  in  cui 
trova vafi  la  Repubblica;  e  che  non  del  tumulto  di  una  fola  not- 
te vi  fi  ragioni,  ma  di  lunghe  difcordie.  Ma  le  parole  di  Cur- 
zio efcludono  totalmente,  sMo  non  m'inganno,  ogni  fenfo  non 
propio.  Il  dire,  che  una  tal  notte  fu  quafi  Tultinu  a  Roma, 
non  può  certamente  intenderli,  che  di  una  vera  notte,  in  cui  il 
Romano  Impero  era  flato  a  grande  pericolo  di  fua  rovina:  mfìF/5, 
quam  pene  fupremam  babuimus.  Chi  mai  parlando  di  guerra  e  di 
N        diflènfiotii ,  che  aveflero  quaQ  condotto  a  rovina  un  Regno  ,   di* 

reb- 


(i)  Pera  Libror.  Joven.  t.  IV.p.  178.       (4)  BiM-  Ut.  l  H.  e  XVIL 

(1)  L.  Vili.  Polycrat.  e  XVIII.  (j)  Diftion.  Art  ,1  Quinte  Cmce  »« 

(3)  Hiftor.  Oricnt.  1.  HI. 
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/ebbe  coti  metafora^  che  quella  none  per  poco  non  fu  Teflrema 
a  quel  Regno?  Egli  è  bea  vero^  che  pafla  poi  Curzio  ad   ufare 
il  (enfo  metaforico   con   quelle  parole  :   luccm  xMliganti   r^ddidit 
Mundo;  ma  ciò  appunto  ita  bene;  che  dalla  notte,  che^quafi  era 
fìata  fatale  a  Roma,  fi  tragga  poi  la  metafora  a  fpiegare  la  pa- 
ce, che  il  Principe  le  avea  renduta.   In    fecondo   luogo  Curzio 
ragiona  a  mio  credere  di  guerre  civili  impedite  anziché  terniina- 
te.  Di  iacti  egli  avea  parlato  prima  delle  turbolenze,  che  per  la 
divifione  del  Regno  di  Alefifandro  fi  erano  eccitate;  e  conchiude, 
che  perciò  il  Romano    Impero  era  debitore   della   falute    al  fuo 
Principe  :   Proinde  jure   meritoque  Populus   Romanus  falutcm  fé 
Principi  fuo  debere  profiperur^  perchè   impedito  avea,   che   T  Im- 
pero   Romano   non   foffe  come  il    Macedonico    fconvolto    dalle 
guerre  civili;  e  moftrandofi  a  guifa  di  favorevole    (Iella   diffipata 
avea  con   improvvifo    fereno  la    forgente  tempefta:  novum  Jidus 
illuxit  •  •  .  .  ,  quantam   pempejiatem  fubìta  ferenitaie   dìfcujpt  ? 
Qual  diverfitk  vi  farebbe  (hiu  tra  T  un  Regno  e  l'altro,   e  quai 
maggior  gratitudine  avrebbe  dovuto  profeflar  Roma  al.  fuo   Prin- 
cipe   che  la  Macedonia  ad .  Aleffandro ,   fé   amendue    gì'  Imperj 
foflero  flati  agitati  e  fconvolti  da  lunghe  guerre? 

VIIL  Ciò  prefuppofto  vedefi  chiaramente,  che  alcune  delle  viIL 
riferite  (entenze  non  fi  poflbno  per  alcun  modo  foftenere  •  Qual  ^  rigettano 
fu  la  notte,  che  al  falire  d'  Augufto  al  trono  minacciaffe  rovina  ^«  ^"•P^^ 
alla  Repubblica?  Qual  fu  T  improvvifo  fereno,  con  cui  egli  dif- 
fipò  la  procella  ?  £  non  furono  anzi  più  e  più  anni  di  fanghino- 
fé  guerre  civili,  che  gli  aprirono  la  ilrada  all'  Impero?  £  come 
mai  han  potuto  fcrivere  alcuni,  che  la  notte  di  Curzio  fia  quel- 
la ftefia,  di  cui  parla  Virgilio  (i) ,  cioè  1'  £ccliifi  del  Sole ,  che 
fegQ\  dopo  la  morte  di  Cefare?  come  fé  Curzio  non  parlale  di 
una  vera  notte,  ma  di  un'  £cclifli,  e  come  fé  queft'  ofcuriói  fof- 
fe fiata  con  improvvifo  fereno  diffipata  da  Augnilo,  che,  comefi 
è  detto,  funefto  prima  la  Repubblica  con  molti  anni  di  guerre 
civili.  Lo  fieffo  dicafi  di  Tiberio.  £gli  fall  pacificamente  al  tro- 
no dopo  la  morte  di  Augufto,  fenza  che  in  Roma  vi  foife  la  mi- 
nima apparenza  di  difcordia  e  di  tumulto  •  Qiialche  follevazionè 
fegiù  nelle  truppe,  eh'  erano  nell'  Illirico  e  nella  Gernuaia;nu 
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ce  vi  fu  notte  alcana ,  in  cui  V  Impero  fofle  perciò  in  perìcolo, 
,  ed  effe  fi  acchetarono  prefto,  fenza  clie  Tiberio  vi  ave£k  alcuna 
parte.  Pare  ad  alcuni,  che  la  notte,  di  cui  parla  Curzio,  trovi* 
fi  fui  principio  del  Regno  di  Veijpafiano;  perciocché  Primo  Ge- 
nerale delle  file  truppe  venne  a  fanguinofa  batuglia  di  notte  tem- 
po prejQfo  Oftiglia  contro  le  truppe  di  Vitellio,e  collo  jR:onfigger« 
le  apr'k  a  Vefpafiano  la  via  al  Trono;  ma  né  Vefpafiaiio  trovof- 
fi  a  quella  battaglia,  né  fii  quella  notte  perìcolofa  alla  Repub- 
blica, perciocché  la  guerra  farebbe  finiu/  ancora,  fé  le  truppe  di 
Viteliio  aveffero  riponata  compita  vittòria  fopra  quelle  diVefpa^ 
fiano,  né  in  quella  notte  fu  diinpatò  il  pericolo  e  la  procella, 
perciocché  due  mefi  ancora  pacarono  prima,  che  Vefpafiano  fofife 
pacifico  poffeflbre  del  Trono;  né  finalmente  egli  impedì  le  guer- 
re civili  ;  ma  diede  fine  a  quelle ,  che  dopo  la  morte  di  Nerone 
gili  da  oltre  a  due  anni  fconvolgevano  la  Repubblica.  Trajano 
,  giunfe  air  Impero  per  via  di  adozione  di  Nerva,  fenza  che  vi 
foffe  il  più  leggiero  tumulto /Ove  é  dunque  la  notte  fatale  alla 
Repubblica?  Le  ultime  parole  deli'  allegato  pafib  di  Curzio  fono 
r  unico,  ma  troppo  debole  fondamento,  di  tale  opinione:  Non 
ergo  rcvirefcit  folum ,  fcd  etiam  fioret  Imperium  &c.  ;  perciocché 
r  Impero  al  tempo  di  Trajano  fu  certo  in  fiore;  ma  chi  non 
.  vede,  che  uno  Storico  può  facilmente  adulando  (come  abbiam 
veduto  effere  fiato  a  quefti  tempi  univerfàle  cofiumeì  ufare  di  u- 
le  efprefiione,  di  qualunque  Imperadore  egli  ragioni?  Finalmente 
né  a  Cofiantino  né  a  Teodofio  non  può  cerumente  convenire  il 
pafso  di  Curzio;  perché  amendue  furono  etletti  Imperadori  fenza 
tumulto,  e  fé  amendue  ebbero  e  rivali  domeftici  e  firanieri  ni- 
mici,  con  cui  combattere,  non  vi  fu  mai  una  notte, che  per  la 
difcordia  de'  membri  dovefse  efser  fatale  all'  Impero,  e  in  cui 
la  procellofit  tempefia  diffipata  fofse  da  un  improvvifofereno,ma 
anzi  lunghe  guerre  dovettero  foftenere  amendue ,  e  fpai^ere  mol- 
to fangue  •  Oltre  che  lo  ftile  di  Curzio  é  troppo  più  elegante  che 
con  T  ufato  a'  lor  tempi.  L'  efempio  di  S.  Girolamo,  che  ad- 
duce il  Conte  Bagnolo  a  provare,  che  anche  ne'  baffi  tempi  vi 
ebbero  eleganti  Scrittori,  non  é  molto  valevole  all'  intento;  e 
non  credo,  eh'  egli  perfuaderk  ad  alcuno,  che  quefto  Santo  Doc« 
tore  non  fia  nulla  inferiore  m  Cicerone  [i]  « 

IX. 
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IX.  RimMe  fole  a  vedere,  fé  T  opinion  di  quelli,  che  pen* 
iaoo,  che  Curzio  fia  vifTuto  a'  tempi  di  Claudio,  e  che  di  lui  sipr^^^che 
egli  intenda  di  favellare,  abbia  maggior  fondamento  delle  altre.  Canio  viVea* 
Cosi  parve  a  Giufto  Lìpfio,  a  Barnaba  Briflbnio,  a  Valente  Aci-  tempi  di  Ctau. 
dallo,  e  al  ?•  Michele  le  Tellier  Gefuiu  (che  non  fo  come  dal 
C.  Bagnolo  (i)  fi  cambia  nel  Signor  le  Tellier);  e  così  pare  a 
me  ancora.  Legganfi  i  racconti,  che  fanno  Svetonio  [2],  Dio» 
ne  (3),  e  Giufeppe  Ebreo  (4)  della  maniera,  con  cui  Claudio  fa 
elevato  al  Trono;  e  veggafi^  come  ogni  cofa  ottimamente  concor- 
da colle  parole  di  Curzio.  Uccifo  Caligola  il  dopo  pranzo  de' 
Z4«  diGennajo,  levoifi  un  fiero  tumulto,  per  cui  convenne  a' Co»* 
foli  di  dividere  fra  diverfi  Quartieri  le  truppe  per  acchetarlo  :  r^ 
duDofli  al  medefimo  tempo  il  Senato,  e  tutto  il  reffaintedel  gior« 
no,  e  tutta  la  feguente  notte  fi  flette  difputando  e  deiiberanda 
fenza  conchiudere  cofa  alcuna.  Altri  volevano,  che  fi  rimettere 
la  Repubblica  nell'antico  dato  di  libertà,  altri,  che  un  altro  Ini- 
peradore  fi  nominaife,  nu  quelli  ancora  eran  tra  loro  difcordiiiì 
eleggerlo.  Claudio  frattanto  per  timore  nafcoftofi  in  un  angolo 
del  palazzo,  e  trovato  a  cafo  da  alcuni  Soldati,  fu  condotto  fuo 
malgrado  al  campo,  e  gridato  Xmperadore,  dignità,  eh'  egli   do»  ^ 

pò  edere  fiato  per  qualche  tempo  dubbiofo,  fi  cooduAk  finalmen- 
te ad  accettare.  Il  popolo  approvò  1'  elezione,  il  Senato  la  rU  ' 
gettò  ;  e  moftravafi  fermo  a  volere  la  libertà ,  e  anche  a  dichia* 
rare  la  guerra  a  chi  ardiffe  di  afpirare  all'  Impero.  Ma  i  folda* 
ti  ed  il  popolo  a  forza  di  tumulto  e  di  grida  cofirinfero  final* 
mente  il  Senato  a  cedere,  e  a  riconofcere  Claudio  Inoperadore. 
Or  ecco  la  notte ,  in  cui  per  la  dìfcordia  de'  membri  fu  1'  Inv 
pero  a  pericolo  di  rovina;  ecco  il  Principe,  che  con  improvvifo  ^ 
fereno  difijpò  la  tempefia,  efiinfe  le  fiaccole,  fece  cadere  a  terr« 
le  fpade  •  La  notte  (eguente  air  uccifion  di  Calala  fu  notte  di 
tumulto  e  di  confusone;  e  T  Impero  privo  di  capo,,  e  divifo  in 
varj  partiti  e  in  var>  voleri  era  vicino  a  provare  i  funefii  effeb» 
ti  di  una  fconvolta  e  turbolenta  Anarchia  •  Claudio  coli'  acceti- 
tare  T  Impero  (opì  1'  incendio  della  guerra  civile^  che  per  la 
difcordia  dei  Senato  e  de'  foldati  e  del  popolo  era  ornai  per  ao- 

cen- . 
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cenderfi,  e  rìcondiifle  in  Ronu  la  pid>blica  traiH|uillià.  Se  dini- 

3 ne  Curzio  parla  ficuramente  ,  come  abbiam  dimoftrato,  di  una 
etenninata  notte,  che  fu  per  efifer  £itale  a  Roma,  fé  tale  fu  ve* 
ramente,  come  fu  di  fatto,  la  notte  feguente  all'  uccifion  di  Ca- 
ligola^ in  cui  Claudio  fu  portato  al  trono,  e  fé  nella  Storia  de- 
gli antichi  Imperadori  niun*  altra  notte  fi  trova,  in  cui  aweaif* 
fero  fomigiianti  vicende,  come  io  penfo,  che  non  fi  poffa  certo 
trovare,  farli  evidente,  che  Curzio  parla  di  Claudio,  e  che  re- 
gnando Claudio  egli  fcrifle  la  fua  Storia. 

X.  Ma  Claudio,  dicono  alcuni,  era  un  Principe  vigliacco  e 
rr'i  codardo,  che  fi  lafciò  condurre  fui  Trono  dalla  violenza  e  dal  fu* 
àkmtdì^ot  ^^  ^c'  foldati,  e  che  incapace  di  far  fiorire  1'  Impero,  e  di  ri- 
tà  opppfte  a  Aabilirvi  la  pubblica  pace,  lo  fconvolfe  vie  maggiormente  lafcian* 
qjwfta  «nte°*^QQ  regolar  ciecamente  da  peflimi  configlieri  e  da  ribaldi  libeni. 
Come  dunque  poteva  Curzio  fame  s\  grandi  elogj ,  e  attribuire 
a  lui  la  falute  del  Romano  Impero  ?  Difficolà,  che  non  può  aver 
forza  fé  non  prefib  chi  non  conofce  punto  gli  Scrittori  de'  tem* 
pi,  di  cui  parliamo.  Se  Vellejo  Patercolo  potè  parlare  con  s^ 
gran  lode  di  Tiberio  «  di  Sejano ,  fé  Seneca  potè  commendar  tan. 
to  le  virtù  di  Nerone,  fé  Stazio,  Marziale,  e  Quintiliano  pote- 
ron  fare  s\  grandi  elogj  di  Domiziano ,  non  potè  egli  ancor  Cur- 
zio  parlare  per  fomigliante  maniera  di  Claudio  ?  Era  cerco ,  che 
r  elezione  di  Claudio  avea  calmato  il  tumulto,  che  gi^  comin* 
clava  a  follevarfi  in  Roma .  E  ciò  potea  ballare  a  uno  Storico 
adulatore,  perchè  ne  deffe  a  Claudio  tutta  la  lode.  Che  più?  Se* 
seca  tì)sffoy  il  feveriflimo  Seneca ,  non  parlò  egli  ancora  di  Clau* 
dio  con  adulazionie  afsai  più  impudente  di  quella,  -che  veggiam 
ufàta  da  Curzio  ?  Leggafi  il  Trattato  di  Confolazione  da  lui  terit- 
to  a  Polibio ,  e  veggafi ,  come  il  gtave  Filofofo  parla  di  queflo 
fhipido  Imperadore.  4ttoUe  te^  die'  egli  a^Polibio  (i),  O*  quo- 
$Ì€m  lacrima  /ubotiuntur  oculis  ruìs^  tottem  ilhs  in  Cafarem  diri- 
ge', ftccabumur  maximi  &  clarijjimi  confpeHu  numinis  ....  Dii 
Ulum  Deaque  unnes  terra  diu  commodenf.  A^a  bit  D.  Augujìi 
viffcafy  annos  aquety  ac  quamdiu  inter  mortales  erif  y  nibil  en  dih 
mo  fua  mortale  ejfe  fentiat,  ReSorem  Romano  imperio  filium  Un- 
ga fide  approbet ,  &  ante  Hlum  con/ortem  patris  quam  fuccejforem 

acci- 


(0  Cap.  XXXt. 
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accìpiat  •  .  .  •  Abjilne  ab  hoc  manus  tuas  Fortuna  .  .  .  .  patere  iU 
lum  generi  bumano  jamdiu  agro  &  afflilo  mederi  ;  patere  qutd^ 
quid  prioris  Principis  furor  concujfit  in  locum  fuum  rejiituere  ac 
reponere.  Sidus  hoCy  quod  precipitato  in  profundum  ac  demerfo  in 
tenebrai  orbi  refulftt ,  femper  luceat  &c.  Cosi  profiegue  ancora  per 
lungo  tratto  il  valorofo  e  {incero  Filofofo  ad  efaltare  quel  Clau» 
dio  flefTO)  nella  cui  morte  poi  egli  fcrifle  una  Satira  ù  fangui* 
nofa.  Ma  io  ne  ho  traicelte  quelle  parole  fingolarmente ,  perchè 
effe  hanno  non  piccola  fomiglianza  coir  allegato  paflb  di  Curzio  • 
Qui  ancora  fi  fanno  voti  per  la  pofleritk  del  Principe  y  qui  anco- 
ra eflb  fi  rapprefenta  come  rìftorator  deli'  Impero,  qui  ancoracelo 
che  è  più  degno  di  offervazione ,  fi  ufà  la  flefla  metafora ,  chia* 
mando  Claudio  una  Stella  forta  per  rifplendere  a  pubblica  felici*- 
ù.  Perchè  dunque  non  potè  Curzio  ufare  egli  pure  di  fomiglian^ 
ti  efpreirioni?  Anzi  quelto  confronto  de'  fentimenti  e  delle  parole 
di  quefti  due  Scrittori  non  è  forfè  un'altra  non  difpregevole  pruo* 
va  della  mia  opinione? 

XI«  lo  non  parlo  di  un  altro  paflb  di  Curzio ,  di  cui  alcu* 
dì  fi  fon  valuti  a  confermare  T  opinione  loro  intorno  all'  etk  di   p^flJJic^. 
quello  Scrittore;  perciocché  io  penfo,  che  non  fé  ne  pofla  trarre  zio  non  ben  da 
argomento  alcuno  a  conferma  di  qualunque  fu  fentenza.   Parlan*  *'^r"*confcr!^ 
do  egli  dell'  ailèdio  di  Tiro  dice,  che  quefia  Cittk  Nunc  tandem   maria. 
longa  pace  cunRa  refovente  fub  tutela  Romana  nian/uetudinis  reflo* 
refcit  [i])  e  quindi  penlano  alcuni,  che  a  fiflare  l'età  di  Curzio 
debba  cercarfi  ,  in  qual  tempo  godeffe  il  Romano  Impero  di  quel* 
la  lunga  pace ,  di  cui  egli  ragiona .  Ma  a  dir  vero  la  pace ,  che 
qui  fi  accenna,  non  appartiene  giU  a  Roma,  ma  si  a  Tiro,  che 
da  lungo  tempo    fi   fiavà  tranquilla  e  ficura .  Di  fatto  qual  van» 
taggio  o  qual  danno  poteva  recare  a  Tiro  la  pace  o  la  guerra , 
che  i  Romani  aveffero  co'  Germani,  co'  Galli,  co*  Parti, o  con 
altri  popoli  troppo  da  Tiro  lontani^  Era  dunque  la  pace,  di  cui 
godeva  Tiro,  che  rendevala  lieta  e  .fiorente;  e  quindi  dalla  pace 
del  Romano  Impero  ninna  pruova  fi  può  dedurre   a  conferma  di 
alcuna  delle  diveife  opinioni  intorno  ali'  etk  di  Curzio  • 

XII. 


(i)  L  IV.  e  IV. 
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XII.  XIL    V  ultima  quìfiione  ,  che  è  ad  efaminare  intorno  a  Q. 

^Chi  egli  fof.  Q^^^ ,  fi  è ,  fé  egli  fia  alcuno  di  quelli  dello  fteffo  nome^  che 
dagli  antichi  veggiam  nonunati.  Egli  Qon  può  elier  certo  colui , 
che  è  mentovato  da  Cicerone  (i)^  poiché  ei  non  poteva  vivere 
fino  al  tempo  di  Claudio  «  Un  Curzio  Rufo  celebre  a'  tempi  di 
Claudio  troviam  rammentato  da  Tacito  (i)  ;  ma  quefto  Storico  j 
che  ne  parla  lungamente  y  e  che  non  fuol  ommettere  cofa  alcu- 
na di  ciò ,  che  giova  a  formare  il  carattere  de'  fuoi  perfonaggi , 
con  fa  cenno  alcuno  di  Lettere  ,  di  cui  quegli  fofle  itudiofo.  In 
un  antico  Catalogo  bielle  Vite  de'  Retori  iiluftri  fcritte  da  Sveto- 
nio,  ma  ora  fmarrite,  che  era  prefib  Achille  Stazio  (3),  vedefi 
nominato  un  Q.  Curzio  Rufo;  e  certo  è  probabile  aflai^  che 
quelli  fia  lo  Scrittor  della  Storia,  di  cui  parliamo.  Non  vi  è  a 
mio  parere  ragione  alcuna  a  negarlo  ;  ma  non  vi  è  pure  fonda- 
mento baftevole  ad  accertarlo.  Ciò  che  è  più  firano  fi  è,  che 
niun  degli  antichi,  come  gik  abbiam  detto,  abbia  fatta  menzione 
di  quefta  Storia.  Quello  però  non  è  argomento  ba(tevole  a  com- 
battere la  noftra  opioione^  Una  Storia  idi  AleiTandro  non  era  a 
que'  tempi  oggetto  molto  interefTante  pe' Romani,  che  troppo  era- 
no occupati  delle  lor  guerre  per  penlare  alle  altrui  •  Quindi  non 
è  maraviglia,  che  la  Storia  di  Curzio  fi  giacefle  quafi  dimenti- 
cata. Aggiungafi,  che^  fé  Curzio  non  era  che  femplice  uomo  di 
Lettere ,  come  è  probabile ,  difficilmente  fi  troverà  Scrittore ,  a 
cui  veniffe  occafione  di  nominarlo .  Seneca  il  Retore  (crifle ,  co- 
me è  chiaro  dalla  ferie  de' tempi,  prima  di  lui.  Gli  Storici  per- 
chè dovean  parlare  di  un  uomo ,  che  non  avea  avuta  parte  alcu- 
na agli  affari?  La  maraviglia  può  cader  folamente  fopra  Sveto- 
nio  e  ibpra  Quintiliano.  Ma  quegli,  fé  Curzio  era  Retore^  ne 
avea  veramente  fcritta  la  Vita,  come  fi  è  veduto;  fé  non  era  né 
Retore  nèGramaticó,  che  motivo  avea  egli  di  favellarne?  Quia- 
ciliano  rammenta  molti  Romani  celebri  pe'  loro  ftudj  e  per  i'  o- 
pere  loro»  Ma  qualunque  fiape  la  ragione,  nel  ragionar  degli 
Storici  ei  non  rammenta  che  Salluftio,  Livio,  e  Baflb  Aufidio; 
e  fé  il  filenzio  di  Quintiliano  dovefle  badare  per  efcludere  dal 
numero  degli  Storici  quelli ,  de'  quali  egli  tace ,  converrebbe  an- 
cor 


(0  L  in.  ad  Qp.  Fram  Ep,  II.&c        Tj)  V.   Voff.   de   Hift.  Ut.  l  I.  e. 
(2)  L.  XI.  Annal.  e  XX.  &  XXL       XX  Vili. 
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cor  rigettar^  le  Storie  di  Cornelio  Nipote,  cU  Velie jo  Patercolo, 
di  Valerio  Maflìmo,  oltre  tante  altre  ,  che  allor^leggevaafi  cer* 
tamente ,  ed  ora  fono  perdute . 

XIII.  Lo  diledi  Curzio  è  colto ,  elegante  ^  e  fiorito,  bea*       XIIL 
che  non  fcmpre  uguale   a   fé  fteffo  fi  rifenta  anch' eflb   talvolta  tfr^'^curSI* 
de'  vizj  di  una  decadente  latinità.   Ama  aflài   le    defcrizìoni,   e  Storia, 
talvolta  più   zncor   del  bìfogno;  non   fi   lafcia   però  trafportare 
dair  ambizione  dì  comparir  ingegnofo,  difetto  comune  agli  Scrit- 
tori^ di  quefti  tempi;  par  Cohy  ch'ei  cerchi  di  comparir  elegan* 
te;  è  que|io  è  ciò,  che  talvolta  lo  rende  viziofo.  Ciò, non  oftan* 
te  non  è  mancato,  chi  gli  defle  il   vanto  fi3pra   tutti   gli  altri 
Storici  [1];  e  vedremo  a  fiio  tempo,  che  Altonfo  L  Re  di  Na- 
poli ne  era  rapito  per  modo ,  che  alla  lettura  di  eflb  attribuì  la 
guarigione  di  una  grave  fiia  malattia  •  Intorno  agli  altri  pregj , 
che  debbono  adomare  una  Storia,  fé  Curzio  abbiagli  o  no  in  fé 
fteffo  riuniti,  fi  è  lungamente  e  afpramezite  contefo  tra  due  eru- 
diti Scrittori .  Giovanni  le  Clerc  nella  fua  Arte  Critica  (2)  chia- 
mò a  dibgente  e  fevero  efame  la  Storia  di    Curzio;    e   non   vi 
ha  quafi  difetto,  che  in  lui  non  trovafie,  iàlvo  lo  Itile,   di   cui 
egli  ancora  il  loda ,  benché  pofcia  il  tratti,  da    Declamatore    an« 
zithè  da  Storico.  Curzio,  fecondo  il  le   Clerc,    nulla   fa   né  di 
Agronomia  né  di  Geografìa;  confonde  i  racconti  favolofi  co' ve- 
ri; non  defcrive  efattamente  le  cafe;  ne  racconta   molte    inutili^ 
e  ommette  le  neceffarie  ;  vuol  trovare  nelle  Indie  le  traccie  del- 
le favole  Greche ,  e  con  Greci  nomi  chiama  i  fiumi  piik  rimoti 
deir  Afia  ;  non  difiingue  punto  gli  anni  e  le  fiagioni,  in  cui  ac- 
caddero 1  fatti,  eh'  egli  racconta;  egli  è  finalmenre  un  adulatore 
Panegirica  anziché  un  narratore  lincerò  della  Vita  di  Aleflandro  •  v^ 

Parve  a  Jacopo  Perizon,  che  troppo  fevera  ed  anche  ingiufta 
fofle  una  tale  cenfura ,  e  nella  fua  edizione  di  Eliano  rifpofe  a^ 
molte  delle  accufe  dal  le  Clerc  date  a  Curzio.  QueAi  nella  Pre- 
fazione premeffa  all'  edizion  da  lui  fata  dell' Elegie  di  Pedone 
Albinovano  T  anno  1703,  ribatté  le  rifpofte  del  Perizon,  il  qua* 
le  per  abbattere  totalmente  il  fuo  avverfàrio  un  nuovo  libro  ia 
difefa  di  Q.  Curzio  pubblicò  in  Leyden  lo  fteiOTo  anno  1703.  coi 

Tarn.  II.  V  ti- 


(i)  V,  èaylc  Diaion.  Art.  „  Qjiia-        (2)  Part.  IIL  Sea.  IIL 
te  Curce. 
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titolo:  J^  Curtius  Rufus  re/iifutus  in  integrum  & -n)indicatus .  U 
le  Clerc  y  Scrìttor  battagliero  quant'  altri  mai ,  cella  fua  Biblio- 
teca fcelta  (i)  prefe  a  dare  i'efiratto  di  qoefto  libro  ^  e  il  diede 
qual  poteva  afpettarfi  da  uno  Scrittore  irritato ,  e  perfuafo ,  che 
il  Perizon  pubblicato  avefle  quel  libro  pih  per  diffamare  lui  Jief^ 
foy  che  per  difendere  Curzio.  E  perchè  nel  Giornale  degli  ero- 
dici di  Parigi  (z)  fi  era  dato  uo  edratto  dell'opera  del  Perizoq^ 
che  pareva  a  lui  favorevole ,  fu  da  uo  Autor  Anooimo,  ma  che 
dovea  certo  effere  lo  (leflb  le  Clerc ^  inviata  loro,  e  da  effi  in- 
ferita  nel  lor  Giornale  (3),  una  lettera^  in  cui  di  nuovo  ribat» 
tevafi  il  chiodo ,  e  volevafi  ad  ogni  modo  atterrato  il  Perizon  « 
Or  tra  quelli  due  Scrittori  a  chi  deefi  T  onore  di  aver  foftenuto 
il  vero?  lo  penfo^  che  né  all'uno  né  all'  altro,  e  che,  come 
fuole  avvenire,  amendue  andaffer  tropp'  oltre,  uno  in  accufar 
Curzio,  r  altro  in  difenderlo.  Certo  non  può  oegarfi,  che  in 
queRo  Storico  s'  incontrino  degli  errori.  Ma  egli  è  anche  degno 
di  fcufà,  poiché  fcriife  di  tempi  e  di  luoghi  cosi  lontani,  che 
non  era  quafi  poflìbile,  ch^egli  talvolta  non  inciampaife.  Io  non 
parlo  delle  lettere  fotto  il  nome  di  Curzio  già  pubblicate  in  Reg- 
gio Tanno  1500.  e  dedicate  al  Conte  Francefco  Maria  Rango* 
ne  Governatore  di  quella  Cittk  pel  Duca  di  Ferrara,  pofcia  dal 
Fabricio  riftampate  al  fine  del  primo  Tomo  della  fua  Biblioteca 
latina  •  Non  vi  ha  chi  non  fappia,  che  effe  fono  opera  di  qual- 
che ben  ignorante  Scrittore  de' baffi  fecoli,  che  le  ha  compone 
e  pubblicate  attribuendole  pane  a  un  Curzio  contemporaneo  di 
Annibale ,  parte  ad  altri  antichi  perfonaggi  •  £  bada  il  leggerle , 
per  conofcerne  T  impoftura. 
Xiv^  ^IV*    P^^  ficure  e  più  copioie  notizie  ci  fon  rimafle  intor- 

Notizie^dei.  no  a  C  Comelio  Tacito  •  Ch'  ei  fbfle  natio  di  Terni ,  è  tradi* 
dto!^*^*^*'  zione  collante  fra  que*  Cittadini  ;  e  fé  ne  poflbn  veder  le  prue  ve 
nella  Storia  deir  Aiigeloni  (4).  Era  egli  di  etk  quafi  uguale  a 
Plinio  il  giovane,  come  quelli  a  lui  fcrivendo  afferma  (5),  ma 
in  modo,  che  Tacito  era  alquanto  maggiore,  ed  ,  eflendo  Plinio 
ancor  giovinetto,  egli  godeva  gik  della  pubblica  ftima«  Equìdem 

odo- 


(i)  T.  IH.  Arr*  IIL  (4)  Storia  di  Terni  p.  42.  et. 

(2)  Anna  1705.  p^  27*  (j)  U  VIL  Ep.  XX. 

0)  !•>•  P*  359- 
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ddolefcentulus  y  cum  jam  tu  fama  glorìaque  floreres  ^  te  fequi  .  .  . 
•  .  .  concupifcebam  (i).   Quindi  cflendo  Plinio,  come  fi  è  detto, 
nato  r  anno  6z.  convien  dire,  che  pochi  anni  prima  nafcefle  Ta- 
cito. Non  può  dunque,  come    offerva  e  lungamente   dimollra  il 
Bayle  (2)^  eflèr  queiìi  quel  Tacito  Cavalier  Romano  Intendente 
delia  Gallia  Belgica,  di  cui  parla  Plinio  il  vecchio  (3);  percioc- 
ché queiti,  che  morì  1'  anno  7^.,  narra  di  aver  veduto    un   fi- 
glio di  quello  Tacito  in  erk  di  tre  anni.  Or  Tacito  lo  Storico 
non  prefe  in  moglie  la  figlia  del  celebre  Agricola ,  di   cui    egli 
fteflb  fcriflè  la  Vita,  fé  noti  T  anno  78.  Egli  è  anzi  probabile  , 
che  r  Intendenre  della  Gàllia  Belgica  fofie  il   Padre   del   no  (Irò 
Storico.  Quefti  fu  in   Ronu  innalzato  da   varj   Imperadori   alle 
più  ragguardevoli  cariche  :  Dignitatem  mjlram^  dice  egli  fteflb(4)^ 
a  Vefpafiano  imboatam^  a  Tiro  auóiam ,  a  Domitiano   longius  prò* 
veBam  non  àbnuerim  ;  ed  altrove  nomina  efprefiamente  la   digni- 
tà di  Pretore,  che  ebbe  fotto  Domiziano  (s).  A  pia  grande  ono- 
re ei  fu  ancor  follevato  da   Nerva ,  perciocché ,   morto  T  anno 
^7*  il  celebre  Confole  Virginio  Rufo,  ei  gli  fu  per   voler   dell' 
Imperadore  foftituito,  e  in  quell'  occafione  fece  un  magnifico  elo* 
grò  funebre  al  fuo  antecefTore  (d).  Ch'ei  folTe  cacciato  in  efilio 
da  Domiziano,  ella  é  tradizì^on  popolare  non  appoggiata  ad  al- 
cun fondamento ,  come  dopo  altri  ha  mofhato  U  Bayle  (7)  ,  il 
qual  pure  giuftamente  riflette ,  che  non  vi  ha  pruova  di  ciò ,  che 
da  alcuni  moderni  fi  afferma,  cioè  eh'  egli  viveflè  fino  air  otun«* 
tefimo  anno  di  fua  etk.  Egli  fu  grande  amico  di   Plinio  il  gio- 
vane, il  qu4le  lo  avea   in  grandifiima  filma,  come  dalle  molte 
lettere  da  lui  fcritteglì  è  manifefio   (8)  •  Di  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  Vita  di  quefto  Scrittore  véggafi  il  mentovato  Bayle  e 
il  P.  Niceron,  che  ne  ha  fcritto  egli  pure  con^  efattezza  (p). 

XV«    Due   Storie   degli   Imperadori   Romani   noi    abbiamo       ^i^- 
Scritte  da  Tacito.  La  prima,  a  cui  ei  diede  il  nome,  di  Anna-    *"*®P*'** 

V  2  li. 


(r)  Ibid.  (7)  Loc.  cit. 

(i)  Diaion.  Art.  „  Taci».  (J)  L.  I.  Ep.  VI.  XX.  lib.   IV.  ep. 

(3)  L  VII.  e  XVI.  XIH.  1.  VI.  ep.IX.  XVI.  XX.  1.  VII., 

(4)  Hiftor.  1.  I.  e.  I.  ep.XX.XXXm.  1.  VIII.  ep.  VII.  1.  IX. 

(5)  Annal.  I.  XI.  o.  XI.  ep.  X.  XIV. 

(Ó  Plin.  1.  II.  ep.  I.  (9)  Memoir.  des  Homm.  Ili.  t.  VI« 
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li,  perchè  in  efla  le  cofe,  ch'egli  racconta ,  (bno  efattamente  dU 
firibttite  negli  anni ,  a  cui  avvennero ,  comincia  dalla  morte  di 
Augiifto ,  e  termina  colf  nccifion  di  Nerone  ;  ma  oltre  una  graa 
parte  del  libro  quinta  fi  Tono,  infelicemente  perduti  i  libri  VII, 
Vili.  IX.  e  X.  e  il  principio  dell' XI.,  e  innoltre  parte  del  XVL 
e  que^,  che  venivano  dopo  fino  alla  morte  di  Nerone ,  della  cui 
Storia  mancano  oltre  a  due  anni.  L'  altra,  a  cui  diede  il  nome 
di  Storia,  perchè  in  efla  non  tenne  il  medefimo  efatto  ordine 
Cronologico  ,  comincia  dair  Impero  di  Galba ,  e  giunge  fino  al- 
la morte  di  Domiziano;  ma  di  quefta  ancora  folo  una  piccola 
parte  ci  è  rimafia,  cioè  i  primi  quattro  libri,  e  parte  del  quin- 
to, che  giugne  poco  oltre  al  principio  del  Regno  di  Vefpafiano* 
Ella  è  comune  opinione  fofienuta  ancora  da  Giudo  LipGo,  che 
Tacito  foffe  gi^  vecchio,  quando  fi  accinfe  a  feri  vere  quefle  Sto* 
ne.  Ma,  come  ha  oflèrvato  il  Bayle  (i),  egli  è  certo,  che  Ta- 
nto feriffe  vivendo  Trajano;  e  quindi,  effendo  egli  nato  vcrlb 
F  anno  do.  non  dovea  contare  che  quaranta  o  cinquant'  anni 
d^età;  e  innoltre  egliifiéfib  dichiara,  che,  quando  giugneflfe  a  una 
rcbufia  vecchiezza  ,  avrebbe  allora  fcritta  la  Storia  di  Nerva  e 
dì  Trajano:  ^uod  fi  vira  fuppedttep ^  principatum  Divi  Nervte^ 
ty  Dnperìum  Trajani ,  uberiorem  fecurioremcfue  maPtrìam ,  femSfm^ 
ri  repcfui-4yì^  Vuolfi  ancora  avvertire,  che  egli  fcriflb  prima  i 
fibri  delle  Storie,  e  poi  gli  Annali,  come  con  molti  argomenti 
chiaramente  fi  mofira  da  molti  Autori^  e  fiagolarmente  dal  Bay- 
le, che  di  parecchi  punti  appartenenti  alla  Vita  di  Tacito  ha 
affai  lungamente  e  diligentemente  trattato.  Di  lui  abbiamo  innoi* 
tre  un  libro  de'^cofiumi  de^li  antichi  Germani,  e  un  altro  della 
Vita  di  Giulio  Agricola.  Vi  ha  ancora,  chi  gli  attributfce  il 
Dialogo  altre  volte  da  noi  mentovato  intomo  al  decadimento 
deir  Eloquenza  ;  ntnr  giìi  fi  è  dimoftrata;  la  poca  veiifimiglianza 
dr  tale  opinione. 
BtfHs7riif  I  XVK  Non  vi  è  forfè  Scrittore  alcuno,   intorno  a  coi  unti 

lovo^OiU.  Interpreti  e  Spofitori  e  Oifervatori  fianfi  adoperati.  Ne' due  fcorfi 
fecoli  princrpaimente  niuno  poteva  afpirare  aliar  fama  di  gran 
Politico  y  fé  non  faceva,  cifleflioni  fopra   Tacito  ^  o    (e  non    mo^ 


fi)  Ldc  cTr.  6)  im  l  r.  €.  t 
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itravafene  almeno  attonito  ammiratore.  Ogni  periodo,  e,  direi 
quafì  )  ogni  motto  dì  quefto  Storico  era  mifteriofo,  e  conteneva 
qualche  profondo  arcano  y  e  felice  colui ,  che  fcoprivane  maggior 
numero  SìnguU  pagina ^  dice  Gìufto  Lipfio  [i},  quid  pagina? 
ftnqula  linea  dogmara^  confina^  monita  Junt  ^  fed  brevia  fape  aur 
occulta  ,  Ó*  opus  fagace  quadam  mente  odorandum  &  ajfequendum. 
E  perchè  alcuni  erano  Itati  sì  arditi ,  che  avean  creduto  di  ^o* 
vare  in  Tacito  de'  difetti,  molti  ne  hanno  fatte  Difefe  e  Apo- 
logie  lunghiiìime,  e  il  Mureto  tra  gli  altri  tre  intere  Orazioni 
ha  in  ciò  impiegate  [2],  che  fi  potranno  leggere  da  chiunque 
non  (la  ancora  ben  perfuafo,  che  Tacito  deve  averfi  in  grandifli- 
mo  pregio  •  11  Bayle  ha  raccolti  1  giudizi  di  molti  uomini  illu 
ftri  intorno  a  quefto  Scrittore ,  i  quali  però  non  fono  tra  loro 
troppo  concorda.  Alcuni  di  fatto  vofrebbono  ribaffare  alcun  poco 
di  sì  gran  lodi,  e  contefTo,  che  entro  io  pur  volentieri  ne*  lor 
fentimenci*  Né  voglio  gik  io  negare,  che  Tacito  non  abbia  una 
forza  di  penhero  e  di  efpreflìone  fnperiore  forfè  a  quella  di  tutti 
gli  altrL Storici  antichi.  1  caratteri  preffo  lui  fono  maravigliofi  : 
in  pochi  tratti  di  penna  ei  ci  forma  il  più  compito  ritratto,  che 
da  pennello  di  dipintore  eccellente  fi  pofla  afpettare.  I  racconti 
e  le  defcrizioni  fon  tali,  che  fembr^no  porre  fott'  occhio  gii  og- 
getti che  rapprefentano.  I  fentimenti ,  di  cui  egli  fparge  la  nar- 
razione, fono  fpeflb  dì  una  bellezza  e  di  una  forza  non  ordina- 
ria.  Ma  ciò,  che  in  Tacito  piace  fopra  ogni  cofa,  fì  è,  ch'egli 
è  uno  Storico  Filofofo  •  Ei  non  è  pago  di  narrar  ciò,  che  av- 
venne: ne-efamina  le  ragioni,  ne  fcuopre  il  miftero,  ne  oiTerva 
i  mezzi ,  ne  fpiega  gli  effetti  :  egli  fvifcera  in  fomma ,  e  fcio- 
glie,  e  analizza  ogni  cofa.  Ma  non  cade  egli  ancora  nel  difetto 
del  fecolo,  cioè  in  un  foverchio  raffinamento  di  penfiero  e  di 
efpreffione,?  I  fini  politici  e  gli  occulti  nrifteri,  ch*ei  trova  ne- 
gli avvenimenti,  vi  ebbero  veramente  parte,  o  non  furon  anzi 
immaginati  fpeflo  da  lui  per  defiderio  di  comparire  profondo  in« 
Pagatore  degli  animi  e  de^  penfieri  ?  Le  fentenze  non  fono  elleno 
fparfe  con  nrano  troppo  liberale;  e  non  fon  talvolta  rafl&nate  e 
ingegnofe  anziché  verHimili  e  naturali  }  La  precifrone  e  la  forza 
non  paflà  ella  fpeflo  i  giufti   confini  ^  e  non  rende  il    difcorfo 

ofcu- 


(I)  In  "Ptxit.  (1)  Ot.  xvt  xviL  X vrrr. 
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ofcuro^  difficile^  intralciato?   Quedi   fono  i  difetti,    cui  fembn 
di  fcorgere  in  Tacito,  a  chiunque  prende  a  leggerlo   attentamen- 
te. £  nondimeno,  fé  noi  crediamo  agli  Apoiogi(tì  di  Tacito,  e 
tra  gli  altri  a  uno  de'pii!l  iliudri  tra'  moderni  Filofofi  penfatori, 
cioè  a  M.  d'  Alembert^  che  varj  palfi  di  quefto  Storico  ha  eie* 
gantemente  recato  in  lingua  Francefe,  quelli  non  fon  difetti,  ma 
rarìffimi  pregj.  Si  accufa^  dice    egli  (i),    d%  aver    dipinta   come 
troppo  perver/a  la  1^ atura  umana  ^  cioh  di  averla  forfè  troppo  bene 
ftudiata;  fi  dice^  e b^  egli  è  ofcuro^  il  che  vuol  dir  folamente^cbW 
non  ha  fcritto  per  la  moltitudine  ;  fi  dice  finalmente ,    cb^  egli   ba 
una  fin  troppo  rapido  e  troppo  concifoy  come  fé   il  maggior  merho 
di  uno  Scrittore  non  fbffe  di  dir  molto  in  poche  parole.   L'Apolo- 
gia  non   può  effere   più    ingegnofa  ;   ma  io   chiederò  al  Signor 
d'Alembert,  per  qual  ragione  egli^  che  certo  non  cede  a  Tacito 
in  ingegno,  non   ufa   egli    pure   di  una   fomigliante   maniera  di 
fcrivere  troppo  concifa  ed  ofcura  ?  per  qual  ragione  ha   egli  tra- 
dotti i  detti  paifì  di  Tacito  per  tal  maniera,  che,  ritenendone  la 
forza  deirefpreffìone  e  la  nobiltk  del   fentimento ,  ne    toglie  ciò 
che  vi  ha  di  foverchio  raffinamento  e  di  affettata  ofcurezza?   £ 
certo  io  intenderò  bene,  che  non  tutti  poflano  fcoprire  i  più  fini 
e  delicati  pregi  di  uno  Scrittore,  e  che  ciò  fia  riferbato  foltanto 
a'  più  felici  ingegni;  ma  che  uno  Scrittore,  in   cui   que' medefi» 
mi,  che  hanno  pure  buon  gufto  di  latinità,  e   che  fon  ben  ver- 
fati  nella  lettura  de'  più  pregiati  Autori,  ritrovano  fpeflb  ofcuri- 
tk,  inviluppo,  sforzo,  e  inverifomiglianza ,  che  un  ule   Scritto- 
re, io  dico,  ci  fi  voglia  ad  ogni  modo  vantare  come    perfetto  e 
maravigliofo  modello,  io  confeflb,  che  noi  faprò  intender   giam- 
mai •  Che  fé  quello  mio  penfare  fembraflfe  al  Signor   d*  Alembert 
effetto  di  pregiudizio  di  educazione,  io  pregheroUo  a  vedere  ciò) 
che  di  Tacito  fcrive  uno  de'  più  liberi  e  de'  più  ingegnofi  Scrit- 
tori dello  fcorfo  fecolo,  dico  M.  di  S.  Evremont.  A  me  fembra^ 
egli  dice  (2),  che  Tacito  volga  ogni  co  fa  in  politica  :preJfo  lui  là 
JNatura  e  la  forte  poca  parte  hanno  nelF  efito  degli  affari  ^  ^5    ^'  ^* 
non  erro^  di  azioni,  f empiici  ^  ordinarie  y  e  naturali    ei    reca  fp^ff^ 
troppo  lontane  e  ricercate  cagioni.  Ne  adduce  quindi  alcuni   efem- 

(t)  Melanges  de  Lirterat.  T,  Ut.  p.        (2)  Oeuvres  M«Mes  t.  L  p.  76.  editi 
25.  de  Lyon  lò^i. 
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p)  y  e  pofcia  COS^  profiegue  :  ^aft  in  ogni  co/a  ci  ci  offre  quadri 
troppo  finiti^  in  cui  nulla  rimane  a  dcftdcrarc  di  arte ,  ma  ajfai 
poco  vedeji  di  natura.  Non  vi  ba  oggetto  pik  bello  di  quello ^ co' ei 
rapprefenta  ^  ma  fpejfo  non  è  quello  f  oggetto ,  cAe  dee  rappre/en^ 
tarji  ec.  Veggafi  il  rimaneote  di  quefto  efame  y  e  del^  confronto 
che  ei  fa  di  Tacito  con  Sailuflio^  che  parmi  degnìffimo  d'  effer 
letto.  Le  Traduzioni,  che  in  tutte  le  lingue  ne  fono  (tate  fatte, 
hanno  accrefciuta  aflai  la  fama  di  Tacito,  e  fralie  Italiane  è  ce« 
lebre  quella  del  Davanzati,  che  in  efla  volle  moftrare  non  eflere 
la  noftra  lingua  in  precifione  e  in  forza  punto  inferiore  alla  La^ 
tina.  Egli  certo  è  riufcito  a  racchiudere  in  uguale  fpazio  T  ori- 
ginale e  la  traduzione;  ma  fé  quella  iia  tale,  che  pofla  effer 
propofta  come  modello,  in  cui  (cri vere  Italianamente  le  Storie, 
io  non  ardifco  deciderlo.  Ben  mi  pare,  che  fé  z^effitao  qualche 
Storia  fcritta  in  uno  (111  fomigliante^  ella  da  affai  pochi  farebbe 
letta.  Ma  tornando  a  Tacito,  conchiudeiò  dicendo  col  P.  Ra- 
pia  (i) ,  che  tante  cofe  in  bene  ugualmente  che  in  male  fi  pof- 
fono  incorno  a  lui  dire  ^  che  non  fi  finirebbe  mai  di  parlar- 
ne  [2]. 

XVIL 


(i)  Reflex,  far  rHifloiie  §.  XX Viti. 

(i)  Si  era  già  cominciata  la  (lampa  di 
qaefo  mio  fecondo  Tomo>  quando  mie 
giunta  la.  nuova  e  magnifica  edizione  di 
Tacito  y  che  già  da  molti    anni    addietro 
ci  avea  fatto  fperare  il  P.  Gabriello  Bro- 
tier  della  Compagnia  di  Gesù»  e  che  ora 
iinalmante    è  ufcita  alla   luce.    Io    non 
credo,  che  alcuno  a  quefta  edizione  vor- 
rà contendere    il    primo   vanto    fopra  le 
alrre  pìh  antiche.    [1  diligente  confronto 
del  teite  con   molti    Codici    manofcritti , 
le  copiofe    ed   erudite    note,  e  le  belle 
DiiTertazioni ,  e  le  efatte   Carte  Geogra- 
fiche, ch'egli  vi  ha   aggiunte,   e  fineo- 
lartnente  il  Supplemento,  ch'egli  ha  rat- 
to agli  fmarriti  libri    di    Tacito ,    in  cui 
egli  ne  ha  incitato  Io  flile  con  una   am* 
mirabile,  felicità  ,    e   a(Tai    maggiore   di 
quella,   che   Ha   uno   Scrittore  de'  noflri 
giorni  fi  potefTe  afpettare;  tutto  ciò,    io 
dico,  rende  (juefta  edizione  fommamente 
pregevole  agli  eruditi.  Nella  Prefazione, 
oltre  le  diligenti  notizie ,  ch'egli  ha  rac- 


colte intorno  la  vita  di   Tacito,   ribatte 
ancora  le  accufe,  che  a  lui  fi   danno  da 
molti.    Ma   egli   non   fi   lafcia    per   tal 
modo  acciecare ,  come  altri  fanno ,  dalla 
ftima  pel  fuo  Autore ,  che  non  vi  cono- 
fca  difetti  :  „   Tacitum   aliquando   nimis 
,,  acutum,  nimis  concifum ,  ingenii  &  fen- 
„  fuum  profunditate  fubobfcurum   argue^ 
„  rent  :  non  valde  repugnarem  ;  nec  ea- 
„  dem  effe  Thucydidis  vitia,  aut,  ut  lo- 
„  quuntur  Graeci ,   virtutes  ,   urgerem  „  • 
lo  mi  compiaccio  pertanto  di   efiermi  u- 
nifo  nello  Iteflb  parere  con  quello    dotto 
Interprete,  di  cui  non  vi  ha   certamente 
alcun  altro,  che  abbia  con  piìi  diligenza 
ftudiato  Tacito,  e  che  meglio   ne    abbia 
rilevati  i  pregi  non  meno  che  i    difetti . 
Se  in  qualche  altro  punto  di  minore  im- 
portanza io  non  fon  convenuto    nel   fuo 
parere,  confèffo^  come  in  altra  Nota  ho 
già  offervato ,  che  la  pih  forte  difficoltà , 
ch'io  tema  potermifi  in  eflb  opporre,   fi 
è  l'  autorità  di  sì  valorofo  Scrittore»  Ma 
io  ho  penfato  di  dover  ciò  non  oilante 


Digitized  by 


Google 


itfo     Storia  della  Letteratura  Italiana  # 
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^Notizie  di  argomento,  ma  in  troppo  diverfà  maniera,  fu  Cajo  Svetonio 
Tranquillo.  Ebbe  a  padre,  come  egli  ItefTo  narra  [i],  Svetonio 
Lene  Tribuno  di  una  legione  a'  tempi  di  Ottone.  Fa  affai  ami- 
co di  Plinio  il  giovane,  che  gli  fcrifle  più  lettere  (i) ,  e  octea- 
negli  la  dìgnitk  di  Tribun  militare,  benché  pofcia  ad  iftanza  del 
jnedefimo  Svetonio  conferir  la  faceffe  a  un  certo  Cefennio  Silva- 
no di  luL  parente  (3).  Né  di  ciò  contento  Plinio,. uomo  di  cui 
non  v'ebbe  forfè  tra  gli  antichi,  chi  défle  piii  generofe  pruove 
di  vera  amicizia,  il  volle  feco  in  fua  cafa,  e  da  Trajano  gli 
ottenne  que' privilegi  medefimi,  che.  propj  eran  di  chi  era  padre 
di  tre  figliuoli.  Ecco  la  lettera  da  lui  perciò  fcritta  a  Traja« 
no  (4):  Gi^  da  lungo  tempo ^  0  Signore^  io  ho  prefo  a  tener  meco^ 
in  cafa  Svetonio  Tranquillo  y  uomo  di  probità  ^  di  oneftà^  di  cru^ 
dtxìon  /ingoiare  y  i  cui  cojiumi  e  i  cui  Jiudj  io  ho  fempre  avuti 
cariy  e  tanto  piU  ora  lo  amo  ^  quanto  piU  da  vicino  il  cono/co  • 
Per  pili  cagioni  gli  è  necejfano  il  diritto  di  tre  figliuoli  ;  percioc* 
che  e  gode  il  favore  degli  amici  y  e  poco  felice  è  fiato  nelle  fue 
nozze y  e  /pera  di  ottenere  per  mezzo  nofiro  dalla  vofira  clemenza 
ciò  che  f  awer/a  /ortuna  gli  ha  negato  ec.  Le  quali  parole  di 
Plinio  ci  fan  vedere  la  ftima,  in  ch'egli  avea  Svetonio;  di  che 
un  altro  argomento  abbiam  parimenti  in  un'  altra  lettera  da  lui 
fcrittagli  per  efortarlo  a  pubblicar  fanalmente  i  faoi  libri  (j)* 
Fu  ancora  aflai  caro  all'Imperador  Adriano ,  da  cui  fu  adopera- 
to a  fuo  Segreurio;  ma  poi  ne  incorfe  lo  fdegno  ,  e  f u  privo 
di  queft' onorevole  carica,  perché  egli  con  pia  altri,  come  narra 
Spandano  (5),  apud  Sabinam  uxorem  injujfu  ejus  familiarius  /e 
tunc  egerat ,  quam  reverentia  domus  aulica  po/iulabat  •  La  qual 
madiera  di  favellare  é  (lata  da  nx)lti  iotefa ,  come  fé  aveflè  a 
fpiegariì  di  poco  oiiefta  famigliarla;  ma  veramente,  come  ri-, 
flette  "il  Bayle  (7),  pare  anzi  che  debbafi  intendere  di  troppa  ar- 
dito di  (prezzo  ;  perciocché  Adriano  avea  bensì  in  odio  la  fua 
moglie  Sabina,  ma  non  voleva,  che  fenza  (ozhfmgy  injujfu  cjus^ 
/  fof- 


ftssuire  queir  opinione  )  che  a  :me  parca  (3)  L.  I((.  ep.  VICF. 

pia  probabile.  (4)  Lib.  X.  ep.  XCV, 

(i)  In  Othon.  e  X,.  (5)  L.  V.  ep.  XI. 

(2)  Lib.  I.  ep.  XVirr.   lib.   ITI.  ep.  (ó)  (n  Vit.  Hadrian. 

VilL  1.  V-  ep-  XI.  I.IX.ep.XXXl\r.  (7)  Dia.  Art.„  Svctone»  RenuF. 
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fcflè  da  altri  oltraggiata.  Ciò  dovette  accadere  verfo  Tanno  121;^ 
dopo  il  qual  tempo, non  fappiam  fé  Siretonio  vivefTe  pia  oltre ^ 
e  che  ne  avveniffc. 

XVIII.  Molti  e  di  diverfe  materie  farono  i  libri  da   Sve-     xvrrr. 
tonio  compofti,  parecchi  de'  quali  fi  rammentano  da  Suida  (i),   SveOpert. 
che  gli  dk  il  nome  di  Gramatico;  e  in  molti  di  effi   quegli  ar« 
gementi  appunto  trattava^   che    degli    antichi    Gramatici   erano 

propj,  come  de'  coftumi,  de' riti  ^  de'  Magiftrati  Romani.  Ma 
quelli  fon  tutti  periti ,  e  oltre  le  Vite  de'  Cefari,  delle  quali  or 
ora  ragioneremo^  di  lui  ci  fon  rimafte  foltacto  le  Vite  degli  ii<- 
luftri  Gramatici,  e  una  piccola  parte  di  quelle  degli  lUuftri  Re- 
tori ,  Opere ,  che  aflai  belle  notizie  ci  fomminiftrano  intorno  alla 
Storia  della  Romana  Letteratura  y  di  cui  perciò  abbiam  fatto  noi 
pure  ufo  non  rare  volte.  Alcune  altre  Vite  (Ti  particolari  uomini 
illuftri  abbiamo  fotto  il  nome  di  Svetonio  y  cioè  di  Terenzio  ^  di 
Orazio  y  di  Giovenale ,  di  Perfio ,  di  Lucano ,  e  di  Plinio  il  vec- 
chio; ma  fé  traggafene  quella  di  Terenzio  ,  che  Donato  ci  ha 
conlèrvata  col  farla  fua,  e  quella  di  Orazio,  che  da  Porfirione 
fi  attribuifce  a  Svetonio,  le  altre  credonfi  da  molti  opere  di  al- 
tri autori,  e  quella  fiagolarmente  di  Plinio,  che  da  alcuni  vuoili 
ferina  più  fecoli  dopo  Svetonio  (a). 

XIX.  L'Opera,  per  cui  il  nome  di  Svetonio  è  celebre  pria-       XIX. 
cipalmente,  fono  le  Vite  de'  primi  XfL  Cefari  da  Giulio  Cefare  ceSrH*J*  ^ 
fino  a  Domiziano,  Vite,  che  da  lui  fembranq^  fcritte   non   tanto  conto d^iiaiio 
per  iftruirci  nella  Storia  dell'Impero  di  que'  tempi,    quanto  per  •^*''** 
darci  un'idea  delle  virtù,  de'  vizj,  de'  coftumi  di  quegli    Impe- 

radori.  Di  fatto  affai  più  egli  fi  fteode  nel  defcrivere  le  private 
azioni  che  le  pubbliche  loro  imprefe;  e  potrèbbefi  perciò  dare 
alla  fila  Opera  il  nome  di  Storia  Anecdota  de'  Cefari  •  Ma  ia 
qiwfta  Stona  è  egli  Svetonio  Scrittor  veritiero  ?  o  fcrive  egli  foi- 
tanto  cìòy  di  che  correva  fra '1  popolo  incerto  rumore?  Gli  anti- 
chi io  hanno  avuto  in  conto  di  Scrittor  degno  di  fede.  S.  Giro* 
lamo  dice  (3),  ch'egli  fcriffe  le  azioni  de'  Cefari  con  quella  li- 
bertà medefima,  con  cui  elfi  le  fecero.  Vopifco  il  chiama  Scrit« 
Tom.  II.  X  tor 


(?)  Lex.  ad  ^.^  Tranquillus.  (,}  Ap.  Vo&  de  hUbr.  Lat.   lih.  I. 

(2)  V.  Fabris.  BihL  Ut.  lih.  IL  cap.    cap.  XXXL 

xxcv. 
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tor  correttiATimo  e  fincerif&mo  [i]>  e  altrove  T annovera  tra  coi; 
loro,  che  nello  feri  ver  le  Storie  alla  veritk  ebber  riguardo  più 
che  all'eloquenza  (2)*  Niuno,  ch^io  fappia  ,  tra  gli  antichi  ha 
dato  a  Svetonio  la  taccia  di  Scrittor  credulo  e  d'impoftore  ,  fé 
fé  ne  tolga  ciò  che  appartiene  a'  prodigj  ;  nel  che  egli  pure  fi 
lafciò  travolgere  dalla  comune  fupcrltizione.  £  nondimeno  dopo 
diciafTette  fecoli  fi  è  finalmente  fcoperto  y  che  Svetonio  è  uqo 
Scrittor  bugiardo;  che  le  cofe  ch'ei  narra  di  Tiberio,  di  Gali* 
gola,  di  Nerone,  e  di  altri  Cefari  fono  in  gran  parte  finTe  a 
capriccio  ;  e  che^  fé  Tacita  le  conferma  ,  Tacito  ancora  è  un 
impoftore»  Ma  a  sì  fatte  accu(è  abbiam  gii  baftan temente  rifpo- 
ila  nella.  Prefazione  premefla  a  quefto  Volume  y  né  giova  ora 
11  ripetere  ci&,  che  ivi  fi  è  ampiamente  trattato»  Coa  pia  ragio* 
ne  fi  riprende  Svetonia  delle  tante  laidezze^  che  troppo  chiara- 
mente egli  è  venuta  fponenda  nella  fua  Storia  •  Il  Bayle  ufa  ogai 
sforzo  a  difenderlo  ;  e  non  è  a  Aupirfene  ;  poiché  in  tal  modo 
difende  ancor  la  fua  caufà.  Ma  niuna  (bufa  potrk  mai  giuftificar- 
la  abbaftanza  ;  che  non  è  gik  necef&ria  il  narrare  ogni  cofà ,  e 
certe  fozzure  è  affai  meglia  involgerle  in  un  ofcuro  filenzio .  Per 
ciò  che  è  dello  ieri  vere  di  Svetonio,  convien  dargli  la  lode  di 
non  eflferfi  lafciato  travolgere  dal  vizia  della  fìia  et^  ;  poiché  nul- 
la in  lui  trovali  di  fentenzìofb  e  di  concettofo;  ma  è  vero  ac- 
cora,^ che  oltre  lo  fiile  poca  colta  ed  efatto  egli  è  un  narrator 
languida  e  freddo,  e  a  cui  il  nome  di  Compilatore  convieu  me- 
glio che  quella  di  Storica  «^ 

XX»  L'ultima  degli  Storici  di  quella  et^  fina  n   noi   perve- 

Panijvitiv  ^*^"  ^  ^  Anneo  Flora  •  Una  leggiadra  contefa  intarna  a  quella 

»  Opere  di    Scrittore  vi  ha  tra  i  Francefi  e  gli  Spagnuoli  •  Gli  uni  e  gii  al- 

Fioro.  jj,£  ^1  YQgiìoDa  lor  nazionale;  ma  gli  uni  e  gli  altri   confeSfano, 

che  non  hanno  argomenti  a  provarlo»  /  nojlri  jìw^/ar/  ,  dico* 

na  gli  Scrittori  delk  Storia  Letteraria  di   Francia   [}]>  cmfejfa- 

noy  che  la.  lor  cau/a  non  è  appoggiata  ad  alcuna  pruonja    decifwa; 

t  nop  confeJJiamo>  il  medefimo  per  riguarda  alla   no/ira  •    Leggaofi 

in  fatti  gli  argomenti  y  che  da  elfi  per  una  parte,  e   da   Niccolòi 

Antonia  per  T  altra:  (4)  fi  arrecano»  Tutte  fon  cooghietture  fon> 

date 


CO  Int  Firmo  e.  K  (3)  T.  L  pk  25^ 

(a}^  In  Pxoba  u  lU  Ì4i  BiW.  Vc0»  Hif^  t.  !•  c^  XVL 


Digitized  by 


Google 


L   t   B  &  O      l.  XÓJ 

date  da'  primi  fai  nome  di  Floro ^  e  fu  qael  di  Giallo,  che  da 
alcuni  fi  aggiugne  ai  noiìtro  Scrìtcore,  da'  fecondi  fui  nome  di 
Anneo;  pruove  perciò  troppo  deboli,  perchè  polTa  queft' opinione 
dirfi  in  qualche  modo  fondata.  Non  giova  dunque  il  difpucare 
fu  un  punto,  fu  cui  non  abbiam  fondamenti^  a'  quali  appoggiar- 
ci  (a).  L'Abate  Longchamps  felicifilmo  neli' immaginare  ciòcche 
può  dare  a'  fuoi  racconti  un'aria  di  maravigliofo  e  d'intereflan* 
te,  dice  [i],  che  Floro  ardì  di  gareggiare  in  Poefia  coirimp» 
Adriano  ;  e  che  quefti  vendicofllene  folo  con  una  Satira  ,  in  cui 
rimproverava  a  Floro  il  fudiciume,  fra  cui  viv^a  frequentando 
le  bettole  e  le  taverne.  Queflo  racconto  non  ha  altro  fondamene' 
to,  che  ciòcche  narra  Spargano  (i),  cioè  che  Floro  Poeta  fcrif- 
fé  quefti  verfi  contro  di  Adriano: 

Ego  noto  Cafar  effe^ 

Ambulare  per  Britannos^ 

Scfìhicns  pati  pruìnas: 
e  che  Adriano  rifpondeifegli  con  quefti  altri: 

Ego  nolo  FJorus  ejje^ 

Ambulare  per  tabernàs^ 

Latitare  per  popinas^ 

Culices  pari  rotundos^ 
Ma  oltreché  non  è  certo  ^  che  quefto  Floro  (ia  Io  fteffo,  che  Io 
Storico,  io  non  veggo,  come  da  quefti  verfi  fi  pofla  raccogliere, 
ch'egli  gareggiò  in  Poefia  con  Adriano  «  Chiunque  ti  foffe^  fcri(^ 
fé  un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazion  di  Roma 
fino  all'Impero  di  Augnilo^  che  non  è  però  un  Compendio  di 
Livio ,  come  alcuni  han  penfato,  benché  tratti  io  fteifo  argo- 
nento.  Egli  il  compofe  regnando  Trajano  ^  come  dal  Proemia 
del  primo  libro  è  manifefto«  Lo  Aile  è  l'ufato  di  quefta  et^, 
fentenziofo  e  fiorite  più  del  bifogno,  e  troppo  lungi  dalla  pu- 
re22a  del  fecolo  precedente.  Vi  ha  ancora  chi  gli  atcribuifce,  ma 
fenza  baftevole  fondamento^  l'Inno  intitolato  Fervigilium f^eneris^ 

X  2  rot. 


(a)  Anche  la  Città  di  Como  pretende  cognome  trovato  in  una  lapide   bafht  ad 

di  entrare  in  campo  per  aver  l'onore  di  indicar  la  patria  di   uno   Scrittore  ,    noi 

effere  ftata-ia  patria  di   Floro  {Giovìo.  ftrem  di  leggieri  molte   importanti  fco- 

Qlì  Uomini  111.  Comafthi  p.  367.)  Se  un  perte  di  queuo  genere. 

(0  Tableau Hiftorique&c.  1. 1.  p.  iij,       (2)  Vit.  Hadrian.  p,  155* 
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r  Onavia ,  che   va    traile  Tragedie   di  Seneca ,  e  qualche  altro 
componimento,  di  che  veggafi  il  Fabricio  [i],  e  il  Voffio  [2]. 
XXL  XXI.  A  quelli  Storici ,  i  cui  libri  o  interamente  o  in  graa 

mSoCo?dJ*  P*"®  ^  ^^^  confervati,  aggiugniamone  alcuni  altri,  de'  quali  0 
•  infelice  fine  Attila  o  folo  qualche  piccìolo  frammento  ci  è  rimafto .  Tra  qae> 
tore""^  '^"'  ^'  ^"®^  concederG  il  primo  luogo  a  Cremuzio  Cordo.  AveaegU 
ferirti  gli  Annali  di  Auguftò  con  una  liberta  da  antico. Romano; 
e  fralle  altre  cofe  parlando  di  Caffio  e  di  Bruto  gli  area  chia- 
mati gli  uhimì  de  Romani ,  come  fé  dopo  la  lor  morte  più  noa 
foflè  vifliito  uomo  degno  di  sì  gloriofb  nome;-  e  innoltre  avea 
egli  parlato  altre  volte  con  un  generofo  fdegno  della  viltk  e  baf- 
fezza,  in  cui  i  Romani  erano  allora  caduti  (}).  Più  non  vi 
volle ,  perchè  due  perfidi  adulatori  di  Sejano  lo  acco/àfTero  a  Ti- 
berio. Tacito  lo  introduce  a  difendere  innanzi  all' Imperadore  la 
fua  caulà,  ma  con  una  fermezza,  che  allora  troppo  era  rara  a 
vederti  in  Roma .  £i  nondimeno  conobbe ,  che  ogni  difefà  era 
Inutile, e  tornatofene  a  cafa  da  le  medefimo  fi  uccife  difìme(4\ 
Il  Senato  Romano,  che  pareva  allora  non  avere  altra  autorià; 
fiiorchè  quella  di  adular  vilmente  Tiberio,  comandò,  che  le  Sto- 
rie di  Cordo  fofTer  date  alle  fiamme  ;  ma  un  tal  comando  fu  inu- 
tile', ed  effe,  per  opera  Angolarmente  di  Marzia  figlia  dell'  infeli- 
ce Scrittore,  furon  fai  vate,  e  nalcofte  per  qualche  tempo;  finché 
Caligola,  per  acquiftarfi  Tuniverfale  benevolenza  coli' annullare 
ciò,  che  avea  latto  Tiberio,  permife,  che  effe  di  nuovo  fi  pubbli- 
caflèro  (5).  Un  frammento  delle  fne  Storie  ci  è  ftato  confervato 
da  Seneca  il  Retore  {6) ,  io  cui  egli  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Cicerone,  raccontava  ia  qual  modo  ne  fofiè  pobblicameate 
tfpofto  il  capo  fu'  Roihi  ;  •  io  qiù  recheroUo ,  perchè  fi  abbi» 
un  fa^'o  dello  itile  di  quello  Scrittore,  in  coi  ,  benché  viveHe^ 
al  fi»  del  Regno  d'Augufto,  e  al  principio  di  quel  di  Tiberio, 
vedefi  nondimeno  offofcata  alquanto  la  purezza  e  T  ele^nza  della 
ikigfisi  ittioa.  ^ibus  viftSy  dice  egli,  ìatus  Amonimy    eum  /v- 


r*- 


(i)  Bibl.  Laf.  ì.  II.  e  XXIII.  XXXIV.  &e.  Sver.  fa  Tìber.  «^  tXf. 

(2Ì  De  Hiffor.  Ut.  JJb.I.  ca^  XXX..  Dio  t.  LVII. 

De  Poet.  Lar.  e.  I^^.  (5)  Sènec.  de  Conibl.  ad  Mare.  cap.I^ 

(?)  Seneca  de  CooToC  iè  BlaicaiB  e,  Tacitas  &  Dio  toc  eie 

XX ri.  i6)  Stufiv.  VII. 

U)  Ibid  &  Tadt.  U  IV.  AmmL  capw 
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raSam  profcripttonem  fusm  àWtjfet  effe  ^  qujppe  non  fattatus  moda 
cadendh  cìvibus^  fed  defeóius  quoque  y  jujjip  prò  rafiris  enponi. 
Itaque  quo  fap'ms  ille  ingemi  crrcumfujus  turba  proceffcrat ,  qu^ 
panlo  ante  coluerat  piis  concionibusy  quibus  multorum  capita  fervO' 
veraty  tum  per  artus  fuos  htuSj  aliter  oc  folhus  erat  ,  a.  civibms 
/uh  con/peQus  eji^  pretendenti  capiti  ^  orique  ejus  impenfa  fonie  ^ 
brevi  ante  Princeps  Senatus  y  Romanique  nominis  tttulusy  tum  pre- 
tium  interf eBoris  fui.  Pràtcipue  tamen  folvit  pecora  omnium  in 
lacr/mas  gemitu/que  vi/a  ad  caput  ejus  dvligata  manus  de^ttera 
divina  eloquentia  mini/ira  :  caterorumque  cétdes  privatas  luSus^  et^ 
citaverunty  illa  una  communem. 

XXII.  Somigliante  a  quel  di  Cremuzio  Corda  fa  il  dettino  j^f  ,;;„j^ 
di  Tito  Labieno,  e  delle  Storie  da  lui  ferine.  Di  lui  parla  ailài  de(i?^^diTt^ 
lungamente  Seneca  il  Retore  (i),  che  avealo  conofcìuto;  e  celta LAìtna» 
defcxive  come  uomo  non  meno  per  vizj  che  per  eloquenza  famo^ 
fo.  Povero  di  foftanze,  infame  pe'  Tuoi  delitti ,  avuto  in  odio  da 
tutti ,  e  per  la  rabbiofa  fua  maldicenza  detto  fcherzevolmente 
Rabienoy  era  nondimeno  tale  nel  perorare ,  che  anche  i  Tuoi  pia 
aperti  nemici  coflrerti  erano  a  confeflare^  ch'egli  era  nomo  di 
grandilGmo  ingegno.  Lo  fìile  da  lui  ufato  era  come  di  mezzo 
tra  quello  del  buon  fecolo  precedente,  e  quello  che  allora  er» 
in  fiore:  Color  orationis  antiqua y  vigor  novay  cwitus  inter  noftrum 
oc  prins  /aculum  mediusy  ut  Uhm  pojfet  utraque  pars  /ibi  vmdi^ 
care.  Avea  egli  fcritta  una  Storia,  in  cui  fembra,  che  narraflc 
le  ultime  guerre  civili,  e  in  efla  avea  parlato  con  tal  liberta, 
che  pareva,  dice  Seneca,  che  et  non  avefle  ancor  depofto  lo 
fpirito  Pompeiano;  ed  egli  fteflb  ben  dovea  conofeere  il  perico^ 
lo,  a  cui  con  ciò  fi  efponeva;  perciocché,,  come  racconta-  k>  fteC 
fo  Seneca,  l#ggendola  egli  mi  giorno  pubblicamente ,  ne  ommife 
una  gian  parte ,  e  volgendofi  al  popolo ,  Quelle  cofe^  ch^  io^  or 
tralaicio,  difle^  fi  leggeranno  pofeia  dopo  la  mia  morte>  Ma  noi» 
bafiò  quello  a  fbttrarb  ad  ogni  pericola;  perciocché  ^divolgatefi 
le  Storie  da  lui  compofte,  furono  effe  ancova  pei  pubblico  oidi^ 
ne  date  alle  fiamme;  nella  qual  occafione  racconta  Seneca,  che 
Caflìo  Severo,  poiché  vide  arfi  gli  dritti  di  Labieno,  Or,  diffe 
ad  alta  voce^^  convien  gittar  me  ancora  alle  fiamme^  poiché 

io 


(i)  Pioceok  1.  V*.  ContRm 
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io  gli  ho  irapreffii  nella  memoria  «  A  qual  tempo  ciò  avv^enilTe^ 
Seneca  noi  dice^  e  il  Voflio  (la  incerto  (i),  Te  un  tal  fatto  fi 
debba  credere  feguìto  fotto  il  Regno  d'Augufto,  o  fotte  quel  di 
Tiberio.  Ma  di  Au^uflo  gik  abbiam  veduto ,  che  troppo  egli  era 
lungi  da  quefte  crudeli  maniere^  le  quali  al  contrario  affai  fre- 
quenti fi  videro  regnando  Tiberio.  Labieno  non  volle  (bpravvi- 
vere  a  tal  difonore;  e  fattofi  condurre  al  fepolcro  de'  fuoi  mag- 
giori, ivi  volle  effere  chiufo  ancor  vivo,  e  finirvi  fpontanea- 
mente  la  vita.  Caligola  pofcia  infieme  con  le  Storie  di  Cremu- 
2Ìo  Cordo  e  di  Caifi3  Severo  quelle  ancor  di  Labieao  volle  che 
fi  pubblicafler  di  nuovo,  e  che  fi  poteffer  leggere  impunemen- 
te (2);  ma  nulla  ce  n'è  pervenuto.  Di  Caffio  Severo  già  fi  è 
parlato  di  fopra  tra  gli  Oratori  • 
Au^lJ''-  XXIIL   Due  altri  Storici  rammentanfi  da  Quintiliano,!  qua- 

Altri  Stona.  ,.  -j-  L»r  -i  j^r*  r  ir 

h  convien  dire,  che  m  forza  e  m  elegatiza  di  (cri vere  foflero 
fuperiori  agii  alcri  ;  poiché  in  tanta  copia  di  Scrittori  di  Storia  ^ 
che  verfo  quefli  tempi  fiorirono,  egli  di  quefti  due  foli  ci  ha 
lafciata  memoria.  Sono  elfi  Servilio  Noniano,  cleome  altri  leg* 
gono,  Noviano,  e  Aufidio  Baffo,  dei  quali  Quintiliano  forma  il 
carattere  con  quefte  parole  :  ^i  &  ipfc  (  parla  di  Servilio  ) 
.  a  nobis  audìrus  eft ,  clari  vir  ingenti ,  &  fcntcmiis  crebcr  ^  fei 
fninus  prejfuf^  jjuam  hiftótia  auSioripas  pojiulat.  ^am  paulum  a- 
sate  prétccdem  tum  Baffus  Aufiàius  egregie  ut'tque  in  libris  helli 
Germanici  prxftiììp ,  genere  ipfo  probabtlis  in  omnibus ,  fed  in  qui- 
bufdam  fuis  ipfe  virtbus  minar  (3) .  Né  é  però  a  crédere  ,  che 
quelli  ioli  otteneffero  fama  nello  ferì  vere  Storie.  Certo  pia  altri 
ne  veggiam  nominati  con  lode  dagli  antichi  Scrittori .  Cosi  di 
Brutidio  fa  onore  voi  menzione  Cornelio  Tacito  (4),  e  qualche 
frammento  delle  fue  Storie  ci  è  flato  confervato,  da  Seneca  il 
Retore  (3).  Cos^  Svetonio  accenna  le  Storie  da  Getulico  fcrìt- 
te  [6] ,  il  qual  fembra  effere  quel  medefimo ,  che  dopo  avere 
per  dieci  anni  governata  la  Germania  con  fomma  lode,  da  Ca- 
ligola fu  fatto  uccidere  folo  perché  era  accetto  a' foldati    [7];   e 

Ta- 


ci) De  Hiftor.   Ut.  l  I.  e.  XXIV.  (^)  Suafer.  Vf. 

\i)  Svct.  in  Calig.  e.  XVL  (6)  In  Calig.  e.  VIIL 

(3)  L.  X,  e    I.  (7)  Dio  I.  LIX. 

(4)  L.  IIL  Annal.  e  LXYL 
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Tacito  parimente  nomina  le  Storie  di  Vipfànio  Mcflala  [i],  che 
è  uno  degli  interlocutori  àtì  Dialogo  fui  decadimento  dell'  Elo- 
quenza •  Cosi  ancora  Gneo  Domizio  Corbalone ,  nomo  celebre 
tìngolarmente  nel  mefìiere  dell^  armi  per  le  guerre  foftenute  nel- 
la Batavia  e  neir  Oriente,  avca  fcritte  le  Storie  de^  (ìioi  tempi, 
come  da  Plinio  il  vecchio  [2]  e  da  Tacito  [j]  fi  raccoglie  ;  co* 
si  molti  altri  verfo  il  tempo  medefimo,  che  lungo  e  inutil  fa- 
rebbe il  voler  far  menzione  di  tutti .  Sì  può  vedere  ciò ,  che  di 
elfi  ha  fcritto  il  Voffio  [4] .  Io  aggiugnerò  folamente ,  che  tra 
gli  Scrittori  di  Storie  debbonfi  annoverare  ancora  gli  Imperadori 
Tiberio  e  Claudio ,  che ,  come  ahbiam  detto ,  oltre  altri  libri 
fcriflero  la  lor  propia  Vita  ,  e  la  celebre  Agrippina  madre  di 
Nerone^  la  quale  fcrifle  ella  pure  la  fua  Vita  e  le  vicende  di 
foa  famiglia  [5}  » 

XXIV,  Nulla  meno  fecondi  di  Scrittori  di  Storie  furono  1  ^^'V- 
Regni  di  DomÌ2dano  e  di  Trajano ,  come  da  varj  paffi  delle  to*DomLia^^^ 
lenere  di  Plinio  il  giovane  fi  raccoglie  .  £  due  fingolarmentc  ^  Trajano  • 
fon  celebri  nelle  Storie  ^  perchè  furono  vittime  infelici  del  cru^ 
iti  furore  di  Domiziano  y  Erennio  Senecione ,  e  Lucio  Giunio^ 
Araleno  Ruftico^  da  lui  fatti  uccidere ,  quegli  {wrchè  avea  fcric- 
ta  la  Vita  del  celebre  Filofofo  £lvidio,.di  cui  ragioneremo  nel 
Capo  feguente  [6]  ;  quefti  perchè  avea  fcritte  le  lodi  dello  ftefla 
Elvidio  e  di  Peto  Trafea  [7]^  Quel  Pompeo  Saturnina  ancora  y 
che  abbiam  gì^  annoverato  tra  gU  illuftri  Pbeti,  era  a  parer  di 
Plinio  Storico  eccellente;  perciocché  quefti,  dopo  aver  favellata 
eoa  molta  lode  delle  Orazioni  da  lui  recitate^  ei  nondimeno^  con- 
tinua £8]^  pih  ancora  piacere  ndU  Storia^  e^  per  ta  brevità  ^  e 
fer  la  dnare^xa^  e  per  larfoavitày^  e  per  gif  omamen$;ty  ed  ar^ 
che-  per  I0  fublimhà  dello  jftile  ^  Co»  fomiglianti  elog J!  parla  il 
medefimo  Plinio  di  Titinnio  Capitoiiey  cui  chiama  «omo  ottimo  y 
e  da  e^tr  annoverata  tra  principali  ornamenti  del  fecol  fuo  [p]  ,, 
.e  ne  loda  ancora  il  fomentare  eh'  ei  faceva  gli  ftudj  con  fòm- 
IQQ<  impegno,,  ficchè  vieu:  da:  lui  detta   Uteràrfmt  jam:  fènefcen^    - 

tium 


CO  Hiffor;  Il  nr  e.  XVirr.&  XXV.  (6}  Tzcìt^  Vìt.  Agrit  e.  XLV^PIih;  l.  L. 

(■%)  L.  V-  e;  XXrV^.  l  VI.  e.  Vili.  cp.  V,  l.FfKep;  XI  -L  VItep.XIX*&c^ 

(jó  t.  XV.  AnnaL  e.  XV K  (7)  Sveton    inDemir^c^X^ 

(4)  De  Hiffor;  Lat-  I.  I.  c;  XXIIL&c*  (8)  U  I.  Ep;  XVL 

C$)  Tadu  L  IV.  AnnaP-  e  Uli.  feì  L  VIU.  ep.  XK- 
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fìum  Tcdu^or  oc  rcformapor.  Or  quefti,  come  narra  lo  fleflfo  Pli- 
nìo,  fìa  va  ferì  vendo  un  libro,  in  cui  narrava  la  morte  degli  uo* 
mini  illuflri  de'  (uoi  tempi .  Di  non  diverfo  argomento  era  V  O* 
pera,  di  cui  tre  libri  avea  gik  compost  Cajo  Fannio.  Non  dif- 
oiacerk^  credo,  a'  Lettori,  eh*  io  qu^  rechi  la  lettera',  che  Plioìo 
Icrifle  al  rifapetne  la  morte;    poiché   ella  è  fommamente    onore- 
vole a  Fannio  ,  e  infieme  ci   fcuopre   T  eccellente  carattere   di 
Plinio,  in  cui  io  confefTo  che  parmi  di  vedere  uno  de' più  (aggi 
e  de'  più  onefti  uomini  ài  tutta  M  antichità .  Mi  vien  dette ,  feri- 
ve  egli  [i],  che  C.  Fannio  è  m9rto  y  e  qucfta  nuova    mi   affligge 
al  fommo  ;  prima  perche  io  lo  amava  ^  uomoy  come  egli  era  y   colto 
ed  eloquente  ;  e  innoltre ,  perchè  del  conjiglio  di  lui  io  /eleva  gio- 
varmi affai .  Egli  era  di  acuto  ingegno ,  efercttato  negli  affari  ,  e 
aie  occaftone  fecondo  di  varj  partiti  .  .  .  Cih  che  pìk    mi    àffiigge 
f%  èy  che  ha  lafciata  imperfetta   un  eccellente  fua  Operai    Percioc- 
chèy  benché  ei  foffe  occupato  nel  trattare  le  caufe^  fcriveva  nondi- 
meno  le  fune/le  avventure  di  quelli ,  che  da   Nerone   erano  /lati  o 
ejiliati  0  ucciji ,  Aveane  già  ei  compiuti  tre  libri  fcritti  in  uno  fti* 
le  di  mezzo  tra  il  favellare  ordinario  ,   e   quello  che   alla   Storia 
conviene y  ma  con  ingegno  ^  con  efattezza^  e  con  eleganza.   E  tan* 
to  pih  ei  bramava  di  compir  gli  altri ,  quanto  pih  avidamente  ve- 
deva leggerfi  i  primi .  A  me  pare ,  che    la  morte   di  quelli  ,   che 
apparecchiano  co/e  degne  della  immortalità  ,  fta  fempre  acerba  trop* 
pò  e  immatura.  Perciocché  coloro y  che  abbandonati   a  piaceri    vivo- 
no y  per  così  dtrcy  alla  giornata  y  compiono  ogni  giorno   V  oggetto  e 
il  fine  della  lor  vtt^  •  Ma  a  quelli ,  che  penfano  alla  pojlerità ,  e 
che  voglion  lafciar  di  fé  ftejji  qualche  memoria  ne   loro    libri ,    la 
morte  è  fempre  improvvida  y  perché  fempre  interrompe   qualche   lor 
fatica.  Sembra  nondimeno y   che  Fannio  aveffe   un   cotale  prefenti^ 
mento  di  ciòy  che  è  avvenuto.  Parve  gli  una  volta  dormendo  di  già* 
cerfi  nel  fuo  letto  in  atteggiamento  di  ftudiate ,  e  avendo    innanzi 
lo  fcrigno  de^  fuoi  fcritti  ;  e  immaginojji   di  vedere   Nerone  ,    che 
entratogli  in  camera  e  ttjpfo  fui  letto  prefe   nelle   mani    il   primo 
libro  y  che  fu  delitti  da  lui  commejji  egli  avea  fcritto ,    e   il   leffe 
interamente  y  e  fatto  il  mcdejlmo  del  fecondo  ancora  e  del  terzo , 

an^ 
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gnàofféne.  Fannie  m  ebbe  terrore;  e  interpreti  H  fogno ^  come  fé 
dovejfe  egli  finir  di  fcrivere  y  ove  Nerone  avea  finito  Ji  leggere  * 
e  così  fu  veramente.  Io  non  poffo  di  ci^  ricordarmi ^  fenxa  doler* 
miy  che  tante  fatiche  egli  jibbia  inutilmente  gittate  e  tanti  ftudj  ,• 
e  la  mia  morte  ancora  e  i  miei  libri  mi  vengono  al  penfiero  •  Tu 
ancora  da  un  ftmigliante  timore^  io  credo  j  farai  comprefo  per 
fucili  y  che  ora  bai  traile  jnani.  ^indiy  finché  abbiam  vita^  sfor* 
xiamoci  a  far  per  modo^  che  la  morte  trovi  a  sroncare  quanto  men 
fia  pojjfibile  de  nojhri  lavori. 

XXV.  Per  ultimo,  fé  non  tra  gli  Storici^  almen  tia  queU      XXV. 
li,  che  furon  beoemeriti  biella  Storia  ,  deefi  annoverare    Macia*     Op^»  ufi- 
nò,  forfè  quel  deffo,  che  sì  gran  parte  ebbe  nelle   guerre  civili  &ViS^ 
al  principio  dell'Impero  di  Vefpafiano^  Un' utiliflima  Opera  avea  no. 
egh  iotraprefa,  e  in  parte  efeguita  ;  cioè  di  raccogliere  dalle  Bi* 
blioteclie  tutti  gli  Atti  e  le  lettere  tutte  de'  tempi  addietro,  che 
vi  fi  trovavan  ripoflte  •  £  gik  undici  libri  di  Atti  e*  tre  di  lette- 
re avea  ei  pubblicati ,  quando  fi  tenne  il  Dialogo  fui  decadimen- 
to deir  Eloquenza,  di  cui  fi  è  ragionato  [i]  •    Ma   queft'  opera 
ancora^  che  ci  far^be  ora  di  si  gran  giovamento ,  è  ia  tutto 
perita* 

CAPO        V. 

FUofofia^  e  Matematica. 

L  T    O  iboprìmento  «  la  pubblicazione  de'  libri  di  Ariftodle ,        1. 

I   ^  che  «ra  feguito  verfo  gli  ultimi  anni  della  Repubblica ,  p^  ^oUhS 
gli  onori ,  che  Augufto  avea  renduti  a  parecchi  illnflri  Filofofì ,  a  dì  ^mfti 
e  i  oioiti  Greci,  che  da  ciò  invitai  eran  venuti  a  fiflàre  io  Ro-  JJf'*  *"  ** 
ma  la  lor  dimora ,  aveano  rifvegliato  nell'  ^mo  de'  Romani  un 
grande  ardore  nel  coltivanoento  de'  Filofofici  IHidj .  E  iè  Tiberio 
e  gli  altri  Imperadori. ,  che  venner  dopo ,   1'  aveflèro  io   alcun 
modo  fomentato,  avrebbono   probabilmente  i  Romani  fatti  ia 
efli  non  ordinar  j  prc^r^i .  Ma  pare ,  che  i  primi  Cefari  «faflèro 
anzi  di  ogni  sforzo  oer  dìftoglierli  da  tali  (rad;  ;  poiché  non  fo» 
lo  non  onorarono  òA  \<x  £ivore  coloro ,  che  in  «ffi  aveano  pia 
TVm.  //.  Y  ckia. 


(i)  De  CaaC  Coir.  £109.  e  37. 
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chiara  fama ,  ma  molti  al  coatrario  y  per  ciòr  fòlo  che  eran  FI* 
iofofi,  o  cacciarono  in  efilio,  a  condaiinarona  a  morte*  Quindi 
non  è  maraviglia^  fé  la  Filofofia  &  giacefle  per  alcun  tempo  di* 
menticata;  a  k  quella  parte  foltanta  fé  ne  coltìvafle^  che  pote- 
va fembrar  necefiaria  a  foffrir  con  coftanza  le  pubbliche  e  le  pri- 
vate fventure*  Vedremo»  in  fatti  y  che  la  piilk'  parte  de'  FUofofi, 
che  fotto  il  Regno  di  Tiberia  ^  di  Caligola,,  di  Claudio,  di 
Nerone  fìiron  celebri  in  Roma,  feguiron  la  fetta  degli:  Stoici,  la 
quale  colle  autiere  fue  maffime  pareva  pi&  opportuna  ad  armar 
r  animo  d^  invincibil  cofknza  contro  la  pervertita  degli  uomini 
e  de^  tempi  •  Ma  prima  di  parlare  in  particolare  di  ciafcheduno 
di  elfi,  ci  convien  vedere,  qual  fbfle  in  generale  lo*  lUto  della 
Filofofia  air  Epoca,  di  cui  trattiamo • 
ir.  IL  Di  Tiberio  non  fappiamo ,  che  a'  Filofbfi  lingolarmente 

'«,5^*  ««•  moveffe  guerra;  e  folo  gli  Aftrologi,  che  col  troppo  onorevole 
\ì  catìiviT  come  di  Matematici  allor  fi  chiamavano ,.  furono  a  fuo  tempo 
gìkttQ.  cacciati  ^i  Roma,,  benché  pur  egli  ccmtinuaflc  a  valerfene,.  come 

pofcla  vedremo.  Ma  la  crudeltk,  di  cui  contro  ogni  genere   di 

{)erfone  egli  ufava,  fenza  riguardo  alcuno  al  fapere  e  alFerudizioa 
oro,  badava,  perchè  ognuno  intetsiefre,  che  ad  ottenere  la  pro- 
tezione e  il  favor  di  Tiberio  era  inutile  qualunque  (Indio.  Qae- 
fla  crudeltà  medefima  nondimeno  giovò,  come  lopra  fi  è  accen- 
nato, ad  accendere  negli   animi  di  molti   Romani  il  defiderio 
della  Stoica  Filofofia,  i  cui  feguaci  fingokrmente  davanfi  il  vaa* 
to  o  di  fofferir  con  codanza ,  o  di  darfi  con  coraggio  la  morte . 
£  abbiam  gìk  veduto  di  fopra,  qianti  per  fottrarfi  alla  crudeltìt 
di  Tiberio  amaron  nteglio  di   finire  con  volontaria   morte    una 
vita,  che  fembraya  loro  troppo  fpiacevole  e  travagliofa*  Lo  fief- 
.  /o.dee  dirfi  dei  R!egno  ancor  di  Caligola  e  di   quello  di   Clau- 
dio ,  poiché  il  primo  in  crudeltà  andò  innanzi  a  Tiberio  medefi- 
ino,  e  niun  riguardo  ebbe  mai  agli  uomini  celebri   per   fapere; 
il  fecondo  coltivatore  di  una  leggiera  Letteratura  non  ebbe  né 
mararità  né  talento  pe'  gravi  e  feveri  ftud)  •  Quindi ,   come   lo 
fptrito^di  adulazione  comune  allor  tra'  Romani  faceva,  che   il 
gènio  e  T  inclinazione  degli  Imperadori,  defle  per  così  dire,  la  leg- 
ge^, ai  genio  e  air  iticlinazione  del  popolo ,  videfi  allora  fingolar- 
mente  introdurfi  in  Roma  uno  fiudio  di  cole  frivole  e  puerili , 
e  di  niun  vantaggio  alla  Società  e  allo  Stato  •  Ecco ,  dice  Sene- 
ca 
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a  in  un  libro  <la  lui  fcritto  nel  regno  di  Claudio  £1]^  cB^  ni 
Romani  Rincora  Jt  ^  /p^/o  ^n  inufììc  impegno  di  f opere  cofe  futili 
e  da  nulla  ;  e  ne  reca  parecdii  «feinpj .  £  forfè  a  quelli  tempi 
medefimi  allude  Io  Oeffo  Seneca ,  quando  deferi  ve  [2]  i  ridicoli 
e  fciocchi  fofifmi  ^  che  a  far  pompa  d'ingegno  da  alcuni  FiloTofi 
allor  fi  ufavano:  Mus  fyllàha  €ji:  Mus  lOiaem  cafeum  rodip.  SjU 
Uba  ergo  €afeum  rod'tt  .  •  .  Mu%  fyllaha  eji  v  Sfllaba  autem  ca^ 
feum  non  roditi  Mus  ^rgo  Mfemn  non  rodit .  Oh  le  fanciullefche 
inezie J  efciama  Seneca;  ^  queflojine  ^dun^ue  noi  ù  accigliamo? 
per  quefto  portiamo  al  mento  proli^a  harha  ?  per  quejìo  ci  ftruggia-  ^ 
mo  e  ti  confumiamo  snfegnando  ?  Ma  lo  fìeffo  Seneca  nondimeno 
non  fi  fdegnò  egli  pure  di  trattar  cert«  quiftloni  ^  che.  non  poflba 
leggerfi  fenza  rifa  ;  come  allor  tonando  ei  cerca  ^  fé  il  bene  fta 
corpo  £33  -,  e  fé  ie  njirtìi  fi  ano  animali  £4]  ^  fulle  quali  importan- 
tifiìme  quiilioni  non  fi  fdegna  il  fevero  Seneca  di  difpuure  con 
una  ammirabile  ferieià  «  Così  il  cattivo  guflo  fi  fparge  per  ogni 
parte  ^  e  fi  comunica  ipeflb  a  quegli  ancora ,  i  4juali  fembra  che 
piò  degli  altri  dovrebbono  pre(ervarfene  « 

III.    Finora  però  non  troviamo,  che  a' Filofofi  fi  movefle        UT. 
guerra,  e  eh*  cffi  foffer  coftretti  a  partirfene  da   Roma.   Il    pri-  aSuS^Ìi 
mo ,  di  cui  ciò  fi  narra  da  alcuni,  fi  è  Nerone  «E  qu\  è ,  ove  Tiaoa  a  ro* 
per  la  prima  volta  ci   fi  fa  innanzi  il  celebre   Apollonio  Tia,-  ^^J^^  ^"g*^ 
neo,  la  cui  Vita  fcrìtta  da  Filofirato  è  il  folo  monumento,  che  lui  fi  raccra- 
di  quefta  perfecuzione  da  Nerone  eccitata  contro  de*  Filofofi  ci  ^*"®* 
fia  rimafio.  Veggìamo  prima  ciò,  che  in  efla  ci  fi  racconta  ;    e 
pofcia  cfamìneremo,   qual   fede  fi  debba  a  quefto  Scrittore  •   Io  * 
non  debbo  qiù  trattenermi  a  riferire  ciò,  che  appartiene  alla  Vi- 
ta di  Apollonio,  cofa  troppo  lontana  dal  mio  argomento,  €  che 
da  moltiifimi  Scrittori  è  ftata  gfa  eoa  forama  diligenza  trat^ta^ 
fra'  quali  meritano  fingolarmente  di  efler  letti  il  Tiliemont   [5] 
e  il  Bruckero  [5] .  I  foli  viaggi  da  lui  fatti  in  Italia  ^  «  le  foie 
vicende  accadutegli  in  Roma  debbono  qui  aver  luogo  «    Di   lui 
dunque  narra  Filoftrato  [7],  che  dopo  avere  corfo  viaggiando^ 

Y  a  e  riem^ 


Ci)  De  Brevit.  Vita?  e.  XIII.  (5)  Hill,  ^es  JEmpcr.  t*  IL  p.  1x0. 

(2)  Epift-  XLVIIL  &c,  Edit.  Ven. 

(?)  Ep.  CVL  i6)  Hift.  Crit,PhiloC  t.ILp.9g.&s. 

(4)  Ep.  CXIIL  (7)  L.  IV.  e.  XXX\f4  &i^ 
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è  riempito  della  fama  de'  iùoi  prodigi  V  Oriente  e  la  Grecia ,  fi 
rivolfe  a  Roma.  Sapeva  egli,  che  Nerone  vietati  avea  i  Filofofìci 
fludj,  perchè  credeva,  che  con  tale  pretefio  fi  fludìaflèroe  fi  e(er>- 
citaflèro  le  Arti  Magiche,  e  perciò  molti  iUudrì  Fìlofofi  erano 
ftati  imprigionati,  e  molti  altri  eranfi  per  timore  dileguati  da 
Roma.  Ma  nulla  perciò  atterrito  Apollonio  inoafHcre  il  viag- 
gio, e  g!k  non  era  lungi  da  Roma  che  circa  cento  venti  ftad), 
quando  eccogli  venire  incontro  un  cotal  Fitola<^ ,  che  finendo 
per  timore  di  Nerone  avvifava  timi  i  Filofofi,  in  cui  fi  avve- 
nitra,  che  fuggifler  feco,  k  voleano  eflèr  falvi.  Udì  da  Im 
Apollonio,  in  quale  fiato  eran  le  cofe  ,  e  i  compii  ,  che  lo 
feguivano,  da  tal  terrore  furoo  comprefi,  che  di  trentaquattro, 
eh'  efli  erano,  otto  gli  rimafer  fedeli,  tutti  gli  altri  (è  ne  fug- 
girono. Apollonio  ciò  non  oftante ,  efortando  qne' pochi  a  prender 
corallo,  e  ad  incontrare  ancora  per  difefii  della  Filosofia  la 
morte,  profeguì  il  fiio  cammino,  ed  entrofiène  in  Roma.  Con- 
dotto innanzi  al  Confole  Telefino,  feppe  per  tal  maniera  guada- 
gnarfene  T  animo,  che  ottenne  di  metter  il  piede  in  tutti  i  Tem- 
pi di  Roma,  e  di  favellarvi  al  popolo  liberamente;  il  che  fece 
Apollonio  con  sì  felice  fuccefib,  che  vedevafi  crefcere  ogni  gior- 
Do  il  popolar  fervore  nel  culto  degli  Iddii ,  e  farfi  fempre  mag. 
giore  r  affollamento  ad  udirlo .  Ma  venuto  pofcia  a  Roma  un  cotàd 
Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio ,  e  poco  apprefTo  cacciato  in 
efilio  da  Tigellino  Prefetto  del  Pretorio,  perchè  coli'  imprudenza 
del  fuo  favellare  avea  offefo  Nerone,  Apollonio  ancora  fu  pre- 
fi)  di  mira  dal  medefimo  Tigellino,  e  fi  cominciò  ad  offervare 
attentamente  ogni  fuo  andamento  ed  ogni  fuo  detto  ./Or  avven- 
ne, che  avendo  Apollonio  predetta  un'Eccliffi  del  Sole,  ed  aven- 
do aggiunto,  eh' efla  farebbe  fiata  feguita  da  un  gran  «prodigio, 
tre  giorni  dopo  in  fatti ,  mentre  Nerone  fi  flava  aflìfo  alla  meo- 
h ,  caduto  un  fulmine  traforò  una  tazza ,  eh'  ei  teneva  traile  ma- 
ni. Queflo  avvenimento  fece  rimirare  Apollonio  come  uom  por- 
tentofo .  Ma  non  moko  dopo  ei  venne  accufàto  a  '^igellino  di 
avere ~ con  ingiuriofè  parole  derifo  Nerone.  Chiamato  dunque  al 
Pretorio,  mentre  Tigellino  fvolge  il  foglio,  fu  cui  ef-a  fcritta 
r  accufa ,  eccone  apparire  interamente  fvanita  ogni  filiaba .  Di 
che  fu  «gli  cosV  attonito ,  che  non  fi  ardì  a  toccar  Apollonio  ,  e 
lafcioUo  andar  libefo  e  falvo  .   Continuò  egli  dunque  a  fbrfene 
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in  Roma,  finché  avendo  Nerone  pnbbliato  un  Editto ,  in  cui 
comandava,  che  timi  i  Filofofi  ne  partiflero  prontamente,  egli 
ancora  ie  n'  andò,  e  recoili  fino  air  eftremitk  delia  Spa^u#  Tut- 
to ciò,  e  affiti  più  lungamente,  Filoftrato. 

IV.  Or  di  tutto  quefto  racconto  clie  dobbiam  noi  crederei  IV* 
Tutta  la  Storia  di  Apollonio  deefi  ella  avere  in  conto  di  vera  ,  pi^^J^n»! 
0  deefi  ripaure  un  favolofo  Romanzo?  Io  confefib,  che  afiai  v^ 
lemierì  mi  appiglierei  a  quella  feconda  opinione  •  Perciocché  quai 
fono  eglino  i  fondamenti ,  a  cui  Filoftraco  appoggia  tutto,  il  lun- 
go racconto,  eh'  egli  ci  fa,  delle  imprefe,  de  viaggi,  de' prodigi 
di  Apollonio?  Egli  vifle  a'  tempi  dell'  Imp«  Settimio  Severo  y 
che  Lh  fui  Trono  Y  anno  ipj*  cioè  à  dire  prefTo  a  cent'  anni 
dopo  la  morte  di  Apollonio;  e  fu  perciò  troppo  lui^i  dal  Tuo 
Eroe,  perchè  la  fua  narrazione  pofla  avere  autorità  baftevole  a 
perfoaderci  •  Ma  ei  dice  di  avere  avute  traile  mani  le  memorie 
della  Viu  di  Apollonio  fcritte  da  Damide  ,  che  gli  fu*  indivia 
bil  compagno  in  tutti  i  viaggi,  e  teftinK>nia  di  tutte  le  maravi* 
glie  da  lui  operate,  le  quali  memorie  vetrate  eflendo  in  mano 
di  Giulia  moglie  di  Severo,  quefta  aveagli  comandato  di  forma* 
re  fu  effe  una  compia  ed  e&ttà  Storia  di  queft'  mm  portentofaé 
Aggiogne  inoltre  di  aver  letto  un  libro  di  un  certo  Mafllmo 
Egienfe,  che  narrate  iVea  le  cofe  da  Apollonio  fatte  nella  fua 
patria  ;  e  nomina  ancor  quattro  libri  della  Vita  di  Apollonio 
fcritti  da  Meragene  ;  benché  di  efii  ei  dica  di  non  volerfi  vale» 
re,  perchè  raoltiifime  cofe  di  Apollonio  egli  avea  ignorate.  Ma 
quelli  libri  da  chi  altri  mai  prima  che  da  Filoftrato  fi  veggon 
citati?  Non  potrebbe  per  avventura  temerfi,  che  i  libri  de' detti 
Autori  altro  non  ibflero  che  un' impoflura  dello  (tetto  Filoftrato, 
il  quale,  come  (àppiamo  efierfi  fatto  da  altri,  gli  aveffe  ei  me^ 
defimo  fcritti ,  e  divolgati  fotto  i  lor  nomi  y  fingendo  pofcia  di 
appoggiare  ad  effi  i  fiioi  favolofi  racconti  ?  Ma  a  dir  vero  non 
pare  y  che  di  jioa  tale  impoftura  pofla  Filoflrato  a  ragione  eflere 
accufato.  Che  fia  fiato  al  mondo  un  Apollonio  di  Tiana,  e  ch'ei 
fofle  avuto  in  conto  di  Mago,  ne  abbiamo  il  teftimonio  di  due 
Scrittori  anteriori  a  Filofirato  ,  cioè  di  Luciano  (i)  e  dì  Apule* 
jo  (2);  e  che  Meragene  ne  fcrivefle  la  Vita,,  lo  a&rnu  Orige- 
ne^ 


(i)  In  Pfaidòmattte.  (a)  In  Apologe 
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ne,  il  quale  citandone  un  paffo  moftra  di  averla  letu  (i)«  In&ol« 
tre  Eufebio  di  CeTarea^  che  lunga nente  Jia  trataro  di  Apollo- 
nio, rifpcndèndo  a  ferocie^  che  un  empio  paragone  era  lui  e 
CriAo  avea  formato  (2),  non  rivoca  in  dubbio,  che  (iavi  ftato 
que(F  uomo,  di  cui  Fiiofirato  ed  altri  aveano  fcritca  la  Vita« 
Non  fi  può  dunque  muovere  fagioaevx)Ie  dubbio  contro  V  efiften- 
za  <li  Apollonio^  e  fembra  certo  -e  incontrai^abiie^  che  un  uomo 
di  tal  some  vi  fia  gi^  ilato ,  che  celebre  fi  readefle  per  arte 
magica  o  per  V  impoAure  da  lui  ufate  «  Ma  ciò  non  oftante  fi 
può  con  ugual  certezza  affermare,  che  la  più  parte  de' prodigiofi 
racconti ,  che  troviamo  in  Filoftrato  ,  fon  favolofi  •  iLeggafi  il 
citato  firuckero ,  che  chiaramente  dimoftra  gli  «rrori ,  gli  ana- 
cronifmi,  le  inverifomiglianze,  di  cui  tutu  quella  Storia  è  ri- 
piena •  A  me  baderà  il  riflettere  brevemente  fu  ciò ,  che  abbiam 
veduto  narrarfi  di  Apollonio  in  Roma.  £  in  primo  luogo  Filo- 
ftrato  ci  rapprefenta  Nerone  come  perfecutor  ^e'  Filofofi  ^  di  che 
non  abbiamo  alcun  cenno  in  £utti  gli  antichi ,  1  «quali  pure  sì 
minutamente  ci  han  raccontate  le  azioni  tutte  e  tutti  i  pazzi  ca- 
pricci di  quefio  Imperadore  ;  anzi  da  elfi  abbiamo^  che  Nerone 
ifu  favore^iatore  de' Maghi,  e -dell' opera  loro  fi  valfe  (3).  Innol- 
tre  dz  ciò,  che  narra  Filoftrato,  fi  raccoglie  ,  che  Apollonio  do- 
vette venire  a  Roma  T  anno  ^2.  Or  Telefino  non  fu  già  Con- 
fole  in  ^ueir  anno ,  come  4Ìice  Filoftrato ,  ma  folo  quattro  anni 
apprefTo  •  L'  Eccliifi  ancora ,  che  fecondo  Filoftrato  allor  fi  vi 
de ,  non  potè  accadere  in  quell'  anno ,  ma  V  anno  5p.  o  1'  anno 
^4«  Ma  affai  più  che  tutti  quefti  argomenti^  che  fi  poffon  vede- 
re più  ampiamente  f volti  dal  firuckero ,  e  più  che  molte  altre 
ra^oni^  che  da  altri  Autori  <iallo  ffeffo  firuckero  allegati  fi  ar- 
recano a  provare ,  quanto  menzognera  e  favolofa  fia  la  Storia  di 
Filoftrato,  più  affai ^  dico,  a  me  pare  che  ^iovi  a  moftrarcene 
r  impofiura  il  riflettere  all'alto  filenzio,  che  tengono  intorno  ad 
Apollonio  tutti  gli  Scrittori  di  quefta  etk.  Se  Apollonio  foffe  ve- 
ramente venuto  a  Roma  nel  Regno  di  Nerone,  e  vi  aveffe  ope- 
rato que'  ponentofi  prodigj ,  che  racconta  Filoftrato ,  e  molto  più 
quegli  altri  ancora  più  ftrani ,  che  a"  tempi  di  Domiziano  vedre- 
mo 


(0  Contra  Celfiim  I.  VL  (?)  Svet.  in  Ner.  e   XXXIV.  Plin. 

(2)  Lib.  contra  Hieroclem  •  Hi(L  1.  XXX.  e.  II. 
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mo  di  lui  nariarfi,  farebbe  egli  (lato  poflibile^  che  di  tanti  Scrit^ 
tori)  che  abbkm  della  Storia  ài  quefto  fecolo,  niuno  ne  faceflè 
parola  ?  Con  quanta  efattezza  ci  hanna  efpofla  la  Vita  di  Nerone 
Tacita  e  Svetonio;  e  quefti  fingolarmente  quanto  è  minuto  ne' 
fttoi  racconti  ?  £  nondimeno  di  Apollonio  non  vi  fi  trova  men« 
zione  alcuna  ^  Plinio  impiega  tutta  il  libro  XXX^  della  fua  Sto- 
ria a  parlare  della  Magia  ;.  ei  dovea  certo  aver  cooo£:iuto  Apol* 
Ionio ^  qisinda  venne  a  Roma  (otto  Nerone;,  e  pur  di  Apollonio 
ei  non  la  motto  »  Plinio  il  giovane  era  in  Roma  a^  tempi  di 
Domiziano,  quanda  fi  dice^  che  Apollonia  vi  fece  ritorna,  e  vi 
operò  co(e  s^  prodigiofe;  e  nondimeno  ia  niiwa  delle  tante  fue 
lettere  non  vedtfi  nominato  un  uom  sV/amofo.  £  di  tanti  Poe- 
ti, che  icriiibro  a  quefta  etk,  è  egli  poifibiie,  che  niuno  toccafTe 
un  argomenta,  in  cui  la  poetica  fantafia  dovea  s\  facilmetite  tra* 
vare  di  che  accencferfi  ed  occuparti^  Io  fo,,  che  l'argomento  ne- 
gativa non  é  troppo  valevole  a  combattere  la  verità  di  un  fat- 
to; ma  in  quella  occafione^  ove  fi  tratta  di  cofe  s^  maraviglio* 
fé,  il  vederle  taciute  da  tutti  quegli  Autori,  che  avrebbon  do- 
vuto, direi  quafi,  necefiariamente  trattarne,  il  vederle  narrate 
foJo  da  un  Autore  troppa  pofterìore  di  etk  a'  tempi,,  di  cui  ra- 
giona ^  e  il;  vederle  narrate  con  tante  contraddizioni  e  inverifo- 
raiglianze^  a  me  par  che  abbia  tal  forza,  che  pofla  badarci  a* 
rigettar  igneamente  tutto  quefta  racconto,  e  a  riputar .  fa volofa 
la  venuta  di  Apollonia  a  Roma^  r  tutto  cid^,  che  fi  pretende  ef- 
fervi  da  lui  (lato  operato. 

V.  Non  è  dunque  appoggiata  a  baftevole  fondamento  la  per-        v. 
fccuzioue  moffa  contro  a*  Filofofi',  di  cui  Filo(trato    incolpa  Ne-  ^^^"Ì^JJ*^®* 
rone.  Anzi  il  Bruckero  vorrebbe  perfuaderci,  che  quefto  Impera-  Se  riguardo*" 
dorè  fofTe  lor  favorevole  (j),  perciocché  egli  dice,,  che  per  ordi-  ** Filosofi, 
ne  di  Agrippina  fua  madre  egli  ebbe  a  fuoi  Maeftri  noa  folo  Se- 
neca, di  che  non  vi  ha  luogo  a  dubbio^  ma  ancora  Cheremone 
Stoico  e  Aleffandro  Egeo  Peripatetica.  Ma  egli  noi  pruova,  che^ 
coir  autorità  di  Snida  Scrittor  troppo  recente  y  perche  gli  fi  deb- 
ba dar  fede ,  fé  i  più  antichi  gli  fon  contrar;.  Ora  Svetonio  chia- 
ramente racconta  (2),  che  Agripfnna  dijfolfe  Nerone  da  Filofofi» 

^       ci 


(i)  T.  IL  p.  4^7.  &  544.  (2)  In  Nér.  e.  LIL 
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d  Jkédj  y  facendogli  trederCy    che  ad    uom  deftinato   a  rtgnme  t^ 
non  €rano  opportuni.   £   Seneca   fembra  cho    dato  fofle  a  Nerone 
per  Maeftro  di  Eloquenza  anziché  di  Fiiofofia  ;  perciocché  io  (lef- 
io  Svetonio  foggiugne,  che  Seneca  per  far f%  pih  ìungamenfe  ammi^ 
rar  da  Nerone  non  gli  permife  il  leggere  gli  amicbi  Oratori \tT%ì^ 
cito  ancora  parla  di  Seneca  come  di  Precector.d*  Eloquenza  (i). 
Non  par  dunque  probabile,  che  Agrippina  defie  a    Nerone  Mae* 
Ari  di  qtiella  icienza,  cui  ella  non  giudicava  a  un  Ini perador  con- 
veniente «  Ma  fé  Nerone  iion  fìi  né  coltivatore  della  Fiiofofia,  né 
Protettor  de'  Filofofi ,  non  troviamo  nemmeno,  come  fi  é  detto; 
eh'  egli  contro  di  efii  particolarmente  volgeflfe  il  fuo   fdegiio;  e 
fé  alcuni  di  loro  furono  per  fuo  cH^dine  uccìfi,  come  fra  gli^altri 
avvenne  à  Seneca,  ciò  non  fu,  perché  efli  foiTer  Fiiofofì ,  ma  per- 
ché Nerone  contro  di  ogni  ordine  incrudeliva  fènza  riguardo. 
VI.  Il  primo  tra  gli  Imperadori,  che  a'  Filoibfì  (i   moftraf- 
fX^*     Y  ^^  piniico,  tu  quegli,  da  cui  meno  efli  avrebbon  dovuto  alpettar- 
caccia^^Ro*  io ,  cioé  Ve(pafiano  ottimo    Principe,  e,  come  altrove   abbiam 
>>»•  deno,  fomentator  degli  ftudj^  e  protettore  de'  dotti.  Ma  della  fé- 

veritk  contro  di  efli  ufata  db  Velpafiano  i  Filofofi  fteffi  furono  in 
colpa.  Coftoro  per  una  cotai  Filofofica  alterigia  avvezzi  a  mor- 
dere e  a  riprender  pubblicamente  i  vizj  de'  precedenti  Xmperado- 
ri,  ufavano  dei  medefirao  ftile  per  riguardo  a  Vefpafiano,  che 
pur  tanto  era  da  efli  diverfo.  Egli,  come  narra  Svetonio  [2],  fof- 
m  pazientemente  la  loro  audacia,  e  fingolarmente  diflimulò  per 
lungo  tempo  1'  infof&ibile  tracotanza  dello  Stoico  Eividio  Prifco, 
ohe  anche  «flèndo  Pretore  non  ceflava  in  ogni  maniera  di  mor- 
dere e  di  infidur  Vefpafiano  ;  e  coftretto  finalmente  a  proferire 
contro  di  liu  fentenza  di  morte,  ne  ebbe  poi  pentimento ^  e  man- 
^ò  ordine,  che  fi  foprafedefle  dalF  efeguirla  ;  ma  inutilmente,  poi- 
che  fé  gli  fece  credere^  che  fofle  gik  flato  uccifo ,  e  la  fentenza 
frattanto  fu  prontamente  efeguita  (3).  Quefto  efempio  di  aecefla- 
ria  feverìtk  non  fu  baflevole  a  raffrenare  i'  ardire  de'  fuperbi  Fi- 
lofofi; e  molti  fra  efli  ^  e  fingolarmente  Demtetrio  fopraonomato 
Cinico,  non  ceflavano  di  lacerare  indegnamente  la  fama  e  il  no* 
me  di  Vefpafiano,  il  qual  finalmente  ordinò,  che  tutci^   trattone 

Ma- 


(0  L.  XIIL  Alimi,  e  II.  (j)  Ih.  a.  XV.  Dio  \.  IX^h 

(2)  In  Vefpaf.  e,  XIIL 
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Mufohio  )  ufcifTer  di  jR.oma ,  e  in  Ifole  abbandonate  rilega  1  du^ 
tra  eifi  più  rei,  Demecrio  e  Oftiiio  (i)*  £  perchè  Demetrio  van- 
ta vafi  di  non  voler  ubbidire,  1'  Imperadore  mandò,  chi  in  Tao  * 
DOtne  così  gli  dicefle  :  Tu  ujl  pur  di  ogni  arre  per  coflringtrmi  s 
darri  marre;  ma  io  non  uccido  un  cane^  che  abbaja{2).  Non  vuol* 
fi  dunque  incolpar  Vefpafiano  per  V  efilio ,  a  cui  dannò  i  Filofo- 
fi,  i  quali  anzi  farebbono  da  lui  flati  onorati  e  protetti,  fé  ooa 
ne  avefTero  coli'  ecceffiva  loro  alterigia  provocato  lo  fdegno. 

VIL  Prtfto  nondimeno  fi  rividero  in  Roma  i  Filofob^o  per*  ^n^ 
che  Vefpafiano  contento  di  averne  domato  i'  orgoglio  loro  il  per-  ^tOio  v\  r«i» 
metteffe,  o  perchè,  lui  morto,  efli  credeffero,  che  niuno  doveffe  "^*^"»* 
loro  impedirlo.  Certo  molti  ve  a'  avea  in  Roma  fotto  T  Impe- 
ro di  Domiziano.  Ma  quefti,  che  contro  ogni  ordine  di  perfone 
ii  moftrava  crudele,  non  rìfparmiò  punto  i  Filofofi ,  e  molti  di 
eifi,  folo  perchè  attendevano  a'  Filofofici  fiudj,  furon  dannati  a 
morte  (3),  e  tutti  pofcia  cacciati  non  da  Roma  folo,  nu  da  tut- 
ta r  Italia  [4];  e  tra  efli  furono  fingolarmente  Dione  Grifofto- 
mo  ed  Epitteto,  de'  quali  a  fuo  luogo  ragioneremo.  A  quefta  oc- 
cafione  Filoftrato  ci  riconduce  fulla  fcena  Apollonio  Tianeo,  e 
con  una  tediofa  prolifiitk  ci  racconta,  che  queft'  uom  di  prodigi 
dopo  avere  corfè  le  provincie  del  Romano  Impero  {)er  foUevarle 
contro  di  Domiziano,  citato  finalmente  e  tratto  a  Roma  a  ren- 
dervi ragione  delia  Aia  condotta,  chiufo  in  carcere,  pofcia  venuto 
innanzi  ali'  Imperadore,  con  tanta  fermezza  ribattè  le  accuie  a 
lui  date ,  e  con  si  grande  e  fovrumana  colianza  parlò  a  Domizia» 
no,  che  quefti  ne  fu  forprefo,  anzi  atterrito;  e  che  Apollonio ^ 
dopo  aver  proteftato,  che  invano  fi  farebbe  tentato  di  tenerlo  pri- 
gione, (comparve  improvvifamente^  e  quafi  al  tempo  medefiaio 
trovofll  in  Pozzuoli.  Ma  non  giova  il  trattener  fi  pia  oltre  a  con- 
futare cotai  romanzefchi  prodìg j  ;  poiché  gi^  abbiam  poc'  anzi  mo* 
Arato,  qual  fede  fi  debba  alla  narrazion  di  Filoftrato. 

Vili.  Alla  morte  di  Domiziano  probabilmente  fecero    i  Fi«       ^m. 
lofofi  ritorno  a  Roma,  e  convien  dire^  che  o  Nerva  o  Trajano     Loro  condì* 
rìvoa(Her  1'  editto ,  che  contro  di  efli  da    Domiziano  erafi  pub-    Trailno*"» 
blicato.  In  fatti  Plinio  ii  giovane  traile  lodi,  che  dà  a  Trajano^   Adriano. 

Tom.  IL  Z  eoa 


(0  Dtó  ib.  (3>  Dio  I.  LX\rri. 

(x)  Dìo  ib.  Svet.  e.  XIII.  (4)  ^^^  ^b.  S^ret.  in  Domit.  e.  X. 
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Boa  tace  quella  della  degnazione,  con  coi  ei  riceveva  i  Maeftrl 
della  Sapienza  (i),  col  qual  nome  fembra,  eh'  egli  intenda!  Fi- 
*  lofoB.  Quedi  dunque  dovetter  vivere  tranquilli  e  onorati,  fioche 
viiTe  Traiano;  e  il  lor  numero  dovette  quindi  accrefcerlì  molto» 
Non  cos^  regnando  Adriano,  di  cui  gik  abbiam  veduto,  qual  ca- 
pricciofo  contegno  teneffe  verfo  de'  dotti;  perciocché,  mentre  vo- 
leva pure  moftrarfi  Protettor  delle  fcienze,  gelofo  al  medefimo 
tempo  di  non  elTere  fuperato  in  fapere,  cercava  invidio(amente  di 
opprimer  coloro,  co'  quali  temeva  di  non  poter  reggere  al  pa- 
ragone. Gik  ne  abbiam  recato  alcuni  efemp)  nel  primo  Capo  di 
quefto  libro ,  e  più  chiaramente  il  vedremo  parlando  de'  Filofofì, 
che  fotto  il  Tuo  Impero  fiorirono  in  Roma.  Moki  nondimeno  al- 
lora (è  ne  contavano  celebri  pel  lor  fapere;  i  quali  4nolto  più 
furono  pofcia  onorati  al  tempo  di  Antonino  Pio  fuccefibr  di  Adria- 
no, e  grande  Protettor  de'  Filofofi^  come  nel  Tegnente  libro  do- 
vrem  vedere.  ^ 

IX«  Or  venendo  a  parlare  di  ciafcheduno  de'  più  illuftri  Fi- 
C^pendio  ^^^^  ^  queda  etk,  e  di  quelli  fingolarmente,  che  fi  renderono 
della  Vita  di  celebri  co*  loro  fcritti  y  il  primo  y  che  ci  fi  fa  innanzi  ^  è  Seneca, 
Seneca»  intomo  a  cui  dovrem  trattenerci  alquanto  a  lungo,  perchè  e  la 
vita  e  i  cofiumi  e  le  opere  ci  offrono  molte  quiftioai  y  che  vo- 
glionfi  diligentemente  e£iminare»  Lucio  Anneo  Seneca,  nacque  in 
Cordova  da  Marco  Seneca  il  Retore^  di  cui  gik  abbiam  parlato, 
e  da  Elvia,  a  cui  pofcia  egli  dal  fuo  efilio  fcriffe  un  libro  di 
confolazione  »  E  poiché  egli  fleffo  racamta,  che  la  Tua  gioventù 
cadde  ne'  tempi  di  Tiberio  [2],  raccogliefi,  eh'  ei  nacque  nel 
Regno  d'  Augufto^  e,  come  conghiettura  il  Lipfio  (3)^  quindici 
anni  in  circa  innanzi  k  morte  di  queflo  Imperadore.  Egli  era 
ancora  bambino,  quando  fu  portato  a  Roma  [4];  né  noi  trovia- 
mo^ che  pofcia  ei  più  ne  partifle  fé  non  per  T  efilio^  o  per  qual- 
che viaggio ,  che  intraprefè  ;  onde  pofiiam  noi  pure  a  ragione  an- 
noverarlo tra'  nofiri  Scrittori^  poiché  vifle  Tempre  tra  noi, come 
a  ragione  lo  annoverano  gli  Spagnuoli  y  perché  nacque  tra  lo- 
ro (a)^  Dopo  i  primi  (lud|  deli  Eloquenza  y  ne'  quali  probabil- 

men- 


(a)  Motti  Baniro  famo>  che  Seneca     il  Filòfofc  nalceile  1^  anno  dedmorerzo 

(i)  Pan.  e.  XLVli;  Cj)  Vit.  Sénec  e.  II. 

(2)  Efift.  CVin»  Uì  CottfoL  ad  Hetv.  c^  XVIL 
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mente  ebbe  a  Maefìro  lo  (leffo  Tuo  Padre  ^  egli  intieramente  (i 
volfe  alla  Filofofìa,  benché  il  Padre  ne  foife  nimico^  e  cercafle 
di  diftoglierlo  da  tale  ftudio  (i)*  I  Pittagorici  e  gli  Stoici  piac- 
quero a  Seneca  fopra  tutti,  ed  ebbe  per  Tuoi  Maeflri  Sozionetra* 
primi  9  Attalo  tra'  fecondi  (2);  e  racconta  egli  (leflb,  a  qual  ma- 
niera di  vivere  fobria  e  dura  (ì  foggettafie  per  qualche  tempo  £3]. 
Ciò  non  oftante  ei  non  lafciò  di  trattar  le  caufe  nel  Foro;  nei 
che  efsendo  falito  a  gran  fama,  poco  mancò,  che  efsa  non  gli 
fofse  fatale;  perciocché  Caligola,  folo  perché  egli  avea  in  tua 
prefenza  perorato  con  fommo  valore  in  una  cauìa  in  Senato, gik 
avealo  dannato  a  morte  ;  e  folo  fi  aftenne  dal  fare  efeguir  la 
feotenza,  perché  una  donna,  a  cui  egli  folea  preflar  fede^af^ICl^ 
rollo,  che  Seneca  gik  confumavafì  di  etifia,  e  che  non  poteva 
fopravvivere  lungo  tempo  (4).  La  fua  eloquenza  gli  apri  laftra« 
da  a'  pubblici  onori,  ed  era  egli  gik  flato  Queftore  (5),  quaadt» 
la  forte  fiatagli  fìnallor  favorevole  fé  gli  volfe  in  contraria  •  Nel 
primo  anno  di  Claudio  ei  fu  rilegato  nell'  Ifola  di  Corfica^per* 
che  da  Meflalina  fu  accufato  all'  Imperadore  qual  complice  ^elle 
difonefìli  di  Giulia  di  lui  Nipote  (6).  Ma  Seneca  fu  egli  reo  ve- 
ramente di  tal  delitto?  Gli  Storici  antichi  non  ci  haniafciato  al- 
cun  monumento,  che  pofla  o  affolverlo  o  condannarlo.  Se  Sene- 
ca fu  queir  oneltifTimo,  e,  direi  quafi,  fantilTimo  uomo^  quale 
da  alcuni  ci  vien  dipinto,  non  é  probabile,  eh'  ei  fi  macchiale 
di  tal  bruttezza*  Se  la  virtù  di  Seneca  non  fu,  come  taluno  ha 
ciato  di  fofpettare,  che  una  ingannevole  ipocrifia,  non  vi  ha  de- 
litto, che  in  lui  non  fi  pofla  temere.  Ma  del  carattere  di  Sene- 
ca non  é  ancor  tempo  di  ragionare  •  Otto  anni  vifie  in  efilio  ; 
nel  qual  tempo  oltre  alcuni  libri  egli  fcriffe  i  celebri  Epigram- 
mi, in  cui  di  queir  Ifola  fa  una  ù  orrida  e  funefta  pittura  (7)9 

Zi  che 


deir  Era  Criftiana^  tlie  combina  xol  pe-  ragionevole .  V^eggafi  intomoacib  Pope^ 

nultinoo  dì  Aii£;uilo.   Ma  «i  racconta  di  ta  più  volte  i:itata  di  M.Goulin  (  Mem^ 

aver  veduta  una  Cometa  verfo  il  tempo  pour  fervh  à  P  Hi/i.  Ji  Js  Medec.  Min, 

itlh  mone  ài  effoi  Naturai.  Qua/LL.L)  ^77%  f.  2^9.  §c.) 
e  perciò  idovea  già  allora  avere  <un'  età 

CO  Ep.fl.  CVllL  i6)  Pio  L  LX.  Tillemoot.  t.  I.  pag* 

(2)  Ibii  ao5.  &  ^10. 

(2)  Ibid.  (7)  V,  Voi.  I.  «jusOper«p.x6i«edit« 

(4)  Dio  1.  LIX.  Eifevir.  1672. 


(5)  ConfoL  ad  Hclv.  e.  XVIL 
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che  convìen  ben  dire,  eh'  ella  fofle  allora  diverfa  da  quella  ciie 
è  al  prefente.  Richiamatone  finalmente  per  opera   di   Agrippina^ 
e  fatto  tofto  Pretore,  fu  da  lei  dato  per  Maeftroal  fuofigUo  Ne- 
rone (i);  ed  egli  unito  infieme  col  celebre  Afranio  Burro  fu  per 
alcun  tempo  felice  nel  tenerlo  lontano  da'  vizj,  a  cui  la  peflima 
'  fua  indole  lo  inclinava  (i).  Ma  pofcia  Nerone  ruppe  ogni  argi- 
ne, e  fi  abbandonò  alla  crudeltà,  alla  diflblutezza,  e  a'  più  paz^ 
zi  caprìcci.  Che  Seneca  foffe  ancóra  innalzato  alla    digtiià  Con- 
folare,  non  è  cofa  del  tutto  certa,  e  fi  può  vedere  ciò  y   che  ba 
fcritto  fu  queflo  punto  il  gran  Panegirica  di  Seneca  Giufto  Lip- 
fio  (3).  Ma  fé  egli  ottenne   V  onore   del  Confolato,    quefto  non 
gli  fu  bàflevole  feudo  contro  la  crudele  di  Nerone,    che  fdegoa- 
to  contro  di  Seneca  divenutogli  troppo  importuno  ed  odiofo  cer- 
cava ogni  maniera  di  opprimerlo.   Era    g&  egli  (lato  accufato  a 
Nerone  di  aver  radunate  immenfe  ricchezze;  di  che  eflendofì  Se* 
seca  difcolpato  preflfo  di  lui,  quefti,   che  forfè   Aon    credeva  an* 
cor  giunto  il  tempo  di  sfogare  contro  di  ciTo  il  fuo  fdegno,  dif- 
fimulò  accortamente,  e  fé  gli  finfè  amico  e    favorevole  più  che 
inai  per  T  addietro  [4].   Seneca   però,  che   ben   ne  conofceva  il 
no  animo,  diedefi  allora  per  foctrarfi  all'  invidia  a  un    tenor  di 
vita  più  folitario,  sfuggendo  di  effere  corteggiato,   e   fotto  prete* 
fto  or  d'  infermi^  or  di  Audio  aflai  di  rado  facendofi  veder  per 
Roma.  Ma  tutto  invano  a  calmar   T  odio  di  Nerone,    a  cui  & 
Balmente  fi  prefentò  un'  opportuna  occafione  di  dannarlo  a  mo^ 
te.  Nella  celebre  congiura  di  Pifone  Seneca  fu  nominato  tra  rSi. 
Tacito  ci  lafcia  in  dubbio  (5) ,  k  egli  fé  ne  faceffe  complice  ve- 
ramente, o  fé  da  Natale  uno  de'  congiurati  foffe    calunniofamen» 
te  accufato  a  Nerone  per  acquifhrfene  il  favore,  poiché  fi  fapea, 
quanto  dall'  Imperadore  ei  foffe  odiato.  Comunque  fofle  y  Seneca 
ancora  fu  avvolto  nella  procella,  che  tanti  de'  principali  Roma-, 
ni  tra(se  in  rovina.  Udiamone  il  racconto  da  Tacito^  che  è  ben 
degno  d'  ersere  a  queflo  luogo  inferito. 
X.  X.^  Stegue  ora^  die'  egli  (tf),  la  morte  di  Anneo    Seneca  ^  di 

Sttamom..     ni  fu  Nerone  iietij/imoy   non  gii  eV  egli  t  aveffc  cùiwinf    reo^ 

del. 


(lì  Tadf.  L  Xn.  AnnaL  e;  YIIL  (4)  Tacit.  I.  XIV.  Annal.  e.  LIT.  ec^ 

(2)  Ib.  l  Xlir.  e  Ih  (5)  L.XV.  c.LVr.  &  e.  LXVL 

(3)  Vir.  Sem.  €•  IV.  io)  L  XV.  e  tX.  ce 
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delta  amgmray  ma  perchè  potè  finalmente  liberar  fi  col  ferro  da  un 
uomoy  cui  avea  inutilmente  cercato  /  avvelenare.  Il  folo  barale 
avea  contro  lui  depofto^  che  egli  da  Fifone  [capo  della  congiura] 
era  fiato  inviato  a  Seneca  allora  inferrine  a  doler  fi  con  lui ,  perchè 
gli  vietiwa  f  entrargli  in  cafa^  e  a  mofirargli^  che  pih  opportuno 
farebbe  'il  coltivare  con  famigliari  ragionamenti  una  vicendevole  ami* 
cizia;  e  che  Seneca  avta  rifpofio  y  cotali  ragìonamemi  effere  ad 
amendue  pericolofi ,  //»  fua  falvezza  nondimeno  dipender  da  quella 
di  Fifone.  A  Cranio  Silvano  Prefetto  di  una  delle  Coorti  Preto* 
rie  fi  die  F  incarico  di  andarne  a  Seneca  ^  e  chiedergli  ^  fé  Natale 
avejfe  parlafo  coù^  ed  egli  così  rifpofio.  Seneca  in  quel  giorno  me^ 
defimo y  foffe  arte  o  cafo^  era  partito  dalla  Terra  di  Lavorone  fer^ 
matofi  in  una  fua  Villa  a  quattro  miglia  dalla  Città.,  Vennevi  fuU 
la  fera  il  Tribuno  ^  e  la  circondo  di  foldati  ;  e  mentre  Sbruca  con 
Pompea  Paolina  fua  vaglie  e  con  due  amici  fi  fiava  cenando  y  re^ 
cogli  f  ordine  di  Nerone.  Rifpofe  Seneca y  che  Fifone  avea  man^ 
dato  Natale  a  far  doglianza  con  luiy  che  non  gli  permetteffe  ilve>^ 
nirgli  in  e  afa;  ch^  egli  erafene  fcufato  col  pretefio  della  fua  ìnfera 
mità  e  del  fuo  amore  per  la  folitudine  ;  cB  egli  non  avea  mai  avus 
ta  ragione  alcuna  per  antiporre  la  falvezza  di  un  privato  dia  fua 
propria;  ct>  egli  non  era  f olito  ad  adulare:  ben  faperlo  Nerone fief- 
foy  che  avea  ànfute  pih  frequenti  pruove  della  libertà  che  non  del- 
la fchiavith  di  Seneca.  Poiché  il  Tribuno  ebbe  dir  riportilo  a  Ne^ 
rone  in  prefenza  di  Poppea  e  di  Tigellino  i  pih  fidi  eonfigUcri 
della  fua  crudeltà  y  egli  chiede  al  Tribuno  medefimoiyfe  Seneca  pen- 
fi  a  darfi  volontaria  morte;  a  cui  quegli  rìfponday  che  niun  fegno 
di  timore  e  niuna  trifiezza  aveagli  potuto  fcorgere  in  volto.  Gli 
comanda  dunque  di  ritornarfene  y  e  di  intimar gliy  che  muoja.  Fabio 
Ruftico^  fcrive  y  cV  ei  non  rifece  la  via  medef%may  ma  che  andojfe- 
ne  al  Prefetto^  Fenio  y  e  narratogli  l-  ordine  di  Nerone  y  gli  doman» 
di  y  fé  dovejfe  efeguirh  ;  e  che  fu  da  lui  eonfigtiato  ad  ubbidire  ; 
tanto  eran  tuttt  compre  fi  da  una  fatai  codardia  y  perciocché  Silvano^ 
fiejfo  era  uno^  de  congiurati;  e  ciò  non  ofiante  accrefceva  f^mpw 
più  i  delitti  di  Nerone  y  de  quali  egli  asuea  voluto  fare  vendftta^ 
Non  ebbe  cuor  nondimeno  il  Tribuno-  di  veder  Seneca  y  e  di  parlai 
gli;  ma  mandi  un  Centurione  a  dirgli y  che  conveniva  moriate..  Ses-^ 
neca  fenxa  punto  turbarfi-  chiede  di  far  teftamento<;  e'  vietandoglie^ 
lo  il  Centurioney  fi.  volge  agli  amici  ^  e'  dice  kroy  the  poiché  non 
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poteva  ad  ejjì  mofirarfi  grato  ^  lajciava  loro  ciòj  che  foto  gli  rime- 
neva  ,  ma  che  pik  i  cgn  altra  cofa  era  a  pregìarfi ,  cioè  /'  'mma. 
gine  della  fua  ^ìta]  di  cui  fé  ejji  f%  ricordaffero^  eterna  farebbe 
fiata  la  fama  della  cojiante  foro  amicizia  ^  E  perchè  tutti  frattanto 
fcioglievanji  in  lagrime^  egli  or  colle  parole^  or  colla  graviti  del 
fembinme  cercava  di  animarli  ^  chiedendo  lorOy  ove  foffero  ora  le 
majfime  della  Ftlofofia^  e  la  fermezza^  con  cui  già  da  tani  anni 
jìppareccbiavanfi  a  foftener  le  fventure?  Effer  ben  nota  la  crudeltà 
di  Nerone  ;  e  dopo  avere  ucctft  la  Madre  e  il  Fratello^  altro  non 
rimanergli^  che  /'  uccidere  ancora  il  fuo  Ajo  e  Maefìro.  Poiché  a 
tutti  ebbe  così  favellate^  ubbr accia  la  moglie ^  e  imeneritoft  alquan- 
so  la  prega  e  la  f congiura  a  moderare  e  raffrenare  il  dolore  y  e  a 
tonfolarji  della  perdita  del  marito  colla  memoria  della  virtuofa  vi* 
ta  da  lui  menata .  Ma  ella  fi  dichiara  rifoluta  a  morire ,  e  chiede 
un  Carnefice y  che  la  uccida.  Seneca  allora  e  per  brama ^  cV  ella  fi 
acquiftajfe  tal  gloria  ^  e  per  timore  di  laf ciarla  efpofta  al-  furor  de 
malvagi  y  io  vi  /toea  moftrato^  le  dice^  come  addolcire  la  vita  ;  ma 
voi  preferite  alla  vita  un  onorevole  morte;  io  non  vel  divieto  :  mo- 
riamo /tmendue  con  uguale  coraggio  y  e  voi  con  gloria  ancora  maggio- 
re.  Ciò  detto y  fi  fanno  al  medeftmo  tempo  aprire  le  vene.  Seneca 
era  per  la  vecchiezza  e  per  la  fobrietà  del  vivere  Jlenuato  al  fom* 
mo;  e  ufcendogli  perciò  il  f angue  affai  lentamente  ^  alle  gambe  an* 
Cora  e  a  garetti  fi  fece  aprire  le  vene.  Crefcendogli  allora  i  dolo- 
ri^ e  tetnendoy  the  la  prefenxa  della  moglie  e  la  ^vicendevole  vijìé 
àe  lor  tormenti  poteffe  fiaccare  il  eotuggio  di  amendue^  la  perfuafe 
a  ritirarfi  in  altra  ftanza .  Ed  egli  eloquente  ancora  in  quelf  ejire* 
mo  chiamati  alcuni  Copi/li  dettò  loro  quelle  parole ,  che  a  tutti  fon 
notey  e  eh'  io  perciò  tralafcio  di  (fui  recare.  Ma  Nerone  ù  perchh 
non  jmjea  alcun  odio  contro  Paolina  ^  jj  per  non  render f%  pili  4>diofo 
colla  fua  €rudtltà  y  comanda^  che  a  lei  fi  vieti  il  morire .  Perciò  $ 
Liberti  e  gif  f chiavi  a  iftanza  de  foldati  le  ftringon  le  braccia  ^  e 
le  fermano  il  f angue  •  Ntm  ben  fi  fa^  che  ella  je  ne  jiwedeffe  ; 
ma  alcuni  penfarono  [poiché  il  volgo  fempre  crede  il  peggio  j  che 
fnchè  ella  fu  perfuafa  ^  ehe  hìerone  foffe  implacabile  ^  Ajoleffe  mo- 
rir col  m/trito  ;  ma  che  avendo  concepite  migliori  fperanze  ^  volen* 
fieri  fi  inducejfe  a  confervare  la  vita .  Pochi  anni  però  ella  ne  eb^ 
he  ;  nel  ijual  tempo  je  non  dimenttcoffi  mai  dello  fpofo^  e  col  p^ 
lor  del  molto  e  delle  membra  tutte  mojlrava^  quanto  di  f angue  avtf 
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fé  allora  perduto .  Seneca  frattamo  accodando  fi  lentamente  alla  mor^ 
te  chiede  a  Stazio  Anneo  fuo  fido  amico  e  Medico  illufìre^  che  dia- 
gli a  bere  il  veleno  da  lui  provveduto  molti  anni  addietro ,  con  cui 
uccidevanfi  i  rei  in  Atene.  Gli  fu  recato y  e  il  bevve;  ma  avendo 
già  fredde  le  membra  gli  fu  inutile .  Entrò  pofcia  in  un  caldo  ba-^ 
gnoy  e  fpruzxando  d'  acqua  i  vicini  /chiavi  diffe^  cb^  tgli  facrifi-^ 
cova  a  Giove  Liberatore.  Finalmente  fu  recato  entro  una  ftufa^  il 
cui  vapor  /offocollo .  Il  cadavero  fu  arfo  fenza  pompa  alcuna  ^  come 
egli  ftejfo  avea  già  prefcritto  in  un  Codicillo  y  p enfiando  alla  fiua 
morte  nel  tetnpo  ancora  della  pik  lieta  fortuna . 

XL  Così  fin)  di  vivere  Seneca^  uomo^  a  cui  la  fingolaritk 
del  carattere  morale  non  meno  che  letterario  ha  afficurata  preA  n-^[f  • 
k  a'  pofteri  tutti  un'  eterna  memoria;  ma  che  al  medefimotem-  dizj Intorno S 
pò, fé  gli  ha  acquiftati  ammiratori  e  lodatori  grandiffimi,  non  me^  ^*""*?  "^^ 
DO  ancora  ha  contro  di  lui  rifvegiiati  nimici  e  riprenlon  m  gran 
sumero.  Cominciam  dairefaminare  ciò,  che  appartiene  ai  foo ca- 
rattere morale  [*]•  Giulio  Lipfio  ne  dice  tai  lodi,  che,  fé  da 
lui  dipendefTe,  per  poco,  io  credo,  noi  vedreoqmo collocato /opra 
gli  altari .  Egli  ci  rapprefenta  Seneca  come  uomo  di  uaa  fobrie- 
tà  e  frugalità  fenza  eftmpìo,  che  ita  nella  Corte  fenza  contrame 
alcun  vizio,  che  è  a  fianco  de^  Principi  lènza  adularli,  che  ve. 
glia  continuamente  fopra  fé  fleffo ,  che  ogni  fera  efamina  (crupo. 
lofamente  la  fua  cofcienza  ,  che  pieno  è  di  rifpetto  e  di  ibmmif- 
iion  verfo  Dio  y  che  è  povero  fralle  ricchezze ,  umile  fragli  ono^ 
ri;  che  tutte  ha  in  fomma  e  nel  grado  piik  eccelfo  non  fol  le 
morali , 


no  CI 
impoftorc 

tu  celafTe  i  piii  infami  e  abbominevoli  vizj,.  fia  da  quando  egli 
vivea,  Suilio  accufollo  di  invidia  contro  coloro,  che  celebri  (i 
rendevano  per  la  loro  elc^nza,  di  adulterio  commeflaconGiu!- 

lia 


(*)  Il  Sig.  Abate  Laiopillas  dana»  pag».  glierS^  pure  una  lìmz  in  difèndere  Fa  mi» 

1J7.  fino  atta  pag.  214.    del  primo*  fuo«  opinione..  In  queflo  tratto  della  mia  Sto- 

Toma  fi  occupa?  in  fare  1'' Apologia:  deli  ria  it  Giudici:  lianna  le  accufe^  in  quello* 

carattere  morale  di»  Seneca^  e  in'  rifcatte-  dell*  Abi  Lampillas  ha»  le  difefe^  Effil 

tt  albi  cBe  ne  ho*  fcritto».  Io  non:  impie-  decidano^  e*  diana  la.  fentenTa  .. 
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Ila  figlia  dì  Germanico,  di  enormi  ufure,  e  di  immenfe  ricchez- 
ze da  lui  ammalate  coi  volgere  a  Tao  prò  i  tefiamenti  e  i  beni 
de'  pupilli  (i).  Ma  poco  conto  è  a  fare  delle  accufe^che  fi  veg- 
gon  date  a  <jue'  tempi ,  in  cui  i  rei  ugualmente  che  gii  inaocea- 
ti  venivan  tratti  in  giudizio.  Dione  è  il  primo  fra  gli  Storici 
antidii ,  che  ci  abbia  parlato  di  Seneca  come  di  uno  de'  peggio* 
ri  uomini^  che  mai  vivreffero,  Seneca ^  dice  egli  [2],  fu  accufà^ 
fOj  come  di  ahri  delitti^  così  ftngotarmente  di  adulterio  conAgrip^ 
'  pina  •  Perciocché  non  contenpo  di  aver  commejfo  lo  Jìeffo  delitto  con 
Giulia  y  nh  fatto  punto  pih  cauto  dal  fuo  ejilio ,  ardì  di  rinnovarlo 
ancora  con  una  tal  donna ^  e  Madre  di  un  tal  Figlio.  Né  in  cii 
foloy  ma  qua/i  in  ogn  altra  cofa  ei  fembrò  operare  in  maniera  del 
$utto  ùppojia  alla  Filofofiay  co'  egli  infegnava .  Perciocché  ^  mentre 
iiaftmava  la  Tirannia y  egli  era  iftruttor  £  un  Tiranno  ;  inveiva 
contro  coloro  y  che  fiavano  a  fianco  de'  Principi  y  ed  egli  non  mai 
partivaji  dalla  Corte;  fchernrva  gli  adulatori y  ed  egli  adulava  tal- 
mente MejJ alina  t  i  Liberti  di  Claudio  y  che  nelF  Ifòla  di  Cor/tea 
nn  intero  libro  fcrijfe  in  lor  lodey  cui  pofcia  cancellò  per  verg9 
pna .  Riprendeva  i  ricchi  eglt ,  che  avea  un  capitale  di  trenta  mi- 
lioni di  fejlerxj  (  odia  di  iettecento  cinquanta  mila  feudi  Roma- 
ni), r  condannava  l'  altrui  lujfo  egli  y  che  aveva  cinquecento  trep- 
piedi di  cedro  co  pie  di  avorio  fomt gitanti  e  uguali  tra  loroy  de 
quali  ufava  alla  menfa.  Dalle  quali  cofe  gli  altri  delitti  di  tal 
natura  da  lui  commejft  fi  pojfono  intendere  facilmente  ce.  Così  con- 
tinua Dione  ad  accennare  altri  infami  delitti  di  Seneca ,  eh'  io  (ti- 
mo meglio  di  paffare  fotto  falenzio.  Ma  Dione ,  dicono  i  difeofo» 
ri  di  Seneca,  è  «no  Storico  prevenuto  contro  di  quefto  illuitre 
Filofofo,  e  che  afa  ogni  mezzo  per  ofcurarne  la  fama  •  Io  noi 
niego,  e  perciò  dell'  amoritk  di  Dione  non  farò  alcun  ufo,  e  ad 
efaminare  il  carattere  di  Seneca  non  mi  varrò  che  di  Tacito,  a 
cui  jion  fi  può  certo  rimproverare  un  animo  a  lui  avverfo^come 
è  manifefto  dalla  manierai  con  cui  ne  narra  la  morte,  e  piùaa* 
cera  varrommi  delie  opere  ftefle  di  Seneca,  a  cui  in  quefta  par- 
te  oiuno,  io  cfedo^  negherà  fede* 

XIL 
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^  XIL  £  per  ciò  che  appartiene  a'  delitti  commeffi  da  Seneca 
fOiT  Agrippioa  e   con   Giulia,  non    vi  è  certo  argomento,  che    ff^^j^'cieiii^ 
bafii  a  provamelo  reo.  Ma  non  è  ugualmente  facile  il  difcolpar-  eondorta  da 
h  di  -avere   avuto    parte   nel    pia   orrendo   misfatto  del  crudele  ^j„5JJ"gJJ 
Nerone,  >cioè  nell'uccifi^^  di  Agrij^ina  fua  madre.   Dione  aper-  Nerone, 
tameote  dice,  che  a  ciò  fare  fu  efortato  da  Seneca  (i);  ma  noa. 
fi  creda'  a  Dione.  Tacito  ftefib  racconta  (2),  che  Nerone  avendo 
fi]  ciò  richiedo  <del  ior  parere  Seneca  e  Burro,  quegli  y  che  fin  al- 
i$ra  era  fiato  #/  f't)t  pronto  nel  ton figliare  ^  fi  'ooìfe  tacendo  a  B»r- 
fOy  come  fé  gii  c&iedejffcy  fé  doveffe  comandar  fi  a  faldati  di  ucci' 
delia;  e   poiché   Nerone   ebbe   dato   il  fatale  comando,  Seneca 
non  diffe  motto  a  diftc^erio  da  ^  barbaro  attentato.    Né   pago 
di  avere  col  fuo  filenzio  almeno  approvato  un  s\   nero   delitto, 
fcriflè  in  nome  di  Nerone  ona  lettera  al  Senato,  in  cui  per  gio- 
fiificanie  la  morte  fi  rimproveravano  ad  Agrippina  i   più  gravi 
nis&tti,  «  a  lei  fingolarmente   fi   attribuivano  tutti  i   difordioi 
deli'  Impero  di  Claudio ,  conchiudendo ,  che  la  buona  forte  della 
Repubblica  aveala  tratta  a  morce  [3].  Che  Seneca  fofle   l' Auto- 
re dì  quefia  lettera ,  non    folo  Tacito,   ma  Quktiliano  ancor» 
j^rasalo  chiaramente  (4).  Or  quefto  proceder  di  Seneca  'non  ci 
ofire,  per  vero  dire,  una  troppo  vantaggiof*  idea  dei  fuo  caratte- 
ra.  Egli,  che  della  gratitudine  a'  bendìcj  fcrifiè   fette  libri  pre- 
giati  afiai ,   dovea   ^li   co^   bruttamente   dimenàcare ,   che  axl 
Agrippina  era  debitore  e  del  richiamo  dall'  «filio ,  e  della  dignt- 
ik  di  Pretore,  k  degU  onori,  di  jcuì  godeva  in   Corte,   e  delio 
ricchezze  perciò  ramate?   Égli  Cenfor  sk  fevero  de'  delitti  al- 
trui dovea  egli  approvare  e  difendero^im  parricidio?    Innokre  ia 
crederò,  fé  cosk  fi  vuole,  che  Dione  fia  c^unniatore,  allor  quan- 
do racconta  (5),  che  mentre  Nerone  indegnamente  proftituendo 
l'imperiai  dignità  faliva  fuUe  fcene,  Burro  e  Seneca   gli  Aeflèro 
al  fianco,  gli  fi^gerififero  ciò,  che  dovea  cantare,  e  pofda  bat- 
tendo le  mani  e  fcuotendo  le  vefii  eiortaflèro  il  popolo  a  fiurgli 
plaufo.  Ma  come  difcolpar  Seneca  dalla  più  vile  e  fordida  ada- 
uzione,  che  ne'  fuoi  libri  egli  ha  ufàu  sì  fpeflb^  Leggafi  la 
Tom,  IL  A  a  Con- 
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Confolazione  da  lui  icritta,  mentre  era  rilegato  in  Gorfica,  a 
Polibio  uno  de'  Liberti  di  Claudio,  che  per  morte  avea  perduta 
un  fratello,  e  veggafi,  come  parla  di  Claudio  non  altrimenti  che 
di  un  Dio  dal  Ciel  difcefo  a  falvamento  di  Roma ,  come  ne 
efàlta  la  maravigliofa  clemenza,  come^^n  fomma  ne  forma  uà 
tal  Panegirico,  che  del  più  faggio,  del  più  valorofo,  del  più 
gìufto  Principe  non  fi  potrebbe  dire  più  oltre  (i).  Ma  che? 
Muore  Claudio,  e  quefto  imperadore  sì  clemente,  si  amabile, 
quefto  Dio  riparatore  delle  comuni  Ibiagure,  vien  lacerato  da 
Seneca  con  una  delle  più  fànguinofe  e  pungenti  Satire,  che  fi 
leggano  negli  antichi  Autori  (i),  £'  ella  dunque  quella  l'auftera 
Fllofofia  di  Seneca?  E  un  uomo,  che  ci  vorrebbe  perfuadere, 
ch'ogni  fera  ei  chiedeva  conto  a  fé  ficflo  di  tutti  i  fuoì  fatti  e 
di  tutti  i  fuoi  detti  della  giornata  (3),  dovea  egli  lafèiarfi  traf* 
portare  ad  adular  prinu  s\  tùflamente ,  e  pofcia  a  naordere  à 
crudelmente  lo  fteflb  Imperadore?  Bella  cofà,  per  vero  dire,  ve* 
der  Seneca,  che  con  fé  vero  ciglio  riprende  gli  adulatori  (4),  e 
che  icrìve  a  Nerone,  che  egli  ama  meglio  offendere  colla  aeriti 
che  f  tacer  eoli*  adulaxiene  [5] ,  e  che  pofcia ,  dopo  avere  adulato 
Claudio',  come  abbiamo  veduto,  fi  dk  a  vedere  adulatore  nulla 
meno  sfrontato  dello  fteffo  Nerone  :  Principe ,  come  di  tutte  t  ol- 
tre virtlt^  così  fìngotarmente  della  verità  ant.miJpmo  [tf]/  Princi- 
pe, che  fo»ea  vantare  un  pregio  y  di  cui  a  niun  altro  Imperadore 
era  lecito  gloriarfiy  cioh  P  innocenza  y  e  che  faceva  dimenticare  per- 
fino i  tempi  iAugufio;  Principe  /opra  ogni  cofa  botato  di  uri  t^- 
mirahit  clemenza  [7]  :  ecco  gli  elog; ,  che  il  fincero  Seneca  fa  di 
Nerone,  il  cui  Principato,  anche  dacché  egli  fi  era  bruttate  le 
nani  nel  (àngue  di  tanti  Romani  e  della  flefia  fua  Madre ,  egli 
chiama  lietìjjìmo  (8) .  A  un  Oratore,  a  un  Poeta,  e  anche  a 
wo  Storico  io  perdonerò  in  qualche  modo  una  adulazion  si  fer* 
vile.  Ma  in  un  leverò  Filofbfo,  che  moftra  di  iaorridire  ai  fo* 
lo  norat  di  adulazione ,  fi  può  dia  foffrire? 

XIII. 
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XIII.  Le  grandi  ricchezze  fono  un  altro  delitto,  che  fi  rim* . 
proverà  a  Seneca,  come  fé   egli  aveffele   con  ingiufte   eftorfioni    cnad^'ric 
aromaflate .  Gik  abbiam  veduto,  a  qual  fomma   effe  giugoeflero,  «hczte  <uiiù 
fecondo  Dione;  e' Tacito  ancora  racconta  (i),  che  quefta  Comma.  ^"<>**** 
medefima  gli  fu  da  Suilio  rinfacciata,  è  le  ufure  infieme  e  ogn' 
altro  genere  di  rapace  guadagno.  £  grande  pruova  dell' infaziabi> 
le  ingordigia  di  Seneca  farebbe  ciò,   che  narra  Dione  (2) ,   cioè 
che  una  delle  cagitmi,  per  cui  la  Brettagna  (bllevofli  contro  di 
Nerone ,  e  ottantamila  Romani  vi   furono  trucidati ,  fofife  ,   che 
Seneca  avendo  preflata  eoa  grandiflìma  ufura  a  que'  popoli  una 
gran  fomma  di  denaro ,  tutta  ad  un  tempo  la  voleflè  rucuotere  , 
e  ttfa^  a  tal  fine  anche  di  violenza.  Ma  all'autorità  di  Dicme 
tbbiam  gik  ^abilito  di  ncm  fidarci.   Seneca   fteflb  però   fembra^ 
che  non  ardifca  negare  di  aver  Capitali  nelle   Provincie   Oltra- 
marioe;  perciocché  ove  egli  riferìfce  le  accufe,   che  a  lui   yeni- 
vano  date,  quefta  ancora  fi  fa  opporre  da'  fuói  nimici:  Cut  tram 
mare  pùfjides  (3)?  La  qual  accufa  non  ribatte  ^  egli  negandone 
la  veriu,  ma  confeflàndo,  ch'ei  non  è  ancora  uomo   perfetto  t 
loDtan  da   ogni  colpa .   Delle  fue   immeofe  ricchezze  parimenti 
egli  non  fi  difcolpa  fé  non  dicendo,  che  è  ugualmente   pronto  « 
vivere   in   povertà   [4]:   protefta  facile  a  nrfi,  da  chi  fi  vede 
troppo  ipntan  dal  pericolo  di  doverla  condurre  ad   efiècto  •   Ma 
quelli  tefori  erano  efiì  giuftamente  acquiftati?  £i  ci  aflìcura,  che 
nulla  vi  aveva,  che  foflè  altrui  (5);  e  nella  parlata ,   che  preflò 
Tacito  ei  fa  in  dìfefii  fua  a  Nerone,  dice;  che  le  iimumerabili 
ricchezze  e  le  ampie   ville   e   i  deliciofi  orti,  ch'ei  poflèdeva, 
tatt>  erano  dono  dello  fieflb  Nerone  (<().  Io  non  fii^vei  accertare , 
fé  Seneca  diceffe  il  vero;  e  non  mi  fembra  probabile,  che   Ne* 
rene  foflè  cotanto  prodigo  verfo  di  un  uomo  da  lui  temuto  waA 
che  amato.  Ma  checchefia  di  ciò,  io  crederei  facilmente  a  Se- 
neca, allor  quando  egli  fi  vanta  del  fuo  dilUcco  dalle  ricchezze, 
e  del  fuo  amore  alU  p^vertk,  fé  vedeifi,  che  delle  fue  ricchezze 
egli  avefle  fatto  ufo  lodevole  e  vantaggiofb  ad  altrui.  Io  veggo , 
per  fare  un  confit>nto ,  in  Plinio  il  giovane  un  uomo ,  che  fem-  ^ 
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bra  non  efler  rkco  che  ad  altrui  giovamento  :  apre  una  pubblica 
Biblioteca  in  Como;  aflegna  in  gran  parte  lo  iìipendio  a  vm 
Maeftro^  che  vi  tenga  fcuola;  fa  un  ricca  donativo  alla  figlia 
di  Quintiliano  per  agevolarle  le  nozze;  (bnfiniiniftra  denaro  a 
Marziale  per  ajutarlo  nel  fuo  ritorno  in  Ifpagna;  G  «moflra  in 
fomma  fplendido  Protettor  delle  Lettere,  e  generofo  riftoratorc 
dell' altrui  povertà.  Nulla  di  tutto  cìb  io  ritrovo  nel  ricchiflinio 
Seneca.  Gli  Storici  contemporanei  non  mi  raccontano,  ch'egli 
impiegaffe  a  fbllievo  delle  pubbliche  o  delle  private  fciagure  al* 
cuna  parte  di  à  enormi  ricchezze;  ed  egli  ftefib  fa  di  continuo 
grandifiìmi  encom)  della  liberalità,  ma  non  mi  dk  alcuna  pruo- 
va,  ch'egli  l'efercitafle. 
xrv.  XIV.  Ma  eia,  che  pi2i  d'ogni  cofii  fpiacemi  in  Senec»,  fi  è 

$!•  fipcrbia.  im  ^Qi^i  faftì,^  chg  In  tQj(j  i  fuQi  ijijyj  s'incontra,  per  cui  fem- 

bra,  che  fé  ftefTo  egli  voglia  proporre  a  norma  e  ad  efemplare 
perfetto  d'ogni  vìnùr,  Quintiliano  gli  rimprovera  (i)  il  parlare 
eh'  ei  fiacca  con  difprezzo  degli  antichi  ilhiftri  Scrittori  y  affinchè 
la. Tua  maniera  di  fcrivere  foflfe  tenuta  in  magi^ior  pregio;  eSve- 
tonio  racconta  (2),  ch'egli  tenne  lontano  Nerone  òsi  leggere  i 
pia  celebri  Oratori ,  perchè  a  lui  folo  ei  volgefle  tutta  F  ammì^ 
zazicne;  ambizione  degna  veramente  di  un  uomo,  che  sV  fpeflb 
ci  raccomanda  di  combattere  i  propf  affetti,  e  di  fbggiogare  le 
ribellanti  paffioni.  In  tutti  poi  i  Tuoi  libri  e  nelle  ftefife  fue  le^ 
tere  a  me  par  di  vedere  un  uomo,  che  perfiiafo  di  e&r  nato 
Riformatore  dell'  uman  genere  prescrive  imperiofamente  le  le^i, 
dif prezza,  deride,  riprende,  fempre  in  un  cotal  fuo  tuona  altiero 
e  orgogliofo,  che  non  è  troppo  opportuna  ad  infinuarfi  nell'Ani^ 
mo  de'  Leggitori»  Aggiungati  il  parlare  ch^ei  fa  fbvente  di  fé 
medefimo,  e  il  proporfi  ad  efèmpto  degno  d^eflere  imitato,  tal- 
ché tutte  le  vinu  eroiche,  che  Giufh>  L^fia  ha  trovate  ki  Se- 
neca, tutte  le  ha  egli  tratte  dalla  bocca  di  lui  medefima,  cioè 
dalle  eofe,  che  di  fe  medefima  ei:  dice  ni^  fuoi  ferirti;  e  quefto 
non  è  certo  il  più  autentico  teflìmonio,  che  a  pruiova  delle  vir- 
tù dì  alcuno  fi  pofla  recare.  La  flella  fìia  mforte  ci  fomminifba 
un  nuovo  argomento  della  fua  alterigia;  poiché  (e  degpa  fembra 
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a  ìeie  la  coftanzt^  con  cu'  la  ibfierfe^  attrettanto  parnai  iiide- 
gno  di  un  modello  Filofofo  quel  rìvolgerfi  agli  amici ,  e  il  la- 
fciar  loro  quafi  per  tefkmento  la  memoria  delk  fae  virtù  •  Tut- 
te quefte  riflefllooi  boq  ni  permettono  di  entrar  oei  numero  de' 
Panegirifti  di  Seneca;  e  mi  fa»  fofpettare,  e  parrai  non  fenza 
falche  ragione,  che  e'  fofle  un  impoftore^  che  fotto  il  velo  di 
apparenti  virtè  nafcondefle  non  pochi  viz|.  Io  fo  bene^  che  non 
è  a  ftufMre,  che  fofle  viziofa  un  uomo  idolatra,  e  che  viveva  a 
tempi  cos'i  corrotti  •  Ma  ch'ei  cercafle  di  coprir  con  inganna  i 
fuoi  vìzj  medelimt,  e  che  voleflb  farli  Cenfore  de'  difètti  altrui, 
egli  che  al  par  d'egn' altro  era  meritevole  di  cenfura,  quello  è 
ciò ,  che  a  mio  parere  non  potrà  (lì  mai  abhaftanza  fcufare  • 

XV«  Qualunque  fbfTe  però  T animo  e  il  coftume  di    Seneca,       ^V*. 
egli  è  certo,  che  le  Opere  Morali,  che  di  lui  abbiamo,  fon  pie-  pr^Vv"Ju  ^^ 
ne  di  favjlfimi  ed  utililfimi  ammaeftramentj ,  e  tali  in  gran  par-  fue  opere  Mo- 
te, che  anche  a  Criftiano  Scrittore  non  mal  converrebbero  ,.  beh-  ^*^** 
che  altri  ve  n'  abbia  propj  della  Pagana  Filofofia ,  e  della  Stoica 
fiogolarmente,  a  cui  Seneca  pìiìr  che  alle  altre  Sette  era    inclina- 
to. Quindi  nei  parlare  dell'Opere  di  quello    Filofofo    hanno   oi«     - 
trepaflato  di  troppo  i  confini  della   giufta  moderazione  e    Giudo 
L^pfio  da  una  parte,  che   afferma  dopo  la  Sacra  Scrittura    effer 
q»efti  i  migliori  e  i  più  utili  libri  (i),    ed  alcuni    Scrittori   dal 
Bmckero  allegati  (2)  dair  altra  parte ,   che    pongon  Seneca    nel 
numera  degli   Ateir  Non  giova,   ch'io*  mi   trattenga  a  parlare 
delle  Lettere  vicendevoli  tra  S.  F^olo  e  Seneca,    che  dopo   altre 
edizioni:  fona  ftate  riftampate  dal  Fabricio  (3.)»   L' autorità  dì    S. 
Girolamo  (4)  e  di  S.  Agoliino  (5),  che  hanna  fcritto,   che  qus- 
fte  lettere  fi  leggevan  da  molti,  ma  non  hanno  affermato,  ch'effe 
foffer  fincere,  ha  tratto  molti  in  errore ,    e  ha  fatto  lor  credere, 
che  tra  T  Apoftola  e  il  Filofofo-  fofle  veramente  ftato   am^ìchevol 
commercio- di  Lettere,  e  ch'effe  follerò  quelle  appunto,   che   ora 
abbiamo.  Al  prefente  però  non  vi  ha  chi  non  le  creda  fuppofte; 
ed  io  ripeterò  ^lù  con  {oacere  Toffervazion  del  Tenzelio  [d],  che 

ri- 
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riflette^  e  priiova  coli' autorità  di  Angelo  Decembrio  (i),  il  primo 
a  fcoprirae  la  falfick  eflere  flato  Leonello  d' Elte  Signor  di  Fer- 
rara, uno  de'  più  fplendidi  Protettori  delle  Lettere  e  de'  Lette- 
rati del  fecolo  XV.  £  certo  bada  il  leggerle  perravvifare,  quan^ 
to  iìa  il  loro  ftile  dì  ver  fo  da  quello  degli  Autori ,  a  cui  fi  attri- 
buifcono  •  Végganfi  le  Note  y  con  cui  le  ha  iliuftrate  il  FabricÌ0| 
che  Tempre  più  chiaramente  dìmoftrano  la  loro  fuppofizione.  Ma 
deefi  almen  credere,  che  fofTe  tra  efli  qualche  commercio  di  Let- 
tere? La  Stoica  alterigia  di  Seneca  me  lo  rende  quafi  incredibi- 
le; e  le  egli  alcuna  conofcenza  ebbe,  come  non  e  inverifimile, 
di  S.  Paolo,  non  giovoflène  certamente  a  falute,  come  dalle  fue 
Opere  ftefle^  ed  anche  dal  fagrificio,  ch'egli  nell'atto  di  morire 
^  fece,  come  abbiam  detto ^  a  Giove,  è  troppo  manifefto. 
XVI.  XVL  Né  la  Morale  foltanto,  ma  la  Fifica  ancora  dee  mei- 

FifSrchcfi  ^^  *  Seneca,  in  molte  quiftioni  veggiamo,  ch'egli  col  penetran* 
incontrano  te  ingegno,  di  cui  fu  cerumentc  douto^  e  col  lungo  iludio  era 
nelle  fue Opc  giunto  a  Vedere,  direi  quafi,  da  lungi  quelle  veritk  medefime, 
.  che  i  moderni  Filofofi  hanno  poicia  più  chiaramente  fcoperte,  e 
confermate  colle  fperienze.  Cosi  egli  ragiona  della  gravitk  dell' 
aria,  e  della  forza,  che  noi  or  diciamo  elaftica^  con  cui  ella  or 

fi  addenfa,  ed  or  fi  dirada:  Ex  bis  gravitatem  aeris  fieri 

habep  ergo  alìquan  vim  talem  aer^  &  ideo  modo  fpijf^t  fe^  modo 
es^pandif  &  purgar^  alias  contrabip^  alias  diduci fy  ac  differì  (2)  . 
Così  parimenti  egli  reca  la  cagion  Fifica  de'  tremuoti ,  cioè  i 
fuochi  fotterranei,  che  accendonfi,  e  facendo  forza  a  dilatarti,  fé 
trovan  contrago,  urtano  impetuofamente  e  fcuotono  ognicofaC}). 
Così  ancora  egli  fpiega,  per  qual  maniera  1'  acqua  del  mare  in- 
finuandofi  per  occulte  vie  fotterra  fi  purga  e  fi  raddolcifce^  e 
forma  1  fonti  ed  i  fiumi  (4).  Cosi  molte  altre  quiftioni  di  Fifi- 
ca e  di  Afironomia  fi  veggon  da  Seneca  ,  fé  non  rifchiarate, 
adombrate  almeno  per  tal  maniera,  che  fi  conofce^  ch'egli  fin 
d'allora  in  più  cofe  o  conobbe,  o  fu  'poco  lungi  dal  conofcere 
il  vero.  Ma  bello  è  fingolarmente  l'udir  Seneca,  ove  ragiona 
delle  Comete,  e  fiabilifce  chiaramente,  ch'effe  hanno  un  certo  e 

de- 


ri. 


(i)  De  Polir.  Liter.  I.  I.p.  57.  I.  II.       (j)  Tb.  1.  VI.  e,  XF. 
p.  121.  (4)  Ib.  U  II(.  e  V.  &  XV. 

(2;  Nat.  QiiKft.  1.  V.  e  V.  &  VI. 
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iettrmìnzto  corfo^  e  che  a  tempi  fiSi  fi  fanno  vedere  in  Cielo  ^ 
e  fvanifcono,  e  rìtornan  pofcia  con.  infallibili  leg^j;  e  predire 
infieme^  che  verrk  un  tempo ^ in  cui  quefte  co(e  medefi me, ch'egli 
non  può  che  ofcuramente  accennare^  fi  porranno  in  piìi  chiara 
luce;  e  che  i  poderi  fi  fiupiranno,  che  i  lor  maggiori  non  ab* 
bian  conofcittte  cofe  unto  evidenti  (i).  Sulle  quali  Fifiche  co- 
gnizioni di  Seneca  veggafi  fingolarmente  T  opera  da  noi  altre 
volte  lodata  di  M.  Dutens  (2)  (a)  • 

XVIL  Qualche  cofa  è  a  dire  per  ultimo  dello  ftile  di  Se- 
neca •  Quale  eflb  fia ,  il  vede  ognuno ,  che  ne  legge  le  Opere  • 
Concifo  V  pretto  )  vibrato  non  mai  fcioglìe  le  vele  a  una  facile 
e  copiofa  eloquenza.  Ma  ciò  non  bafta.  In  ogni  cofa  ei  fa  pom- 
pa d  ingegno  ;  e  qualunque  fentimento  ei  debba  efporre  comun- 
que ufato  €  triviale  ,  cerca  di  riveftirio  di  un'  aria  nuova  e  ma- 
ravrigliofk  •  Quindi  le  fentenze  y  ì  concetti  y  le  antitefi  y  i  giuochi 
talvolu  ancor  di  parole  y  che  ad  ogni  palTo  s' incontrano  •  Sene«* 
ca  ne  va  in  cerca ,  e  fpefTo  fembra  che  antiponga  il  parlar  con 
ingegno  al  parlar  con  giuftezza.  I  fuoi  libri  fono  anzi  una  rac- 
colta di  fentimenti  fuUa  materia,  di  cui  ragiona,  che  un  bea 
concepito  e  ben  divifo  Trattato  di  effa.  Or  che  avviene  leggen- 
do quefio  Scrittore?  A  me  par  di  vedere  un  impoftor  Giojellie* 
re,  che  pone  in  vifta  le  fue  merci.  Al  primo  afpetto  tutte  ap- 
pajon  preziofè,  perchè  tutte  fono  lucènti  e  belle.  Un  femplice 
fanciullo,  un  uomo  rozzo  e  inefperto  fé  ne  invaghifce,  ne  fa 
acquiilo  y  e  fen  .va  lieto  di  s^  pregevol  teforo  •  Ma  un  faggio 

di» 


xvrr. 

Suo  mit. 


(a)  M.  Ballfr  ha  avuto  il  coraggio 
di  fminuir  di  mólto  la  lode,  che  fi  è 
data  finora  a  Seneca  per  le  cole  di  lui 
dette  intomo  alle  Comete  ;  ed  ha  affer- 
mato, che,  rendendo  a  Seneca  la  giufti- 
zia  che  gli  è  dovuta, fi  pub  dire, ch'egli 
ila  indovinato ,  come  gli  Aftrologi ,  do- 
po il  fatto  (  Hì/t.  di  P  jf/trofu  Mod.  T. 
L  p.  1^0.  €c.  ).  Egli  oflerva,  come  avea 
anche  altrove  avvertito  C  Hi/i.  de  l^Afhron^ 
Ancienne  p.  147.  &c.  J9K  CS^^.  ),  che 
qtfefia  era  già  (lata  T  opinion  de^  Caldei» 

(0  ib.  !.  vir.  e.  xriT.  &  XXV. 

(2)  R^cherches  far  y  Origine  des  de- 


la  quale  però  a^  tempi  di  Seneca  era  ab- 
bandonata >  e  che  ripetendo  óhy  che  di 
elfi  avea  fcritto  Diodoro,'  fytunatamen- 
te  e  fenza  prevederlo  'ha  colpito  nel  ve- 
ro» Nondimeno  egli  pofcia  confeffa,che 
le  Opere  Filofofiche  di  Seneca  contengo- 
no piìi  cognizioni  Aftronomiche  ,  che 
non  fi  trovino  in  tutti  gli  altri  Scrittori 
da  Ipparco  fino  a  lui ,  e  che  folo  è  a 
dolerfi  ,  ch^ei  fiafi  lafciato  fedurre  nel 
dar  fede  all'  Aerologìa  Gìudiciaria  (  Hìfl. 
de  tAjìron.  Mod.  T.  I.  p.  503,  )• 

couvertes  &c.  t.  L  p*  ai^*  u  IL  p.  io« 
ai*  36- 
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dìfcernitore  conofce,  che  in  si  bella  apparenza  vi  ha  molto  dMa. 
ganno;  e  rigettate  le  molte  falfe ,  a  quelle  poche  gioje  folamen* 
te  fi  appiglia,  cfa'ei  coDofce  per  vere.  Non  altrimenti  avvenne 
a'  Romani  •  Il  concettofo  e  fiorito  parlar  di  Seneca  traflè  moki 
iti  inganno  ;  credettero  puro  e  finiifimo  oro  tutto  ciò ,  che  vider 
brillare  ;  vollero  rivefiirli  efli  ancora .  di  fomiglianti  ornamenti  ; 
vollero  ieri  ver  <:on  ingegno.  Ma  non  tutti  avean  X  ingegno  di 
Seneca;  e  non  potendo  giugnere  ad  imitarne  i  pregi,  folo  ne  e{l 
preflero,  e  in  le  ne  ritraffero  i  difetti.  Giìi  abbiam  veduto,  che 
qnefto  era  appunto  il  giudìzio,  che  formava  di  Seneca  il  faviflj- 
mo  Qiuntiliano ,  e  che  queltì  usò  d' ogni  sforzo ,  perchè  i  Ro» 
mani  non  ne  fofTero  ammiratori  troppo  ciechi ,  e  troppo  fervili 
imitatori  [i].  Altri  ancora  tragli  antichi  furono,  che  parlaroa 
di  Seneca  con  difprezzo,  forfè  più  ancora  che  non  convenire, 
come  narra  Gelilo  [2];  e  fin  da  quando  egli  vivea,  dligola 
uomo  nimico  di  ogni  fiudio,  ma  fornito  nondimeno  di  acuto  in- 
gegno, foteva  dire,  che  Seneca  altro  non  £iceva,  che  ammafià- 
re  fentenze,  e  che  era  come  un'arena  fenza  calce  {3].  Ma  non- 
dimeno ei  piaceva,  come  dice  Quintiliano,  appunto  pe'  fuoi  vizj 
medefimi,  e  quelli  ebbero  allora,  ed  Jianno  pofcia  anche  in  al- 
tri  tempi  avuti ,  ed  hanno  forfè  ancora  al  prefente  in  qualche 
parte  d'  Europa  non  pochi  imitatori.  Ma  di  Seneca  bafU  fin  qu^, 
la  ferie  delle  cui  opere  e  i  titoli  di  alcune  di  efle ,  che  fi  fono 
fmarrite,  fi  potranno  vedere  prefib  il  Fabricio  [4]  e  preiTo  Nic* 
colò  Antonio  £5],  il  quale  di  tutto  ciò  ancora,  che  appartiene  a 
Seneca,  diligentemente  ha  trattato.  Veggafi  inoltre  il  BruckerO| 
che  della  Viu,  de'coftumi,  de'  fentimenti  di  Seneca  parla  coli' 
ufata  fua  erudizione  ed  efattezza  [^].  E  intorno  allo  mie  di  S^ 
neca  fon  degne  fingolarmente  d'  efler  lette  le  Offervazioni  di  M. 
Jortin  inferite  nei  Giornale  Britannico,  che  i  difetti  e  i  pregi 
tutti  rilevane  con  giufìo' efame  [7]. 
<)Soiae*in.  XVIII.    Affai  diverfo  fu  il  carattere  e  il  tenor  della  vita 

torno  aiUpa*  Ji  Cajo  Plinio  Secondo,  detto  il  vecchio  a  diflinziooe  del  gi^*^ 

tria  di  Plinio  va. 

il  Vcccfcio. 


(1)  L  X.  e  r.  <5)  Bibl.  Vct.  Hifp-  L  Le.  VILcYIIL 

rz)  L  XII.  e.  II.  (ò)  T.  II.  p.  545.  &c,, 

Cj)  ^vitx.  in  Cai.  e.  LUI.  (7)  T.  XVIL  p.  <x. 
(4)  Bibl.  Lat.  1.  II.  e  IX. 
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vane  Si  lui  nipote ,  ^i  cui  ^&  abbiamo  parlato.  La  Storia   Na* 
turale  da  lui  cbfcritta  fa  ,  che  a  quello  più  che  a  qualunque  ai- 
ero  luogo  fi  <lebba  ^i   lui   parlare^    Non    abbiamo  ad  afiatìcarà 
4  moico  nei  rinvenire  le  nodzie ,  che  a  lui  appartengono  ,    poiché 
Plinio  il  giovane  «ne  ha  parlato  aflai  •   21    punto   più   difficMe  a 
trattarfi  fi  è,  s*  ei  4o^  Veronefe  o  Comalco*   QueAe  due   Città 
gi^'da  gran  tempo  £oa  tra  loro  in  iConte&^  e  ognuna   pretende 
di  aver  tali  ragionr^^  a  cui  T  altea  non  pofla  opporne  le  uguali^ 
Noi«.ci  fiam  gik  ^roteftati  pììi  volte  di  non  voler  entrare  in  fa- 
miglianti  quiftioni  ^  poiché  il  trattarne ,  e  molto  più    il   decider- 
se^  é  cofa  -molfo  pericolofa  al  pari  che  inutile.  1  Veronefi  aMe- 
gano  in  lor  £iivore  V  autoriù  delio  fleflb  Plinio  y  ohe  nella  Pre« 
fazione  alla  fua  Storia  parlando  di   Catullo   il   chiama  conìcrra^ 
netm  meum  ^  I  Comafchi  allegano  d'  autorità  di  Svetonio ,  il  qua* 
le  nella  breve  Vixa^  che  ne  ferine  ^  il  dice  Comafco.  Ma  i  Ce* 
mafchi  rifpondono  a'  Veronefi^  che  la  parola  Conterraneo  può  ave* 
re  più  ampio  /enfo,  e  die  icmoltre  in  altri  Codici  leggefi  conger^ 
ronem  o  congerraneum  ;  e  i  Veronefi  riipoodono  a'  Comaichì ,  che 
quella  Vita  non  é  *già  di  Svetonio^  ina  di  .altro  aHai  .pofleriore 
•  krittore ,  e  che  la  parola  Nwoeomenfis  in   altri  Codia  non   fi 
legge.  I  Comafohi  allegano  ancora  V  autori^  della  Cronaca  £u- 
fèbiana,  nella  quale  a'  tempi  di  Traiano  fi  fa  menzione  di  Pli- 
nio eoo  que(b  parole^  PJinim   Secundw  Novocomenfts  Orator  & 
Uìftorictis  injig^is  édbepièTy  cu^us  flurima  ingenii  monìmema  entam. 
Feriis    dum   invifif   Vefunmm  .  Ma  i  Veronefi  rifpondono,    che 
qui  il  parla  di  Plinio  il  giovane,  che  viffe  in  fatd  fotto  Traja- 
120 ,  e  ohe  per  ^rore  a  ki  fi  attribuifce  la  morte ,  che  incontiÀ 
il  vecchio  ;  e  che  anzi  quelle   parole  :  periit  dnm  invifit  Fe/ih' 
vium^^  ne'  Aiigliori  Codici  e  melle  :ph  pregiate    Edizioni  nem  fi 
trovano  [i].  Cosi  quegli  argomenti,  che  da   una   parte  fi  confi- 
derano  come  i  pin  convincenti,  fi  rimiran  dall'altra  come  debo- 
li e  rovinofi.  In  tale  Rato  di  cofe  quale  speranza  di   poter  con- 
ciliare infieme  sì  oppofii  partiti ,  o   di  appoggiar  per  ul  modo 
le  ragioni  di  uno,  clie  V  altro  fi  confefli  vinto  ?  Io  lafcerò  duo- 
que^  che  ^.  uni  e  gli  altri  ii  tengan  fermi  neli'  oipinion  loro; 
Tom.  IL  <Bb  e  che 


(i)  V.  ValIaiCi  Not.adChron.£aIèk 
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e  che  quegli ,  che  in  tal  quiftione  non  kmno  intereflè  ,  fonano 
chi  più  lor  piace»  £  a  giudicarae  con  cogiùzione  di  caafà  pò. 
tranno  eflì  leggere  gli  Scrittori^  che  per  V  una  e  per  T altra  paN 
te  hanno  fu  ciò  difpotata;  i  quali  tutti  fona  fiati  diligentemente 
annoverati  dal  chiariflìmo  Conte  Anton- Giufeppe  della  Torre  di 
Rezzonico  [x].  Quello  è  1*  dtimo  Autore  >  che  abbia  icritto  in 
favor  di  Como  foa  patria  ;  ed  egli  certamente  y  benché  fembrì 
che  un'  altra  più  coj^oià  Diflèrtazione  ci  hcàz  fperare  fii  «pieft^ 
argomento  [2},  tanto  nondimeno  ne  ha  gik  detto  [}}>  e  C09  tal 
corredo  di  autorià,  di  ragioni  y  di  erudizione  ha  fottenutt  la  foa 
caufa,  che  lèmbra  non  ^^Bk  andarfi  più  oltre.  Io  non  &iy  k  ì 
Veronefi  vorranno  ancor  replicare.  Ove  eflt  noi  (Siedano,  potran* 
no  almen  vantarli  i  Comafchi,  dì  efiere  Aati  gli  oltinoi  a  difcea> 
dere  in  campo,  e  di  non  avere  avuto  chi  lor  fi  opponeflè  (a). 
Ma  della  patria  di  Plinio  bafU  il  detto  fio  qiiV,  poiché  io  peo- 
lo,  che  affiena  meriti  d^eflère  confutata.  T  opinione  dei  P.  Har* 
duino,  il  quale  vedendo ^  che  Plinio  ddama  IpefiR»  i  Romani 
col  nome  di  no/fri  e  coi  nome  di  nefira  la  Cita  di  Roma ,  af* 
ferma,  che  Plinio  fa  Remano ,  come  le  un  fiiddito  non  pof& 
ttfare  di  tale  efprefltone  parlando  della  fiu  Capiate ,  molto  più 
fé  ne  abbia  la  Cittadinanza,  e  del  popolo,  che  a  tutta  la  nazio- 
ne dk  il  nome  ;  e  come  fé  non  avelfimo  eftmpf  di  fomlgliaote 
parlare  in  altri  Autori ,  che  non  furon  certo  Romani  • 
XIX.  XI^*  La  Vita  di  Plinio  è  Hata  ultimamente  dopo  altri  Scrit- 

Sn>i,Vttk  »  tori  eiàminaa  diligentemente  e  defcritta  dal  (bprallodato  Conte 
Anton  Giu(èppe  della  Torre  di  Rezzonico  [4} .  Ed  io  perciò 
non  farò  che  toccarne  brevemente  le  cofe  e  l' epoche  principali . 
£i  nacque  Tanno  23.  dell'Era  Volgare,  come  evidentemente 
raccogiiefi  dal  fapere  y  che  egli  morì ,  come  Plinio  il  giovaUe  a^ 

te- 


(«)  Dopo  il  Conte  Rezzonico  ^  ilGui-  mhù  III.  Conm/cbi  p.  179.  te,  429.  it.) 

te  Giainbatifh  Giovio  di  lui  Nipote  per  e  fé  quefti  oonrinnano  nel  loro'filenzio, 

Erte  di  Madre  con  nuore  tmii  ha  com-  parrà  Tempre  pili  aflìcaiata  la  vinoria  i* 

ttMO  ins^nofamente  per  T  onor  del-  ,ConMfchi. 


e  infelict  fiu 
morte. 


la  patria  contro  de'Veironefi  (  Gli  Uè- 

(i)  Difquifit.  Plinian.  1. 1.  p.  js.  &c 

(i)  Ib.  p.  5. 

(j)  0».  p.  4.  &C  1.  n.  p.  J).  &c  L 


(i)  Difquifit.  Plinian.  I.I.p.3S.&c         VIIL  p.  M7-  &c 

(1)  Ib.  p.  5.  (4)  Diiquifit.  Plin.  L  IV,  &  V. 
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leftt  io  eùi  di  5^.  aom,  al  tempo  dell' eruzion  del  Vefuvio,  che 
per  confentimeoco  de' migliori  Autoà  £ij  avveime  l'anno  yp,y 
e  dopo  aver  coltivad  gii  ibdj  militò  per  alcuni  anni  nella  Ger> 
mania,  ed  ebbe  la  coadotta  di  imo  f(9uadrone  di  Cavaikiia.  Tot- 
nato  a  Roma  «feccitoflì  talvolta,  ma  raramente,  nei  trattar  cao» 
iè  nel  Foro.  Quindi  mandato  da  Nerone  io  l4>agna  ^1  dmio 
di  Procuratore  vi  follenne  il  medefimo  impiego  6n  circa  il  fe- 
condo anno  di  Vefpafiano;  da  cui  ncbiamato  ebbe  pofda  o  da 
lui,  o,  corpe  altri  vogliono,  da  Tico  il  comaodo  dell' armata 
Navale,  che  era  preflo  il  Promontorio  di  Mifeoo.  Ala  quella 
nuova  4:arica  igli  fu  fatale.   Era  «gli  iìille  foe  oavi,  ^uaiKlo  il 
Vefuvio  000  mollo  -da  eflè  lontano  comiociò  a  gìttar  denfo  fu- 
mo.  Avvilàtona  da  fua  %ella  madre  di  Plinio  il  giovane  ,  che 
amendoe  eran  eoo  lui,  ed  accertatofi  di  ciò  che  fofle,  fa  alldH- 
re  alcuni  legni  per  recare  a;uto  a  que*,  che  foflèro  in  pericolo* 
Fuggivan  tuni  da' luoghi  ciroonvicioi,  «d  egli  fenza  timore  alctt> 
no  volge  le  prore  vtrfo  il  Vefuvio  -con  tal  coia^io ,  che  o&r- 
vando  aaeotam«nt«  ciò,  che  avveniva  lui  monte,  oe  deladveva 
dettando  tutte  le  drcoftanze  «  £ra  ^  s^  vicino ,  che  iìille  oavi 
incominciavano  a  cadere  «  calda  cenere  <e  (aflì  infocati;  e  al  me* 
defimo  tempo  ritiratofi  il  mare  000  era  pol&bìle   l' innoltcarfi  • 
Ma  «gli  non  perciò  .atterrito  comanda,  che  volgali  a  Sfahic^  ora 
Caftellamaiie  ^  ove  «ra  un  cotal  Pomponio  fuo  ilretto  amico* 
Giuntovi  con  favorevol  veoto  ttrovollo  colleinato  «  tremaote; 
poiché  comuoqot  il  pericolo  foflè  ancora  jootaoo,  vedeafi  aoodi- 
meoo  farfi  ognora  più  appreso*  £gli  avea  gik  pofta  folle  navi 
0^  fua  cofa  j  ou  il  vento  era  contrario;  ed  impediva  il  fuggi- 
re. Plinio  il  conforta  ,  «  per  accrescergli  col  fuo  efempio  innovo 
coraggio,  come  fé  ouUa  vi  aveBè  a  temere  ,  entra  nel  bagno  , 
cena,  «  al4>andonafi  a  un  placido  foniK).  Frattanto  la  cenere  «  i 
iàflì  infocati  fempre  più  avansKmdofi  avean  talmente  fìemfuta  l'a- 
rea ,  che  «ra  iimanzi  alla  iìia  camera ,  che ,  fé   più  oltre  aveflé 
indugiato,  non  «ra  pofiìbil  1*  ofcime.  iUfcoflb  dunque  fen  toma 
a  Ponipooiaoo  «  agli  altri,  che  per  timore  aveao  vegeto;  e 
perchè  la  Cafa  croUaodo  «  icuotendofi  miaacciava  rovina ,  avvoU 

Bb  1  tifi 
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tifi  il  capo  CDtr«  a*  csTcini  per  difeadeffi  ila*^  fiifll ,  foi<  vaono  ve^ 
fo  del  mare,  per  vedere  io  quale  ftata  fofle;  ma  il  vento  eia 
ancora  contrario .  Ivi  Fliiiio  fdrajato  ià  un  knzaolo  fui  lido  chiici. 
ft  due  volte  a  bere,  i^uaod'  eoe»  femirfi  w  gnve  odore  di  vA. 
fo,  e  le  fiamme  vederfi  orna»  vieioiflime:  tura  kia  i«ggono:e^ 
fi  fcaote ,  e  appoggiato  a  dne  ièrvi  fi  aka  ;  n»  toAo  lìcade  a 
terra  foffoeato,  per  quanta  fènriini,  daUa  fiamma  e  dal  fiuno* 
Cos^  finV  di  vivere  Plinio  k  etV  d>  fi>lr  5^»  aon»  V  SMino  79. 
dell-' Era  Griftiana  fui  principio  dell'  impero  di  Tito,  iècondo  la 
oarsazione,  che  Plinio  il  giovane  ne  maod^  a-  Gonwlio  Tacita  (i)j 
che  gliel'  avea  richieda. 
XX.  X^   In  m'  altra  lettera  i<^  fteflb  Plinio  defaive  (2),  quan- 

f«°|^?«Bti*  to  avido  dello  ftudio  foflè  k  Tuo  Zio;  e  per  naeglìo  moloarlo 
""*  '*  rammenta  prima  le  Opere ,  che  egti  avea  corapoAe  •  Uà  libro  in- 
terno alla  maniera  di  lanciar  dardi  combattendo*' a  cavallo;  due 
della  Vita  di  Pomponio*  Secondo;  venti  libri,  io  cui  tutte  rac* 
contava  le  guerre  da'  Romani  foflenute  in  Germania  ;  tre  libri 
ktonie  air  Arte  Oratoria;  otto  di  Gramatica;  trenton  libri  del' 
le  Storie  de'  Tuoi  tempi  ;  e  finalmente  la  grand'  Oper»  della  Sto» 
ria  Naturale.  Egli  è  a  ftnpire,  foggiunge  il  nipote  ,  che  un  uo- 
mo folo  abbia  potuto  fcrivere  tante  e  ^  grandi  cofe;  ma  molto 
più  è  a  ftupire,  che  abbiale  fcritte  un  uomo  ,  che  fi  efisrcitè  aa* 
cora  talvolta  nel-  trattare  le  caofe ,  che  moko  tempo  dovene  ìm* 
piegare  nel  foddisfare  o  a'  doveri  dell'  amicizia-  o-  a'  comandi  de' 
Principi,  e  che  morl>  in  tà.  di  5^.  «mi.  Ma  il  buon  ufo  dei 
tempo  gli*  rendè  fiicile  eid^,  che  ad  altri  non  fembrerebbe  poflt* 
bile .  Parchiflìmo-  di  cibo  ugualmente  ehe  di  fonoo ,.  poco  dopo 
■la  mezza 'notte  cominciava  i  fuoi  fhulj,  e  ad  eflì  conteerava  tot- 
to  qwl  tempo,  che  dalle  altre  occupazioai  gli  rimaneva  libero. 
Anche  menoe  cenava,  e  memre  era  in>  viaggio,  e  mentre  ftava 
nel  bagno,  voleva,  ehe  gli  fi  leggefle  un  libro,  e  fcriveva  o  det' 
tava  ad  altri  ciò,  che  trovava  degno  di  rifleflione  f  perciocché  non 
mai  prefè  libro  alcun  tratte  mani,  fi>  cui  non  iàceflfo  qualche  an- 
notazione r  In  fiitti  e^  lafciò  al  nipote  cento  ottanta  volumi  di 
tali  Memorie  fcritti  ia  ogni  parte  e  di<  caiattcre^  minotifiìmo . 

Era 
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Era,  per  tal  manien  Ibllecito  ,  cfa^  '«nstìk  non  gH  rimaneflè  qu»>  ^ 
koqae  ancor  menoma  pardcelk  di  tempo  ^  che  un  giorno  aveo> 
do  il  (no  Lettore  sbagliato  nel-  leggere  alcone  coTe  di  un  cot^ 
ii^y  e  perciò  ripetendo  egli  quel  paifo)  Plinio  a  lui  rivolto,  e 
non  l'avevi  dunque  intefof  gli  ditife;  e  riiboft(^li,  che  sì>  :  per- 
thè  donque  ripeterlo  f  replica;  potevanfi  frattanto  leggere  dieci 
altre  linee .  E  veduto  una  volta  il  Nipote,  che  flavafi  pa0èggiai>> 
do,  poorefti  pure,  ^i  diflè,  non  gittar  quefto  tempo*.  Col  qual 
tcBone  di  via  intemlefi  più  focìlmente,  come  egli  doato  di  proiN 
to  e  vivace  iogegiia  poteflè  al  lavoro  di  tante  opere  trovar 
tempo  ^ 

XXI.   E.  certo  f  XXXVl.  UM  di  Storia  Naturale,  che  è  la       xp. 
fola  Opera,  che  ci  fia  rimafta  di  Plinio,  ci  moftrano  un   uomo  f^ftì^S^iia fm 
di  profondo  ingegno  e  di  vaftiffima  erudizione .  Io  fo ,  che*  alcu>>  Storit  Nat» 
dì  molo)  kan<  trovato  a  riprendlervi,  e  taluno  ancora  ne-  ha  pap-  '*'^* 
lato  con  quel  difprezzo,  che  è*  proprio  di  chi  vuol  acquiftarfi  fv> 
ma  coli' ofcurare  1' altrui;  e  il  Blount  rammenu  (r)  le   villane 
ingiurie,  con  eoi  talmo  okraggiò  Plinio,  dicendo ,  eh*'  egli  fa/eh' 
cuhtrianr  facit  y  cunB'a  olfacient  ^  nthll  deguftans  ^  wnnM  gtMtens  y 
mhil  decoqucnsy  lenta  mendaciorum^  errorum  Occanus  ;  efpreflìoni^ 
che  appena  da  un  colto  Scrittore  fi  uferebbono  parlando  di   un 
Cerretano ,  che  metteffe  in  iferitto  le  fole ,  che  dal  fiio  palco 
fiiol  vendere  a'groflblani  Uditori.  Né  è  gik',  che  in  Plinio  non 
treviofi  degli  errori  e  delle   puerili-  e  popolari  opinioni  da   lui 
troppo  fàcilmente  credute  ed  adottate .  Ma  in  sV  vaila  opera ,  in 
cui  neceflàriamente  eì>  dovette  gìovarfi  degU  occhi  e  delle  mani  di 
mola,. era  egli  poffibile ,  che  accade£k  altrimenti f  E  i  difetti  dt  efla 
non  fon  eompeniàti  per  avventura  da  pregi  troppo  maggiori?'  Io  * 
non  voglio  gmdicarne  da  me  medefimo;  ma  peniò,  che  niuno 
ricB(èÀ  di^  attenerfi  zi  parere  del  pie  mgcgaoCo'  conofcitore  e  del 
pi&  elegante^  interprete  deUa  Natura,  che  oggi»  viva-,  dico-  del  ce^ 
lebre  M.  Buffon,  nomo ,  che- affai  piìi'd^  ogni  altro- dee  conofce- 
re  »  difetti  e  gli  errori  di  Plinio .  Or  odafi,  com'  ei  ne    ragio* 
nar  (a)..  Fimi»  ha.  $ravagUa$o- /opra  un  ^tano  aj[ai  ^ìf-  grónde  ,  # 


Ci)  Ceafìir.  CdebK  Anéi;  jft  lì^  (i)  StQrìa  Natur;  R'a^onam.  I. 
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per  avventura  troppo  vafto:  ba  voluto  abbractUr  tutto  ^  r  pare^  clt 
egli  abbia  mìjurata  la  Natura^  e  Jtrovatda  ancor  troppo  piccola  per 
la  ftefa  del  fuo  ingegno  s  ia  fua  Storia  Naturale  comprende  ^  oltre 
la  Storia  degli  animati^  delle  piante y  e  de  minerali  y  la  Storta  del 
Cielo  e  della  terra  y  la  medicina^  il  comm&rcioy  la  navigazione ^  U 
Storia  delle  jtrti  liberjdi  e  meccaniche  y  V  ^origine  delle  co/lumanze; 
tutte  in  fine  le  fcienze  naturali  e  tutte  le  umane  jtrsi  ;  e  ciò  che 
V  ba  di  pili  forprendente  y  ft  ^y  che  in  ciaficuna  parte  Plinio  f% 
mojlra  egualmente  grande  ;  la  fublimitjl  dell'  idee  y  la  nobU$à  del- 
lo fìile  4anno  rtfalto  Ma  profonda  erudizione  ;  non  fdameme  egli 
fapevay  4juanto  fi  potea  f opere  a  fuoi  tempi  y  ma  pojfedeva  qudU 
facilità  di  penfarje  in  grande  y  icbe  moltiplica  fa  fcien%a  ;  /tuea  quel 
ia  finezza  jdi  riflejjione  y  da  sui  dipende  /  eleganza  e  il  gu/lc  y  ed 
egli  comunica  J  fuoi  lettori  una  €erta  libertà  ^  i^g^g^^j  ^^  ^dht 
di  penfarcy  jcV  è  il  germe  della  Filofofia»  U  Opera  di  lui  tutta 
varietà  y  ficccme  i  ia  Natura  y  ila  dipinge  fempre  a  bei  colori  ;  eU 
la  hy  fé  fi  vuole ^  una  compilazione  Ài  eutto  ciòy  cb^  jera  flato  ferita 
So  avanti  a  lui  y  nna  copia  di  quanto  tra  pjtto  fatto  Ai  aecellente 
e  di  utile  a  feperfi;  ma  quefia  copia  ba  in  fé  de'  sratti  cosi  mae^ 
flofiy  quefia  compilazione  contiene  cofe  raccolte  in  una  foggia  sì 
nuova  y  tV  dia  è  preferibile  /tlla  maggior  parte  JelP  Opere  origh 
stali y  cbe  trattano  degli  fiejffi  argomenti .  Cosi  egli;  e  finché  ood 
forga  jin  altro  ^ìh  di  lui  verfato  nello  Audio  delia  Natura  y  che 
ne  giudidii  altnmenti^  ici  atterremo  «loì  {>ure  a  qiiefto  parere* 
Per  ciò  che  appartiene  allo  ùiìt  éì  4Plinio^  ^flb  non  iia  ia  purez- 
za né  T  eleganza  xle' pi&  antkhi  Scrittori:;  ma  «è  di  Jina  precifio- 
ne  e  di  una  forza  non  ordinaria  •  Quefta  tiondimeno  va  fpeffo 
jfìh  oltre  che  non  converrebbe  y  e  fparge  nei  difcorfo  «mo  Aeoto 
e  una  i)(curita ,  che  ilanca  i  Lettori;  e  innoltre  ì  fentimend  y  di 
cui  egli  adoma  il  Aio  racconto,  fovente  fono  ìngegnofi  e  leggia* 
dri  y  ma  talvolu  ancora  fon  raffinati  di  troppo ,  «  isforzad  •  Coq* 
vien  però  corifdSare^  che  r  ^ofcuritìi  nafce  in  gran  patte  da'  Co- 
dici guadi  e  pieni  di  errori  y  che  fon  poi  paflàti  ancor  nelle 
iiampe.  Un'Opera  ^osì  vada,  €  di  un  argomento^  di  xuiaflai  po- 
co dovean  naturalmente  fapere  coloro ,  rche  ne  facevano  copie , 
non  poteva  non  ^ffere  contraffatta  e  adulterata;  «  la  diligenza 
àet'  Comentatori  nel  ^onfronurne  i  diverfi  Codici  non  ha  ancor 
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potuto,  né  potik  forfè  per  avventura  giammai  riparare  abbaftan- 
za  UQ  tal  danno  (i)  t 

XXIL   Gianfrance(co  Bnddeo ,  feguendo  ancora  V  autoriù  ii    ^  XXIL 
altri  Scrittori^  ha  annoverato  Plinio  tra  gli  Atei(^).  Né  fi  può  novlmfi^' 
a^re,  che  più  volte  egli  parli  in  maniera^  che  dia  luogo  a  ta^  gii  Atti, 
le  accoTa»  Egli  nega  y  anzi  deride ,  la  provvidenza,  con  cui  Dio 
veglia  fopra  le  umane  cofe  (j);  e  nega  ancora  e  combatte  Tim* 
mortalità  deJF  anima  (4).   Altrove  nondimeno  et  fembra  adotta* 
re  il^  fiftema  degli  Stoici ,  e  afferma  il  Mondo  eflere  facro ,  etee» 
no^  immenfb,  che  non  ha.  avuto  principio^  né  avrk  fine  y  in  fom- 


ma 


(0  Dopo  avere  fcrìtta  fm  qai  dellar 
Storia  Naturale  di  Plinrò  ^  mi  fon  venu- 
ti finalme&te  alle  mani  r  tre  primi  to- 
mi della  nuora  edizione,  che  i^  anno 
Tcorfo  ijyu  fé  n'  e  pubblicata  in  Pari- 
gi ,  colla  traduzion  Fraocefe  dr  rincontro 
al  tdlo  y  e  coft  copioTe  ed  erudite  anno- 
tazioni. Ho  veduto  con  piacere ,  che  il 
dotro  Editore  conviene  meco  nel  giudi- 
zio, eh*  io  ho  recato  cosi  deir  Opera  di 
Plinio  9  come  de*^  Conienti  del  P.  Har- 
doino.  La  traduzione  2  e(atta  comune- 
mente e  ^le,  il  che,  tranandofi  di  tal 
libro,,  non  é  piccolo  pregio.  Le  note  fo- 
00  in  gran  parte  prefe  da  quelle  deF  F. 
Harduino:  ma  ve  ne  ha  ancor  molte  ag^ 
gionte  di  nuovo;  e  farebbe  fòrfe  (foto 
opportuno  con%fio  if  diftinguer  Te  nne 
dall'  altre  •  Ma  come  mai  i  avvenuto , 
che  le  due  prime  note  dell'  Editore  con- 
tengano due  non  leggieri  errori?  Sulta 
Vita  di  PKbìo  attribuita  a  Svetonio  egli 
dice  in  primo  luogo:  „  L' Harduino  pre* 
„  rende ,  ma  fenza  pmove ,  che  if  libro 
„  delle  Vite  degli  uomini  illuffri  non 
„  fia  di  Svetonio^,  Non  è  ciby  che  ne- 
ga ii  P.  Harduino  ;  ma  si  che  da  Sveto>- 
nio  fia  fiata  fcritta  la  vita  di  Plinio,  che 
a  lui  fi  attribuifce  ;  net  che  appena  vi 
ha  tra'  moderni  efatti  Scrittori ,  chi  non 
fia  di  tal  parere.  L'altra  nota  fi  è  alla 
voce  „  Novocomenfis  ^,  ufata  nella  me- 
defima  vita  :  ^  Svetomo  ^  die'  egli  ,,  è 
,)  il  folo,  che  fàccia  menzione  di  No- 
„  vum-Comum  99 .  E  come  mai  ì  Catul* 


lo  non  dice  egli  efpreffamente  :  ,,  N<v 
^p  vi  relinquens  Comi  mcenia  (  C^rm. 
XXXy.  )  >,  2  e  Strabone  noi  nomina  egli 
pure  collo  fteffo  nome  {Lìb.  V.  Geogr.  )? 
Io  non  poilò  pur  convenire  coir  Edito- 
re nel  lentrmento  del  F.  Harduino  da 
lui  fegoito,  che  la  Prefazione  della  Sto- 
ria Naturale  fia  fuppoik  r  Plinio.  Io 
non  dirb*  col  March.  Maffei  ,»  che  in 
„  tutto  Plinio  non  vi  fia  nulla  di  pii^ 
,,  PHniano  {VironéllhiJlr.P.ILlib.Di 
ma  dirò  bene,  che  non  vf  riconòfco  quel- 
la sì  grande  diverfità  di  fìile ,  che  vi  rav- 
vifono  alcuni  ;  e  che  parmi  difficile ,  che 
«s  impoilore  abbia  potuto  contraffare  in 
tal  moda  non  tanto  lo  (lile  quanto  i  fen- 
timenti  di  Plinio .  Ma  benché  e  nelle 
note  e  nella  traduzione  medefutia  fian 
corfi  alcuni  errori  y  queiia  é  opera  nondi- 
meno da  averfi  in  gran  pregio  •  A  poco 
a  poco  fi  lavorerà  tanto  intorno  a  que- 
llo sì  difficile  Autore ,  che  fi  giugnerà  fi- 
nalmente ad  averlo  afiai  più  chiaro  e  pììx 
utile,  che  non  é  fkato  per  Taddietro .  Sa- 
rebbe a  bramare,  che  una  Società  di  va- 
lorofi  Italiani  ^  Geografi ,  Naturalifti ,  Fi- 
lofofi,  Aftronomi,  Mettici,  e  Profeffori_ 
defle  beir  Arti  R  uniise  infieme  a  darcP 
una  heWz.  Verfione  Italiana  ».  corredata 
con  ampie  e  dotte  annotazioni ,  di  un  sì 
grande  Amore.  Non  i  poffibile,  che  un 
uomo  folo  po/Ta  giugnere  4  tanto. 
(a)  De  Atheifmo  1.  L  f.  XXII. 

(3)  Lib.  IL  e.  VIL 

(4)  L.  VII-  e  LV. 
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sia  il  Moòdo  Ueffo  efler  Dio  (i).  Da'  qiuil  'e  da  altri  d&v«ffi 
palli  di  Plinio ,  che  fembraDo  contraddirti  T  un  V  altro ,  faggia- 
unente  raccoglie  il  Bruckero  (z),  eh'  «i  non  può  dirli  Ateo  di- 
chiarato e  ùaxTfù^  mz  che  dubbiofo  in  niez20  a  sì  diverfi  pare. 
rìy  e  lonuno  dal  decidere  cola  alcuna  fii  un  punto  ^  che  non  ap* 
parteneva  al  Tuo  intento  ^  egli  in  diverfe  occalioni  adottò  diver- 
fi fiftemi  lènza  preferire  T  uno  ali*  altro  • 
XXITT.  XXUL  Benché  non  fia  noftro  coflume  il  paslare   delle  ecU- 

jmT^htti^  sioni  degli  Autori ,  di  cui  trattiamo ,  ^lla  nondimeno  di  Pli. 
dal  ?.  Har*  ilio  fatta  dal  P.  Harduino  è  cosV  celebre  pel  gran  bene  non  nM- 
^'^^^^  no  che  pel  gran  nule,  che  fé  n'  è  detto,  che  parmi  opportuno 

il  dime  qui  alcuna  cofa  •  Egli  la  intraprefe  in  ea  ancor  giovani- 
le ,  e  non  avendo  peranche  -compito  lo  Audio  della  Teologia  (3), 
e  ne  fece  la  prima  edizione  V  anno  1^85.  in  cinque  tomi  in 
quarto  ;  [poffcia  ne  3iè  la  feconda  con  più  mutazioni  ed  aggiunte 
i'anno  1J2.1.  in  tre  tomi  in  foglio.  I  Giornalifti  comunemente 
ne  differ  gran  lodi  «  Io  recherò  qià  folaraente  F£logio,  che  ne 
fecero  gli  Autori  del  Journal  des  Savans^  il  giudi^  de*  quali 
Don  penfo ,  ^he  fi  avia  da  alcuno  in  conto  di  parziale  ed  ]nt^ 
ireflato:  Si  può  affermare^  dicon  efli  (4),  che  H  Plinio  dd  P. 
Jiar duino  y  che  fu  pubblicato  ia  prima  volta  f  anno  16%%.^  i  come 
il  capo  Jl  opera  delle  edizioni  fané  ad  ufo  del  Delfino^  0  fi  jconji* 
^eri  il  prodigicfo  numero  di  correzioni ,  ch^  ^gli  ha  fano  nel  tefh 
Ài  quejlo  famofo  ìiaturalifta^  0  fi  aWta  riguardo  S  nuovi  Junù^ 
xb^  egli  sffre  per  £  intelligenza  dt  infiniti  pajfi  non  hmefi  finora 
^a  ptU  dotti  Interpreti .  i^er  giudicare  ddla  grandezza  di  un  td 
Javoro  rifféardo  al  primo  .articolo^  tafia  f correre  il  Catalogo  delle 
correzioni y  cb^  egli  ba  fatto  fiaimpiwe  .al  fine  di  ciafcun  volume. 
£Jfe  fon  frutto  del  confronto  de*  migliori  Manofcritti  di  Plinio , 
€  di  tutte  le  edizioni^  .e  detT  ingegno  dd  Ctmentatùre  te.  Ma 
altri  >Qe  .parlarono  di verfatneote •  £  il  primo,  eh' Te  iappia,  a 
levarfi  contra  quefla  ^edizione ,  iu  <7Ìovanni  le  Cletc ,  il  quale  fi 
dolfe  fiiìgolarn^ente  (5)  del  poco  favorevol  giudizio  ,  che  il  P« 
ilardnino  avea  ^ato  intoxuo  air  xiiiervAziooi  iel  Saloiafio  fopra 

PJi- 


(i)  JL  ir.  X.  I.  f  t96.  &  Chaufepiè DiS.  Art. Hariovin. 

(i)T.  IT.  p.  tf«.  Ì4)  Jouin.  des  Sav.  1724.  p.  311. 
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Plinio,  delle  qnalì  per  altro,  die' egli,  il  P.  Harduino  fi  è  già-' 
vàio  non  poco,  ma  fenza  citarle;  e  ove  ha  voluto  combatterle^ 
fpeifo  è  caduto  in  errore.  Il  P.  Harduino  in  una  Tua  Opera  in* 
titolata  Antìrrheticus  de  Nummis  an$ìquis  (i)  fece  qualche  ri(po« 
^z  al  le  Clerc;  ma  quefti  non  avvezzo  a  ritirarfi  il  primo  dal 
campo  di  battaglia  di  nuovo  fé  gli  volfe  contro  (z)  a  difefa  del 
fuo  Salma(ìo .  Ma  una  Critica  ancora  più  rigorofa ,  perchè  più 
univerfale,  fu  pubblicata  contro  la  feconda  edizione  di  queft'Ope* 
ra.  Il  Sìg.  Crcvier  Profeffore  neir  Univerfitk  di  Parigi,  e  celo- 
bre  per  molte  erudite  Opere  date  alla  luce,  due  lettere  die  alle 
ftampe,  la  prima  nel  1725.,  la  feconda  nel  1716.^  in  cui  ripre* 
fé  il  P.  Harduino  di  molti  errori  in  molti  punti  d'  Antichità  e 
di  Storia  da  lui  commeflì  (3).  Il  P«  Harduino  infer\  à  fua  dife- 
fa nelle  Memorie  di  Trevoux  (4)  una  breve  rifpofta,  in  cui  con 
una  cert'  aria  di  fuperioritk,  che  ben  fi  puÒ  perdonare  a  un  vec- 
chio ottogenario ,  qual  egli  era  allora ,  che  rifponde  ad  un  gio- 
vane e  nuovo  Autore ,  come  era  allora  M.  Crevier ,  dopo  aver 
detto  qualche  cofa  di  due  errori  attribuitigli  dal  fuo  avverfario, 
moflrò  di  non  curarfi  delle  altre  accufe,  come  non  meritevoli  di 
ri/pofia.  Ma  il  Crevier  non  fi  tacque,  e  una  terza  lettera  die 
alla  luce  l'anno  1727.  (5)  ,  in  cm  e  ribattè  le  ragioni  dal  P« 
Harduino  arrecate  in  fua  difefa  ,  e  nuovi  errori  fcoperfe  ne'  co- 
menti  di  Plinio^  £  a  parlare  finceramente,  non  fi  può  negare^ 
che  ve  n'  abbia  molti.  Ne  abbiamo  noi  pure  notati  alcuni  in 
quefto  tomo,  e  nel  precedente  ancora,  per  tacere  di  molti  altri ^ 
de' quali  lo  ha  di  recente  acculato  il  Chìariffimo  Conte  Antoa 
Giafeppe  della  Torre  di  Rezzonico  nelle  fue  Efercitazioni  Plinia- 
ne«  In  un'  Opera  di  sì  gran  mole,  e  in  cui  fi  tratta ,  per  cos^ 
dire^  di  quanto  avvi  al  mondo,  è  egli  a  (lupire,  che  un  uomo, 
benché  dottiamo,  fia  inciampato  pi&i  volte?  Ma  quefli  errori  da 
quanti  pregi  non  fon  compenfati?  Io  voglio  ancora  concedere,^ 
che  tutti  i  falli,  che  al  P.  Harduino  fono  ftati  oppofti,  gli  fia- 
no  ftati  rinfacciati  a  ragione  «  Ma  che  fono  efii  .finalmente  ià 
Twu  IL  Ce  con- 


ci) Pag.  i?8,  rope  T.  I.  p,  iji.  T.  IV.  p.  191, 

(2)  BiM.  llniv.  T%  X\r.  p.  24*.  (4)  An.  177  tf.  Oftobr.  p.  1904. 

(?)  V.  Journal  desSavans  1726:  p.4i*  (5)  V.  Joium.  des  Sav.  1727.  p.  óit^ 
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confronto  di  tanti  vantaggi,  che  quefta  edizione  ci  ha  arrecati^ 
*  •  Se  egli  ha  guadi  e  contraffatti  a  capriccio  alcuni  paffi,  fé  altri 
ne  ha  fpiegati  fuor  d'  ogni  verifomiglianza ,  fé  ha  afièrmate  al- 
cune cofe  i^fe  e  improbabili,  e  fé  perciò  merita  biaiìrao,  non 
deefegli  ancora  gran  lode  per  tanti  altri  paflì  da  lui  prima  d*ogoi 
altro  felicemente  riftabiliti ,  per  unti  chiaramente  fpiegati ,  e  per 
r  ìmmenfo  corredo  di  erudizione ,  con  cui  ha  illuftrato  quefto 
per  V  addietro  s\  ofcuro  Autore  ?  Io  non  cederò  ad  alcuno  nel 
condannare  gli  ilraniffimi  paradofll,  che  in  molte  fue  opere,  tut* 
te  però  pofteriori  alla  prima  edizione  di  Plinio  ,  ha  (parfi  e  fo* 
fienuti,  troppo  abufando  del  fuo  ingegna  e  del  fuo  fapere,  il  P. 
Harduino.  Ma  non  parmi  convenire  a  giudo  e  imparziale  efti- 
inator  delle  cofe  il  volere,  che,  perchè  uno  talvolta  meritò  ri> 
prenfiooe,  la  meriti  fempre;  e  il  biafimare  tutte  l'Opere  di  un 
Autore,  perchè  alcune  fono  a  ragion  biaGmate. 
XXIV.  XXIV.  Dagli  altri  FilofoH  di  quefta  etk  et   fpediremo  più 

&^i&komr  &cilmente,  perchè  o  nulla  abbiamo  de'  loro  fcrittì,  o  furono  ftra- 
nieri,  e  folo  per  qualche  tempo  viflero  in  Roma .  Alcuni  di  eflt 
dieder  faggio  della  loro  Filofofìa  più  colla  generofà  lor  morte 
che  co*  loro  (ludi.  Seneca  efalta  con  fomme  lodi  [i}  Ja  coftanza 
di  Canio  Gìulo,  o,  come  altri  l^gono,  Cano  Giulio,  il  quale 
dal  crudele  Caligola  dannato  a  morte,  ne' dieci  giorni,,  che  dopa 
la  condanna  ancor  fopravviffe,  fa  tranqtùllo  e  lieto  per  modo, 
che  quando  gli  venne  intimato  di  andare  al  fupplicio,  effendo 
egli  attualmente  feduto  al  giuoco,  eh  guardati,  diffe  ridendo  al 
fuo  avver&rìo,  dal  vantarti  di  avermi  vinto,  quando  io  non  po- 
trò più  parlare  in  mia  difelà.  Maggiori  ancora  fono  gli  elogi, 
con  coi  parla  di  Trafea  Peto  lo  Storico  Tacito,  che  una  gran 
parte  del  libro  XVI.  de'  fuoi  Annali  ha.  impiegato  ia  rammen- 
tarne  le  Gngolari  virtìk  e  la  co^lUnza ,  coit  cui  fofteone  la  morte, 
alla  qi^le  da  Nerone  fa  condannato.  Egli  è  a  doler!» ,  che  qoe* 
fia  narrazione  ne)  più  bello  rimanga  tronca  e  imperfetta,  effen- 
eoli  fmarrita  V  ultima  pane  dek  naentovato  libro;  ma  una  fola 
c^efGone  di  Tacito  bada  a  farci  comprendere,  in  quale  ftìma 
egli  fofle;  perciocché  ei  dice  [2]^  che  Nerone,,  dopo  aver  truci- 
da 


(1)  D»  TianqùlL  Auaù  &  XIV.  C>i  U  XVL  AniuK  c^  XX^ 
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dati  moiri  de'  più  faggi  Romani^  pensò  finalmente  di  àìjliruggere  la 
virtù  ftejfa^  uccidendo  Trafea  Peto .  Celebre  parimente  fa  a  que- 
fiì  tempi  Elvidio  Prifco  genero  di  Trafea,  il  quale  airoccafioac 
della  morte  del  fuocero  dai  furibondo  Nerone  cacciato  io  «(ìIìq, 
pofcia  tornato  a  Roma  neU'  Impero  di  Gaiba  colf  eloquenza  non 
meno  che  colla  Filofofica  fua  liberta  vi  li  rendette  iliuftre.  Di 
lui  parla  affai  lungamente  Tacito  (x).  Ma  la  vinù  degli  Stoici 
avea  una  non  fo  qual  rozza  e  indomabil  fortezza ,  che  fpeflb  de- 
generava in  ardire  e  in  impudenza.  E  così  avvenne  ad  Elvidio^ 
il  quale,  come  altrove  abbiamo  accennato  (a),  così  altiero  mo- 
firoffi  con  un  de^  migliori  imperadori,  cioè  con  Vefpafiano,  che 
quefti  dopo  averlo  lungamente  fofierto,  corretto  fu  finalmente  a4 
ordinarne  la  morte.  Di  fìmil  tempra  dovea  effer  Mufonio  Rufo 
Stoico  egli  pure  ;  poiché  Tacito  piacevolmente  deride  l' importa- 
no e  pedanteico  fuo  filofofar  tra'  foldati,  i  quali  non  poteron  far- 
lo tacere  fé  non  cogli  urti  e  co'  calci  {i).  Eì  però  doveva  effe- 
re  in  maggiore  (lima  che  non  gli  altri,  poiché,  come  narra  Dio- 
ne (4),  quando  per  ordine  di  Vefjpafìano  tutti  i  Filofofi  cacciati 
furon  d'  Italia,  ai  folo  Mufonio  fu  permeffb  di  arrefhrfi  in  Ro* 
ma.  Di  quelli  quattro  Filofofi  veggafi  ciò,  che  più  ampiamente 
narra  il  Bruckero  (5),  e  intorno  a  Mufonio  particolarmente  fi 
poffono  confultate  le  Ricerche  di  M.  Burigny,  che  ha  raccolti  i 
paffi  degli  antichi  Scrittori  a  lui  appanenenti  [j6'].  Un  Papirio 
Fabiano  Filofofo,  che  fcritto  avea  libri  a  Politica  appartenenti , 
lodaii  molto  da  Senecia  (7);  ed  altri  pure  ne  veggiamo  quk  e  \k 
nominati  9  cui  troppo  lungo  farebbe  il  voler  rammentare  diftinta- 
mente  « 

XXV.  Ma  affai  maggiore  fu  il  numero  degli  ftranierì  Filo*      xxv. 
fofi  vifluti  a  quefto  tempo  in    Roma,  che  non   de^  Romani.  Io     Grannime. 
non  parlo  qui  dell'  impoftore  Apollonio,  perchè  gik  ho  moftrato,  ^GnJci^\leihf 
quali  ragioni  mi  sforzino  a  dubitare,  s^  egli  abbia  mai  poftopie*    Refla  Città» 
de  io  Roma.  Ma  in  Roma  furono  certamente  e  Sozione  Aleffan^ 
drifio  Maeltro  del  Pilofofo  Seneca,  che  di  lui  parla  con  lode  (8)^ 

G  e  2  e  un 
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(2)  V.  fup.  n.^  VI.  pag.  ìji. 
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e  un  altro  Mufonio  Cinico  di  profeffione,  di  cui  parla  lungamen- 
te il  Bruckero  moftrando  [i],  che  ei  fu  diverfo  dall'  altro  Ma- 
fonìo  mentovato  di  fopra,  e  Demetrio  Cinico  egli  pure^  e  vero 
cfemplare  della  Cinica  villana  mordacitk,  come  abbiam  veduto 
dì  fopra  nella  maniera,  di  cui  egli  usò  a  riguardo  di  Vefpafiano, 
Celebri  furono  ancora  e  Anneo  Cornuto  Africano  j  di  cui  Perfia 
sì  grandi  elogj  ci  ha  lafciato  nelle  Tue  Satire  (x),  e  Dione  fo- 
prannomato  per  la  Tua  eloquenza  Grìfoftomo  caro  affai  a  Nerva 
e  a  Trajano ,  e  da  efli  fomniamente  onorato  y  di  cui  abbiamo  an- 
cora molte  Orazioni  fcritte  in  Greco,  poiché  egli  prima  di  vol- 
gerli alla  Filofofìa  avea  tenuta  fcuola  di  Eloquenza;  de'  quali  e 
di  più  altri  Filofofi  fi  poflbn  vedere  più  copìofe  notizie  preffo  il 
Bruckero  (3)  •  A  me  non  pare  opportuno  il  trattenermi  lungamen- 
te intorno  a  tali  Filofofi ,  da'  quali  non  può  l' Italia  ricever  gran 
lode^  poiché  non  ebbe  la  forte  di  efler  lor  Madre  «  Molto  meno 
prenderò  io  a  parlare  del  celebre  Peregrino  Cinico,  di  cui  Lu- 
ciano ci  racconta  s'k  ìftrane  cofe  ;  poiché  ei  non  fu  in  Roma  fé 
non  per  tempo  affai  breve;  e  oltre  ciò  la  narrazion  di  Luciano^ 
come  ben  dimoflra  il  Bruckero  (4),  ha  una  cotal  aria  di  favo- 
lofo  e  d'  ironico,  che  ben  fi  vede  da  lui  efiere  almeno  in  gran 
parte  finta  a  capriccio  per  farfi  befie  de'  Filofofi  Cinici,  e  mol- 
to più  de'  Crìfiiani. 

XXVI.  Alcuni  però  di  efli,  che  e  lungamente  vi  viffero,  e 
'T  xxyi.  YÌ  fi  renderono  più  illufiri ,  fon  meritevoli  di  più  difiìnu  mea- 
mtmdi^N  2Ìone  »  £  vuolfi  tra'  primi  nominare  il  celebre  Epitteto.  Non  vi 
utQm  fu  nomo  in  apparenza  più  di  lui  infelice;  nato  di  padri  sii  pove- 

ri, che  convenne  venderlo  fchiavo  a  un  liberto  di  Nerone  per 
mantenergli  la  vita;  zoppo  di  una  gamba,  e  s\  privo  d^ognibe- 
■e,  che  tutto  il  fuo  avere  riduce vafi  a  un  letticcÌQolo,a  una  la- 
cerna di  creta,  e  a  una  vii  coltrice  entro  un  piccol  tugurio, eh' 
egli  la£:iava  aperto  a  chiunque,  ficuro  di  non  eflfer  ru^o  (5). 
Ma  in  mezzo  allo  fquallore  della  fua  poverà  egli  era  s^  ricco 
delle  maflime  di  una  iaggia  Filofofia,  che  da  Gelilo  fu  a  ragio- 
ne appellalo  il  pii  grande  na   i  Filofofi  Scoici  [ój«    Né  di   efle 

Ya- 
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(2.  Sat.  V.  (5)  V.  Suìdam  in  EpvSef. 
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Talevafi  egli  folcanto  a  Tuo  vaouggio^   ma  sforzava  fi   ancora  di 
perfiiaderle  altrui,  nel  che  egli  avea  una  forza  di  ragionare  coaà 
graade,  che. piegava  ovunque  voleffe  i  fuoi  uditori  (i)  .  Ma  la 
(uà  virtù  non  gli  fu  feudo  baftevole  ccwaro  il   furore  di  Donù- 
ziano;  e  quando  quefti  cacciò  in  efilio  tutti   i  Filofofi,  Epicteto 
ancoia  vi  fu  comprefo  [2].  Ritiroin  egli  dunque  a   Nicopoli,  e 
vi  mantenne  il  medefimo  tenor  di  vita.  Se  egli   pofcia  tomaffis 
a  Roma,* non  è  ben  certo.  Alcuni  il  raccolgono  dalla  famigliar jr 
tà,  di  cui  onoroUo  Adriano,  come   racconta   Sparziano  (3);  ma 
non  parmi  argomento  ballevole  a  provarlo .  Adriano  fece  non  po> 
chi -viaggi,  ed  è  ben  verifimìle,    che    in  occafione  di  effi  cono- 
kefk  Epitteto,  e  gli  deflè  de'  contraflegni  di  itìou.    £   quefta  è 
pure  r  opinione  di  Arrigo  Dodwello  (4),   a   cui  ancora  ièmbra 
probabile,  che  regnando  quello  Imperadore  mori£fe  Epitteto;  per- 
ciocché, ie  foflè  vero,  come  akri  oa  aflèrito,  eh*  ei  vivefife  fino 
a'  tempi  di  Marco  Aurdio,  converrebbe  dire,  che  oltrepa&flè  i 
cento  anni  di  et^,  e&endo  egli  ftato  vivo,  come  fi  è  detto,  fino 
da'  tempi  di  Nerone.  Era  egli  in  sa  grande  flima,  che  Luciana 
racconta  (5),  che  un  cotale  col  prezzo  di  tremila  dramme  com» 
però  la  lucerna  da  lui  «fata;  ma  quefla  è  forfè  una  capricciofa 
iovenaone  di  quello  Scrittore.  Pia  ficuro  argomento  del  concetto 
che  aveaiì  di  Epitteto  fi  è  il  confronto ,  che  di  lui  lece  il  cele- 
bre Celfo  col  iHvin  Redentore  per  combattere  i  Criftìaitt,  e  per 
ffloilKure,  che  tra  gì'  Idolatri  ancora  vi  erano  vktii  eroiche.  Ma 
è  a  vedere  la  rifpofta,  che  fu  quefto  punto  gli  fa  Origene  [sy* 
Egli  è  certo-  però ,  che  Epitteto  fu<  forfè  tra  gì'  Idolatri   quegli, 
che  eoi  lume  della  ragione  giongeffe  più  okre   di  tutù.,  e-  deflè 
b  fis  ftefib  il  più  himinofo  efempio  di  morali  virtù;  benché  per 
altro  fia  ièmbrata  ad  alcuni  di  fworgere  in  lui  ancora  un  non  io 
che  di  quello  Stoico  orgoglio  ,.  che   in  altri  Filofofi  abbiam>  ve- 
duto (7)  -  Abbiamo  ibtto  il  nome  dì  Epitteto  una  difpota  da  lui 
tenuta  eoa  Addano  ^  ma  il  Bruckeio  eoa  evidenti  cagioni  ha  mo- 
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(17  Arrianus  Nicomei  P»£  ad  DìS^         f^}  Adverfus;  iadbdam:  Iibn>s 

feoat.  Epiébtr.  Mw. 
(2>Gdlnis  I.  XV.  e  Xì..  (.6)  Centra  CélHinr  I-.  VTL 

(3)  la  Hadiiano  e  KVI  (y.  V.   M'emdires  db  Litteratuce  dfe 

(4)  DKl^R.  de  aaate-PenjfB  MarisE»-  gtefinelets.  t..  /..  P;  IL. 
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ftrato  [i],  eh*  ella  è  un  impoftura*  Arriano  di  Nicomedia^  che 
De  fu  difcepolo,  ci  ha  tramandato  molti  de'  difcorfi  uditi  dalla 
bocca  di  quefto  illuftre  Filofofo^  de'  quali  ci  rimangono  quattro 
libri  ^  e  una  raccolta  di  fentenze  da  lui  pure  ufate,  che  diconfi 
ordinariamente  il  Manuale  di  £pitteto«  Aveane  egli  ancora  fcrit- 
ta  la  vita;  ma  eiTa  è  perita.  Moki  moderni  1'  hanno  parimeate 
fcritta  y  che  dal  Bruckero  (2)  fi  annoverano ,  a^  quali  fi  poflbno 
aggiugnere  il  Cocquelin  e  il  Dacier  nelle  Prefazioni  alle  ior  tra* 
dazioni  deiN  fuidecco  Manuale.  Incorno  a  queflo  abbiamo  una  af- 
fai bella  Operetta  del  P.  Michele  Mourgues  della  Compagaia  di 
Gesù  di  nuovo  riièampau  in  Bouillon  T  anno  176^.  intitolata: 
Parallelo  ddla  Morale  Criftiana  con  quella  degli  amicèi  Filofofi^ 
in  cui  a  canto  del  Manuele  di  Epitceto  tradotto  in  Francefe  ag- 
giunge un  Manuale  Cri/lianoy  in  cui  le  fentenze  di  Epicteto  veo- 
gono  alla  nollra  Religione  adattate ,  e  da  efla  perfezionate  ;  e  io- 
noltre  un'  antica  Parafrafi  Criftiana  dello  ftefso  Manuale  fatta  gii 
in  Greco,  e  da  lui  ftefso  recata  in  Francefe» 

XXVII.  Difcepolo  di  Epitteto  fu  Favoriao  nativo  di  Arie% 
XXVTT.  fecondo  Filoftrato,  che  ne  ha  fcritta  la  vita  (3),  amico  di  Gei* 
DiFavoriM.  Ilo,  che  fpefso  fa  di  lui  menzione ,  e  ne  riporta  parecchi  detti 
(4),  di  Plutarco^  il  quale  a  lui  dedicò  alcuni  fuoi  libri,  e  di  al- 
tri dotti  uomini  di  quel  tempo.  Par  nondimeno ,  che  il  cenor  di 
'  fua  vita  foife  affai  diverfo  da  quello  del  fuo  Maeftro  (5)  •  Ma  ia 
ciò,  che  appaniene  a  univerfalitk  di  fapere ,  gli  fu  ancor  fuperio- 
te;  poiché  non  folo  egli  fu  valorofo  Filofofo,  e  addetto  aflai  al- 
le Dottrine  Platoniche,  ma  nella  Poefìa  ancora  e  nella  Storia  efer- 
citoffi  con  lode.  Gh  abbiam  veduto,  per  qual  maniera  egli  fug- 
giiffe  il  pericolo  d'  incorrere  la  difgrazia  di  Adriano  [5].  Que(U 
gelofo  al  fommo  della  gloria  à'  uomo  eloquente  e  dotto  avrebbe 
voluto  pur  toglier  di  mezzo  un  Filofofo,  che  potea  contraftargli 
il  primato.  Ma  Favorino  feppe  sì  deftramente  condurfi,  che  T 
Imperadore  non  trovò  mai  motivo,  a  cui  appigliarfi  per  condea- 
narlo  (7).  E  di  qià  nacque  poi  forfè  i*  onorarlo,  eh'  ei  fece,  e 

il 


(1)  T.  II.  p.  57K  &  vri.  ec. 

(2)  Pag.  ^68.  (S)  Philoflrat.  loc  cit*  Luciaa.  inEu- 
(7)  Vit.  Sopbift.  1.  L  e.  Vili.  nucho.          *^ 

(4)  L.  V.  e  XI.  1.  XIL  ci  I.XIV.  (6)  V.  e.  I.  n.  XIIL 

e.  L  L.  XVIL  «.  XIX,  lX\ai.c.L  il)  Dio  L  LXIX. 
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il  difHnguerlo  fopra  tutti  gli  altri  uomini  dotti  di  quel  tempo 
(i))  volendo  almeoo  acquiftarfi  fama  col  rendere  onori  ad  un  uo- 
mo/cui  non  poteva  né  vincere  né  rovinare.  Era  egli^  al  dir  dì 
Filoftrato,  in  s^  gran  pregio  in  Roma, che  da  lui  fembrava  qua5 
dipendere  tutta  la  Romana  Letteratura.  Ma,  a  dir  vero,  agli  elo- 
gi di  Filoftrato  io  non  fo  condurmi  a  preftare  gran  fede,  percioc- 
ché ei  parmi  Scrittore ,  che  cerchi  di  lodare  anzi  che  di  narrare  » 
Comunque  fia,  ei  certo  doveva  efler  uomo  a^ai  dotto,  comerac- 
coglieG  ancor  da*  libri  in  gran  numero  da  lui  fcrltti,  che  da  Sni- 
da [2]  e  pofcia  dal  Fabricio  [3]  fon  rammentati .  Di  lui ,  oltre 
ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  (4)  ,  fi  può  vedere  ciò,  che  hanno 
Icrltto  i  Manrini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  (5). 

XXVin.  Non  dìfgiuogiamo  da  Favorlno  il  Tuo  conteippo-  XXVIIL 
ranco  e  amico  Plutarco»  Poco  di  lui  hanno  fcritto  gli  antichi,  e  D»  Plotatco, 
le  notizie  a  lui  appartenenti  è  convenuto  raccoglierle  io  gran 
parte  dalle  ftefle  fue  opere.  Tra'  Moderni  piò  diligentemente  di 
tutti  ne  hanno  fcritta  la  Vita  Tlnglefe  Drydeo  e  il  Dacier,  il 
quale  l'ha  aggiunta  alla  tradnzion  Francelè,  ch'egli  ci  ha  data 
delle  Vite  degli  Uomini  illuftri  di  Plutarco.  Quefti  nativo  di 
Cheronea  nella  Beozia  non  ebbe  veramente  ftabil  dimora  in  Ro- 
ma; ma  vi  venne  più  volte,  e  talvolta  ancora  vi  fi  trattenne  » 
luogo  tèmpo.  Il  bacier  arreca  buone  ragioni  a  provare»  che  la 
prima  volta,  ch'eì  pofe  piede  in  Italia,  non  potè  efTere  fe  oon 
al  fine  del  Re^io  di  Vefpafiano;  e  che  dopo  la  morte  di  Do. 
mizìano.più  non  vi  fece  ritorno»  Quindi  nella  Romana  Lettera*^ 
tura  ei  non  fa  molto  verfato,  e  confeflà  egli  fteflb,  che  afiài 
tardi  erafi  ad  eflà  rivolto  [dj .  Fu  uom  nondimeno  e  nella  Sto- 
ria e  nella  Filofofia  fommamente  erudito  y.  come  ne  fan  fede  le 
Opere,  che  di  luì  ci  Cono  rimafte  ,  delle  quali  fi  pu&  vedere  il 
"Fabricio  [7}.  I  più  faggi  però  confèfTano,  ch'^egli  è  Fitofófa  di- 
lettevole più  che  profondo,  benché  anche  nel  Tuo  ftile  fi  trovi 
boa  non  fo  quale  ingrata  durezza  [S}.  Qtùndi  io  penfo,  che  po- 
chi approveranno  i'  Elogio  »  che  di  Plutarco  ha  fatto  uà  moderno 

Scrl& 


(i)  Spartfatt.  m  Ha<Mana.  Cs}  Ti.  '•  P^  *'5"5v 

(2)  Lexic.  ai  V.  ,^  Phavorihus  ,j»  (p)  In  Vita  Demoftliv. 

(?)  Bibl.  Gfafc  Yot  li.  p»  60.  (7)  Bibt  Crac  V^oL  ITF.  pw  J29". 

(4)  T.  IL  t.  166^  C8>  V.  Bhicke».  voi'-  HI.  pw  1791.  &c. 
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Scrittore  (i),  il  quale,  ooa  coDCento  di  .avergli  data  la  prefe- 
renza in  confronto  di  Cicerone ,  non  teme  di  dire  (2) ,  eh'  egli 
»•»  può  fenxa  ingiu/ii%ia  negare  a  quejlo  Autore  una  fuperioritày 
che  gli  antichi  e  i  moderni  gli  contendono  invano*  Non  fi  può 
egli  dunque  lodare  un  Autore  fenza  abbaflame  un  altro?  E  queiU 
f moderati  elog;  non  nuociono  efli  alla  fama  di  quelli,  a*  quali  fi 
rendono,  anzi  che  farla  nuggiore? 
XXIX.  XXIX.  Di  genere  affai  diverfo  fu  il  fapere  del  famolb  Tra. 

^^S^.^  fillo  a*  tempi  di  Tiberio.  L'antico  interprete  di  Giovenale  lo 
***•'•  dice  (3)  uomo  in  molte  fcienze  verfato;  ed  alcune  Opere  da  lui 
icrìtte  intorno  alla  Mufica  e  ad  altri  Filofofici  argomenti  fi  ac« 
cennano  dal  Bruckero  fulla  teftimonianza  di  antichi  Autori  (4), 
benché  altri  pretendano,  che  le  Opere  a  MuSca  appartenenti  fiati 
di  un  altro  Trafillo  figliuol  dei  primo.  Vegganfi  intorno  a  ciò 
k  Ricerche  dell'Abate  Sevin  (5),  il  quale  diligentemente  ha 
efàminato  tutto  ciò,  che  narrati  di  Trafillo.  Ma  ciò,  che  più  ce< 
lebre  il  rendette,  fu  lo  ftudio  dell'  Aerologìa Gìudiciaria,  e  l'ufo^ 
che  con  Tiberio  ne  fece.  Quelli  piacevafi  afiai  di  qneft'arte  alla 
fofpettofa  fua  indole  troppo  opportuna,  e  da  Trafiilo  ne  apprea. 
deva  le  leggi.  Ma  poco  mancò,  che  quefte  non  riufciffer  fatali 
allo  fteflò  Maeftro;  poiché,  come  raccontano  Tacito  {6)  e  Dio- 
ne (7),  avendo  egli  predetto  l'impero  a  Tiberio,  mentre  ftavait 
in  Rodi,  quefti  a  lui  rivolto,  e  di  te,  gli  dilfe,  che  predicon  le 
delle?  Era  quello  un  pericolofo  cimento,  poiché,  qualunque  rif. 
polla  ei  rendefle,  poteva  facilmente  da  Tiberio  effere  fmentita. 
Egli  dunque  offervando  le  ftelle,  e  mifiirando  gli  fpazj  de' Cieli, 
moftrò  di  turbarfi,  e  con\,voce  tremante  rifpofe,  ch'egli  conolce- 
va  di  eflère  in  grave  e  fc^rfe  eftremo  pericolo.  Dslla  qual  rifpo- 
fla  compiacendofi  Tiberio  1  abbracciollo ,  ed  efortatolo-  a  non  te. 
mere,  accrebbe  vieppiù  la  confidenza,  che  in  lui  avea*  Lo  ftef- 
fo  Dione  [8]  e  Svetonio  (p)  raccontano,  che  egli,  dalla  fpiaggia 
di  Rodi  veggendo  venire  una  nave,  prediffe  a  Tiberio  »  che  e& 
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(i)  V.  I.   Recueil    PhilofopWque  &       (5)  Mém.  de  l' Acad.  des    Inicrlpt.  Ci 

litteraire  de  la  Società  de  Boiulion  pag.  X.  p.  89. 
«?.  &c  {6)  L  VL  AbiuI.  c  XXL 

(a    Pag.  i?8.  (7)  L.  L/. 

(3)  Sat.  Vr.  V.  57&  (8)  Ibid. 

(4)  T.  IL  9,16^  i9)  In  Tib.  e  XIV. 
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gli  portava  it  lieto  comando  di  toraarfene  a  Roma^  e  che  cosi 
avvenne  di  facto.  Quefta  forfè  fu  la  ragione ^  per  cui  allor  quaa- 
ciò  Tiberio  tutti  gii  ftranieri,  che  facevan  profeflione  d' Aftrolo- 
gia,  dannò  a  morte  ^  e  ali'efilio  que%  eh'  erano  Cittadini  Roma^ 
ùì  [i],  il  foloTrafillo  potè  impunemente^  anzi  con  piacere  deir 
Imperadore^  continuare  nella  Tua  impoftura.  Ma  egli  almeno  fep- 
pe  talvolta  ufarne  a  vantaggio  altrui;  perciocché  Tiberio  vicino 
al  fin  di  Tua  vita  fatto  fempre  più  fofpettofb  e  crudele  gik  avea 
rìfoluto  di  fare  un'orrenda  ftrage  de'  più  ragguardevoli  Cittadini^ 
e  di  molti  ancora  della  fua  famiglia;  quando  Traiìllo  per  fofpen- 
dere  sì  ferai  colpo  afficurò  Tiberio,  che*  dieci  anni  ancora  gli 
rknaneano  a  vivere;  e  di  fé  ùeffo  al  contrario  gli  djfle,  che 
predo  e  al  ul  giorno  determinato  farebbe  morto:  il  che  eflendo 
veramente  avvenuto ,  Tiberio  lufmgoffi,  che  avrebbe  potuto  eoa 
agio  foddis&re  il  fuo  furore;  ma  pofcia  forprefo  anch' egli  da 
morte  non  potè  ottenerlo  [2].  Non  fa  bifogno,  ch'io  qui  mi 
trattenga  a  moftrare,  che  non  potea  certo  TrafiUo  coU'ajuto  del- 
la  Aerologia  predire  tai  cofe  ;  e  che  quindi  debbonfi  avere  in 
conto  di  favolofi  cotai  racconti  o  attribuire  al  cafo  o  ad  altra 
ragione,  s'egli  potè  indovinar  qualche  cofa  agii  altri  occulta. 
Ma  le  cofe,  che  di  Trafiilo  fi  narrano,  ci^fan  vedere,  che,  non 
oftante  il  bando  da  Roma  due  volte  a'  tempi  d' Augnilo  agli 
Aftrologi  intimato,  efli  vivevano  in  Roma,  e  in  Ronu  eferciu* 
vano  impunemente  la  loro  arte* 

XXX.   In   fatti   quafi   ad   ogni  paffo  della  Storia   di   quelli       xxx. 
tempi  noi  troviam  confultati  gli  Aftrologi.  Di   effi  fi    valfe  Li»     Vicende* de* 
bone  Drufo  Scribonio  a  ordire  una  congiura  contro  Tiberio  (i).  fnqiJ^Ept* 
E  in  tal  occafione  un  nuovo  bando  fu  contro  lor  pubblicato  eoa  ca. 
ordine,  che  doveflero  ufcire  da  tutta  l'Italia;  e  un  di  efli   forfè 
il  più  reo  di  tutti,  cioè  Lucio  Pituanio,  fu  precipitato  da  un  ai<- 
to  faffo  [4].  £  quefta  probabilmente  fu  l' occafione,  in  cui,  co» 
me  di  fopra  fu  detto,  al  folo  Trafiilo  fi    permife   di  reftare   ia 
Roma.  Pofcia  nondimeno  piegatofi  Tiberio  alle   loro   preghiere, 
e  affidatoti  alle  loro  promefle,  che   non  avrebbon  pia  efercitata 

Tarn.  IL  Dà  queft' 


(0  Dio  L  LVIL  (3)  Tacit.  1.  IL  Ann.  e*  XXVIL 

(2)  Dio  L  LVIIL  Svet.  iti  Tib.  cap.       (4)  Ibid.  e.  X£XIL 
LXII. 
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queft'arte,  permìfe  loro  il  ritorno  [i].  Ma  elU  non  tenner  pa* 
rola,  e  circa  dieci  anni  dopo,  allor  quando  Tiberio  partì  di  Ro. 
ma,  gli  Aftroiogi  di  bel  nuovo  ufcirono  in  campo,  e  prediifero, 
eh*  egli  non  vi  avrebbe  più  fatto  ritorno  (z).  Agrippina  ancora 
di  effi  fi  valfe  a  conofcere,  qual  farebbe  itata  la  Dirte  del  fuo 
iìglio  Nerone;  e  dicefi,  che  udito  da  efii,  ch'egli  avrebbe  regna- 
to, e  infieme  avrebbe  uccifa  la  Madre,  ella  trafporuta  dall'  am> 
bizione,  uccidami  pure,  rifpondeffe,  purché  egli  regni  [3].  A' 
tempi  di  Claudio  un'altra  volta  fu  lor  comandato  di  ufcir  dall' 
Italia;  ma  Tacito  a  ragione  chiama  un  tal  decreto  [everta  e  inu- 
file  [4].  Di  fatto  Poppea  moglie  di  Nerone  molti  aveane  fuoi 
confidenti  (5);  molti  aveane  Ottone,  e  un  di  elfi  fingolarmente 
da  Tacito  {6)  e  da  Plutarco  [7]  detto  Tolomeo  ,  da  Sveto» 
dìo  (8)  Seleuco,  aveagli  chiaramente  predetto  l'impero.  Vitel- 
lio  appena  falito  fui  trono  rinnovò  contro  di  eflì  l'antico  bando, 
e  prefcrilSe  il  giorno  determinato,  entro  cui  voleva,  che  fgom- 
brafièro  da  Roma  e  dall'Italia  (p).  Ma  eflì  con  incredibile  ar- 
dire efpofero  pubblicamente  in  Roma  un  altro  bando  ,  con  cai 
predicendo  ordinavano,  che  dentro  quel  giorno  medefimo  Vitellìo 
igombraffe  dal  Mondo.  Dione  vorrebbe  perfuaderci,  che  fi  av* 
veraffe  la  predizione;  ma  Svetonio  afi&i  più  vicino  a  que'  tempi 
fcrive,  che  il  giorno  determinato  da  Viteilio  alla  partenza  degli 
Aftrologi,  e  dagli  /Virologi  alla  morte  di  Viteilio,  era  il  primo 
d'Ottobre;  e  quelli  vifle  fino  al  Decembre  innoltrato .  Ciò  che  è 
certo  fi  è,  che  Viteilio  fu  uccifo,  e  gli  Ailrologi  continuarono  a 
ftarfeoe  ficuramente  in  Ronu,  benché  alcuni  di  ellt  fofiero  da 
lui  fiati  uccifi  (io).  Anzi  Vefpafiano  ebbeli  cari  affai,  e  fingo* 
larmente  il  gih  mentovato  Seleuco  (11)*  Anche  1*  ottimo  Tito 
&mbra  che  da  qiMlta  ridicolofa  fuperfiizione  non  fi  tenefle  lon- 
tano (i  a)  .  Ma  Domiziano  ibpra  tutti  ne  era  pazzo  adoratore ,  e 
di  elfi  valeafi  in  particolar  maniera  a   conofcer  coloro,  da  cui 

po- 


co Svet.  in  Tib.  e.  XXXVH. 

(a)  Tacit.  I.  IV.  e.  LVIII. 

(j)  Id.  1.  XIV,  e.  ex. 

(4)  L.  XII.  e.  LII. 

($)  Id.  I.  I.  Hiftor.  e.  XXII. 

(^)  Tb. 

(7)  In  Glaba  « 


(i)  In  Othon.  e.  IV. 
(9)  Dio.  1.  LXV.   SvetOQ.   in  Vitell. 
e.  aw.  Tacit.  I.  IL  Hill,  e  LXIl. 
(lo;  Svet.  loc   cit. 

(ii>  Tacit.  1.  [[  Hiftor.  e.  LXXVIII. 
(i2)  Svet.  in  Tito  e.  IX. 
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potefle  temere  ìnMìc  e  congiure  per  prevenirne  colla  lor  morte 
i  rei  difegoi.  Vegganii  le  grandi  cofe,  che  in  quello  genere  fi 
raccontano  da  Dione  e  da  Svetonio  [i],  le  quali  ci  fan  cono- 
fcere,  quanto  acciecati  fofsero  allora  la  più  parte  degli  uomini 
nel  lafciarfi  aggirare  da  tali  impoftori,  e  quanto  faggiamente 
avefseli  Tacito  defiìniti,  quando  gli  difse  forta  if  uomini  tradifori 
iti  Grandi  y  e  ingannatori  degli  Jperan%ofi ,  che  dalla  nofira  Città 
faranno  fempre  cacciati ^  e  fempre  vi  rimarranno  (2).  Di  Trajano 
non  vi  ha 9  ch'io  fappia,  argomento  a  conchiudere  y  che  fofse 
protettore  o  feguace  dell' Aerologia  Giudiciaria.  Ma  ben  lo  fu 
Adriano  uomo  abbandonato  a  tutte  le  più  fciocche  fuperftizioni  • 
Di  lui  narra  Sparziano  (3),  che  neir  Aerologia  era  egli  cos^ 
verfato,  che  al  primo  dì  di  Gennajo  egli  fcriveva  tutto  ciòy  che 
in  quell^ anno  poteva  accadergli y  e  in  quell'anno,  in  cui  egli  mo- 
rì, tutte  fcrifse  le  azioni,  ch'ei  dovea  fare  fìno  all'ultima  ora 
di  fua  vita.  Le  quali  predizioni  però  io  credo,  che  faranno  fta« 
te  fomiglianti  a  quelle  de'  nodri  facitor  d'  Almanacchi  •  Deefi 
per  ttiumo  avvertire,  che  gli  Aftrologi  a  quefto  tempo,  e  anche 
per  molti  fecoli  fuifeguenti,  chiamavano  fpeflb  col  nome  di  Ma- 
tematici 3  appellazione  troppo  onorevole  certamente  per  vani  ira- 
poilori ,  quali  efli  erano  •  Il  folo  vantaggio^,  che  dalle  loro  im- 
polture  fi  ricavava,  era  il  mantenerti  vivo  in  qualche  maniera 
lo  Audio  dell'  Agronomia ,  che-  forfè  altrimenti  farebbe  fiato  di- 
monticato;  ma  di  quefio  fiudio  medefimo  troppo  abufa van  cofto- 
10  col  rivolgerlo  agli  ufi  della  fallace  Aftrologia  giudiciaria. 

XXXL  Sarebbe  a  bramare  per  onor  de'  Romani,   che   altri      XXJ^* 
almeno  vi  foflero  fiati  a  quefta  etk,a  cui  il  nome  diAftronomio  „ìVpt?o?X 
di  Matematici  con  più  ragione  fi  convenifie  •  Ma  convien  confeflar*  tivauda'Ko« 
lo,  che  gli  ftudj  di  tal  natura  a' tempi  Angolarmente , di  cui  par- 
liamo,  afiai  poco  furono  coltivati.  Se  fé  ne   traggano   Plinio   il 
vecchio,  che  dell' Afironomia  fcriffe  ciò, che  trovò  fparfo ne' libri 
Greci,  che  avea  traile  mani,  e  Seneca  il    Filofofo,  che,  come 
abbiamo  oflervato,  parlò  di  alcune  quifiioni  più  felicemente,  che 
non  era  a  fperarfi  a  que'  tempi ,  noi  non  troviamo  alcun  tr^'  Ro- 
mani, che  in  quefie  fcienze  fofle  erudito.   Abbiamo   bensV   due 
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Geografi  Strabene  e  Pomponio  Mela.  Ma  il  primo  fa  Greco  ^  e 
benché  viaggiale  in  Italia ,  e  fofTe  a  Roma ,  non  Tappiamo  pe- 
rò, ch'ei  vi  facefTe  lunga  dimora  ;  e  non  abbiamo  perciò  ragio- 
ne di  noverarlo  tra'  nofìri  •   Il  fecondo   ancor  fu  ftraniero  y  cioè 
Spagnuolo,  benché  la  diverfa  maniera,  con  cui  fi   legge  in  di- 
verfe  edizioni  un  paifo ,  in  cui  egli  nomina  la  fua   patria   [i] , 
non  ci  permetta  di  ben  accertare,  in  q^ual  Cittk  ei  nafceffe  [ijt 
Egli  è  vero  però,  che  lo  f^ile  da  lui  ufatò  nella  Tua    Cofmogra^ 
fa  terfo  ed  elegante  forfè  fopra  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quefto 
fé  colo  ci  fa  credere ,  eh'  egli  abitaife  affai  lungamente  in  Roma. 
£gli    fcrivea  a' tempi  di  Claudio,  le  cui  vittorie  nella  Brettagna 
rammenta  chiaramente  [3]  ;   e  della  fua   Geografia   perciò  potè 
valerfi  nella  fua  Storia  Naturale  Plinio  il  vecchio^  che  di  fatti 
il  nomina  tra  gli  Autori  da  fé  confultati ,  e  che  è  forfè  il  folo 
tragli  Scrittori  Italiani  di  quefto  tempo ,  che  abbia  nella  fua  Sto- 
ria illuftrata  anche  la  Geografia. 
XXXIL       ^^     XXXIL   L'unico  tra*  Romani  Scrittori,  che  nella  Matetna- 
%c  j^'^^^'j?  tica  ci  fi  moftri  verfato,  egli   è   Serto   Giulio    Frontino,  uomo 
Matemati^'  che  ron  nelle  fcienze  foltanto,  ma  ancor  ne'  maneggi  della  Re- 
pubblica e  neir  efercizio  dell'  armi  fi  rendette  illuftre  •   Di  lui  e 
delle  cofe ,  che  a  lui  appartengono  ,  ha  lungamente  e  con  molta 
erudizione  trattato  il  Marchefe  Giovanni  Polcni  [4]  •  Dopo  efle- 
re  ftato  Pretore,  come  da  Tacito  fi  raccoglie  [5],  ei  fu  Confok 
furroeato,  fecondo    che   congettura   il   fuddetto   Autore,    i'  anno 
dell'  Era  Criftiana  74.  ^  e  quindi  V  anno    feguente    col   titolo  di 
Proconfole  andonne  in  Brettagna,  e  vi  foggio^ò  felicemente  i  Si- 
luri ,  come  abbiamo  dal  medefimo  Tacito  [tf].  Del  fecondo  Con- 
folato  di  Frontino  fa  menzione  Marziale  in  un  fuo   Epigramma 
dicendo  x 

De  Nomentana  "vinum  fine  face  Uf^cna 

^ua  bis  Frontino^  Con/ule  prima  fuh  [7J: 
il  qua!  fecondo  Ccnfolato  crede  il  Marchefe  Poleni,   che  cadefie 
neU'  anno  ^7*  ,  e  crede  che  una  terza  volta  ei  fofle  Confole  Or- 

di- 


ci. 


(i^  L.  ir.  e.  VI.  <4)  Prolegomen.  adFromin.  deAqx»»- 

(2Ì  V.  Vofs.  de  Hift.   taf.    f.  L  cap.  duft. 
XXV;  &  Nic  Ant.  BibL  Hifp,  Vct.  l       (O  Iib.  IV,  Hiflor  e.  XXXIX. 
I.  e.  Xr,    •  (/«)  Vir.  ^^t\c.  e.  XVTL 

(3)  U  VII.  «.  Vt  <7)  L.  X.  «pig.  XLVIir. 
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dinano  ianem  con  Trajano  Taono  io3  ,  e  a  conferma  di  quo* 
ita  fiia  opinione  produce  una  erudita  lettera  del  dottiflìmo  Me- 
dico Giambatifta  Morgagni,  in  cui  rigettali  l'opinion  di  coloro, 
che  in  vece  di  Frontino  vogliono  che  legger  fi  debba  Fronto- 
ne. Egli  ebbe  da  Nerva  la  foprantendenza  alle  acque,  com'  egli 
fteffo  afTerma  (i),  e  come  chiaramente  raccogliefi  da  una  Ifcri- 
zvone.)  che  abbiamo  nella  Raccolta  Muratoriana  (2),  in  cui  f ral- 
le altre  cofe  leggonfi  quelle  parole:  Antenem  vero  novam  opere 
fumptuofo  &  /irudura  mìrabtli  Julius  Frontinus  a  Divo  Nerva 
Curafor  aquarum  ftMus  rèjiituit ,  4c  #*»  Urhem  perduxif .  L' impie- 
go, di  cui  fu  onorato  da  Nerva,  moftra  in  quale  ftima  egli  fof- 
ìe  ;  e  pruova  ancor  più  certa  del  fuo  fapere  fono  i  due  libri , 
che  di  lui  ci  fono  rimafti,  degli  Acquedotti  di  Roma  ,  opera, 
dice  il  Mcntucla  (3),  nella  quale  egli  mofìra  quelt  abilità^  che 
fotevaft  avere  in  un  tempo,  in  cui  ignoravanft  ancora  i  foài  prin- 
cip]  deir  Idraulica.  Di  lui  abbiamo  ancora  due  libri  degli  ftrata- 
gcmmi  Militari,  de*  quali  fi  è  dubitato  da  alcuni,  fé  doveffe  ve- 
ramente crederfi  Autore  Frontino.  Ma  il  Marchefe  Poleni  con 
ottime  ragioni,  fofteoute  ancora  coti  una  erudita  lettera,  ch'egli 
reca,  di  Giovanni  Graziani  Prcfeflbre  primario  di  Filofofia  neli* 
Univeriìtk  di  Padova,  moftra,  che  non  vi  ha  ragione  a  negarlo. 
Non  così  di  un  libro  d'Agricoltura,  e  di  qualche  altro  fram- 
mento, che  da  alcuni  gli  viene  fenza  ragione  attribuito,  e  che 
da  Guglielmo  Goes  fi  mofira  (4)  eflere  di  un  altro  Frontino 
vifTuto  a  più  tarda  età.  Di  Frontino  parla  con  molta  lode  anche 
Plinio  il  piovane,  il  quale  feco  medefimo  fi  rallegra  (5)  di  eflè- 
le  a  lui  fucceduto  nella  dignità  di  Augure  ,  e  altrove  rammen- 
ta (6)  il  divieto  ch'ei  fece,  che  non  gli  fi  alzaffe  fepolcro  ,  di- 
cendo, effere  quella  una  fpefa  fuperflua,  e  che  avrebbe  ottenuta 
fama  appreflb  i  pofteri,  fé  vivendo  aveffela  meritata. 

XXXTII.  Alla  Filofofia  e  alla  Storia  naturale  appartiene  an-    XXKlir. 
Cora  r  Agricoltura,  e  qui   perciò  darem  luogo  a  Lucio  Giunio  j^^J'^'^^'^*','^^ 
Moderato  Columella,  di  cui  però  ci  fpedirem  brevemente,  per-  gricoitnra. 
che  egli  ancor   fu   Spagnuolo,   e   nativo   di  Cadice,  come  egli 

ftef- 


^1)  De  Aquadu^.  Aft.  loj.  (4)  Pref.  ad  Script,  rei  Agrari». 

(7)  TI    p.  CCCCXLVII.  (s)  L  rv.  ep.  Vili. 

(}>  Hiftoir.  de  Mathem.  t,  I.  p.  411.       (rf)  L.  IX.  ep.  XX. 
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fteflb  afferma  (i).  Sembra  oooditneno,  ch'ei  vivefTe  in  Romai 
ove  conobbe  Seneca  il  FilofofO)  di  cui  parla,  come  d'uomo  an- 
cora vivente,  e  ne  rammenta  le  ampie  e  fertili  vigne  (t).  Di 
lui  abbiamo  XIL  libri  d' Agricoltura  ferirti  con  eleganza  ;  e  il 
decimo  di  effi  è  fulla  coltura  degli  orti,  e  fcritto  in  verfi;  del 
qual  Poemetto  è  a  ftupire,  che  non  avefse  notizia  il  P.  Rapìn, 
poiché  ei  credette  di  efsere  il  primo,  che  fcrìvefse  di  tale  argo- 
mento  (3)*  A  quelli  libri  un  altro  feparato  fi  aggiunge  intorne 
agli  alberi.  Plinio  cita  talvolta  l'opera  di  Columella,  e  talvolta 
ancor,  la  confuta,  benché  ad  altri  fembri  ,  che  fenza  ragione. 
Veggafi  ciò  che  più  lungamente  ofservano  intorno  a  quefto  Scrit- 
tore óiannalberto  Fabrizio  (4) ,  Niccolò  Antonio  (5) ,  e  Mattia 
Gefner  nella  Prefazione  alla  magnifica  edizione  da  lui  fatu  ia 
Lipfia  Tanno  1735*  di  tutti  i  Latini  Scrittori  d'Agricoltura. 
Non  vuolfi  finalmente  tacere  di  Antonio  Caftore  Botanico  famo- 
fo  in  Roma  a'  tempi  di  Plinio  il  vecchio,  il  quale  ne  fa  ono- 
revol  menzione  (tf),  e  rammenta  il  vago  orticello,  ch'egli  avea, 
in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  d'ogni  maniera;  uomo  degno 
d' efsere  ricordato  anche  per  la  lunga  e  felice  fua  vita;  percioc- 
ché ^egli  oitrepafsò  il  centefimo  anno  fenza  aver  mai  fofferto  al- 
cun male,  e  fenza  efsergii  per  vecchiezza  venate  meno  né  k 
memoria  né  le  forze. 

CAPO        VL 

Medicina  • 

L  ]VT^^  v^  ^  fciènza,  la  qual  fembri,  che  dovefs*  efsere'  col- 
T.  j[^   tivata  tanto  ftudiofamente  ia  Roma,  quanto  la  Medici- 

de* si(iemr?f  ^^i  ^  nondimeno  non  vi  é  fcienza    per  avventura,   che   più  fia 
Medicina.      Rata  per  molti  fecoli  trafcurata  ivi  e  negletta.  In  vece  di  appli- 
carfi  a  conofcer  l'origine  e  la  natura  de'  mali ,  e    a    fcoprime 
"  quindi  i  più  opportuni  rimedj,  i  Medici  de'  tempi,   di  cui  par- 
liamo, (che  di  elfi  foli  io  intendo  di    ragionare  )  altro  penfief 

non 


(i)  t.  viri.  e.  xvc.  (4)  Bibi.  Ut- 1.  rr.  e.  vii. 

(a)  L-  Iir.  e.  IH.  (5)  Bibl.  Hifp.  Ver.  1.  L  e  V; 

(3)  V,  Prxfat.  ad  Lib.  Hort.  (ò)  L.  XX V^*  e.  II. 
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floo  aveaoo,  che  di  ofcurare  la  gloria  de'  lor  rivali ,  e  d'innal- 
zaffi  fopra  le  loro  rovine.  Se  uno    erafi  acquiftaca   gran    fama^ 
Tergeva  un  altro  ^  e   derideva    ed   impegnava    il  metodo   feguito 
dal  primo,  non  perchè   fafse     pericolofo   o   nocivo,    ma    perchè 
quegli  ne  era  (lato   T autore.    In  meno  di   un   fecoio   tre    diverfì 
filtemi  di  medicina  viderli  introdotti  in  Roma  da  Afclepiade,  da 
Temifone,  da  Antonio  Mufa,  come  nel  precedente   Volume    fi  è 
dhnoftrato.  Ciafcheduno  di  queiU   fiftemi    fu   ricevuto   dapprima 
con  fummo  plaufo;  e  fi  credette,  che  gli  uomini  ufando  di  eflb. 
per  poco  non  farebbono  (lati  immortali.   Ma  al    proporfene    un 
altro,  il  primo  fu  tofto  dimenticato^  anzi  all'averlo  feguito  im« 
putaronii  le  malattie  e  le  morti ,  ch'erano  finallora  accadute ,    e 
che  nel  nuovo  fiftema  ancora  accaddero  ugualmente.  Quefta  me* 
defima  incoftanza  mantenne/!  ip  Roma   anche    a'  tempi ,  di   cui 
ora  dobbiam  favellare,  come  .vedremo  feguendo  fingolarmente  la 
fcorta  di  Plinio  il  vecchio ,  a  cui  io   penfo,.  che   i   Medici  non 
foflero  tenuti  molto  dell' efpreflfioni,  di  cui  egli    usò    a   loro   ri- 
guardo. Coftoro^    die' egli   [i],   bramofi   di   acqui ftarft  fama  colla 
novità  de   laro  fijìemi  fanno    traffico    della    nojìra   vita.    Quindi 
quelle  funefie  cmtefe  de    Medici  prejfo  il  letto  degV  infermi ,  men^ 
tre  tutti  fono  di  parere  diverfo^  per  non  fembrar  di   accojìarfi   aW 
opinione  altrui;  quindi  quella  ifcrixìoney   che  fu   qualche  fepolcro 
ft  è  pofia ,  in  cui  il  defunto  Ji  duole  di  ejfere  fiato  uccifo  da   una 
turba  di  Medici.  Ogni  giorno  ft    cambia    metodo;   còsi  fpeffo    noi 
ci  lafciamo  aggirare  dati* incoftanza  de    Greci;  e  noi  veggiam  cbia^ 
ramente  ^  che  ^  chiunque  tra  ejfi  è  dotato  di  eloquenza  nel  ragiona^ 
^^^  fi  fa  tofìo  arbitro  e  fovrano  ideila  nojìra  vita  e  della  noftra 
morte. 

II.  A*  tempi  di  Tiberio  e  di  Caligola  non  veggiamo,  che  .^  ^^'-^  ^ 
nuova  fetta  di  Medici  forgeffe  in  Roma  [/?].  Ma  nell'Impero  di  introdotta  da 
Claudio  fu  celebre  il  nome  dì  Vezio  Valente,  di   cui  non    (àp-  VezzìoVaicn- 

pia- 


(tf)   Una  fpecie  di  nuova  fetta   forfè  Agatino.  Ma  femhra,  ch*efla  pon  avef- 

però  i  quefli  tempi  detta  de*  Pneumarìciy  fé  né  gran  nome,  né  lunga  vita(KG/)«- 

di  cui  fu  capo  Ateneo  ufcito  dalla  Seno-  Vm  Mem.  pour  fervtr  a  PHtf{.dt  ÌaMè^ 

la  di  Temifone,  indi  Magno  e  Agatino  die.  an.  1773*  P^  i^^*  &c.^. 
di  lui  difcepoli^  e  Archigene  fcolaro  di 

(I)  £•  XXIX.  <u  I. 
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piamo  la  patria.  Ma  ei  dovette  la  Tua  celebrià  fmgolanoeots 
alle  difoneltk  di  Mefsalioa  moglie  di  Claudio  ^  di  cui  egli  fa 
complice  [i],  e  per  cui  pofcia  fu  dall' Imperadore  dannato  a 
morte  (2).  Era  egii^  come  dice  Pimio,  uomo  eloquente;  e  per- 
ciò  più  facilmente  ottenne  autorità,  e  feceli  capo  di  una  nuova 
fetta,  di  cui  peiò  non  lappiamo  quali  fofsero  1  principj  {a).  Né 
punto  meno  tamofo,  o  a  dir  meglio  infame,  fi  rendè  Senofoo* 
te,  benché  non  troviamo,  che  nuova  fetta  fofse  da  lui  iftituita. 
.Claudio,  che  l'avea  fatto  fuo  Medico,  per  moftrarfegli  grato 
dichiarò  efenti  da  ogni  tributo  gli  abitanti  di  Coo  patria  di  Se- 
nofonte [3].  Ma  il  perfido  troppo  male  gli  corrifpofe,  poiché 
non  molto  dopo  fattoti  complice  di  Agrippina,  fotto  pretefto  di 
rimedio  diegli,  come  fi  crede,  il  veleno  [4]. 
Iir.  in.  Ma  affai  maggior  nome  ottenne  in  Roma  Tefsalo  natU 

Siflema  Me.  yo  di  Traile,  perchè  di  afsai  maggiore  impoitura  ci  feppe  ufare, 
todaTeffa^^^^^  Fu  a'  tempi  di  Nerone,  e  fi  prefifse  di  vòierfi  fare  autore  di  uà 
nuovo  fiftema  di  Medicina,  ch'egli  pure  a  fomiglianza  di  Te- 
mifone  chiamò  Metodico.  Perciò,  com'era  necefsario,  tutti  prefe 
a  combattere  i  principj  de'  Medici,  che  Taveano  preceduto  ,  e 
^d  inveire  con  un  cotal  rabbioio  trafporto  contro  di  efli  [5]  feo- 
2a  perdonarla  ad  alcuno;  e  per  afficurarfi,  che  la  fua  fama  non 
perifse  colla  fua  vita  ,  fattofi  innalzare  un  fepolcro  nella  viaAp- 
pia,  diede  a  fé  ftefso  il  fuperbo  nome  di  wncitore  de  Medict. 
Una  sì  sfacciata  alterigia  in  vece  di  renderlo  vile  e  fpregevole 
a^  Romani,  come  avrebbe  dovuto  accadere ,  il  fece  anzi  falire 
in  SI  grande  riputazione,  che,  come  dice  lo  flefso  Plinio,  non  vi 
fu  mai  né  Attore  né  Cocchiere  alcuno  famofo  per  le  vittorie  ripor- 
tate ne'  folenni  giuochi ,  che  per  le  vie  di  Roma  avefse  feguito  e 
accompagnamento  più  numerolo .  Ma  fé  ei  lufingofli  di  render  così 
immorule  il  fuo  nome,  ei  fu  ceno  in  errore*  Galeno  venuto  a  Ro- 
ma 


(tf)  Lo  fteflb  M.  Goulln  reca   alcuni,  meflT  con  Meffalina  è  diverib  da  Valen- 

ft  mio  parere ,  affai  buoni  argomenti  per  te   il    Medico  ,   di  cui    qui  ragiomamo 

dimoftrare,  che  il   Vezzio    Valente  ucci-  {^L.c.p.%^u&c.)p 
fo  per  ordin  di  Claudio  pe'  delitti  com- 


(1)  Pilli,  rbid. 

(2;  Tacit.  i.  XL  AnnaL  e.  XXXV. 

(jj  Tac.  1.  XlL  Ann.  e.  LXI. 


(4)  Ibid.  e.  LXVIL 
(3;  Plin.  1.  u 
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ma  a*  tempi  di  Marco  Aurelio^  come  a  fuo  luogo  vedremo,  fcoprì 
Qe'fììoì  libri  la  profonda  ignoranza  di  qiieAo  impoftore.  Il  primo  de' 
libri  da  lui  fcritti  Del  metodo  di  medicare  è  quafi  interamente  impie- 
gato a  diftrugger  la  ftìma,che  molti  ancora  ne  avevano «Ei  reca  uà 
pafso  (i)  di  una  lettera  da  Tefsalo  fcritta  a  Nerone,  in  ciii  fralle  al- 
tre cofe  cos^  gli  dice  :  Avendo  io  fondata  una  nuova  fetta  ^  la  qual  foiit 
è  vera^  poiché  tutti  i  Medici  ^  che  innanzi  a  me  fono  flati  ^  non  hanno 
infegnata  cofa  alcuna^  cbefta  utile  0  a  confervare  la  fanità^  0  a  curare 
le  malattie  (Ve.  ^indiy  contìnua  a  dire  Galeno ,  coflui  nel  dccorfo  di 
una  f uà  Opera  ^  dice  y  che  Ippocrate  ci  ha  dati  precetti  dannojì^ed  hu 
ancora  coraggio  di  contraddire  con  fomma  fua  vergogna  agli  Aforifmi 
di  lui.... Per  la  qual  cofa parmi  ejfere  mio  dovere  [  benché  io  non  Jia 
ufo  a  riprendere  acerbamente  i  malvagi  ]  il  dir  qualche  cofa  contro  co* 
fiuiper  r  ingiuriofa  maniera  ^  con  cui  egli  ha  trattati  gli  antichi.  E  per-' 
cbèmaiy  o  Tejfalo^  oji  tu  calunniofamente  riprendere  ciò^  che  è  benfat^ 
to  y  affin  di  piacere  alla  moltitudine  ;  mentre  potrefti ,  fé  tu  fofp  uom 
faggio  e  amante  del  verOy  renderti  illuftre  nelV  ef aminarlo  ftudiofamen* 
te?  Perchè  ti  abufi  tu  per  tal  modo  dell'ignoranza  de'  tuoi  uditori  per 
malmenare  gli  antichi?  Vorrai  tu  forfè  y  impuàentiffmo  uomoy  che  gli 
artigiani  pari  a  tuo  padre  debban  dar  giudizio  de'  Medici?  Innanzi  -a 
tali  giudici  tu  vincerai  certamente  y  qualunque  cofa  tu  dica  0  conno  Ip* 
focrate ....  0  contro  qualunque  altro  tra  gli  antichi.  E  poco  apprefso: 
Io  credo  certo  y  che  tu  non  abbi  letti  giammai  i  libri  d' Ippocrate  y  0  alme* 
no  che  non  gli  abbi  inteft;  e  fé  pure  gli  ha$  inteft  y  tu  non  puoi  certi}  giù* 
dicarne  y  tu  chefofli  da  tuo  padre  iflruito  a  f carda ff are  inftem  colle  donne 
la  lana.  Perciocché  non  voler  penfarey  che  noi  nonfappiamo  o  /'  iliufire 
tua  nafcitay  0  il  tuo  prof  ondo  fapere  .In  tal  tenore  continua  lungamen* 
te  Galeno  un'amariflima  invettiva  contro  diTeJsalo,  cui  non  cdfsa  pia 
altre  volte  di  mordere  e  rimproverare  afpramente  [2],  e  i  titoli  di 
fioltiffimo,  d'ignorantiffimo,  di  arditiflimo,  fono  comunemente  gli 
encomj,  di  cui  ne  accompagna  il  nome.  Galeno  farebbe  forfè  degno 
di  maggior  lode,  fé  parlato  ne  avefse  con  moderazione  maggiore. 
Ma  degno  è  ancora  di  qualche  fcufa  il  traiporto  di  un  dotto  medico^ 
che  vede  renderli  quafi  divini  onori  a  un  ignorante  impoflore  • 

Tom.  IL  E  e  IV^ 


(i)  Method.  Car  l.I.  Simplic  Medicam.   Facultat.  !•  V.  cap« 

(2)  L.  U  de  CrifliNK  e  IV.  &  IX%  De    Xlil.  ùlc 
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IV.  La  Setta  però  di  Teflalo  con  fi  foftenne  in  Roma  fino 
Crinilintro-  ^^^^  veouta  di  Galeno,    feoza   che    vi  trovaffe    contrari  ^   e  che 

dorè  nella  Me*  altre  Sette  forgeifero  ad  efla  oppofte.  Crina  nativo  dì  Marfiglia 
fScl^Jd»!  ^^°"^  ^  Roma,  per  rivolgere  a  fé  gli  occhj,  ed  acquiftarfi  la 
ria.  ftima  di  tutti,  usò,  come  narra  Plinio  (ij|,  di  un  altro  genere  d* 

impofiura,  cioè  dell'  Aerologia  Giudiciaria;  perciocché  confide- 
lando  i  movimenti  celelti,  fecondo  la  lor  varietà  variava  i  cibi 
e  i  rimedj,  e  a  queir  ore  determinate  gli  porgeva  agi'  infermi, 
in  cui  una  tal  congiunzion  di  pianeti  dovea  accadere  •  £'  egli  pof- 
fibile,  che  sì  rozzi  fofler  gli  uomini,  che  fi  lafciaffero  ingannare 
da  sì  fciocco  artifìcio?  £  nondimeno,  come  lo  fieffo  Plinio  affer» 
ma,  egli  con  ciò  ottenne  autorità  maggiore  di  Teflalo,e  si  gran* 
di  ricchezze,  che  lafciò  morendo  dieci  milioni  di  feflerzj,  ofCa 
ducentocinquantamila  feudi  Romani, dopo  avere  fpefa  una  fomma 
preffochè  uguale  nel  fabbricare  le  mura  della  fua  patria  e  di  aU 
tre  Città.  Quefio  a  me  pare  che  fia  il  fenfo  delle  parole  di  Pli- 
nio: Cemies  H  ^  S.  reliquhy  muris  patria ^  mxnibufque  aliis  pe* 
ne  non  minori  fumma  €9iftru^i$ ;  e  non  già  quello,  che  loro  haa 
dato  i  dotti  Maurini  nella  loro  Storia  Letteraria  di  Francia  (2), 
cioè  ch'egli  lafciò  morendo  per  tefiamento  la  detta  fomma,  affine 
d'  innalzare  le  mura  della  fua  patria. 

V.  Sembra,  che  Teffalo   ancor  vivefie,  quando   Crina  fen 
V.         venne  a  Rema  a  contraffargli  T  impero  fu' corpi  umani.  Percioc* 

B'ffiiifrtiMi  £|]^  Plinio  così  profiegue:  £>uefli  due  renz^^no  il  defiino  della 
CAtmide*  ^t^^  degli  uomtm^  quando  entrò  tmprovvtj amente  Carmtdey  nativo 
egli  pur  di  Marfiglia  ;  e  condennando  non  folo  i  Medici ,  che  /'  eh 
ve^  preceduto ,  ma  anche  i  bagni  caldi  da  ejjt  pref crini ,  perfua-^ 
fi  di  ufare  anche  jtal  rigore  del  verno  de  bagni  freddi.  Ed  ecco 
un  nuovo  Medico,  e  autor  di^n  nuovo  fifiema, che, appena  apre 
bocca  in  Roma,  è  udito  come  un  oracolo,  e  fa  cadere  in  dimen- 
ticanza e  Teflalo  e  Crina .  Il  rimedio  de'  bagni  freddi  era  già  fla- 
to preCu-itto,  come  fi  è  veduto  nel  primo  Volume  dal  Medico 
Antonio  Mufa .  Ma  convien  dire ,  che  foffe  pofcia  dimeneicato  • 
Carmide  volle  rinnovarlo,  e  il  fece  con  s\  felice  fuccefso,  che 
BOI  vedevamo^  dice  Plinio,  gli  fteifi  vecchi  Confolari  tuffiirfi  ne* 
bagni  freddi,  e  darvi  per  un  cotai  ùfto  oftinati  fino  ad   indriz^ 
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ziroe.  Chi  1  crederebbe,  che  anche  il  fé  vero  Seneca  ufafse  de* 
bagni  alla  moda  ?  Eppure  abbiamo  le  fae  lettere ,  in  cui  ci  nar- 
ra,  eh'  egli  anche  nei  primo  di  di  Gennajo  gittavafi  neli'  acqua 
fredda  (i) .  Cosi  anche  i  più  dotti  uomini  lafcia vanii  aggirare  da 
quefti  vani  impoftori .  Quanto  durafse  il  regno  di  Carmide  ,  noi 
lappiamo,  e  pare,  eh'  ei  fofse  ancor  vivo,  quando  Plinio  feri  ve- 
va.  £  non  fappiam  pure,  fé  altri  Capi  di  Setu  veniffero  dopo 
Carmide  a  Roma.  Ciò  che  è  certo  fi  è,  che  il  favor  popolare , 
di  cui  goderono  i  Medici  mentovati  di'  fopra ,  pof^  in  tal  credi- 
to la  Medicina ,  che  moltiffimi  ne  abbracciaron  lo  ftudio  e  la  pro- 
feffìone  •  Gììl  abbiam  veduto  di  fopra ,  come  fé  ne  dolefle  Plinio, 
e  r  ifìrizione  da  lui  rammentata,  con  cui  taluno  lagnavaiì  dief- 
fere  flato  uccifo  dalla  moltitudin  de'  Medici  •  Più  amaramente  an- 
cora fé  ne  duole  Galeno  ;  e  quindi  avviene ,  egli  dice  [2] ,  che 
anche  $  calzolai  ^  i  timori  y  $  falegnami  ^  i  ferrai  y  abbandonate  le 
arti  loro ,  divengon  Medici  •  Coloro  poi ,  che  impajiano  o  ì  colori  a 
pittori  y  o  le  droghe  a  profumieri  y  pretendono  ancora  di  avere  il 
primo  luogo.  Il  che  tanto  più  facilmente  doveva  accadere,  perchè 
non  richiedendoli  allora  legale  approvazione  a  efercitare  quetV  ar- 
te, baflava,  come  dice  Plinio,  che  un  fi  vantaffe  di  eflfer  Medi- 
co, perchè  toflo  fé  gli  avefle  fede.  A  quefio  gran  numero  di  Me-  v 
dici  allude  fcherzevolmence  Marziale,  e  accenna  il  coflume  fin  d* 
allora  introdotto,  che  i  più  rinnomatl  tra  elfi  andaflero  alla  vifi- 
ta  de'  loro  infermi  accompagnati  da'  lor  difcepoli,  i  quali  anch* 
efli  voleaoo  far  full'  infermo  le  attente  loro  oflervaziooi,  e  gli 
eran  con  ciò  di  noja  anzi  che  di  follievo. 

Languebam^  fed  tu  comitatus  protinus  ai  me 

Vtnifti  centumy  S^mmache^  difcipulis . 
Centum  me  tetigere  manus  Aquilone  gelata: 

Non  babui  febrem ,  S/mmache  ;  nunc  habeo  [3] . 
VL  Non  giova  dunque,  ch'io  mi  trattenga  a  ricercare!  nomi 
de'  Medici ,  che  a  quefto  tempo  viffero  in  Roma  ;  e  molto  più ,        vr. 
che  furono  quafi  tutti  ftranieri .  Molti  di  cflì  fi  poffon  vedere  an-     ^^^  *ofl*  • 
noverati  nella  Storia  di  Daniello  le  Clerc  (4)  •   Ma  qualche  più  \^li^  OAto^ 
di/Unta  menzione  vuolfi  far  di  coloro,  che  la  Medicina  illuflraro- 

£  e  2  no 


(i)  Epift.  LIIL  &  LXXXIII.  0)  U  V.  epigr*  IX. 

(2)  De  Meth.  merendi  L  I.  (4)  Part.  XXL  1.  XI. 
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no  co'  loro  fermi.  Tra  quefti  vuol  nominarG  tra'  primi  Aorelio^ 
o,  come  fembra  ad  altri  doverfi  leggere  (i),  Aulo  Cornelio  Cel- 
ibe Di  qual  patria  ei  fofle,  né  egli  né  alcun  altro  antico  Scrit« 
tore  ce  ne  ha  lafciato  indicio.  Ch'  ei  fofle  Veronefe^  come  alcu- 
ni hanno  creduto,  lo  fteflb  M.  Maffei  confefla  (2),  che  non  fi 
può  aflerire  con  alcun  probabile  fondamento.  S'  egli  non  fu  Ro- 
mano, certo  almen  convien  dire,  che  ei  viveffe  in  Roma,  per- 
chè ei  parla  di  Afclepiade,  di  Temifone,  di  Caffio  (;),  che  fb. 
roB  Medici  in  Roma,  come  d'  uomini  da  lui  conofcìuti;  e  di 
Caflio  fingolarmente  ei  dice  :  Caffio  il  pik  i^gegm/o  Medic0  del 
Jfecol  no^fOy  cht  abbimn  di  frefc^  veduto  [f] .  £  eh'  egli  fbflfe  al^ 


W  Nel  fiffàre  V  età  dì  Celfo  ho  fe- 
guita  r  opinion  comune  a  tutti  coloro, 
che  fin  ^ui  ne  han  ragionato.  II  Chia- 
liffimo  Sig.  Configlier  Bianconi  è  ftato  il 
primo  a  ribattere  un  tale  errore  nelle 
giaziofe  non  meno  che  dòtte  fue  Lettirt 
C^yUrn  fcritte  n«l  1776.  e  ftampate  nel 
1779.  Egli  ha  offervato,  che  Quintilia- 
no  fa  Celfo  piìk  antico  di  Galtione  il  pa- 
dre :  Scripfit ....  non  nìhìl  pater  Gallio , 
accuratius  vero  prìores  Callione  Celfus  & 
Lenas  iSTt.  [Infiit.  L  IIL  C.  L]  Or 
certo  effendo ,  che  Gallione  il  padre  fio- 
ù  verib  la  metà  del  regno  d*  Augufto^ 
ne  viene  in  feguito,  che  prima  di  effa 
icriveva  e  fioriva  Celfo*.  Celfo  innolti» 
parla  di  Temifone  come  d*  uomo  pocT 
anzi  morto  :  Themìfm  nuper  {  Prof.  l. 
HI.  C.  ìF.  )  Or  Temifone  era  flato  fco- 
laro  di  Afclepiade;  e  qudlK  era  morto 
prima  delP  amo  di  Roma  66^. ,  in  cui 
morì  Craflb-,  perciocché  quefti  per  bocca 
di  Cicerone  ne  parla  come  d*  uomo  già 
mono  {dearat.  Z.  l  C  XIV.  )  Temi- 
ione  dunque  dovea  efler  nato  almen  a$. 
G30.  «mi  prima  Mia  morte  di  Afcle^ 
piade  )  cioè  at  più  tardi  circa  V  amo 
ò^*.  o  61*5. ,  e  per  quanto  lunga  vec- 
cmezTa  gli  fi  conceda ,.  ei  dovette  morire 
certo  non  molto  dopo  la  morte  di  Giu- 
lio^ Celare  avvenuta  F  anno-  710;  Innof- 

(i>  V.  MoTgattri  ep.lV.  m  Ccffun^. 
(z)  Verona  Uluftr.  P.  IL  ÌSkk  U 


tre  Celfo,  the  pur  nomina  moltiflmir 
Medici ,  non  h  menzióne  altuna  di  Air- 
tonio  Mula,  il  qfual  pare  die  non  fareb- 
befi  da  lui  ommefTo ,  fé  ngn  gli  foflfe  fla- 
to anteriore.  Benché  il  fecondo  di  queilr 
argomenti  pofla  ammettere  qualche  rifpou 
fta,  perciocché  Seneca,  ohe  fcriveva  7/ 
tempi  di  Nerone  adopera  la  voce  nupet 
parlando  de*  tempi  di  Aueufto  :  Vote- 
fus  nuper  fub  Divo  Auguftó  Proconful 
Jftét  &€.  \  De  ira  lìL  IL  n.  F.}  e  i( 
terza  argomento  ancora  noa  efiendo  che 
negativo  non  abbia  gran  forza,  col  pri- 
mo nondimeno  foflenuto  da  pid  aftredii- 
ligenti  oflervazioni ,  e  da*  molte*  congeo» 
ture  in^^nofe,  egli  ha  si  bene  provatai 
r  opinion  fila ,  e  ha  sì  tàcilmente  fciol- 
te  tutte  le  difficoltà ,  che  ad  efia  poteva^ 
no  opporfi,  chi  io«  fin  d'  alloca  mi  dieds 
vinto  con  una  mia  lettera  a  lui  diretta  ^ 
che  egli  ha  voluto  apiusnere  alle  fue  • 
f n  efle  poi  tante  e  si  belle  notizie  egli 
hk  faputa  raccogliere  intorno  alla  vita> 
agli  impieghi^  alle  opere  di  quefìa  cele- 
bre Scrittore  di  Medicina  »  che  fé  quefH 
poteffr  riforgere ,  dovrebbe-  certo  prore- 
ftarfi  tenuto-  di  molta  a  ehi  sì  bene  se 
ha  rinnovata  e  illufirata  Ta  quafi  efiinta- 
memoria .  Rimaneva  folo ,  eh'  ei  foddis^ 
^eflfe  air  efpettazione  »  che  nelle  ftefife- 
lettere  cr  avea  rifiregtiata»  di  vedere  uaa^ 

0)  Ptact  L  U 
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mbno  Italiano,  Tpeflè  volte  T  accenna  egli  fteiTo,  quando  volendo 
recare  il  nome,  con  cui  latinamente  appellafi  una  tal  cofa,  dice: 
i  mftri  la  chiamano  [i] .  Dalle  fopraccitate  parole  raccogliefi  an- 
cora, eh'  egli  vi&  fu  gli  ultimi  anni  d*  Auguro,  e  pofèU  fotto 
alconi  degli  Imperadorì,  che  gli  fnccederono.  Del  rìmanente  nio* 
na  paiticolar  notizia  ci  è  rimafta  intomo  alla  Tua  vita,  agli  in»* 
pieghi  da  lui  foftenuti,  e  al  tempo  della  fna  morte.  Se   ei  fofife 
Medico  di  profeflione',  fi  è  dubitato  da  alcuni ,  e   parmi  che  il 
più  forte  argomento  a  negarlo  fia  quello,  che  traefi  dall'  autori- 
à  di  Plinio  da  noi  altrove  allegata  (2),  ove  egli  afferma,  che 
i  Romani  non  fi   erano    ancor  degnati  di  efèrdtare  qneft  arte» 
Ma  forfè  Plinio  parla  folamente  de*  veri  Romani,  e  non  di  qoe*> 
che  vi  eran  venuti  altronde,  o  che  aveano  per  privilegio  il  «fi- 
ritto  della  Cittadinanza,  e  Celfo  era  forfè  mi  di  quefU,  nato  in 
altra  Qttk  d*  Italia,  e  trasferitofi  a  Roma;  ovvero  Plinio  inten- 
de fol  di  affermare,  che  ordinariamente  i  Romani  non   profefl»> 
vano  la  Medicina,   benché  alcuni  pochi  fi  allontanaflèro  in  qu» 
fto  dall'  univerfale  coftume .  Certo  il  Ch.  Morgagni  da  varj  pa^ 
fi  di  Celfo  moftra  chiaramente  [37 )  ^^  ^g^i  P^i"^'  ^  modo, che 
Don  converrebbe  a  chi  non  fofle  Medico  ii  profelCone.   Egli  è 
vero  però,  che  Celfo  non    fi  riftrinfe  alla  Medicina,   ma  prefib 
che  ogni  genere  dì    fcienza  coltivò  felicemente.  Quintiliano  ne 
}>arla  fpeflb  con  molta  lode,  e  dice,  eh'  egli  affai  diligentemente 
fcrifffr  precetti  di  eloquenza   [4}  (di  che  altrove   ragrònerema)*» 
benché  il  riprenda  di  troppo  amore  di  novità  in  que(f  arte  (5): 
ramnaenta  ancora  alcuni  libri  Filofofici  iz  lui  fóritti  coBchiarezi> 
2a  e  con  eleganza,  ne'  quali  egli  avea  feguite  le  opinioni  deg^ 
Scepticr  [^].  Che  fé  egli  in  altro  hiogo  il  chiama  uonw  dì  me*' 
Jiocre  ingegno  [7},  pare  che  ciò  fia  indirizzato  a  rilevarne  mag* 
gìotmaxtc.  £0  ilttdio  e  la  diligenza;  perciocché  foggiugne,  che  £ 

a  fttt. 


V 


fila  Storia  dì  CMdio'  e  Agli  altri  Poe^ 
ti ,  che  cenvifler  eoa  lui  y  la  quale  fa' 
tefobe,  (teta  fkon'da  di  nuovi  rumi  e'  di 
belle  fcoperte' Ib  quel'  si  cel'ebiìe  (ecolo.. 

(0  t.  rv.  e.  rv.  r,  vhl  c  r.  «<à. 

(i)  V.  f.  f.  p:  }4i. 

(3)  Epift.  IV  in  Celfumv 

C4)  L,  UU  Infh  Orat.  e  i; 


Ma  h  morte,  che  eef  rapì  ìT  T.diGèir--. 
Baio  del  1781^  ci  ha  rapita  ìnfìem  la  fpe^ 
nnza  di'  veder'  quefh  e  piti'  altie  q^exc, 
eh'  egli  avea  <fifegnate. 

(5)  L.  IX.  e.  U 

«)  L.  x.  e  r. 

C7)  L.  XU.  e:  Xf^ 
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t  ftupire,  eh'  egli  fu  tutte  le  fcienze  fcrivefle  libri,  e  fair  irta 
militare  ancora,  full'  agricoltura,  e  fulla  medicina  (s).  De'  libri 
d'  agricoltura  fcritti  da  Celfo  fa  menzione  più  volte  ancor  Gola- 
meila  (i),  e  ne  loda  fpeflb  come  faggi  e  opportuni  ì  precetti; e 
,  il  chiama  dottiflìmo  uomo  (a),  e  non  folo  nell'  agricoltura,  ma 
in  tutta  la  naturale  fcienza  perito  [}]•  Plinio  il  vecchio  pari men* 
ci  fpcfso  lo  nomina,  e  Angolarmente  nel  Catalogo  degli  Autori, 
di  cui  egli  fi  è  giovato. 
VII.  ^'''  ^^  ^^^^  ^^  Opere  di  Celfo  ninna  ci  è  rimafta, fuorché 

Sue  opere,  ì  fuoi  Otto  libri  di  Medicina.  Lo  itile  ne  è,  quale  fi  convietie 
uul^  "'^"*  ad  Autore  viffuta  in  pane  al  buon  fecolo,  terfo  comunemente  e 
colto.  Ma  alcuni  hanno  affermato ,  che  altro  non  abbia  egli  fat- 
to, che  recar  dal  Greco  in  Latino  aicvni  precetti  di  Medicina; 
e  Jacopo  Bodley  fingolarmente  ne  parla  come  di  Scrittore  fuper- 
ficiale,  mancante,  e  poco  e(àtto  [4].  Altri  nondimeno  ne  (ènte» 
DO  diverfamente  ^  e  non  temono  di  dare  a  Celfo  il  nome  d'  Ip- 
pocrate  Latino.  Giovanni  Rodio  nella  vita,  che  ha  fcritta  di 
quefto  Autore ,  nomina  parecchi  Medici  iilufiri ,  che  di  Celfo  han 
parlato  con  grandi  elogj.  Veggafi  la  mentovata  Storia  della  Me- 
dicina del  le  Clerc  (5),  e  la  recente  Storia  deli'  Anatomia  e  del« 
la  Chirurgia  di  M.  Portai  [d],  la  Diifertazione^  Latina  di  Do- 
menico Peverini  fopra  1'  eccellenza  nell'  Arte  Medica  di  Celfo, 
di  Areteo,  e  di  Aureliano  [7],  e  fingolarmente  le  lettere  intor- 
no a  Celfo  del  dottiffimo  Profefibre  Gianibatilta    Morgagni  (8), 

al 


(a)  Qpanto  piacere  avrebbe  fentito  il 
Configlier  Bianconi  ^  fé  aveffe  veduta  I' 
opera  altre  volte  citata  di  M,  Goulìn , 
in  cui  parlando  della  taccia  di  mediocre 
in/^igno  data  da  Quintiliano  al  Tuo  Celfo 
oiTerva,  che  un  Medico  OUandefe  non 
fon  molti  anni  ha  corretto  quel  paflbmo- 
ilrando  ^  che  è  corfo  errore  nel  tefto  ;  che 
nel  Codice  j  fu  cui  fi  fece  la  prima  edi- 

(i)  L-  Le.  Vlff.  1.  II.  €•  IX.  1.111. 
e  II.  ec. 
(2)  L.  IX.  e  II. 

(j)  L  ir.  e.  ir. 

(4)  Effai  de  Critique  fiir  ksOnvrages 
des  Medecins  Lettr.  IL. 


zione  di  Q:iinriIiano  >  doyea  effere  (crit« 
co  Celfus  med.  acri  vir  ìnginìo  ;  e  che 
r  editore  in  vece  di  leggere  Cel/us  JMr- 
dicus  acri  tSTc.  leffe  incautamente  Celfas 
mediocri  &c.  {Mem.  pour  fervir  à  P  HiJL 
de  le  M«4ec.  an.  i775  f-*?©-]?  Sareb- 
be defiderabile ,  che  qualche  antico  Co- 
dice venide  a  folienere  quefta  ingegnofa 
fpiegazione  • 

(5)  l^art.  IT.  ^^.  II.  e.  IV.  €C 

(6)  T.  r.  p.  ^4.  ec. 

(7)  Nuova  Race,  d*  Opufcoli   t.  V» 
p.  51. 

(8)  Ante  Celli  libros  EdicPatav.  1750. 
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al  cui  giudizio  in  ciò^  che  è  Medicina^  credo ,  che  ognuno  pofla 
arrenderfi  con  ifperaQza  di  non  andare  ingannato.  Si  poffoo  ve^ 
dere  ancora  le  Rifleffionì  di  M.  Mobudei  fui  carattere,  fuile  ope^ 
re,  e  fulie  edizioni  di  Celfo  (i)^  e  una  memoria  di  M.  Ber^ 
oard  Medico  del  Re  d'  Inghilterra  fulla  Chirurgia  degli  antichi^ 
di  cui  ha  pubblicato  un  eftratto  T  erudito  M  Oacens  [a],  ove 
moftra^  che  Celfo  in  pia  cofe  ha  aperta  la  ftrada  alle  fcoperee 
fatte  poi  da'  Moderni .  Due  lettere  fotto  il  nome  di  Celfo  fa  veg- 
gon  nel  libro  de'  Medicamenti  di  Marcello  Empirico;  ma  di  e& 
fé  credefi  autore  Scribonìo  Largo,  di  cui  ora  favelleremo  [3]* 
Un  altro  Celfo  detto  ancora  Apdejo  e  Siciliano  di  nafcitaè  ran> 
mentato  come  fuo  Maefiro  dallo  fieflb  Scribonio  (4),  e  dovette 
perciò  vivere  al  tempo  medefimo  del  noftro  Celfo,  di  cui  vuolfi 
da  alcuni,  ma  fenza  ragione,  che  fia  un  libro  dell'  Erbe,  chedak 
altri  fi  attribttifce  a  Lucio  Apuleio  [5}. 

VIIL  Contemporaneo  a  Celiò  iu  il  mentovato  Scribonio  Lar- 
no,  come  da  alcuni  fuoi  pafli  raccoelieii  chiaramente  (6)  (j).  Ma     ^Y^'J;  .t 

1.  1  •  !•    r  ir       '^   1         n-    ^  t-  ^  i4-    i    •      l        Altn  Medi» 

di  qua!  patria  egli  fofle,nol  pofliamo  conghietturare.  Di  lui  ab»  dia  Roma» 
biamo  un  libro  intitolato  de  Compojiìiow  Medicamemarum  ;  il 
quale  credono  alcuni,  che  da  Scribonio  fofle  icritto  io  Greco,  e 
poi  qualche  fecolo  dopo  recato  in  Latino  »  Ma  altri  penfaoo,  che 
da  lu  foffe  fcritto  in  Latino,  quale  or  T  aU>iamo  (7).  Checché 
fia  di  ciò^  egli  è  certo,  come  oikrva  il  fiaprallodato  M»  Portai 
(8),  che  molte  cofe  i  Medici,  che  vensei  dopo,  prefero  da  Scr^ 
bonio,  fenza  pur  fargli  T  onore  di  nominarlo,  di  che  egli  aire» 
ca  le  pruove  tratte  dalle  Opere  di  Trifone  {k)y  di  Glicone,  di 
Trafea^  d'  Ariao^  e  d'  altri  Medici  e  Chirurghi  delT  eOi   fofle^ 

gueo* 


(il)  Seiifconio  dédicc^  il  ftio  tibroa  Csk 
)o  Ginlio.  CaJlj&>  Liberto*  ddl'  Imper* 
Claudio^  e  coft  eiòbci  moOetA  il  tempcy, 
a  cui  «plr  fcfiveva  „  U  ^uale  ancora  ila. 
al»  paflì'  della-  fu»  opera  i  aaanifexta. 

{^bj  Tsifcnc  Bon   faceva,  xaauaemare 

(1)  Hift    et  P  Acad.  des.  Infcripu  ti. 

(2)  Reohercfies^  &i  VQvìpnfi:  de&  decoui» 
fertes  &e.  t  kl.  p.  S9- 

(r}  V.  Fafenic. Bibl.  Lat.  t.  Kp^ j»A. 
CQ  Ce  ComfoC  MedkaiiL.  f «^  &2  ^ 


Scrhomo^^  pefché^  stnti  Scvibonìo  fi  ran^ 
ta  di  averlo  avufc^  a  Mae(farO',  e  oltre 
ciò  offerta  M.  Goulin.^  che  Trifone  er» 
già  mcT  o-^  Ruanda  Celfo  iicxiveva.Ci..c* 


(5)  V.  FabrTc  Bibt  lat.  n  Ti.  jk  2% 
'  (ój  DeCompofit.  MedicanL  t  XCVIL 

(?>  V.  Fabiìic:  lKbLLac..t..lL. j^  375» 
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§ttentì«  A  quefti  tempi  ancora  dovette  vivere  un  Caffio,  cuiCeU 
fo  chiama  [i]  il  pik  ingegnò/^  Medico  del  fecol  nojiro.  Ma  s'egli 
(ìa  ^el  dcflo^  dì  cim  abbiamo  alcune  opere  (critte  inGreoo^ooa 
h  agevole  a  diffioire^  perciocché  molti  vi  furono  di  quefto  oo- 
me;  né  abbiamo  dagli  antichi  Scrittori  quel  lume^  che  farebbe 
ceceflario  a  difcernere  ciò,  che- a  ciafchedun  di  effi  appartenga • 
Alquanto  più  tardi ,  cioè  a'  tempi  dì  Nerone  y  di  cui  era  Medico^ 
viveva  AnÌdromaco,.dì  cui  dice  Galeno  (z)  [fé  egli  è  T  Autore 
del  Trattato  della  Teriaca  ] ,  che  fu  uomo  degno  di  memoria ,  e 
di  cui  egli  ha  inferito  nelle  fue  opere  un  Poemetto  in  verfiGre- 
ci  elegiaci  fuila  Teriaca  (3).  ^  A'  tempi  pur  di  Nerone  dìcefi 
vi€uto  Marino  illuitre  Anatomico ,  di  cui  ci  ha  conservati  aicu- 
ci  frammenti  Galeno,  i  quali  ci  fanno  (offrire  con  difpiacere, 
che  ii  reftante  dell'  opera  ne  fia  perito.  ,,  A*  tempi  dìTrajano, 
fecondo  Suida,  fu  in  Roma  ancora  Sorano  d'  Efelo^  Medico  ce» 
kbre  pe'  fuoi  fcrìttì ,  trai  quali  uno  ne  è  ftato  non  ha  molto  per 
la  prima  volta  dato  alia  luce  ed  illuftrato  dal  celebre  Dott  Coc- 
chi. Chi  di  quelli  e  di  altri  Medici  di  quella  età  brama  (aper 
altre  cofe^  vegga  T  erudito  e  diligente  Casalogo  de'  Medici  aod- 
chi  del  Fabricio  (4),  e  ve^  ancora  la  Storia  della  Medicioa 
di  Daniello  le  Clerc^  e  ia  più  volte  citata  Storia  dell'  Anatomia 
e  della  Chirargia;  poiché  a  me  non  apparaeoe  Y  annoverare  i 
nomi,  e  V  efaminare  il  carattere  di  tutti  i  Medici,  che  furono 
in  Roma  9  e  di  quelli  fingolarmente ,  de'  quali  niuaa  opera  ci  è 
rimafla* 

IX.    Per  quella  ragion  medefima  io  ho  lafciato  di  parlar  di 
TX*        Demo^ne  Medico  natio  di  Marliglia ,  che  vifle  verfo  quefto  me- 
nem^a  Mtri  definìo  tempo,  e  molto  più  ch'io  non  trovo  argomento  alcuno  a 
%A  ragionare  provare,  ch' eì  dimorafle  in  Roma«  Solo,  giacché   ne    ho   fata 
Qiofleae.        menzione,  avvemrò  un  errore,  in  cui,  s  io  non  m  la^nno,  fo 
DO  cadati  i  moderni  Autori,  che  di  lui  han  parlato,  e  fiagolar- 
mente  ì  Maurmi  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  [5],  e  il  lo- 
ro Compendiatore  1' Abate    Longchamps    [d] .   Eflì  dicono,  che 
Demoftene  fcriflè  tre  libri  falle  malattie  degli   occhj;  e  citano 

1'  an- 


co Prscfat.  ad  li  .  I.  (4)  Bibl.  Grate  t.  XIII.  p.  15.&C 

(zi  Lib.  de  Theriaca  ad  fìfonem  t.  V.         (5)  T.  I.  p.  108. 

(})  L.  I.  de  Aotidotis  e  VL  (,6)  Tableau  hiflorìque  &c  t.  I.p>«o. 
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r  autorìtk  di  Galeno  e  di  Aedo  «  Prima  di  effi  avea  ciò  afierico 
il  Fabricio  {x] ,  il  ^uale  anche  arreca  le  parole  ftefle  di  Gale- 
no .  Ma  io  nel  luogo  da  lui  accennato  [2]  trovo ,  che  Galeno 
oomina  tre  l'tbrt  inforno  a  polfi^  e  dove  il  Fabricio  nel  tefk» 
Greco  iegge  -mpì  ó:pBacKftup ,  io  leggo  nell'  Edizion  del  Carterio 
Ttpì  «pvyfjiMi/;  e  nella  oraduzion  latina  leggo  de  pulfibusy  e  non 
de  ^ulis ,  conae  fecondo  il  Fabricio  dovrebbe  leggerti .  lo  non 
ho  potuto  vedere  1' Edizion  Greca  di  Aldo,  di  cui  par  che  vai* 
gafi  il  Fabricio;  ma  panni  inpoffibìle,  che  Galeno  in  ^uel  luo- 
go, ove  fpiega  k  opinioni  di  DemoHene  intorno  a*  polfi ,  nomi- 
ni i  libri  da  lui  Tcriià  intorno  agli  occhj  ;  e  il  contefto  medeg« 
mo  ce  lo  «perruade;  perciocché  Galeno  venendo»  fpiegare  le  det- 
te opinioni  dice  :  Hic  tres  relìquip  de  pulftius  Mros  apud  mui» 
tos  commendato!  ;  e  quindi  dice,  qual  fofle  intorno  a'  polfi  il  fen- 
timento  di  quello  Scrittore .  Che  hanno  dunque  a  fare  con  eie 
i  libri  fu  gli  occhia  Maggior  fondamento  fi  può  fare  filli'  amo- 
ritk  di  Aezio  ;  perciocché  egli  veramente  reciu  [3]  molte  fen- 
tenze  di  Demoftene  incorno  alle  malattie  degli  occhj  ;  dal  che  fi 
raccoglie,  ch'egli  avea  fcritto  fu  quello  argomento;    naa  Aezio 


Amìda  ;  ed  egli  ìfedelmente  traduce  i  negli  fctitti  di  AexÌ9  e  M 
AmidM, 

C    A    ^    O        V  IL 

^GiurJ/pmdenxa^ 

I.  0£  vi  fu  fecolo  alcuno.  In   coi  la  tSiurifpmdenai  dov(^ 

v3  cffere  abbandonata  e  negletta,  effo  fu  certamente  quello,         T. 
di  cui  ora  parliamo.  Aiìbiam  veduto  in  quale  -dima,  «,  dirò   f*'^"**!*' 
ancora ,  in  ^uale  venerazione  foflero  a'  tempi  della  Repubblica  i  S^XaSauZ 
Ginreconfulti .  Le  lor  rifpofte  erano  oracoli;  e  dal  lor  parere  di*  ^."^'JP*" 
pendevano  in  gran  parte  i  pubblici  e  i  privad  'giodicj  «  Ma  pel-  SHi,    '^ 
Tom.  ÌL  Ff  xhé 


(0  Bibl.  Gnec  t  XIII.  p.  13J.  (3)  Medie  L  VH. 

(2)  De  DUIèr,  Palfuum  1.  IV.  e.  V. 


Digitized  by 


Google 


tt4     Storia  della  Lbttb&atura  Italiana* 

che.  quafi  tatti  1'  àntofìtìi  fii  ridotta  ad  un  fole,  e  ìz  decific» 
delle  caufe  cominciò  a  dipendere  pia  dal  volere ,  e  fpeflb  ancora 
dal  capriccio  de'  Cefari ,  che  dalle  le^i ,  non  è  maraviglia ,  che 
lo  Audio  di  eflè  venlflè  a  iJ^anguidirc  •  Sotto  V  impero  c^  un  Ti. 
berio,  di  uo  Caligola,  di  un  Claudio ,  di  un  Nerone,  di  un  Do- 
miziano, qoal  forza  potevan  avere  le  leggi?  EBi  non  ne  cono, 
fcevano  altre  che  le  lor  pafltoni  e  il  loro  iatereflè*  Gli  Hosiinl 
più  innocenti  erano  accecati  de*piik  gravi  delitti;  e  a  provarli 
rei  era  argomento  baftevole  T  odio  deli'  Imperadore  .  Le  le^ 
potevano  levar  alto  la  voce ,  quanto  loro  piaceva ,  contro  db* 
pia  malvagi.  Effi  eran  dichiarati  kaoceoti,  k  godevaao  del  h- 
vor  del  Sovrano  .  Gli  Imperadori  per.  la  Legge  Regia  dal  Sen» 
to  e  dal  popolo  portata  in  lor  livore,  fecondo  alcwi  fin  dal 
tempo  d' Augufb,  fecondo  altri  folo  al  tempo  di  Vdpafiano  [i], 
potevano  a  lor  piacere  annullare,  e  pubblicar  imove  kggi;  e 
molto  piò  il  potevano  per  la  forza,  che  avevano  traile  mani. 
Quindi  poco  giovava  1'  affiiticarfi  a  ricercare  le  leggi  gi^  pubbli* 
cate,  a  éiaminame  lo  fpirito,  a  raccoglierne  le  ccmkguenze;  poi- 
che  un  cenno  dell'  Imperadore  poteva  rendere  inutili  i  più  pro> 
fondi  ilttd) .  Anzi  alcuni  tra  effi  giunfero  a  difprezzare  aperta» 
mente  o^  forra  di  leggi ,  e  gik  abbiam  veduto  altrove ,  che  if'<) 
paza»  Galigok  fi  vantava  di  volerle  toglier  di  mezzo,  e  tutù 
dare  alle  hamme  i  libri  de'  Giurec€»ifulti  • 
ti.  IL   Ciò  non  oftante  o  perchè  gli  Imperadori  raedefimi  ^ 

BoSmenoai-  •™*°"  ^^^  difpotifmo  lafciaflero  il  corfo  libero  alle  leggi ,  quaa- 
cani  celebri     do  uon  fi  oppoHCvano  à*  ior  difegni  ,  o   perchè   fi  fpentflè,  che 
GtoncoaTiiiti.  doveflèr  finalmente  cambìarfi  1  tempi,  e  rifiUire  le  leggi  all'  an- 
tico onore,  vi  ebbe  anche  a  quefio  tempo  non  picco!  numero  di 
famofi  Giureconfiilti .  Noi  ne  parleremo  brevemente,  come  anco- 
ra altrove  abbiam  fatto,  poiché  non  vi  è  forfè  fcienza  alcuna, 
di  cui  abbiam  gi^  tante  Storie,  come  la  Romana  Giuriiprudeo- 
,  za;  e  ci  atterrem  ragionandone  fingolammnte  ali*  andco  Giure- 
confulto  Pomponio,  di  cui  abbiamo  una  compendiofà  So>ria  di 
quelli ,  che  in  queflo  fiudio  fi  renderon  più  ilMri  (2)  ,  giovaa* 
dod  però  al  biiogno  di  altri  e  antichi  e  moderni  Autori. 

in. 


(i)  V.  TenafloB  Hifi.  de  la  Jurifpr.       (x)  Dìgeft.  lib.  L  dcIL 
&oin.  Part.  IIL  $.  II. 
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ni.    Innanzi  a  tatti  voglionfi  nomÌQare  due  illaftii   Giure-   DoeVJt'tedl- 
confiilti,  i  ^ualì  benché  fiorifTero,  almeno  in  gran  parte,  a'  tem-  verfe  fondate 
pi  d'  Au^o ,  ottennero  però  maggior  fama  dopo  ior  morte  per  J*df  SltJjM, 
moki  fèguaci,  che  ebbero  delle  di  verfe  loro  opinioni.  Furono  eflt 
Attejo  Capitone  e  Anditio  Labeone;  de'  quali  il  primo  fu  Con> 
fole,  r altro  noi  volle ^   come  narra  Pomponio  (i),  benché  un 
tal  onore  gli  fo£fe  offeno  da  Angufto .  Tatto  il  tempo  voleva  ei 
dare  allo  Audio,  e  perciò  divideva  i  mefì  dell*  anno  per  modo^ 
che  fei  ne  dava  a  Roma ,  ove  trattraevafi  confiiltando  e  renden* 
do  rilpofie,  Tei  ne  pafiava  in  una  rimou  iòlitudine  (crivendo  li- 
bri; e  quaranta  ei  <ie  compofe,  molti  de' quali,  dice  Pomponio, 
ancor  ci  rimangono*  Or  qu^  due,  fìegue  egli,  furono,  per  cosi 
dire,  i  primi  autori  di  mtc  diver&   Sette.  Perciocché  Capitone 
attenevafi  a  ciò ,  che  aveva  da  altri  apprefo;  Labeone  all'  mcon« 
tro,  fidandofi  al  fuo  ii^gno  e  al  fuo  Vipere,  molte  novitk  in-* 
trodufle  •  Così  egli  ci  narra  l' origine  di  quelle  due  Sette  di  Giù* 
reconfulti ,  la  prima  delle  quali  da  due   <^'  fiioi   più  illuftri   fe- 
guaci  fu  detta  Sabiniana  e  Caflìana;  la  feconda  per  la  ftefla  ra- 
gione ebbe  i  nomi  di   Procttlejana  e  di  Pegafiana .  De'  diverfi 
principi  di  quefte  Sette  molte  «  diverfe   cofe  hanno  fcritto   gli 
Storici  della  Romana  Giurirprad^iza;  ma,  come  oflèrva  il  dotto 
Avvocato  Terraflbn  (2),  pare,  che  la  loro  diverfitìi  a  quefto  fi 
riduceflè ,  che  Capitone  voleva ,  che  le  leggi   fpiegate  fofièro  «d 
efeguite  (ècondo  il  lettera!  fenfo,  eh'  efle  ci  corono;  Labe<me  al 
contrario  voleva,  che  anzi  fé  oe  confideraflè  lo  fpirito  e  il  fine, 
e  che  quello  lèrvifiè  a  moderarne,  ove  feflè   bifogno ,  il  rigor 
letterale.  Ciò  non  odante,  benché  Capitone  fembrafle  un  feven» 
Giureconfiilto  ,  iàpeva  nwidimeno  egli  ancora  adattare  a*  tempi, 
e  più  che  ad  uom  retto  non  fi  convenga ,  come  ^li  diede  a  ve- 
dere neir  adttlatrice  rifpofta  data  a  Tiberio ,  e  da  noi  rammen^ 
tata  nel  Capo  I.  di  quefto  lH>ro  (3).  Ma  più  vilmente  ancwa, 
e  con  maggior  fuo  difbnore ,  diede  egli  a  vedere  la  fiu  ba&eu. 
d'  animo,  quando  eflèndo  acculato  Eimio  Cavaiier  Romano,  per«i 
che  avcft  in  ufi  domefiìci  convertito  T  argento  di' una  ftatua  di 

Ff  2  Ti- 


to Lo&  dt.  0)  y.  pig.  49, 

(z)  Loc  dt. 
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Tiberio,  e  non  volendo  qaedi,  che  di  ciò  (t  faceflb  giiidizb,  Ca^ 
pitone  prefe^id  efclamare  io  Senato,  che  non  doveafi  paflar  ioi^ 
punito  sì  gran  delitto;  e  che  k  Tiberio  voleva  eflere  iadifferen- 
te  alle  ingiurie  a  lui  fatte ,  noi  fbfle  almeno  a  quelle  fatte  alla 
Repubblica;  dal  che^  dice  Tacito  [i],  gliene  venne  infàmia  gran- 
diffima ,  perchè  egli ,  uomo  nel  divino  e  nel  civile-  diritto  ù  ben 
verfatO)  avefTe  per  sì  inderà  maniera  oltraggiato  e  il  pubblico 
decoro  e  i  fuoi  propr j  preg)  •  Con  quelli   vergogno!!  artiBcj  era 
egli  alcuni  anni   addietro  falito  al  CenfolacO',  a  cui  ancora   pri- 
ma del  tempo  dalle  leggi  prefcritto  folle vato  fu  da  AuguAo,  af- 
finchè egli  per  tal  modo  anda£fe  innanzi  a  Labeooe,  perciocché, 
dice  lo  fleffo  Tacito  [2],  furono   amendue   a  quel  nmpo   grande 
ornamento  deHa  Rispubblica;  ma  Labeone  era^  uomo  di    una  libertà 
incorrorpay  di  cui  avea  gik*  egli  dato  piit  pruove  [^],  e  perciò  go^ 
deva  di  miglior  fama  ;  Capitone  al  contrario  rendevaft   colf  adula- 
xione  più  caro  a   regnanti,  ^egliy  perchè  non  giunfc   pik  oltre 
che  alla  Pretura^  da   quejh   torto  medefimo   ebbe  maggior  onore; 
quefti ,  perchè  ottenne  ?  onore  del  Cotìfolato ,  incorfe  l  odio  e  Fiih 
vidia  comune.   Dì  Labeone   non   fappiamo   precifomence  in  qoal 
anno  morifle  :  la  morte  di  Capitone  è-  fi&ta  da  Tacito   [4]  ai 
nono  anno  di  Tiberio.  Delle  molte  opere ,  che  amendue  avreano 
fcrittt^  ninna  ci  è  rimafta,  e  folo  ne  abbiamo  alcuni  frammend 
ne'  DigefU  • 
IV.  IV.    Le  Sette   da  Capitone  e   da  Labeone  rftitiiite  ebbero 

Loro  regnaci  maggior  fama  ancora  e  maggior  tHimero  di  feguaci  dopo  la  lor 
mo\  ?  Nerra  ™orte ,  come  narra  il  citato  Pomponio  ^  il  qual  dice ,  che  Ca- 
Cocceio  «  pitone  ebbe  per  fncce^re  Mafurio  Sabino ,  Labeone  ebbe  Nerva 
Gocceio  •  Di  Mafurio  Sabino  narra  Pomponia  ,  che  era  dell'  or- 
dine Equefbe,  e  che  da  Tiberio  ebbe  il  diritto  di  dare  pubbli- 
camente le  rHpofte  a  chi  il  confdtafle ,  perciocché^  continua  egli, 
fino  a  tempi  a  Augnilo  lecito  era  ad  ognuno  ,  che-  fi  lufiQgaflè 
di  effere  dotto  Giureconfiilto^  il  rifpondere  nelle  caufe;  ma  Au- 
gnilo volle,  che  in  avvenire  da  lui  fé  ne  ricevefie  T  autorità,  e 
obbligò  infieme  i  Giudici ,  come  nofira  l'Heineccio  [5],  a  con- 

for- 

(i)  L.  Iir.  Annal.  e  LXX.  (5)  Antiqui t.  Roman.  Jurifprad.  Ilio- 

(2)  Ib.  e.  LXXV.  ftrant.  1.  I.  tit.   II.    J.    XXXVIIL  & 

/(?)  GelUus  l.XIIj[.  e  XIL  Hiflor.  Jar.  Rom.  1.  t  $.  CLXXVUL 

(4)  Ib.  &  CCLXXX. 
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formar  le  fentenze  alle  kro  rifpofte  ;  benché  pofcia  Adriano  Ia« 
fciaffe  di  nuovo  lìbero  a  chi  pìacefle  un  tale  efercizio»  Uomo 
di  fomiim  iategritk  dovea  efler  Mafurio,  poiché  Pomponio  ag- 
giugne  ^  eh'  ei  non  radunò  grandi  ricchezze ,  e  che  comunemente 
da'  fuoi  fcolari  medefimì  era  fomentato .  Nerva  Coccejo  uom  Con- 
folare ,  e  avolo  dell'  Imperadore  dello  fteflb  nome  ^  non  ave» 
probabiln»ente  uguale  virtù ,  poiché  egli  era  amicifltmo  di  Tibe- 
rio;: e  fu  un  de'  pochi  ^  che  furono  da  lui  icelti  a  compagni  ^ 
allor  quando  ufcì  di  Roma  per  abbandonarli  nella  folitodine  a' 
pia  infami  delitti  (i).  La  maniera  nondimeno^  con  cui  Tacita 
ne  racconta  h  morte  (2),  cel  rapprefeata  uomo  amante  della. 
Repubblica ,  e  troppo  fenfibile  ali'  infelice  (lato  ^  in  cui  efia  tro- 
va vafi.  Non  molto  dopOy  egli  dice^  Coccejo  Nerva  uomo  in  tutte 
le  divine  e  le  umane  leggi  erudito*^  effendo^  in  felice  fortuna  e  in 
ottimo  ftato^  di  fanità ,  determina  a  morire  •  Il  che  come  Jeppa 
Tiberitr^  fedupogli  al  fianco  prefe  a  chiedergliene  la  ragione  ^  a  pre* 
garlo  di  mutar  parere  y  e  a'  dir  finalmente  y  che  troppo  grave  al  fua 
animo  farebbe  fla$o ,  e  troppo  alla  fua  fama  contrario  y  fé  il  fuo^ 
pik  intrinfeco  amico^ fenxa  alcuna  ragione  fi  dejfe  la  morte.  Mm 
Nerva  nulia  curando  un  tal  difcorfa^  coli'  afienerfi  dal  cibo  fi  dii 
la  morte-.  Bicevan  coloro  ,  che  ne  conofcevano  P  animo  y  eh}  egli  j 
veggjendo  fempre  pik  da  vicino  i  danni  delh  Repubblica ,  da  jde^ 
gno  infieme  e  da  timor  traf portato  volejfe  y  mentre  era-  ancor  falvo 
e  felice y  finire  onoratamente  la  vit^  •  Accadde  tal  morte  i'  anno 
34,  dell'  Era  CrifKana  .  Di  quefti  due  Giureconfulti  il  primo  , 
cioè  Mafurio  Sabino,  molte  opere  appartenenti  al  diritto  avea- 
compone  y  che  dali'  Avvocato  Terraflbu  (3)  e  dall'  Meineccio  (4) 
vengono  annoverate.  Qualche  libro  ancora  avea  fcritto  Nerva^; 
ma  né  deU'  un  né  dell'  altro  non  è  rimafìa  cofa  alcuna  • 

V.    Pafla  quindi  Pomponio  a  parlare  de'  fucceflbri ,  che  cb-         V. 
bere  nella  lor  Setta  amendue  i  fuddetti  Giureconfulti.    E  a  Sa*   pinS/proco^ 
bitio  fuccedette,  egli  dice,  C  GafTiO'  Longino  nato  da  una  figlia   io,  ed  altri. 
di  Tbber^ne^  la  quale  era  nipote  del   celebre   Servio  Sulj^iaia^ 
di  cui  nel  primo  tomo  fi  é  lungamente  parlato.   £1  fa  Gonfole 

in- 


(i)  Tacit,  1.  IV.  Annai;  e.  lìVm.       §.  Iin 

(2)  L  VI.  Ann.  e.  XXVL  (4)  Hill,  J\ir-  Kb.  I.  c.IV.5.CCVm.      , 

(3)  Hift.  de  la  Jurifpfud.   pan.   HI.    CCIX. 
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iiiliem  con  Quartino  a'  tempi  di  Tiberio  y  e  moka  antorìtk  eU)e 
in  Roma,'  finché  da  Nerone  non  fu  mandato  in  efiJìo,  donde 
poi  richiamato  da  Vefpafiatk)  finì  i  fiioi  giorni*  Cosi  Pomponio. 
Vuoifi  qui  avvertire  )  che  diverfo  dal  noftro  Giureconfuko  fu 
quei  L.  Caflìo ,  a  cui  Tiberio  die  per  moglie  la  fiia  nipote  Dru- 
fiila  (i)«  Quegli 5  di  cui  ora  parliamo,  è  rammentato  fpeflb  con 
molta  lode  da  Tacito  ^  il  qnal  dice ,  eh'  egli  andava  innanzi  a 
tntti  nella  fcienza  delle  leggi  ;  e  che  efiendo  Pretore  in  Siria  ior 
tempo  di  pace,  ciò  non  oftante  teneva  in  continuo  efercizio  le 
truppe  a  fé  affidate,  non  altrimenti  che  fé  avefTero  a  fronte  il 
nemico  j  per/ua/o  che  ciò  convenire  alla  gloria  de  fuoì  maggiori  ^ 
e  della  famigiia  Cajffia  celeòre  ancora  fra  quelle  nazioni  (%).  Egli 
narra  ancora  (3)  ciò,  che  Pomponio  accenna  fol  brevemente,  co- 
me fode  da  Nerone  mandato  in  efilio.  Un  uomo  di  sì  grande 
virtù  dovea  eflere  oggetto  trof^  fpiacevole  a  un  ul  moftro  « 
Cominciò  egli  dunque  a  vietargli  Y  intervenire  air  efeqnie  di 
Poppea,  il  che,  dice  Tacito,  fu  il  principio  di  fiiefventure,  che 
non  indugiaron  molto  adi  opprimerlo  •  Il  gran  delitto,  che  ven- 
negli  appofto,  fu,  che  tr^e  imnuginì  de*,fuoi  Antenati  ferbava 
ancora  quella  di  Caifio  uccifor  di  Cefare;  e  queflo  baftò,  perchè 
^  ei  fofle  rilegato  nell'Ifola  di  Sardegna  «  Svetonio  dice,  eh  ei  fu 

nccifo  (4),  e  alcuni  penfano,  che  ciò  accennili  ancora  da  Giove- 
nale (s)#  Ma  quefti  veramente  akro  non  dice,  fé  non  che  Ne- 
rone ne  occupò  la  cafa  e  i  beni;  e  pare^  che  a  Tacko  debbafi 
maggior  fede  che  non  a  Svetonio  ;  molto  più  dbe  Pomponio  ^ 
come  fi  è  detto,  racconu^  che  fu  pofcia  richiamato  da  Vefpafia- 
no.  Sì  grande  fama  di  lui  rimafe,  che  la  Setta  da  lui  feguita 
fu  dal  nome  di  etto  detta  ancora  Caffiana,  e  Plinio  il  giovane 
perciò  il  dice  Principe  e  Padre  della  /cuoia  Catana  (ó)  •  Molte 
opere  avea  anch'  egli  compofte ,  che  tutte  fono  perite  •  Mentre 
Oflìo  fbfteneva  in  tal  maniera  T  onore  della  Setta  da  Capitone 
ifiituita,  quella  ancora  di  Labeone  aveva  i  Tuoi  illuftri  feguaci. 
JÉ[  Nerva^  dice  Pomponio ,  foftemrì  Procolo  ;  a  quejio  tempo   an^ 


(O  V.  Lipfii   &  Merceri  notat.  td        (4)  Tu  Neron.  «•  XXXVIL 
Tacit.  1.  Vt.  Anna!,  e.  XV.  f^)  Sat.  X.  v*  16. 

(2)  L  XIL  Afinal.  e-  XfL  {6)  L.  VII.  Epift.  XXIV. 

(j)  U  XVL  e  VII.  &C, 
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Cora  fu  un  ahr»  Nerva  figlio  del  primo;  ehbevi  ancora  un  altro 
Longino  di  ordint  equejìre^  che  gtunfe  fino  alla  Pretura;  Mna  Pro» 
colo  fuperl  tutti  in  autorità  e  in  fama ,  Di  fatto ,  come  abbiam 
poc'  anzi  veduto ,  la  Setta  di  Labeone  fu  da  lui  detta  Procalej»* 
oa.  Di  lui  per  altro  non  abbiamo  akre  notizie ,  fé  non  che  avea 
fcritti  alcuni  libri  di  I.ettere,  che  rammentanfi  ne*  Digefti.  Nul« 
la  pure  fappiamo  dell*  altro  Longino.  Nerva  il  figlio,  che  fu 
Padre  dell' Imperadore  Coccejo  Nerva,  fu  di  cos^  pronto  inge- 
gno, che  in  tu,  di  circa  didafifette  anni  cominciò  a  render  pub- 
blicamente rifpofte  in  materia  di  Leggi  (i).  V  Heineccio  peo- 
fa  (2),  che  di  lui  debba  intenderfi  ciò,  che  racconta  Tacito  (3), 
cioè  che  Nerom,  men^e  Nerva  era  folo  Pretore  eletto,  ne  fece 
collocare  T  immagine  tra  quelle  de'  Trionfanti .  Ma  fé  ricettia- 
mo, che  ciò  accad<Ie  nel  Coniblato  di  Silio  Nerva  e  di  Giulio 
Attico  Veftino  Tanno  ó%*  dell'Era  Cridiana,  e  che  Nerva  l'Im- 
peradore  era  nato  l'anno  32.,  rendefi  aflài  probdÀle,  che  a  que- 
fto  fecondo 'fofiè  un  tal  ooor  conceduto,  come  penfa  anche  il 
Tillemont. 

VL    De'  fuccefibri,  che  ebbero  ciafcheduno  nelle  I(Mr  Sette        VI. 
Caflìo  e  Procolo ,   appena    altro  ci  ha  lafciato  Pomponio  che  I  jaMo*  gìuIU. 
pari  nomi.  A  Caflìo  dunque  egli  dice,  che  fuccedette  Celio  Sa-  no, fé  foiTcdi 
bino,  che    molta    autorità   ebbe  a' tempi  di  Veipafiano;  pofcia  JJJJ*» '^''*' 
Prìfco  Jaboleno;  a  liù  Aburno  Valente,  Tufciano,  e  Salvio  Gin- 
liano;  Procolo  ebbe  per  fucce£fori  priipa  Pegafo,  che  diede  an- 
che il  fuo  nome  alla  Setta  medefima  ;  pofcia  due  Celfi   padre  e 
figlio;  e  finalmente   Prifco  Nerazio.  Tutti  quefii   Giureconfulti 
vìffero  a' tempi,  di  cui  parliamo.  Di  due  foh,  che  tra  eflì  fo- 
ron  più  celebri,  direm  qui  brevemente,  cioè  di  Salvio  Giuliano 
e  di  Pegafo*  Tutto  ciò,  che  appartiene  a  Salvio  Giuliano,  è  fla- 
to con  Tomma  diligenza  e  vaftiflìma  erudizione  raccolto  dal  cele- 
bre Heineccio  (4)  il  qual  pure  ha  diligentemente  trattato  di  Cel- 
io (5).  Ma  una  quiftione  non  è  ancor  rifchiarata  abbaflanza,  cioè 

di 


(i)  L,  TIT.  Dig.  Tit.  r.  de  portai.  vio  Juriano.  Voi.  IL  ejus  Oper.   Edit. 

(2)  Hift.  Jur.  I.  he  IV.^.CCXXXL  Genev.  174<5^ 

(3)  L.  XV.  Ann.  e  LXXIF.  (5)  Diflert.  de  P.  Juvemio  Celfo  toL 

(4)  Hiflor.  Ediaorum  &  Edifti   Per-  III.  ejus  Oper. 
petui  lib.  I(.  e  III.  &  Diflert.  de   Sal- 
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^i  qual  patrìt  fofle  <^iuIiano,  fé  Africano  ^  Milanefc,  L*o&b. 
ritk  e  r  incertezza  nafce  da  un  tedo  di  Spatriano ,  che  cos\  di- 
ce  (i):  Didio  Juliano  y  ^ui  fofi  Pertinacem  Imperium  adeptMs  e/i^ 
.proavus  fuk  Salvius  Juiiànus^  bis  Ccnfid^  Prafe^us  urbi^  ^Z»- 
ntìftonfuhws  ^  quod  magis  eum  nobile m  fecip.  Mafcr  CUara  umilia: 
pater  Petronius  Didius  Severus  r  fuoper  Didìns  Proculus  &  Num- 
^  mitis  Albinus:  avunculus  Julianus  :  avus  patemm  Infuber  Medio. 
lanenfiSy  maternus  ck  Adrumctina  Colonia,.  Quefte  parole  alla  più 
parte  degli  interpreti  fembraroao  indicare^  che  il  Giurecon^lco 
Salvie  Giuliano  fofle  Miianefe  di  patria;  perciocché ^  dicevan  effi, 
£gli)  fecondo  Spandano,  fa  bifavolo,  proavusj  Adì'  Imperadore: 
r  avolo  paterno  deM' Imperadore  fu,  fecondo  lo  fteflb  Sparziaoo, 
Miianefe:  dunque  Miianefe  ancora  fu  Salvio  Giuliano  di  I41Ì  pa* 
dre,  e  bifavolo  dell' Imperadore •  Il  Cafaubono  fu^  ch'io  fappia^ 
il  primo  a  riflettere  (2) ,  che  Salvio  Giuliano  fu  antenato  deli' 
Imperadore  per  parte  di  Madce,  e  non  di  Padre  ^  e  che  la  pa- 
terna di  lui  famiglia  era  la  Didia,  e  non  la  Salvia;  fi  di  amen- 
.due  quelle  famiglie  formò  l' albero  per  modo ,  che  l' Imperadore 
«afcefle  da  iina  nipote  del  Giureconfulto  maritata  in  Petronio  Oi- 
dio Severo.  Cosi,  fecondo  il  Cafaubono,  l'avolo  paterno  dell' 
Imperador  Didio  Salvio  Giuliano  fu  un  Didio  Severo  di  patria 
Milan.e{è;  1'  avolo  materno  fu  un  figliuolo  del  Giurecoofulto  Sal- 
vio Giuliano.  Queft'  albero  fteflb  fu  poi  ritoccato,  per  cos^  di* 
i'e,  e  perfezionato  dal  Reinefio  (3),  e  adottato  ancor  dall' Hei« 
neccio  (4) ,  e  da  altri ,  che  perciò  affermano  Salvio  Giuliano  ef- 
<fere  ftato  di  patria  Africano,  il  Ch.  Muratori  nel  pubblicar 
l'ifcrizione,  che  orora  riferiremo,  riprende  >con  qualche  afprezea 
V  opinione  del  Cafaubono,  -e  lo  accufa  di  av«re  a  fiio  capriccio 
travolto  e  cambiato  il  teik>  di  Sparziano;  ma  io  veramente  fioo 
trovo  diverfitk  alcuna  tra  il  teflo,  quale  ù  picduce  dai  Cafaubo- 
no ,  e  qual  fi  recita  dal  Muratori .  Solo  il  Cafaubono  nelle  note 
«flette,  ohe  ^flèndo  difficile  a  fpiegare,  rcome  Sparziano  chiami 
Africano  il  figlio  di  uno ,  che  avea  avuta  flabil  dimora  in  Re- 
ina, qual  era  il  noftro  Giurecoafulto ,  crede,  che  ove  Sparziano 
«dice  Mvus  f  oremus  CXx. ,  fi  pofla  leggere  firomms  pasimus   &c. , 

fic- 


co In  Didio  luliano.  (?)  Feél.  Var.  I.  «I.  «.  IL 

(i)  io  Nou  ad  Spaniaa*  ((4)  Loc.  du 
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iicckè  dello  fteflb  Gmreconfulto  fi  debbano  intendere  quelle  paro» 
h  :  nunemus  ex  Adrumetina  Cvlxmia .  Ma  qiiefto  y  come  ognim 
vede,  non  appartiene  al  punto  principale  delia  quiflione,  poiché 
è  lo  fìeffo  o  il  Giureconfulto  fofle  avolo,  o  foflè  bifavolo  dell* 
Imperadore.  Ora  il  Muratori  dopo  recate  le  parole  di  Spandano 
foggitigne  :  Ecco  coinè  cbiaramcme  Sparziano  chiama  Milant/e  f  a* 
wlo  paterno  di  Giuliano  Augufh^  e  t  avolo  materno  nativo  della 
Colonia  /  Adrumeto .  Sk  ceno  :  né  il  Cafaubono  a  ciò  fi  oppose  ; 
ma  rimane  a  cercare,  fe  Tlmperadore  difcendefle  dal  Gì|recoa- 
fiilto  per  parte  di  madre ,  o  per  parte  di  padre  •  Se  ne  difende- 
va per  parte  di  madre,  il  Giureconfulto,  lecondo  Sparziano,  era 
Africano  di  patria:  avus ^  o,  come  vorrebbe  il  Cafaubono,  pto* 
4VUS  matemus  ex  colonia  Adrumetina.  lì  Muratori  ha  bensì  fat- 
to egli  pure  un  albero  delia  famiglia  di  Didio  Giuliano  Augu- 
fto ,  in  cui  gli  dÌL  a  bifavolo  paterno  il  noftro  Giureconfulto  ; 
ma  che  cosi  fo0e  veramente,  egli  non  ne  adduce  pruova  o  mo- 
numento alcuno  •  E  a  dir  vero  il  vedere,  che  il  fratel  della  ma- 
dre '[  avuvculus  ]  deir  imperadore  chiatnaO  Giuliano ,  parmi  che 
renda  troppo  probabile  l'opinione  del  Cafaubono,  che  egli  difcen- 
defle  dal  noftro  Giureconfnlto  ibi  per  canto  di  madre,  e  che 
perciò  le  parole  di  Sparziano  avus ,  o  proavus  matemus  ex  Adru^ 
metina  Ci^onìa^  deiybanfi  riferire  al  figlio  dello  lleffo  Ghireoon- 
fttlto,  o  al  Giureconfulto  medefimo  di  lui  padre. 

Vii.   Ciò  non  oihote   V  ifcrizione  pubblicata  dal  fopralloda-        yff^ 
co  Muratori  (i)^  tjtiaodo  fi  ammetta  per  vera,  pruova  chiara-    Efame  d'i  un' 
mente,  che  il  ntflio  Giureconfulto  fu  Milanefe.  Io  la  recherò  a  irnSÌT w^^^ 
^Oo  luogo  ,  anche  perchè  ella  ci  fpiega  le  cariche  princi(paii^  vt.lot 
che  Giuliano  ibftenne  t 

M.  SALVIO 

IVLIANO  M.  F-  SEVERO 
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FLAMINI  PP.  DIVI  TRAIANI 
PATRONO  COLLEG.  GAIL^  {forte  GALL.  )  OMN. 
DIVI  HADRIANI  CONLEGAE 
A.  D.  D-  P.  P-  ANTONINO  M-  AVRELIO 
ET  L.  AELIO  VERO  AD  PRAET.  VRB. 
ET  COS.  SEMEL  ET  ITER. 
EVECTO 
MEDIOLANIENSES 
j  GIVI  OPTIMO  ET  PATRONO 

INCOMPARABILI 
OB  MERITA  L.  D.  D.  D. 
Quefla  Ifcrlziooe  farebbe  un  monumento  fommamente  onorevole 
non  foio  a  Salvio  Giuliano,  ma  anche  a  Milano  Tua  patria , 
quando  fi  poteflfe  accertare,  eh'  ella  non  fofle  fuppofta*  Il  Mu- 
ratori altra  difficoltà  non  vi  trova,  fuorché  l'ordine  delle  prime 
parole  :  M.  Salvia  Julìano  M.  F.  poiché ,  com'  egli  eruditamente 
riflette,  avrebbefi  dovuto  feri  vere:  M.  Salvio  M.  F.  Juliano.  Ma 
come  di  queita  trafpofizione  egli  ha  trovato  qualche  altro  efem- 
pio,  lembra  ch'ei  non  ne  faccia  gran  cafo.  A  me  però  fi  offre 
qualche  altra  rifleflione,  che  non  mi  permette  V  appoggiarmi 
troppa  Scuramente  a  un  tal  monumento*  £  in  primo  luogo  il 
Ibprannome  di  Severo  y  eh'  j|o  non  veggo  mai  darfi  né  a  quefla 
Giureconfiilto ,  né  ad  alcun  altro  de'  fuoì  difcendenti  #  Innoltre 
quella  efprefliooe  D.  Hadriani  Conlegae  ^  in  che  fenfo  debbe  ella 
intenderfi?  Non  certo  di  Collega  nel  Confolato,  come  or  ora 
vedremo  •  Potrebbe  intenderfi  folodi  ciò,  che  narra  Sparziaoo  {i\ 
cioè  che  Giuliano  fu  uno  de'  Configlieri,di  cui  Adriano  valevafi 
ne!  giudicare .  Ma  doveafi  egli  perciò  chiamare  Collega  di  Adria- 
no ?  Finalmente  neli'  ifcrizion  fi  afTerifce ,  che  da  Antonino  e  da 
M.  Aurelio  e  da  Lucio  Elio  Vero  fu  foilevato  alla  Pretura  Ur- 
l>ana  y  e  due  volte  al  Confolato  ;  dal  che  raccogliefi ,  che  di 
ninno  di  quedi  onori  godette  egli  ai  tempo  di  Adriano .  Or  é 
egli  probabile,  che  un  uomo  ,  eh'  era  in  ù  grande  fama  y  che  a 
lui  a  preferenza  di  tutti  fu  da  Adriano  commeflò  il  difficile  in- 
carico di  ordinare,  come  vedremo,  1'  editto  perpetuo,  non  foffe 
da  lui  foUevato  ad  alcuna  di  quelle  due  dignità?  Quelle   ragioni 
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fon  tali ,  che  muovono  certamente  qualche  difficoltà  contro  la  re- 
ata  Ifcrizione .  Ciò  non  oftante  come  effe  non  mi  fembran  ba- 
fievoli  a  rigettarla  aiToiutamente  come  fuppolla^  e  il  tefto  di 
Sparziano  intorno  alla  famiglia  di  Salvio  Giuliano  non  è  chiaro 
abbaflanza,  parmi,che  a  buona  ragione  poflano  i  Milanefì  a  que- 
fta  Ifcrizione  appoggiati  affermare,  che  Giuliano  fu  Lro  Concit* 
udino,  finché  efla  non  fia  chiaramente  convinta  di  fupp^fuione* 

Vili.  Di  qualunque  patria  egli  fofle,  è  certo,  eh' ei  fu  tra*  vrir^ 
più  celebri  Giureconfulti  di  Roma.  Gùl  abbiamD  accennato  col  ^Q^ai  foiTe 
teftimonio  di  Sparziano ,  che  era  egli  un  di  coloro ^  il  cui  confi-  pjtuò'da  ?tì* 
glio  voleva  udire  Adriano  nel  giudicare;  e  che  per  la  fama^  di  compilato  « 
cui  godeva,  fah  alle  primarie  dignitìi  nella  Repubblica,  e  due 
volte  a  quella  del  Confolato.  Celebri  ancora  furono  var}  libri 
da  lui  compofii,  che  fi  annoverano  dall'  Heineccio  (1)  >  e  fingo- 
larmente  XC.  libri  di  DigeRi,  che  da  molti  antichi  Giureconfulti 
furono  comentati.  Ma  ciò,  che  ne  rendette  il  nome  immortale , 
fu  fingolarmente  1'  Editto  perpetuo  da  lui  compilato ,  di  cui  ci 
convien  dare  qualche  contezza ,  perchè  effò  forma  un'  Epoca  me- 
morabile nella  Romana  Giurifprudenza.  L'autorità,  che  aveano 
i  Pretori  di  pubblicar  nuove  leggi,  recava  una  grandiffima  con- 
fiifione  neir  amminifbar  la  giuftizia  •  Ognuno  di  elfi  all'  antiche 
leggi  ne  aggiugneva  altre  nuove;  e  fpefib  ancora  dopo  aver  pub- 
blicata una  legge  al  principio  della  Pretura ,  un^  altra  ad  efla  con- 
traria intimavane  dopo  alcun  tempo  •  Quindi  quella  confufa  mol- 
thudia  di  leggi  le  une  all'  altre  contrarie,  e  quindi  ancora  l'in- 
certezza e  la  varietli  de'giudizj,  ficchè  appena  fapevano  i  Roma- 
ni ,  fecondo  qual  legge  dovefTero  effere  giudicati .  Erafi  ipìh  vol- 
te cercato  di  togliere  un  s^  grave  difordine  ;  ma  gli  sforzi  per 
ciò  ufàti  non  aveano  avuto  un  fucceffo  pienamente  felice.  Adria- 
no  pensò  finalmente  a  formare  un  fifTo  e  regolar  fiftema  di  Giu- 
rifprudenza, e  a  Salvio  Giuliano  commife,  che  raccogliendo,  efa* 
minando,  e  confrontando  tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti  ì  Pre- 
tori ,  togliendone  ciò ,  che  vi  fofle  di  inutile  o  di  contrario  al 
buon  diritto,  e  a  giugnendovi  tutto  ciò,  ch^egli  (limafiè  oppor- 
tuno^  fbrmaffe  per  al  maniera  un'  ordinata  e  ben  divifa  raccoI« 
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tz  di  leggi,  che  avefle  in  avvenire  autorità  ne*  ^iudizj,  e  a  od 
1  magiflrati  tutti  dovelTero  conformarfi .  Quefla  raccolta  formata 
da  Saivio  Giuliano  ebbe  il  nome  di  Editf»  per  petti» ,  e  ferv^  di 
oornu  e  di  regola  nel  giudicare  fino  a'  tempi  di  Coftantino,  da 
cui  per  cagione  della  Religion  Griftiana  altre  mutazioni  s' intro' 
duiTero  nella  Giurifprudenza ,  come  a  Tuo  luogo  vedremo  t  ben» 
che:  nel  Foro  anche  allora  1'  Editto  perpetuo  conlèrvaflè  il  (ìio 
antico  vigore.  Veggafi  tutto  ciò,  che  appartiene  a  qiiefto  Editto 
perpetuo ,  preflb  i  molti  Autori  della  Stòria  della  Romana  Gin» 
rifprudenza ,  e  fingolarmente  preflb  1'  Heineccio  y  che  bob  folo 
una  alTai  erudita  Storia  di  quefto  Editto  ci  ha  labiata,  no»  dagU 
antichi  Giureconfulti  ne  ha  diligentemente  raccolta  una  non  pie» 
cola  parte  (i), 

IX.  Più  fcarfe  notìzie  abbiam  di  Pegafo,  che  è^  T  altro  Gi» 
tX.        reconfìilto,  di  cui  ci  fiam   prefiffi  di   ragionare.    Egli  è  «no  de*' 
GiSSoifoito  Senatori ,  cui  defcrive  il  Satirico  Giovenale  [x}  y  chiamaà  eoo 
P«8af».         gran  premura  da  Domiziano  a  confultare,-  fu    qual  piatto  aveft 
a.  porù  uno  ftraordioario  rombo ,  che  gli  era  ftaca  porato  :. 
Frimus  ....  rapta  properaèat  abolU 
PegafttSy   Mttonita  pofitus  modo  viUicus  urbi- 
Anne  altud  fune  Prafe£lì  ?  fuontm  opfimtts,  atqiéc 
Jnterpres  hgum  fMnBifftmus ,  omnia  quamquamt 
Temporibus  diris  trsdanda  putakat  inermi, 
Juftitta  fj]. 
Ne*  quali  verfi  nei  veggìamo  accennata  la  Prefettura  Urbana,  di 
cui  fa  Pegafo  ornato,  che  perciò  da  Giovenale  fi  chiama  khtt* 
zevolmente  col  nome  di  Caftaldo;  perciocché,  dice,  tali  appunto 
erano  a*  tempi  di  Domiziano  i  Pretori  Urbanr,  quali  i-  Caftaldi, 
cioè  eoftretti  a  fervire  alla  cupidigia  de*  lor  Ps^drooi.  L'  elogio, 
che  di  ki  pofcia  ibggiugne,  chiamandolo  ottimo  e  £uitiffimo  in- 
terprete delie  le^i,  viene  alquanto  olcorato  dal  carattere  d'  uonx 
vile  e  codardo  y  che   gli   attribuisce,  dìcendo,^  eh' eflo  credeva, 
che  la  ffiufiizia  a  que'  tempt  infilici  doveflè   fi>lo  languidameate 
araminiftrarfi.  Di  nà  parla  ancora  ì  antico  Interprete  di  Giove* 
naie  a  quetta  pafia,  e  dice»  cfa'  ci  fii  detto  Pegaìb  dal  some  di 
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tsa  trireme^  a  cor  fopraftava  fuo  Padre;  che  nella  ftudio  delle, 
leggi  giunfe  à  tal  fama,  che  veniva  chiamato  libro  non  uomo  ; 
e  che  òxypo  aver  governate  moke  Provincie  ebbe  la  prefettura 
della  CirtH;  e  da  lui,  conchiude,  ha  prefo  il  nome  il  diritto Pe- 
gafiano;  colle  ^uali  parole  ci  moftra,  che  la  Setta,  che  da  Pro- 
ccio avea  avuto  il  nome  di  Proculejana^  da  Pegaib  fa  detta  an- 
cora Pegafiana. 

X.  £  quefto  bafti  de'  Giureconfulti  di  quefta  tùt.  Aflai  pi2i 
copiofe  notizie  (è  ne  potranno  trovare  prefTo  gii  Storici  della  Ro-  j^itri  gìoi^ 
mana  Gittrifpradenza,  e  fingolarmente  [»'e(}b  il  Terraflbn,  e  rconfolti. 
Heinecciò  da  noi  pia  volte  mentovati  ;  ove  fi  vedranno  nomina- 
ti  altri  Giureconfulti  di  i^uefti  tempi  medeGmi,  come  Urfejo  Fé* 
»)ce,  Fufidio ,  Plauzio ,  Valerio  Severo  y  Tito  Arifloae ,  di  cui 
im  grande  elogio  in  ima  fua  lettera  ci  ha  lafciato  Plinio  il  gio- 
varne [i},,  Minucio  Natale,  Lelio  Felice,  ed  altri.  Non  vi  è  ibc^ 
k  Scienza,  la  cm  Storia  fia  ftata  illuftrata  da  pi^  Scrittori,  che 
ttuella  della  Romana  Giurifprudenza  ;  e  perciò  noo  vi  è  Scienza 
iBtomo  a  cui  fia  mea  neceflario  il  trattenerci  lungamente  « 

e    A    P    O       V  I  I  L 

Cromatici^  #  Retorim. 


%  T^Opo  avere  efaminate  le  vicende  della  Romana  Letterat» 

1  y  ra  iti  queil'  epoca  in  ciafcbeduna  delle  fcienze ,   che  in      ^  \ 
Roma  vennero  coltivate,  rimane  ora,  che  diciamo  de*^ mezzi, on-  p^^I^'^tl! 
èe  u(àrono  a  coltivarle,  come  nel  primo  Tomo  fi  è  fatto.  E  pri-  rio  affegnata 
mieramente  delle  feuole*  Già  abbiamo  altrove  fpiegato,  ^ualibf^  VPwfctfm» 
k  F  impiego  de'Gramatici  e  de' Retori,  m  quah  cofe  efercitaflb- 
ro  i  loro  difcepoli,   e  qua)  metodo  feguiflero    ìd  iniegnare.  Ma 
due  cofe   da  due    Imperadori   fi  introdaflero,  che   recarono-  alle 
feienzè  non  ordinaria  vantaggio.  Qjie',  che  tenevano  fcuola,  non 
aveano  finallora  avuto  fiipendia  altronde  che  da'  loro  fcolarì  r  co- 
fe troppo  gravo&,  dird  ancora,  poco  onorevole  a  oc  uom  dotto^ 
efièr  coftretto  a  vender  la  faenza  a  contanti  ;  e  cofa  infieme  trop> 
pò  piacevole  y  a  chi  vorrebbe  foiniifi  d'  cridizione,  non  aver  dft> 
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nari ,  con  cui  comprarla .  Air  uno  e  all'  altro  inccMiveniente  pen- 
sò di  rimediar  VefpaGano;  e  a  Retcri  così  Greci  ^  come  La$ini  y 
dice  Svetonio  [i]^  ajfegnh  fui  pubblico  erario  cento  mila  fefterxj 
annuii  che  corriiponaono  a  un  dipreflfo  a  due  mila  cinquecento 
feudi  Romani^  (tipendio,  che  fembrerebbe  eccedi vo  in  ogn'  altro 
tenr»po,  fuorché  in  quefto  ^  del  qual  parliamo,  in  cui  il  iiifib  era 
giunto  a  tal  ftgno,  che  forfè  non  ve  n'  ebbe  giammai  V  uguale. 
In  tal  maniera  potevano  i  Retori  più  onorevolmente  foltenere  il 
loro  impiego ,  e  potevano  i  giovani  più  agevolmente  giovarii  del 
lor  fapere«  Furon  dunque  allora  le  fcuole  de'  Retori  confiderate 
cerne  pubbliche,  e  perciò  nella  Cronaca  Eufebiana  parlando  di 
Quintiliano,  che  a  quefto  tempo  viveva,  fi  dice  [2]:  S^imilia* 
no  il  primo  aprì  in  Roma  pubblica  f ernia ,  e  dal  Fi/co  ebbe  lojìi^ 
pendio.  Il  Dodwello,  il  qual  penfa  ,  che  a'  tempi  di  Galba  co- 
minciale Quintiliano  a  tenere  fcuola  in  Roma, penfa  ancora^ che 
da  Galba  gli  fcfle  affegnato  lo  ftipendio.  Ma  Svetonio  chiaramen* 
te  dk  quefìa  lode  a  Vefpabano;  e  non  fcmbra  probabile, che  Gal- 
ba, il  quale  ne'  fette  mefi,  che  tenne  T  impero,  non  die  (àggio 
che  degli  enormi  fuoi  vizj,  penfaflè  a  dare  un  si  ucile  provvedi- 
mento •  Se  dunque  Quintiliano  cominciò  a  tenere  fcuola  regnando 
Galba,  T  avrk  allora  tenuta  egli  pure,  come  tutti  aveano  final- 
lora  ufato,  finché  da  Vefpafiano  a  lui  e  agli  altri  Retori  venne 
afiegnato  lo  (iipendio  dal  pubblico  erario.  Svetonio  non  parla  che 
dello  flipendio  affegnato  a'  Retori  •  Egli  è  però  verifimile^  che  a' 
Gramatici  ancora  egli  T  aflegnaffe;  feppure  non  vogliafi  queft' 
onore  concedere  ad  Adriano  ^  di  cui  narra  Sparziano ,  che  a  ìu$$$ 
$  Profejfori  conct dette  onori  e  ricchezze  ^  e  che  a  coloro  tra  ejji  ^ 
che  alla  lor  Profejfione  non  eran  pU$  abili  y  dopo  averli  parimente 
cnorariy  e  arricchiti y  dih  il  congedo. 

IL  Adriano^  come  al  principio  di  quefto   libro   fi    è  detto ^ 
|.         voleva  efler  creduto,  ed  era  ancora  talvolta,  fplendido   protettor. 
ScttoU  onb- <l^ll^  Scienze;  benché  T  invidia,  di  cui  ardeva  contro   chiunque 
biiche  fibbrU  potefiè  gareggiar  con  lui  nel  fapere,  lo  rendefle  fpelfo  nemico  fu- 
110,  nelto  a   celebri  Letterati.  E  una  pruova  di  quella  fua  munificen- 

za verfo  gli  itudj  ei  diede  nel  tempo  del  fuo  impero,  che  fu  ap- 
punto r  altro  vantaggio,  che  io   quelV  epoca  ebbero  le  fcienzs 

in 
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in  Roma  •  Aveano  finallora  i  Gramatici  e  i  Retori  tenute  le  ló- 
to fcuole  nelle  cafe  private.  Adriano  pensò  il  primo  alla  fabbri- 
ca  di  un  pubblico  edificio  ^  che  foife  la  fede  propria  delle  fcien- 
ze;  e  fattolo  innalzare  gli  die  il  nome  di  Ateneo  (i).  Di  quella , 
per  così  dire.  Romana  Univerfìtìi  noi  veggiamo  farli  menzione 
frequente  da'  pofteriori  Scrittori,  come  a  fuo  luogo  vedremo ,  e 
da  efli  raccoglkfi ,  che  non  folo  vi  fi  tenevan  le  fcuole ,  ma  che 
ivi  ancx>ra  i  Poeti  e  gli  Oratori  recitavano  pubblicamente  i  loro 
componimenti  •  Era  certamente  quello  un  opport&niffimo  mezzo  a 
coltivare,  e  a  fomentare  le  Scienze;  ma  per  infelice  deftino  del- 
la  Letteratura  eflb  non  prefe  ad  ufarlì,  che  allor  quando  le  cir» 
collanze  e  le  cagioni  altre  volte  fpiegate  le  conducevano  a  un  ro^ 
vinolb  e  quali  irreparabile  decadimento» 

II  f.  Molti  nondimeno  vi  furono  anche  in  queft^  epoca  Gra* 
matici  e  Retori  illuftri»  E  per  riguardo  a' Gramatici ,  tre  ne  veg-  Notìrie  ai 
giamo  da  Svetonio  nominati,  e  il  primo  di  efli  è  M.  Pomponio  aTcuot  Grama- 
Marcello,  quel  deflb,  di  cui  dicemmo  altrove,  che  sì  francamen*  ^'"  *•*  '^"^ 
te  fi  oppofe  all^  adulator  Capitone ,  quando  volea  perfuadere  a  *^  ** 
Tiberio ,  che  la  Corona  Imperiale  gli  dava  diritto  a  formar  nuo- 
ve parole:  franchezza  degna  appunto  di  un  Gramatlco,  e  fiago^ 
larmente  di  un  Gramatico  efattor  molellilfimo  delle  Gramaticali 
oflfeivanze ,  qustl  era  Marcello  ;  di  cui  narra  Svetonio  (2)  >  che 
perorando  un  giorno  a  difelk  di  un  reo  ^  ed  udendo  ulcir  di  boc- 
ca UQ  fblecifmo  al  fuo  avveriario,  così  rabbiolàmente  prele  per- 
ciò a  morderlo  e  rimbrottarlo^  che  lèmbra va  dimentico  della  cao- 
fa,  cui  dovea  trattare»  Jl  fecondo  è  Remmio^  o^  come  altri  fcri- 
vono^  Rennio  Fannio  Palemone  Vicentino^  fchiavo  prima  e  pò* 
fcia  meflb  in  libertà.  Quelli^  come  dice  Svetonio  [}}^  apprelà 
le  lettere  coir  occalione  che  accompagnava  alla  fcuola  il  figlio 
del  fuo  padrone;  e  venne  in  tal  fama^  che  fu  creduto  il  primo 
de*  Gramatici  del  fuo  tempo  ^  cioè  lòtto  T  impero  di  Tiberio  e 
di  Claudio.  Plinio  il  vecchio  lo  chiama  celebre  neir  arte  Gra« 
natica  (4)^  e  Giovenale  ancora  ne  ^rla  con  lode  (5).  Ma  la 
gloria  da  lui  acquiftatali  col  fapere  nmafe  olcurata  dalle  inaimi 

lai- 
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laidezze,  a  cui  era  abbandonato  per  modo,  che  i  due  Tuddetti 
Imperadori,  i  quali  per  altro  non  furono  certo  uomini  di  troppo 
onelto  coikme,  dicevano  non  eiTervi  alcuno,  a  cui  meno  che  a 
Remmio  fi  doveilero  affidare  ì  fanciulli.  Più  opere  in  ver  fi  diva- 
ni e  diffìcili  metri  avea  egli  fcritte  .  Noi  abbiamo  ora  focto  il 
fuo  nome  un  breve  Poemetto  de  Pef%  e  dette  Mìfurc^  di  cui  pe- 
to altri  fannp  autore  Priiciano.  Abbiamo  ancora  i'  Arp€  Gram/h 
fica  da  luì  fcritta  in  un  libro  affai  breve ,  che  fu  prima  d'  ogni 
altro  <iata  alta  luce  da  Oioviano  Fontano ,  e  che  pofcia  nelle 
Raccolte  de'  Gramatici  Latini  è  ftata  più  volte  riOampata  (*)• 
L^  ultimo  de'  Gramatici,  di  cui  fa  menzione  Svetonio  (i),  è 
Marco  Valerio  Probo  nativo  di  fierito  nella  Fenicia;  di  cui  pe« 
rò  egli  dice,  che  non  tenne  mai  fcuoia,  ma  che  folo  con  alcuni 
amici  ei  folea  trattenerti  leggendo ,  e  comentando  alcuno  degli  an- 
tichi autori,  de'^uali  lolamente  era  egli  aminiratore,  benché  ve- 
defTe,  che  preflo  i  Romani  efll  erano  omai  caduti  in  difpregio^ 
Egli  avea  fcritce,  dice  Svrconio,  poche  e  picciole  cofe  intorno  a 
certe  ijuKtioni  di  niun  conto;  mi  iafciò  ucia  non  mediocre  Tel  va 
di  oflervazioni  full'  antico  Itiie.  Sergio  cita  un  libro  da  Probo 
fcritto  fuila  connejjime  de  tempi  (2) ,  e  Gelilo  un  trattato  da  lui 
comporto  fulle  citere,  di  cui  valevah  Cefare  nello  feri  ver  le  lette* 
re  (j)«  In  fatti  fvtto  il  liome  di  Probo  abbiamo  tuttora  un  libro 
folle  cifere  de'  Romani  ^  e  abbiamo  pure  à\yi  libri  di  Gramati- 
che  lttitU2Ìoni;  e  1'  una  e  1'  altra  opera  fi  poflbn  vedere  nelle 
Raccolte  degli  antichi  Gramatici.  Egli  Vifle,  fecondo  la  Cronaca 
Eufebiana,  a'  tempi  di  Nerone. 
r^.  IV.  Svetonio  non  ha  tra   gli   antichi  Gramatici   annoverato 

ciitfo(reA(>  A  (conio  Pediano,  forfè  perchè    non   tenne  né  fcuoia    pubblica  ne 
CM^^iv^el  pubbliche  conferenze .  Ma  certo  ne  esercitò  egli  pure  uno  de'  pria* 

ci- 


(*)  Del  Gramarico  o  Poeta  Rennio 
Fannio  Palemone  ha  fcritro,  dopo  la 
pubblicazione  di  qnelto  Tomo,  il  Padre 
Anpioìpabriello  da  S.  MmsiiBiòtioi.de 
Scrnu  Victnt.  t.  L  p.  f .  ^c.  )  Sulle  no- 
tttie,  eh'  ei  ce  ne  ha  date,  (i  i  fatta 
qualche  critica  rifleflione  in  ^uelio  Gior« 

(t)  ib-  e  rxiv- 

(2)  Ad  L  VXL  iEn.  v.  411» 


naie  di  Modena  (T.  VUI.  p.  f.  tc.)^ 
e  a  qnefte  rifleflìoni  fi  è  egli  ihidiaro  di 
rifpondere  {F*  f  ai  t.  IV.  delta  Bibiiot.) 
Noi  hlcerem,  che  ognun  decida,  come 
meglio  gli  Sembra,  lulle  notizie^  liilla 
critica  y  e  folla  rifpofta  • 


0)  Noa.  Att  !•  IV.  e  va 
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dpali  ufficj,  cioè  3  comentare  gli  Autori,  come  ce  ce  fao  fede 
i  Cementar j,  di  cui  ci  rimane  ancor  parte,  eh'  egli  fcriffe  folle 
Orazioni  di  Cicerone.  Il  Voffio  ha  intorno   a  Ini -difputato  aflai 
lungamente  (i);  poiché  è  difficile  lo  flabilire,  a  qual   tempo  vi« 
vefle.  Ma  egli  è  certo,  che  Afconio  parla  come  a  uom  tuttora 
vivente  di  Cecinna,  che  ft$  Canfole  con  Claudio  (2)    T  anno  42. 
deir  Era  Criftiana;  e  che  Quintiliano  parla  di  Afconio,  come  (e 
avefle  con  lui  favellato,    e   come   s   ei  fofle  gik  morto:  En  Pcm 
diano  comperi  y  qui  &  ipfe  eum  (  Titum  Li vium  ) /ir^»r^/^«r  •  Sem- 
bra dunque  evidente,  che  Afconio  viflb  circa  ì  tempi  di  Claudio, 
e  che  era  già  morto,  quando  Quintiliano  fcriffe  le  fue  Iftituzioni^ 
cioè  a'  tempi  di  Domiziano.  Egli  è  vero,  che  Servio  e  Filargi- 
rjo  ne'  lor  Comenci  fopra  Virgilio  (3)    parlano  in  maniera,  co» 
me  fé  Afconio  fofse  con  lui  vifsuto,  e   come  fé  egli  ftefso  così 
avefse  affermato  in  qualche  fuo  libro;  il  che  fembra   difficile  ad 
accordare  co'  teftimonj  di  fopra  allegati;   molto  più,   che  nella 
Cronaca  Eufebiana  ali'  anno  fèttimo  di  Vefrafiano   (i  narra,  che 
Afconio  in  etk  di  72.  aimi  divenuto  cieco  lopravvifle  ancor  do- 
dici anni.  E  certo  quando  a  tutti  quelli  Autori  fi  voglia  dar  fe- 
de, converrà  dire,  che  vi  fofsero  due  Scrittori    di  queflo  nome; 
Ma  egli  è.  più  probabile,  che  o  i   due  mentovati  Gramatici,  o 
r  Autor  delia  Cronaca  fian  caduti  in  qualche  errore.  Afconio  fu 
Padovano  di  patria,  il  che,  oltre  1'  accennarlo  che  fa  «gli  flefso 
chiamando  Livio  col  nome  di  mftro  (4) ,  piiìi  chiaramente  fi  afifer* 
ma  da  Silio  Italico,  che  fecondo  il  fuo  coftume  d'introdurre  nel* 
la  Guerra  Caruginefe  i  più  celebri  uomini  vifsuti  a' tempi  anco-: 
jta  afsai  lontani  da  e(sa,  ùl  quello  elogio  di  Afconio  (5): 
Polydamanteis  juvenis  P€dianus  in  armis 
Bella  agiìabaì  afron ,  Trojanaque  /emina  &  wtus  ^ 
jitque  Antenorea  fé  fé  de  fiirpe  ferebat^ 
Haud  levior  generis  fama^  facroque  Timavo 
Gloria y  &  Euganeis  dile&um  nomen  in  orisi 
Huic  Pater  ErtdanuSy  Venetaque  en  ordine  genus^ 
Atque  Apono  gaudens  populusy  feu  bella  ciertt^ 
Tom.  IL  H  h  Seu 


(i)  De  Hift.  Lat.  \.  l.  e.  XX VII.  (4)  In  Or.  prò  CorneL 

(2)  In   Orar,  prò  Scauro*  (5)  L.  XII.  v.  2ì2«  &c» 

(j)  Ad  Ech  III.  &  IV, 
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Seu  Mu/as  placìdas ,  do&aque  fileniìa  vita 
Malie f  y  &  Aonios  ph6lro  mulcere  labores^ 
Non  ullum  dixere  parem^  nec  nofior  alìer . 
Oltre  i  Comentarj  Tulle  Orazioni  di  Cicerone ,  a'  quali  dobbiamo 
joiolte  non  difpregevoli  notizie  della  Storia   di    que'  tempi,  qual- 
che altro  libro  ancora  avea  egli  fcritto,  e  fingolarmente  una  vi- 
ta dello  Storico  Salluftio  Crifpo,  di   che  veggafi  il  Voflio  (i)  e 
il  Fabricio  (2),  i  quali    ancora   rigettano  1'  opinione   di  alcuni, 
che  calunniofamente  accufaronp  Lorenzo  Valla  di  avere  da  un'  ope- 
ra ora  fmarrita  di  Afconio  tratti  in  gran  parte  i  Tuoi  libri  delle 
Eleganze  • 

V»  Ma  forfè  più  di  tutti  famofo  fi  rendette  in  Roma  Apio- 

Norizie  dt  "^  *  ^^^^  ^°  ^^^  °^^^'  eflremitk  dell'  Egitto ,  ma  onorato  della 
Apione  Aitf-  Cittadinanza  d*  Aleifandria,  e  detto  perciò  Aleflandrino,  venne  a 
Àndtina»  Roma  T  anno  40.  dell*  Era  Criftiana  Capo  dell'  Ambafciata  fpe- 
dita  ^^gli  Alefiàndrini  a  Caligola  nelle  celebri  loro  folle vazioni 
contro  gli  Ebrei;  e  vi  fi  trattenne  lungamente  tenendovi  fcuola, 
e  facendo  gran  pompa  del  fuo  fapere.  Apione  ^  dice  Gelilo  [5]^ 
che  fu  appallata  Poliftorc^  fu  uomo  affai  colto  ^  e  di  varia  e  gran- 
de erudizione  nelle  cofe  Greche.    Abbiamo  alcuni  non   difpregevoli 

libri  da  lui  fcr itti  y  ne   quali  comprende  la  Storia  di  tutto  si^y  che 

di  maraviglÌ9fo  vedeft  0  ode  fi  in  Egitto  •  Ma  nelle  cofey  ch^  ei  di- 
ce di  avere  udite  0  lette  y  per  defiderio  di  lode  efagera  forfè  di 
troppo •^  Perciocché  egli  è  millantatore  gloriofo  del  fuo  fapere..  Di 
quella  Tua  boria  un*  altra  pruova  ci  Tomminiftra  Plinio  il  vec- 
chio^ il  qual  racconta  [4]^  che  egli  fole  va  vantar  fi  di  rendere 
immortali  coloro,  a  cui  dedicava  alcuna  fua  opera; e  quindi  fog- 
giugne^  che  Tiberio  folea  chiamarlo  cembalo  del  Mondo  y  mentre 
anzi  avrebbe  dovuto  dirlo  timpano  della  pubblica  fama.  Seneca  il 
Filofofo  ancora  deride  (5)  T  aggirarfi  ch^ei  fece  per  tutta  la  Gre- 
cia con  tale  impoftura^  che  ottenne  in  ogni  Città  d'  eflere  nomi- 
nata ii  fecondo  Omero»  Più  opere  avea  egli  fcritte^  e  io  effe 
avea  così  malmenati  gli  Ebrei^  che  Giufeppe  lo  Storico  prefe  a 
confutarlo  in  im^  opera  ^  che  contro  di  lui  compofe  »  Apione  è 

^ue- 


(i)  Loc.  cir.  (4)  P«^  '♦  r» 

(2)  BiW.  Lat.  L  \l.  e  VL  (5)  Epift.  UCXXVia 

(3>  L  V-  e  XIV* 
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quegli  9  da  cui  abbiamo  avuto  il  famofo  racconto  del  Leonesche 
fpinto  contro  di  uno  fchiavo  detto  Androdo,  o,  come  alcuni  leg- 
gono, Androclo,  invece  di  divorarlo  prefe  a  vezzeggiarlo  e  ad 
accarezzarlo,  ricordevole  del  beneficio  da  lui  gik  fattogli  col  ti- 
rargli dal  pie  una  fpina,  che  altamente  lo  addolorava.  Geilio 
racconta  il  fatto  (i)  colle  parole  (lefle  di  Apione,  il  quale  dice* 
va  di  elferne  flato  egli  fteffo  teilimonio  di  veduta  in  Roma«  Io 
non  fo  però,  fé  il  carattere,  che  di  lui  ci  fanno  gli  antichi,  ci 
permetta  di  predar  molta  fede  a  una  tal  narrazione  « 

VL  Alcuni  altri  Gramatici  di  ijuefto  tempo   troviam   nomi-        Vf. 
nati  negli  antichi  Autori;  ma  è  inutile  il  parlare  di   quelli  ,   di  jn^id^^**" 
cui   altro   appena    non    fi    potrebbe  arrecare    che  il  puro  nome« 
Conchiuderemo  dunque  ciò,  che  ad  effi   appartiene,   con   una   ri« 
fleflione ,  che  ci  fark  Tempre  più  chiaramente  conoscere  il   carat- 
tere degli  uomini  dotti  di  quefto  tempo  •  Leggendo  le  Notti  At- 
tiche di  Geilio  (  di  cui  parleremo  nel  libro  Tegnente  )  veggiamo, 
ch'egli   non  rade  volte. arreca   i  detti   d'alcuni   Gramatici  a  lui 
anteriori ,  che  or  V  una   or  1'  altra   cofa    avean    prefo  a  ripren- 
dere  in    Virgilio,  in  Cicerone,  e   in   altri  de'  migliori   Scritto- 
ri del    buon    fecolo.    Alcuni  Gramarlci  j  die' egli  [2],    della  fcar^ 
fa  cpà^  tra   quali  Anneo  Cornuto^  uomini  certamente    dotti ^  e   fa^ 
wo/f,  che  hanno  fcritti  comentarj  fopra  Virgilio^    il  riprendono    di 
negligenza  e  di   bajfexza  in    quefìi  verjl   &c.   E    in   fomigliante 
maniera  altre  volte  egli  reca  le  accufe,  che  allo   fteflb    Virgilio 
e  ad  altri  de'  più  eleganti  Scrittori  non  temevan  di  dare  i  Gra- 
matici di  quello  tempo  (3).  Il  medefimo  Geilio  ribatte  talvolta 
cotaii  accufe,  e  fa  vedere,  che  effe  non  gik  degli  Autori  accufa- 
ti,  ma  de'  Gramatici  accufatori  fcoprivano  l'ignoranza.  Ma  que- 
fto  era  il  pregio ,   che   allora  affettavafi  comunemente  «^  In  vé- 
ce di  volgerli  a  ieguire  i  più  antichi  Autori,  e  di    ritrarne  in 
loro  (leffi,  quantQ  fofle  poflibiie,  l'eleganza,   volevan  parere  di 
fuperarli  in  erudizione ,  e  di  lafciarfeli   di  gran   lunga   addietro  «  ' 

£  in  tal  modo  la  letteratura,  in  vece   di    perfezionarfi ,   veniva 
cgoor  decadendo  «  Ma  di  ciò  fi  è  lungamente  parlato  altrove  « 
» 

Hh  2  va 


(i;  L.  V.  e.  XIV.  (3)  L.  V.  e.  Vili.  1.  VI.  C.VI.&C 

(2)  L.  II.  e  VI. 
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y^j  ^  VIL  Se  ci  rimaneffe  l'opera,  che  avea  fcrìtta  Svetooio^ 
Copia  di  Re.  intorno  a'  Retori  più  iiluftri,  avremmo  in  efla  raccolte  infieme 
tori  in  Roma.  Je  notizie  a  loro  attinenti.  Ma  una  fola  piccola  parte  ce  ne  è 
rimafta;  e  di  que',  di  cui  in  efla  egli  parla,  niuno  appartiene  a' 
tempi,  di  cui  trattiamo.  Dagli  altri  Autori  nondimeno  noi  rac« 
cogliamo,  che  molti  ve  n'ebbe  in  Roma,  che  ottennero  noa 
ordinaria  fama.  De'  due  tra  efli,che  fra  tutti  furono  i  più  riono. 
mati,  cioè  di  Seneca  il  padre  e  di  Quintiliano,  abbiam  gik  jp^t^ 
lato  in  altro  luogo;  benché  del  primo    fi    dubiti,   s'egli    teneflfe 

J)ubblica  fcuola,  o  fé  non  anzi  ei  fia  foprannomato  il  Retore  fa- 
o  per  le  Declamazioni  da  lui  raccolte.  Veggiamo  dunque,  quali 
oltre  efli  fofler  coloro,  di  cui  con    maggior   lode   fi   parla  dagli 
antichi  Scrittori. 
cXutéredi  ^UL  Porcio  Latrone,  fé  crediamo  a  Seneca  il  Retore,  fa 

Porcio Latro-  tra  elfi  il  più  famofo;  tante  fono  le  lodi,  ch'egli   ne  dice.  Ne 
^'  parla  affai  lungamente  nell'Efordio  del   primo  libro    delle   Coa* 

troverfie;  e  ne  parla  come  d'uomo  d'ingegno  al  pari  che  d'ia* 
dole  del  tutto  firaordinaria .  Quando  prendeva  a  ftudiare,  conti^ 
Duava  notti  e  giorni  a  fiudiare  fenza  intervallo  alcuno.  £  quan- 
do parimenti  davafi  a'  piaceri ,  e  alla  caccia  fingolarmente ,  non 
teneva  mifiira.  Dotato  di  voce  e  di  fianco  robuftiffimo,  ma  Tea* 
za  alcuna  grazia  ii  portamento  o  di  pronuncia.  Studiava  per  lo 
più  dopo  cena,  e  quindi  era  di  color  pallido,  e  di  vifia  debole 
aflai .  Avea  $\  felice  memoria  ,  che  lo  fcrivere  e  il  fifl&re  iir 
mmtt  una  declamazione  era  per  lui  una  cofa  fola,  e  sì  ch'egli 
jfcrivea  con  quell'impeto  fteflb,  con  cui  ragionava.  Tali  e  pict 
altre  cofe  racconta  Seneca  di  quefto  fuo  caro  amico,  com'egli  il 
chiama,  della  cui  famigliare  amicizia  avea  egli  fempre  goduto 
dalla  fanciullezza  fino  alla  morte.  Era  egli  pure  Spagnuolo  ,  e 
forfè  ìnfieme  con  Seneca  fen  venne  a  Roma.  La  Cronaca  Eufe- 
biana  ne  fiffii  la  morte,  ch'egli  fpontaneamente  fi  diede  annojsta 
da  una  ofiinata  febbre,  poco  innanzi  al  principio  dell'Era  Cri- 
ftiana;  nel  qual  cafo  converrebbe  dire,  ch'ei  morifle  in  etk  gio^ 
vaniie,  il  che  da  Seneca  non  fi  accenna;  e  parmi  perciò  proba- 
bile, che  la  fua  morte  debbafi  ritardare  forfè  di  non  ^  pochi  an- 
si (*)•  Quintiliano  ancora  ne  parla  con  lode  dicendo,  ch'ei  fu 

il 

a  II  S!g.  Abate  laiofillas  con:  miot-    io  booni  argomenti  combatte  CTonu  IL 
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il  primo  Retifte  di  chiaro  nome  [i],  benché  pofcia  foggìunga ,  che 
quefto  Retore,  che  sì  gran  nome  avea  nelle  fcuole,  dovendo  una 
volu  perorare  nel  Foro ,  chiefe  in  grazia,  che  in  luogo  chìufo 
fi  trattafle  la  caufa  •  Così  T  efercitarfi  folunto  nelle  domeftiche 
mura,  che  allor  fi  ufava,  rendeva  poi  foverchiamente  timidi  gli 
Oratori,  quando  doveano  ufcire  all'aperto.  Plinio  il  vecchio 
parimenti  lo  dice  celebre  tra  Maeftri  delF  arte  di  ben  parlare  (2); 
e  ne  reca  in  pruova  il  pazzo  coftume  d'alcuni,  che  per  falire  a 
gloria  fomigliante  a  quella  di  Porcio  ftropicciavanfi  con  una  co* 
tal  erba  il  volto  per  averlo  eflì  pure  pallido  al  par  di  lui.  Due 
cofe  però ,  che  di  lui  narra  il  fiio  grande  encomiatore  Seneca , 
parmi  che  debbano  fcemare  alquanto  prefTo  agli  uomini  di  buon 
gufto  la  filma  di  quefto  Retore;  cioè  l'ingiufto  difprezzo,  in  cui 
egli  avea  i  Greci  Scrittori,  che  da  lui  non  erano  (lati  mai  let* 
ti  (3),  e  il  coftume  non  troppo,  a  mio  parere,  opportuno^ 
ch'egli  avea,  di  non  volere,  che  i  fiioi  fcolari  innanzi  a  lui  de* 
clamafTero,  ma  fol  che  fi  fteflero  ad  afcoltarlo  [4]  ;  dal  che  ne 
venne,  dice  Seneca,  che  effi  per  difprezzo  dapprima  furon  detti 
Uditori  y  il  qual  nome  poi  pafsò  ad  eflere  comunemente  uiato  in 
vece  di  quel  di  difcepoH. 

IX.  Ma   ornamento  affai  maggiore  ricevette    la  profeflione  _J(^*. 
de'  Retori  da  Blando,  di  cui  affai  frequentemente   ragiona  Sene^  de' due^pjfiiii 
ca  nelle   fue    Controverfie  (5).    Era   egli    Cavalier  Romano,  e  Ardiu» 
forfè  non  è  diverfo  da  quel  Rubellio  Blando,   di  cui    parla  Ta- 
cito [d].  Or  quefti  non  fi  idégnò  di  prendere  il  nome  e  la  prò 

fet 


p.  4?«)  ciò  ch'io  avea  congertarata,  cRe  Che  importar  a  me, che  Porcio  fia  vi/Tato 

la  Cronaca    Eufebiana   aveffe   errato-  nel  prima  o  dopo?  Era  egli  a'  tempi  d'Au«- 

£nar  la  morte   di    Porcio    Latrone    poco  guflo?  Dunque   uno  Spagnuolo  co'  fuoi 

innan-ii  air  Era  Criftiana ,  e   ch'elfa  ac  difetti  concorfe  a  far  decadiere  fin  daque^ 

cadeffe  probabilmente  più  anni  dopo  •  Io  tempi   1'  Eloquenza   Romana-  •    Ecco*  la. 

credo ^  ch'egli   abbia  ragione,   e  che  il  confeguenia^  che  nafce  dadi  sforzi  ufati 

torto  fia  mio.  Ma  ch'io  por   abbia  così  dall' Ab*  Lampilfas  per  rìcniamare  af  fé- 

fcritto  maliziofameute ,  afin  di  rimuove-  col   d*  Augufto   alcuni   de*  Retori  da  me 

re  dal  fecol  d'Auguflo  uno  Scrittore Spa-  incautamente  podi  in  quel  di  Tiberio» 
gmiolo ,  quedo  è  una  d^li  ubù  fogni  ^ 

(0  L.  X,  e  V.  (4)  Comrovc  XKV: 

(2)  L  XX.  e.  XV.  (5)  Controv.  I.  IX.  XITL  XVrr.  Bog, 

(3)  Comrov.  XXXIII.  {6)  L.  III.  Aanai.  e.  XXIIL&U» 
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feffione  di  Retore,  e  fu  il  ptrimo^  dice  Seneca  [1],  rra  Cava. 
Iteri  Romani^  che  infegnajfe  Retorica  in  Roma^  mentre  prima  di 
lui  cih  non  eraft  fatto  che  da  Liberti  ;  fembrdndo  cofa  vergognofa 
f  infegnar  ciò  y  <he  ripmavafi  onefta  cofa  P  imparare .  L*  efetnpio 
di  Blando  fu  poi  feguico  da  altri ,  e  fingoiarmente  da  due  Fofchi 
Arellii)  padre  e  figlio.  D^l  Padre  ragiona  fpeflTo  Seneca,  ne  ri* 
prende  lo  ftile ,  come  colto  bensì  ^  ma  troppo  fiorito ,  e  perciò 
languido  e  ancor  ineguale  (a).  Dei  figlio  racconu  Plinio  il  vec- 
chio £3]  di  averlo  egli  Ht^o  veduto  porcate  alle  dita  anelli  da^ 
gento,  cofa  allor  non  ufata,  e  che  avendo  egli  numerofiffima 
fcuola,  fi  prefe  da  ciò  occafione  di  calunniarlo ,  e  che  egli  fa 
perciò  ingiultamente  cacciato  dall'ordine  equeftre,  in  cui  era, 
X.  lo  non  potrei  ufcir  facil aitante  da  queflo  argomento  ,  fé 
Aittf Retori  **^"^  volelTi  rammentare  i  Retori,  di  cui  Seneca  fa  menzione. 
celebri  la  Ro-  Ne'  proemj  fingoiarmente  de'  fuoi  libri  di  Coatroverfie  egli  no* 
mina  molti  di  quelli,  ch'egli  avea  conofcioti,  ne  forma  ì  ca« 
ratteri^  ne  deferi  ve  le  virtii  non  meno  che  i  vizj  •  Ivi  dunque 
potrannofi,  da  chi  il  brami,  aver  copiofe  notìzie  intorno  a'  Re- 
tori di  quello  tempo*  Io  pafierò  in  vece  ad  annoverare  alcuni, 
che  fuir^rte  Rettorica  fcriflero  circa  quefii  tempi  mede  fimi  • 
Quintiliano  ne  accenna  i  nomi,  e  di  quefìa  materia ^  dice  (4), 
fcrijfe  non  poche  cofe  Cornificio  ;  alcune  ancora  Stertinio  e  Galltone 
il  padre;  e  ptU  diligentemente  Celfo  e  Lena  ptU  antichi  di  Gallio* 
ne;  e  a  nojìri  tempi  Virginio  ^  Plinio  e  Rut  il  io.  Sonovi  ^ncbealpre- 
fente  Scrittori  celebri  in  sale  argomento  •  Comincio  credefi  da  al- 
cuni Autore  de^  libri  ad  Erennio,  che  vanno  trall' Opere  di  Ci- 
cerone, e  che  da  altri  fi  attribuifcono  a  Virginio;  ma  fu  quello 
non  fi  può  con  certezza  di£&nir  cofa  alcuna  [5].  Di  Stertiaio 
nulla  fappiamo,  e  non  fi  può  fé  non  congetturando  affermare, 
ch^ei  fia  o  io  Stertinio  Stoico  meato vato  da  Orazio,  o  un  altro 
Medico  nominato  da  Plinio,  o  qualunque  altro  di  tal  nome,  di 
cui  fi  trovi  memoria  negli  antichi  autori  (ó).  Gallìone  il  padre 
h  quegli,  che  adottò  a  fuo  figlio  il  fratel  primogenito  di  Seneca 

il 


(i)  Prooem.  !•  II.  Controv.  (5)  V.  Fabr.  Bibl.  Lat.  t.  I.  ^  io4« 

(2)  Ibid  (6)  V.  BurmaDii.   Notas   ad  Quintil. 

(?)  L.  XXX  III.  e  XIL  loc  eie. 
(4)  L.  Ili.  e.  l. 
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il  Filofofo,  detto  prima  M«  Anneo  Novato.  Di  lui  parla   fpeflb 
e  in  molta  lode  Seneca  il  Retore  (i),  ma  non    fappiamo   preci^ 
iamente,  che  cofa  fcrivefTe.  Celfo  è  il  Medico^   di   cui   abbiam 
parlato  poc'anzi^  che,  come  di  altre  fcienze,   cos\  ancora  delF 
Arte  dell'Eloquenza  avea  fcrittì  alcuni/ libri.  Un  breve  compea* 
dio  di  Arte  Rettorica  fotto  il  nome  di  Aurelio    Cornelio  Celfb 
fu  pubblicato  da  Sifto  Popma  l'anno  is^Pm  ^  <^j>a\^  effendo  di- 
venuto aflai  raro  fu  poi  dal  Fabricio  prodotto  di  nuovo  al  fine 
della  fua  Biblioteca  Latina.  Egli  penfa,  che  fia  quello  ileilb,  di 
cui  Quintilis^no  parla  in  più  luoghi  ;  ma  io  avendo  diligentemeti- 
te  confrontato  i  diverti  paiTi,  che  Quintiliano  ne  cita,  con  que* 
fio  breve  Trattato,  credo   di    poter  affermare,  che  elio  non  ne 
iia  che  un  affai  breve  ed  imperfetto  compendio  ;    perciocché   po^ 
chiamo  vi  fi  vede  di  ciò,  che  fecondo  Quintiliano  vedevafi  nel 
Tratuto  di  Celfo;  e  la  più  parte  de'  pafiì,  che  egli   ne  allega^ 
ivi  non  fi  ritrovano.  Di  Lena  non  ci  è  giunta   notizia   alcuna» 
Virginio  ancora  non  fappiamo  chi  foffe;  poiché  el  non  pud  effe^ 
re  cenamente  uno  de'  due  rammentati  da  Plinio  il  giovane  (2)^ 
poiché  ^uefìi  vìveano  fotto  Trajano  ;   e    Qùintilkno^  che  paria 
di  Virginio,  come  d'uomo  gik   trapafiàto^    (  perciocché   ei  non 
fuole  giammai  nominare  ì  viventi  ),  pubblicò  i  fuoi   libri    lòtto 
il  Regno  di  Domiziano.  Nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi 
dell' Argelati  leggefi  una  erudita  lettera  del  Ch.  Propofto  Irico(3;)^ 
in  cui  fi  sforza  di  dimoftrare^  che  il  Virginio   rammentata   da 
Quintiliano  é  il  celebre  Virginio  Rufo,   che  dopo  aver  pili  vol- 
te ricttfato  1'  impero  mori  pieno  di  gloria  e  di  meriti   verfo   la 
Repubblica  regnando  Nerva;  e  ch^egli  é  l'Autore    de^  libri   ad 
Erennio  attribuiti  3  Cicerone*   Ma  eg^  é  certo^  che   il  Virgi- 
nio,  di  cui  Quintiliano  ragiona,  era  gih  morto^  come  abbiamo 
accennato^  quando  egli  feri  ve  va;  ed  é  innegabile,,  che  Quintiliano 
fcriffe  fono  il  Regno  di  Domiziano»  £i  dunque   non   può  eflere 
Virginio  Rufo.  Innoltre  Plinio  nel  lungo  elogio, che  fa  di  quefl* 
uom  valorofo  [4],  fralle  moltiflìme  cole,  che  ne  dice  in  lode^ 
non  fa  alcun  motto  di  lettere  né  di  libri.  Or  fé  Virginio  Ru^ 
avefle  veramente  fcritti  ^ue^  libri ^  Plinio^  che  aveva  m  si  graa 

pre^ 


Ci)  Prooem.  \.  ^*  Controv-  &c.  fj)  Art.  „  Virgmius  „• 

(2;  !•  IL  Epw  L  L  VL  Ep.  XXr.\        (4)  L  !!•  ep.  L 
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pregio  gli  ftudjj  avrebbclo  egli  diffimulato  (a)ì  Che  poi"^iI  Vir. 
giniO)  di  cui  parla  Quintiliano ,  iia  l'autor  de'  libri  ad  Ere», 
cio^  non  vi  ha,  credo  io,  ragione  che  baiti  b  a  negarlo,  o  ad 
afTert^arlo»  Il  Plinio  qui  rammentato  da  Quintiliano  è  il  vec* 
chio,  di  cui  abbiam  veduto,  che  più  libri  avea  fcritto  intorno 
all'eloquenza.  Rutilio  Lupo  finalmente  fembra  quel  deflb  ,  di 
cui  qualche  frammento  ancor  ci  rimane  nella  Collezione  de'  Re- 
tori antichi  pubblicata  da  Franceico  Pireo. 
XL  XL  Ne'  tempi,  che  venner  dopo   l'Impero   di  Domiziano, 

A»  tempi  di  nulla  minore  fu  in  Roma  la  copia  de'  Retori  ;    anzi   pare  ,   che 

Traiano  non-  i  •  j«  •t»*  ì      r  • 

fcono ringoiar.  P^^  1*  protezione,  di  CUI  Traiano  onorava  le  icienze,  e  per 
mente ifeo.  1  impegno,  coQ  cui  il  giovane  Plinio  le  fomentava,  foffe  ancora 
maggiore.  Molti  ne  veggiam  nominati  con  lode  nelle  lettere  di 
quefto  valentuomo;  ma  perchè  fembra  ni,  che  quefta  lunga  enu- 
merazione  di  Retori  debba  recare  a'  Lettori  quella  noja  medefi* 
ma,  che  ne  rifento  io  pure,  mi  riftringerò  a  due  foli  ,  di  cui 
egli  parla  con  non  ordinar)  encomj«  Il  primo  è  Ifeo,  che  pare 
fofle  di  patria  Ateniefe,  e  venuto  a  Roma  per  darvi  pruovadel 
Tuo  fapere.  Grande  fama y  dice  Plinio  fi),  ne  era  precorfa ;  ìhm 
egli  fi  è  trovato  maggiore  ancor  della  fama  :  egli  è  uomo  di  ab* 
bondanza  e  di  copia  maravigltofa.  Sempre  parla  ali  improwifoy 
ma  come  fé  avejfe  fcritto  per  lungo  tempo  ^  Lo  fiile  è  Greco  j  anzi 
Attico  veramente;  e  fiegue  in  tutu  la  lettera  a  dirne  lodi,  efal- 
tandone  la  prontezza  a  favellar  di  ogni  cofa,    la  grande   erudi- 

zio- 


io)  Il  valorofo  encomiatore  degli  Illa- 
ftM  Cómafchi  Conte  Giovio  crede  (  Gli 
Uomini  IlL  Comajchi  p^  455.  43Ó.)»  che 
dal  paHb  di  Quintiliano  ^uì  da  me  ac 
cennato  non  pofla  raccogliere  con  certez- 
za, che  Virginio  fbffe  già  morto,  qaan- 
do^  io  fteflb  Quintiliano  fcriveva .  A  me 
fembra,  che  quando  un  autore  rammen- 
ta alcuni ,  che  «*  fuoì  tempi  hanno  fcrit- 
to, e  poi  s^giuont  :  fonovt'  anche  alpre- 
fente  Scrittori  &c.  debba  intenderfi ,  che 
i  primi  fon  morti  ,  vivi  i  fecondi.  Se 
nondimeno  pare  ad  altri,  che  pofT^n cre- 
derli vivi  anche  i  primi ,  io  non  toglie- 
rò ,  loro  la  vita  per  foilenere  la  mia  opi« 

(i)  L.  II.  Ep,  ni. 


nione.  Egli  riflette  ancora  ^  che  Plinio 
non  parla,  è  vero,  della  Letteratura  di 
Virginio  nelP Elogiò  da  me  indicatone, 
ma  che  lo  nomina  tra*  coltivatori  de' 
buoni  fhidj  in  un'altra  delle  fue  lettere 
(I.  V.  Ep.  III.).  Ed  è  vero,  ch'egli 
il  nomina  infieme  con  Cicerone,  con 
Me/Tala,  con  Ortenfio  &c.  Ma  è  vero 
ancora  ,  che  in  quella  Lettera  ei  non 
pretende  di  lodare  in  ef&  fingolarmenre 
la  Letteratura ,  ma  in  fua  difcolpa  li  no- 
mina, come  uomini ,  che ,  benché  foffer 
àotiiffimi ,  graviffimi ,  fantiffxmi ,  fcriffer 
nondimeno  talvolta  Epigrammi  liberi  e 
licenziofi. 
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lione^  m  varietà  dello  flile,  la  forza  incredìbile  di  memoria.^ 
per  cui  dopo  aver  parlato  all' improvvifo  per  luogo  tempo ^  ri- 
tornava  da  capo,  e  ripeteva  ogni  ancor  menoma  parola  èfana*^ 
mente  •  Giorno  e^  none^  dice,  ahro  non  fa^  altro  non  odcy  di  ^ 
fra  non  parla  j  fc  non  di  ciò^  che  appartiene  a  ftudio.  Ha  già  paf* 
feto  il  fejfantefimo  anno  di  età  y  ed  è  ancor  femplice  Scolafiico  of» 
fia  declamatore  .  Quindi  invita  caldamente  Nipote ,  a  cui  feri  ve  ^ 
a  venire  ad  udirlo ,  e  tu  ft\  gli  dice ,  un  uom  di  fajfo  o  di  fer* 
fOyfe  non  brami  di  cono/cerio  e  di  udirlo.  Quefto  Retore  vieu 
rammentato  ancora  da  Giovenale,  il  quale  per  dinotare  un  uom 
di  maravigliofa  eloquenza  lo  dice:  J/ao  torrentior  [i]. 

XIL  L'altro  Retore ,  di  cui  Plinio  parla  con  molta  lode, 

è  Giulio  Genitore.  Piacemi  di  recar  qui  tutto  il    paflb,  in  cui     e^^ìuÌm 

egli  di  lui  ragiona  fcrivendo  a  Corellia,e  perfuadendola  a  man^  Genitore. 

dare  il  Tuo  figlio  alla  fcuola  di  quefto  Retore,    perchè  ci  fa  co* 

nofcere  Tempre   più  chiaramente  l'egregio   carattere   di    Plinio  | 

che  a  mio  parere  tra  tutti  gli  antichi   Scrittori   Latini    non    ha 

r uguale»  Egli  è  ornai  tempo y  dice  [2],  di  cercare  un  Retore   La* 

tinoy  che  fta  certamente  uomo  autorevole  y    mode/io  y    e  cafio .    Per* 

cioccAè^  cotejio  giovinetto  agli  altri    doni    di  natura  e   di  fortuna^ 

congiunge  ancora  una  /ingoiare  bellezza  ;  e  a  lui  perciò   nel   lubru 

co  àcir  età  giovanile  convien  cercare  non  un  Maejlro  foltanto  y    ma 

un  cuftode  ancora  e  un  direttore .  A  me  pare  di  poterti  ftcuramenm 

te  proporre   Giulio   Genitore,    lo  l*  amo;    ma  il  mio   amore  na/ce 

dalla  ftima ,  che   ne  ho   conceputa .    Egli  è  uom   cofiumato  e  gra» 

ve  ;  anzi  per  riguardo  al  prefenie  libertinaggio  forfè  ancora  un  pè 

rozzo  ed  aujlero.  patito  ei  fia  valente  nel  dire  y  tu  puoi  faperU 

da  molti  \  perciocché  uri  eloquenza  facile  e  copio  fa  tofto  fi  fcuopre^ 

La  wfa  degli  uomini  ha  de  gran    nafcondìgljy    tra   cui  fpeffo  fi 

occulta.  Ma  per  Genitore  io  ti  poffo    ejfer  garante.   Il   tuo  figlio 

non  udirà  da  lui  y  fé  non  ciiy  che  fia  per   giovargli  ;  né  appren^ 

derà  cofa  alcuna ,  cui  P  ignorar  fojfe  meglio.   Egli   al  par    di   noi 

due  gli  rammenterà  fovente  i  fuoi  maggiori  e  le  glorie  della  fua 

famiglia  #   Confegnalo*  pure  col  favore  degli  Iddii  a  un  tal  Frfcet* 

tcrey  da  cui  egli  apprenderà  prima    il  cofturnCy  poi   f  eloquenza  ^ 

che  fenza  il  coftume  male  fi  apprende  • 

To^n.  II.  li  XIII. 


ti)  Saf.  HL  V.  74,  (2)  Ub.  IIL  epift.  IIL 
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XTIT.        >      Xin.  Quefta  ^Vgran  copia  di   Retori   illufiri^  cho   era   ia 
Erti  nondi.  Roma,  pare  che  avrebbe  dovato-o  cenere  in   vigore/  o   almeno 
£nno ancelle  ^^^  rifiorire  T eloquenza  de'  tempi  di  Cicerone.    £  nondimeno  i 
vantagi^ioaU*  Jtetori  (leffi  fuTono  in  gran  parte  cagione ,  ch'ella  andaffe  ognor 
ioqncnza*     ^^^  decadendo.  GÀ  abbiam  veduto,  con  qual  difprezzo    ne  parla 
^  i  Autor  del  Dialogo   fui   decadimento   dell' Eloquenza.    Uomini, 
thi  per  lo  più  non  aveano  altra  fcienza,   che   quella    di    parlar 
facilmente  ed  elegantemente,  in  altro  non  iflruivano    fpeflb  i  lo* 
ro  aditoti,  che  a    tentare  ardiumente    la  f^effa    carriera,   fenza 
prima  corredarli  di  quel  fapere,  che  a  faggio  ed  eloquente   Ora- 
tor  fi  conviene.  L'affettazion  dello  ftile^  1  detti    fentenziofi ,  le 
antitefi,  le  fottigliezze  erano  il  principale   ornamento   de'  Retori 
di  quedo  tempo;  i  lor  difcepoli  fi  sforzavano  d'imitarli; e  quin- 
di divenivano  peifime  cépie  di  cattivi  originali.   Cos^  Teloquen* 
za  andava  di  eà  in  et^  degenerando  dall'antico  fplendore,   e  ac- 
(oftandofi  ognor  più  alla  fua  totale  rovina  •  Ma  di  ciò   fi  è  par- 
iato  altrove  affai  luagamente;  né  è  quello  il   luogo,   a   coi   ap* 
panenga  la  Storia  dell'  Eloquenza . 

C    A    P    O        IX. 

BibitotecBe^ 

T.  L  T  £  .pubbliche  Biblioteche  aperte  in  Roma  prima  da  Afinio 
rSlT^^  -L  PoUiooe  e  pofcia  da  Augufto,  delle  quali  nel  precedente 
Volume  fi  è  ragionato,  doveano  facilmente  rifv^liaro  nell'ani- 
mo de'  feguenti  Imperadori  il  penfiero  di  imitare  la  loro  muni- 
ficenza* In  fatti  Tiberio,  che  pur  non  fa  certamente  Protettor 
delle  lettere,  par  nondimeno,  che  un'altra  pubblica  Biblioteca 
tpriffe  in  Roma.  Grellio  ne  fa  menzione:  Cum  in  domas  Tsh- 
fiame  Biblktbeca  federemui^  [i];  e  Vopifco  ancora  .'^  Libri  en  Bi- 
èliotbcca  Utpia  .  .  .  .  isem  en  domo  Tibcriana  (z).  Noi  non  tro- 
viam  veramente  preffo  alcun  degli  Storici,  che  ne  hanno  (crina 
la  Vita,  memoria  alcuna  di  quella  Biblioteca  di  Tiberio*  Ma  le 
parde  de'  due  allegati  Scrittori  fembra  y  che  avere  non  podàno 
altro  fenfot  Noi  troviamo  in  Tacito,  ch'egli  innalzò  un  tempio 

ad 


(1)  L  XIIL  u  XVIII.  (2)  In  Probo  e  IL 
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aà  Aagaflfo  [ij;  e  forfè  ad  elfo  contigoa  era  la   Biblioteca,  co- 
me coDtigue  ad  altri  tempj  eran  quelle  di  Pollione  e  diAugafto* 

II.  Ma  troppo  funefto  alle  Romane  Biblioteche  fa  T  Impero         n^ 
di  Nerone.  Nell'orribile  incendio,   che  da   Svetonio   (2)   e   da     incendìì  di 
Dione  [j]  e  da  altri  più   recenti  Scrittori   fi  dice  efpreflamente  J'^J,*  pJ^JJ 
eccitato  per  voler  di  Nerone ,  ma  da  Tacito  fi  lafcia  in  dubbio^  che   BtbUetf 
fé  forfè  non  avvenifife  a  cafo  (4),  in  quedo  incendio,   dico,   ie  ^*' 
Biblioteche  ancora  furono  almeno  in  gran  parte  preda  del  fuoco* 
Tacito  annoverando  i  danni,  ch'eflb  produfle,  e  le  cofe  di  gran* 
diffimo  pregio,  che  ne  furono  confiimate,  nomina  monumenta  irt- 
geniorum  antiqua  &  inconupta*  La   Biblioteca  Palatina  fingolar- 
niente  dovette  foffrime;  poiché,  fecondo  lo  fteflb  Tacito,   l' in- 
cendio ebbe  principio  a  quella  parte  del  Circo,  che  era    vicint 
al  colie  Palatino  e  al  Celio,  e  dopo  eflèrfi   fparfo  pel  piano  (àk^ 
ancora  all'alto,  ed  ogni  colà  dilfruffe.  Egli  e  facile   a  immagi- 
nare rimmenfo  danno,  che  ne  fegu'i  a  ogni  genere  di  Letceraton 
e  di  Scienza.  A  que'  tempi,  in  cui  ù  rare  eran  le  copie  de*  li- 
bri, e  in  cui  il  fapere  era  quafi    tutto  rinchiufo  entro  le  mura 
di  Roma ,  moltiflimi   libri  dovettero  perderfi  interamente .   Noi 
forfè  a  quell'incendio  dobbiamo  il  non  effere  annojati  dalle  Ope- 
re de'  cattivi  Scrittori;  che  eflendovene  pochiflìme  copie,   (àrao- 
no  allora  per  buona  forte   irreparabilmente  -  perite  ;  ma   ad  eflò 
dobbiamo^  ancora  la  perdita  di  tante  pregevoliflìme  opere  de'  mi- 
gliori Autori,  che  eflisndo  fiate  compofie  ncm  moki  anni   prima^ 
e  non  eflèndofene  perciò  ancora  moltiplicate  aflai  e  fparfe incuoi 
parte  le  copie,  furmi  confunra  dal  fuoco  fenza  fperanza  di   ripe^ 
rame  la  perdita.  A  quefto  un  altro  incendio  fi  aggionfe  alcuni 
aoni  dopo,  cioè  a' tempi  di  Tito,  in  cui  per  tre  giorni  concioai 
le  fiamme  fecer  in  Roma  orribil  rovina  [5].  In  eflò  tra  gli 
edifici  diftrutti  dal  fuoco  Dione  annovera  (tf)  il  portico  di  Otta- 
via  infteme  co*  libri ,  cioè  la  Biblioteca ,  che  ivi  era  fiata  po- 
/la  da  Augufio,  e  che  nell'incendio  di  Nerone  era  rimafla  ille- 
ià  ;  e  in  quefio  ancora  è   probabile ,  che  molti   libri  periflaro 
interamente. 

li  2  in. 


(X)  L.  VI.  Aniral.  e.  XLY.  (4)  L.  XV.  e  XXXVrtl. 

(2)  Tn  Ner.  e  XXXVIU.  '    (5)  Svet.  in  Tito  e.  Vili. 

(j)  Lib.  LXII.  (O  Uh.  LXVI. 
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ITI.  ir/.    Di  Vefpafiaao  non  ci  narrano  gli  antichi  Storici,  che 

«e^a'pre°Ve?  P^ofaflTe  ad  aprire  nuove  Biblioteclie.  Nondimeno  trovìam  nomi- 
pafiaoa.  nata  in  Gcllio  la  Biblioteca  del  tempio  della  Pace  [i],  e  di  efla 
fa  menzione  Galeno  ancora  [2].  Or  quello  tempio  fu  opera  di 
Vefpafiano,  che  con  eflb  volle  eternare  la  memoria  del  trionfo, 
che  riportato  avea  de'  Giudei  e  della  didruziooe  di  Gerufaiem* 
Aie  [3].  Egli  vi  raccolfe  quanto  di  -più  raro  potè  trovare  in 
egni  partcv,del  mondo,  iìngolarmente  molti  ornamenti  dtì  Tem- 
pio trafporuti  da  Gerafalemme  a  Roma  [4];  il  libro  fol  della 
Legge  e  le  cortine  di  porpora  dei  Santuario  volle  che  (erbate 
fbflèro  nel  Tuo  palazzo.  Egli  è  dunque  probabile ,  che  in  quella 
•ccafìone  egli  a  quello  tempio  aggiugneflè  ancora  una  Biblioteca. 
.Anzi,  fé  mi  è  lecito  il  proporre  una  mia  conghietcura ,  parmi 
affai  veriiìmile,  che  molti  Codici  Ebraici  vi  follerò  allor  coliO' 
eati.  Troppo  avidi  erano  i  Romani  di  raccoglierne  da  ogni  par» 
te,  ed  avendo  eflì  trovati  nella  prefa  di  Gerufalemme  non  pochi 
libri  in  caratteri  e  in  lingua  ad  elfi  comunemente  ignota,  egli 
h  facile  a  penfare,  che  fèco  dovettero  portarli  a  Roma,  dove  in 
niun  altro  luogo  dovean  effer  meglio  ri  podi,  che  in  quello,  ove 
(èrba vanii  le  altre  fpoglie  e  gli  altri  monumenti  di  tal  con» 
quifta . 
TV.  IV.   Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  11  danno,  che  i 

«teStOwS^  due  fuddetti  incendj  recato  aveano  alle    Romane  Bibliotiscbe  ,  fi 
stt«o.        '  attriboifce  comunemente  a  Domiziano.  Quelli,  a  cui   per  altro 
dee  aflài  poco  la  Romana  Letteratura ,  fi  die  gran  penfiero ,  co- 
me narra  Svetonio  [5],  di  rinnovare  le  Biblioteche  dàlf  inceo- 
dio  di/hrutte;  e  non  fole  raccolfe  con   grande  fpefii  e  da  ogni 
*  parte  quanti  libri  potè  trovare ,  ma  fpedi  uomini  dotti   fino  io 

Alexandria ,  ove  allora  fiorivao  gli  flud;,  perchè  vi  faceflèro  co- 
pia de' libri,  che  ivi  trovaflero.  E  pare,  che  la  Palatina  Biblio- 
teca fiogolarmente  fofle  quella,  al  cui  riftoramento  pens^  Domi* 
ziano;  poiché  effendo  probabile  afsai ,  che  effa  fofse  incendiata  fotto 
.Nerone,  reggiamo  ci6  non  ollance,  chs  lene  la  menzione  ancor? 

èst* 


(i)  L  XVI.  e.  vrrf.& J.V.C xvr.     (jy s^ttM.  w  vefpar:  e.  it. 

(a)  L.  L  dt  Cdmpofit.  Me(iiomi,  te-       U)  hù  et  Beìì.  /ad.  L  VfL 
mai,  Cetu  (j)  la  Doaìt.  e  ILK, 
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da'pofteriori  Scrittori.  Giufto  Lipfio  crede  ancora  probabile  (i), 
che  ai  medefimo  Domiziano  fì  debba  attribuire  la  Biblioteca  del 
Campidoglio ,  che  pofcia  regnando  Commodo  fu  per  incendio  di-    , 
ftrutta.  Ma  vedremo  tra  poco,  che  più  verilimilmente  deelì  cre- 
dere,  che  ne  fofse  fondatore  Adriano. 

V.  Tra jano  ancora  fegnalò  in   quefto  la  fùa   magnificenza 
coir  aprire  uaa  nuova  Biblioteca ,  che  dal   fao  nome    fu   detta  ^  Biblioteca 
UJpia.  Pare,  che  di  quefta  Biblioteca  fi  faccia  menzione  in   una  j^ii !  ^ 
Medaglia    di   Tra  jano   riferita   dal  Conte    Mezzabarba  (2);   ma 
r  efserne  in  parte  fmarriti  i  caratteri  non  lafcia  accertarne  il  feri- 
fo.  Più"  chiaramente  vedefi  in   un'  altra  Medaglia   nominata   la 
Bafilica  Ulpia  [3]^  a  cui  la  Biblioteca  doveà  efsere  annefsa.  Di 
efsa  fanno  pure  menzione  e  Gelilo,  che  rammenta  gli  Editti  de- 
gli antichi  Pretori ,  che  ivi  eran   raccolti  [4]  ^  e  Vopìfco ,  che 
nomina  ancora  i  libri  di  lino  ,  che  vi  fi  coniervavano  •   Ltnteos 
tìiani  libros  requiras ,   quos  Ulpia  tìbì  Bìblìotheca  ,  quum  volucrts  ^ 
mìmftrabit  [5];  e  altrove  dice,  che  a  fuo  tempo  efsa  era  fituata 
alle  Terme  di  Diocleziano  [6] .  Che  fofsero  i  libri  di  lino  men- 
tovati  da  Vopifeo,  non  è  di  queft'  Opera  V  efamioarlo  •  Anche 
Livio  [7]  e  Plinio  il    vecchio  [8]   ne  parlano;    ma  in   modo, 
che  fembra,  ch'efli  fi  ufafser   folo  attempi  p'ù   antichi.    Certo 
non  era  carta  fatta  di  lino,  come  la  noftra;  ma  parejanzi,  che 
fofsero  pezzi  di  lino,  fu  cui  fi   feri vefse.   Così   ancora    il    libro 
Elefantino  della  ftefla  Biblioteca,  che  altrove  rammentafi  da  Vo- 
pifco  [^3,   a  me  par  probabile,   come  penfa  il  Salmafio   [io], 
che  altro  non  fia  che  un  libro  formato  di  tavolette  di    avorio. 
Ma  di  ciò  vegganfi  il  Guilandino  nella  fua  Opera  intitolata  Pd* 
fjfrusy  il  P,  Montfaucon  nella  fua   Palaograpbia  Graca  ^  e  gli  al- 
tri trattatori  di  fomigliante  argomento. 

VI.    Abbiam  di  fopra  accennata  la  Biblioteca  del   Campldo-   .     VT. 
glio,  che  da  Giufto  Lipfio  fi  crede    effere  fiata  opera  di    Vefpa-  bjjJJ^'^g:^-^ 
£ano  ;  e  che  fu  pofcia  incendiata  a*  tempi  di  Commodo  ^  come  a  uXc. 

fttO 


(1)  Syntagma  cfe  Bifìfioth.  e.  VII»  '    (&>  Tn  Probo  e  IL 
(2^  TmDp.  Rom.  Numifm.  p,  i60t  (7)  Dee.  I.  I.  IV* 

(:?)  ibid.  («>  L  xrn.  e.  XL 

(4)  L.  XT.  €.  XVIF.  (0)  m  T;»c!to  <r.  V^fl. 

ii)  la  Aoreliaiìo  e  IL  <io)  In  Notis  ad  loc.  cit.  Vopiìct. 
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fuo  luogo  diremo.  Il  Conriagio  peofa  al  contrario  (i),  eh*  ella 
noD  fo^  diverfa  «la  quella  del  Tempio  della  Pace  ;  e  V  argo- 
mento, ch'egli  arreca  a  provarlo,  fi  e,  che  quefto  Tempio  era 
preffo  il  Foro  ,  cioè  alle  falde  del  Campidoglio .  Ma  in  quefto 
egli  certamente  ha  prefo  errore'*  Il  Tempio  della  Pace  era  pref- 
fo il  Foro  bens\,  non  però  prefTo  il  Foro  grande  ,  che  era  alle 
falde  del  Campidoglio,  ma  preffo  un  altro  Foro  detto  Tranfico- 
rio,  come  raccogliefi  dall'antica  defcrizione  di  Roma  pubblicata 
dopo  altri  dal  Muratori  (2) ,  ove  quefto  Foro  infieme  col  Tem- 
pio della  Pace  è  pofto  nella  quarta  Regione;  al  contrario  il  Cam- 
pidoglio infieme  col  Foro  grande  è  pofto  nell'  ottava.  Più  pro- 
babile fembra  la  conghiettura  del  Padre  AlelTandro  Donati  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  neir  erudito  fiio  libro  ftampato  in  Ro- 
ma Tanno  1^48,  e  intitolato  Rama  njetus  &  tecens y  riflettendo, 
come  abbiam  di  fopra  narrato,  che  Adriano  fece  fabbricare  fili 
Campidoglio  le  pubbliche  fcuole,  penfa  (3),  che  ivi  ancora  egli 
aprifle  a  vantaggio  di  que\  che  le  frequentavano,  una  pubblica 
Biblioteca.  Di  Adriano  pure  penfano  alcuni  che  fofle  una  Biblio- 
teca in  Tivoli,  che  fi  accenna  da  Gelilo  (4);  ma  oltreché  altri 
leggono  diverfiimente  que'  pafii^  non  vi  ha  alcun  fondanMOto  ba- 
ftevole  a  provarlo  « 
y^^  VII.   Sarebbe  a  defiderare,  che  gli  Storici,  i  quali  di  tutte 

LoroBt'blio-  quefle  Biblioteche  ci  hah  lafi:iatA    memoria,   ci  aveflero  ancor 
tecatj.  tramandati  i  nomi  de'   valentuomini,  acquali  ne  fu  affidata   la 

cura.  Ma  ninno  ne  troviam  nominato  nelle  loro  Storie.  A  que- 
fìo  mancamento  però  fupplifcono  almeno  in  parte  le  andche  Iteri- 
zioni,  nelle  quali  yeggiamo  efpreffi  i  nomi  di  alcuni  di  elfi. 
£  fingolarmente  a' tempi  di  Claudio  alcuni  libera  fi  vedono, 
che  da  lui  aveano  prefi)  il  nome,  e  a  quefto  impiego  erano  da 
lui  dellinati  «  Tali  fono  :  Tu  Claudius  Augufii  L.  Hymensus  Me- 
dicus  a  Bìbliotbccìs  in  una  Ifcrizlone  preffo  il  Muratori  [5]; 
e  Ti.  Claudius  Alcibìades  Mag.  a  B^bliotbeca  Latina  Apollinis  , 
itcm  Scriba  ab  EpiJìuHs  Lai.  preffo  il  medefimo  (tf);  e  forfè  il 

me- 


co De  Biblioth.  Augufla.  (5)  Nov.   TheH   Inlcrip.  tom.  Il»  ^ 

(2)  Thef.  Infcr.  1. 1 V.  p.  MMCXXVL  DCCCXCIIL 

(3)  Lib.  il.  e.  IX.  (6)  Ib.  p.  CMXXUL 

(4)  L.  IX.  e.  XIV-  &  I,  XIX.  e.  V.  .        . 
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medefime  impiego  avea  un  altro,  che  ivi  pure  fi  dice:  Ti.  CU»- 
dius  Lemnius  Divi  Claudi*  Augufti  Lilr,  a  Studiti  [i];   E  finaU 
neate  :  Antiocbus  Ti,  Claudii  Ca/aris  a  B^bliotbeca  Latina  Apol- 
littis  [2].  Queito  Antioco  non  era  Liberto,  ma  forfè  uà  erudito 
Draoieio  venuto  a  Roma.  Gii  altri  tre  eran  Liberti;  e  gi^   ab- 
biamo veduto  altrove,  che  fpeflb  ad  efll   affidavand   tali   impie- 
ghi; il  che  non  de&  fembrare  Arano  fotto  il  regno  di  Claudio, 
che  fu  il  Regno  de' Liberti.  „  Di  un  altro  Bibliotecario  ci    ha 
lafciata  memoria  Snida,  cioè  di  Dionigi  Alefiàndrino  figliuol  di 
Glauco  e  di  profeillone  Gramatico ,  il  quale ,  dice  egli ,  a  tem- 
po di  Nerone  e  de'  feguenti  Imperatori  fino  a  Trajano  fu  fopra- 
ftante  alle  Biblioteche, 'e  impiegato  ancora  nello  feri  ver  lettere 
e  refcritti ,  e   nelle  Legazioni .  Aggiiigne ,  che    fu  Maeflro  del 
Gramatico  Partenio,  e  fcolaro  del  Filofofo  Cheremone,  di  cui 
era  flato  fucceflore  in  Aleflàndria.  „  In  un'altra  Ifcrizione  lì  leg- 
ge: T.  Fhvius  a  Bibliotb.  Créte,  Paf.  (3).  Quelli  potrebb' effere 
uà  Liberto  o  di  Vefpafiano,  o  di  Tito,  o  di  Domiziano,  ch^ 
tutti  furon  Flavii.  Ma  còme  Domiziano  fu  quegli,  come  abbiam 
detto ,  che  rinnovò   le  Biblioteche  dair  incendio  didrutte ,  e  la 
Palatina  fingolarmente,  che  quìi  vedeii  nominata,   è  probabile, 
che  quella  Ifcrizione  appartenga  a*  tempi  di  queflo  Imperadore  . 
Finalmente  abbiamo  una  Ifcrizione  di  uao,  il  cui  nome  è  fmar- 
rito,  ma  ch«  dicefi  Procnrator  di  Adriano  in  molte  Provincie 
dell'Alia,  e  iniìeme  Proc,  Biblioibecar»  Crac,  &' Latin.  (4). 

Vili.  Colla  munificenza  degli  Imperadori  nell'  aprire  pub»  vni. 
blJche  Biblioteche  gareggiò  il  luflb  ne'  privati  nel  formarle  entro  pjjJjJIJV"''* 
le  domeftiche  mura .  lo  noti  penfo ,  che  alcuuo  defideri ,  eh'  io 
qui  annoveri  tutti  quelli,  che  aveano  Biblioteca  nelle  proprie  lor 
cafe.  Balli  l'accennarne  alcuni  pochi  per  faggio.  Una  piccola  Bi- 
blioteca di  fettecento  libri  avea  il  Poeta  Perfìo;  cui  egli  morea* 
do  lafciò  al  Tuo  amiclflìmo  filofofo  Anneo  Cornuto  ($).  Avea 
pure  la  fua  Giulio  Marziale  mentovata  dal  Poeta  dello  fleffo  no- 
me {6)1  la  fua  li  Poeta  Silio  Italico,  come  narra  Plinio  il  gio* 

Vii- 


(»)  Tb.  p.  DCCCCKCV.  DCCVI. 

(2)  rb.  p.  CMKXXII.  <0  Sveton.  in  ^;ns  vira. 

(3  1  Ib.  p.  CMX^CVIf.  (6)  L.  VII.  Epigr.  XVI. 
U)  ib.  C I.  p.  CDLIU.  ^uVLf, 
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vane  (i),  il  quale  ancor  fa  menzione  di  qaella  di  Erennio  S^ 
yero  (2) .  Ma  celebre  fingolarmente  fu  quella  del  Gramatico  Epa^ 
frodìto  nativo  di  Cherona,  che  vifle  in  Roma  da'  tempi  di  Ne* 
rene  fino  a'  que'  di  Nerva  ;  psrciocchè  egli  y  benché  fchiavo ,  fé- 
guendo  V  efempio  di  Tirannione ,  di  coi  fi  è  parlato  nei  primo 
volume,  raccolle,  fé  dobbiam  credere  a  Suiia  (3)^  una  Biblio- 
teca di  trentamila  volumi  fcehi  e  rari  •  Potrebbe  jparer  qui  luo- 
go opportuno  a  ragionar  della  Biblioteca ,  che  Plinio  il  giovane 
aprì  in  Como  a  beneficio  de'  fuoi  Concittadini  ;  ma  ci  riferbere- 
mo  a  parlarne  nel  terzo  libro  ^  ove  raccoglieremo  tutto  ciò^  che 
appartiene,  per  cos\  dire,  alla  Letteratura  Provinciale  d'Italia. 
YX^  IX.  Era  in  fomma  così  frequente   1'  ufo  delle  private    Bi- 

taflb  in  effe  blioteche ,  che  appena  éravi  uom  facoitofo,  che  non  avefle  la 
iauodcito.  f^^^  ^  ij  ììxSoy  che  di  quelH  tempi  era  ecceflivo  in  Roma^  da- 
vafi  palefemente  a  vedere  in  efle  ancora,  e  fi  gareggiava  a  chi 
poteva  andare  più  oltre^  Quindi  il  fevero  Seneca  riformator  ri- 
gorofo  degli  altrui  vizj  più  che  de' fuoi  contro  di  quefto  abufo 
ancora  fa  un'amara  invettiva:  E  a  che  giovano ^  dice  (4),  gli  ii^ 
numerabili  libri ,  e  le  Biblioìecbe ,  il  cui  padrone  appena  in  suna 
la  fua  Vita  ne  legge  gli  indici?  La  moltitudine  confonde ,  e  ftom 
ijiruifce  chi  ftudia  ;  ed  è  affai  meglio  il  reftringerft  a  pochi  aut^ 
riy  che  /correrne  molti,  ^attrocento  mila  libri  arfero  in  Aleffan^ 
driaj  monumento  illuftre  di  Regìa  magnificenns.  Altri  la  lode- 
ranno  y  come  fa  Livio  j  il  qual  dice^  che  fu  pregevole  opera  della 
eleganza  e  della  follecitud$ne  de  Re  d  Egitto  •  Afe  non  fu  ella 
eleganza  né  follecitudine  ;  fu  piuttojto  un  letterario  tuffo  ;  anzi 
nemmen  letterario .  Perciocché  non  allo  ftudio^  ma  alla  pompa  fu 
indirizzato;  come  alla  pih  parte  degli  uomini y  che  ignorano  anche 
i  primi  elementi ,  i  libri  non  fon  già  ajuto  allo  Jìudio ,  ma  orna^ 
mento  delle  /ale  di  convito  •  Abbianft  dunque  i  libri  che  baftano  ; 
ma  non  fé  ne  faccia  fpett acolo.  Egli  è  pur  meglio ^  dirai y  f  impie* 
gare  in  ciò  il  denaro  che  in  bronzi  0  in  quadri.  Tutto  rìi,  che  è 
/overchioj  è  ancora  vizio/o.  Perchè  vuoi  tu  perdonare  a  un  uomoy 
che  adorna  gli  armar j  di  avorio  e  dì  cedro  y  che  raduna  gran  copia 
di  autori  0  fconofciuti  0  dif prezzati ,  e  che  fi  Jia  sbadigliando  fn^ 

mi- 


(i)  L.  III.  cpift.  VII.  (j)  In  Lexico. 

(2)  L.  IV.  epift.  XXVIIC.  Uì  I^e  Tranquill.  animi  «.  IX. 
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ìHÌgVtaja  di  Uhi  ,  de  ^udi  fol  gli  piacciono  ì  ftpoli .  t  ì  frontefpi^ 
%j?  Tu  vedrai  $  pik  oziofi  raccoglier  quante  vi  fono  Ora%ÌMÌ  e 
Sporte  ;  €  nelle  lor  cafe  le  fcanfie  follevanpiji  fino  d  tepto .  Per* 
ciocché  ^mai  nel  bagno  ancora  e  nelle  perme  fi  forma  una  Bibliote* 
ca^  come  ornamenpo  necejfario  di  una  cafa.  Io  H  f offrirei  ^  fé  ci^ 
nafceffe  da  foverchio  amore  di  Jiudio  ;  ma  puppì  quefli  libri  e  h 
immagini  de  loro  auPori  da  ogni  parte  fi  cercano  folo  a  pompa  € 
ad  ornamenpo  delle  pareti^  Fin  qui  Seneca,  il  quale,  ie  è  vere,^ 
che  avefle  cinquecento  treppiedi  di  cedro  co'  pie  di  avorio  j  -co- 
me abbiamo  udito  narrarli  da  Dione ,  meglio  avrebbe  fatto  a  ri« 
voJ^ere  contro  di  fé  xnedefimo  quelle  invettive  « 

C    A    P    O        X. 

Stranieri   eruditi   in   Rjoma^ 

L  /^Uanto.pià  ampiamente  ftendevanfi  i  confini   dell'  Impero         ^ 
\J^  Romano ,  tanto  maggiore  era  il  numero  degli   ftranierì ,    Da  cj-m  uà- 
^^che  da  ogni  parte  venivano  a  Roma:  e  era  effi  non  pò-  ^*^"*  concor- 
chi  uommi  dotti,  che  iperavano  di  procacciarli  col  lor  lapere  e  dotti aiioma. 
onori  e  ricchezze  •  Per  T  addietro  gli  eruditi  ftranieri^  che  vede- 
vanii  in  Roma^  erano  per  lo  pia  Greci.  Ma  a'  tempi,  <le' quali 
fcriviamo,  ii  vider  uomini  di  pia  altre  Da2doni,  Spagnuoli,  Gal* 
)ì  y  e  Giudei  ancora  renderfi  celebri  tra'  Romani  doiìa  loro  eru- 
dizione «  I  due  Seneca^   Lucano,   Marziale ,  Columeila,  Pompo- 
nio M^la  y  Porcio  Latrooe ,  e  molti  altri  vi  vennero  dalla  Spa* 
gna;  Favorino,  Crina,  Carmide^  Domizio  Afro,  Giulio  Africa- 
no,  ed  altri  dalle  Galiie;  molti  de'  Filofofi^   de'  quali  abbiam 
di  fopra  parlato  erano  o  Greci  o  dì  diverfe  Provincie  dell' Afia; 
la  guerra  co' Giudei  «  la  rovina  di  ^erufalemme  traffe  a  Roma 
molti  ancora  di  quella  nazione.  Roma  in  fomma  era  un  troppo 
luminofo  Teatro,  perchè  non  vi  aveffero  ad   accorrere  da  ogni 
parte  coloro,  che^per  qualche  via  potevano  lufingarfì  di  trovarvi 
favore  voi  fortuna;  e  quindi  Roma,  come  dice  il  Filofofo  Sene- 
ca [i3,  «era  quali  la  <comun  patria  4el  Mondo  tutto;  e  vi  fi  ve- 
deva una   piacevole  mefcolanza  e  confufion  di  nazioni  d'  abito  , 
Tom.  IL  Kk  di 


<0  De  CoafoL  ad  Hdv,  t-  Vt 
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dì  lingua^  di  coftumi  diverfe»  Quefto  s^  gran  concorfò  di  ftra- 
eieri  d*  ogni  Proviacia  recò  non  piccolo  danno  alla  lingua  Latt- 
ea,  come  nella  DilTenazione  preliminareHS  è  dimoArato  ;  ma 
giovò  infieme  a  tener  vivo  per  alcun  tempo  il  fèrvor  dJegli  ftu* 
dì ,  che  lènza  ciò  farebbe  forfè  illanguidito  pìi^  prefto ,  e  venuto 
meno  •  Molti  di  quefti  dotti  Itranierì  fonoi  gik  flati  da  noi  anno* 
verati  nel  decoHb  di  queflo-  libro.  E  altro  perciò  or  non  fare- 
mo y  che  parlar  brevemente  di  alcuni  altri  ^  de^  quali  finora  non 
fi  è  ragionato. 
J-'Vh  •  ^-  '^'^  ^^  degni  fingolarmente  d**  efière  nominati  fono  due 

fi  noninao»'  Ebrei,  che  per  la  loro  erudizione  fi  rendettero  famofi  in  Roma, 
FiioneeGì»-ove  vif&ro  per  alcun  tempo,  cioè  Filone  e  Gìufèppe.  Il  printìo 
^^*  nato  da  Genitori  Ebrei  in  Alefi&ndria  ebbe  agio  in  quella  dotta 

dttk  d*^  ifbruiifi:  nella  Greca  Letteratura  ,  in  cui  di  fatto  moffarofll 
verfato ,  e  fingolarmente  nella  Filofòfia  di  Platone ,  come  dalle 
molte  fue  Opere,  che  ci  fono  ri  mafie  ttttte  fcritte  in  Greco,  com- 
provali chiaranKme.  Venne  a  Roma  a*  tempi  di  Caligc^a  man-' 
dato  da"  Tuoi  a  (òfì'enere  la  comuo.  cai^  della  nazione  contro  i 
Cittadini  à*  Aleflàndrìa,  i  quali  aveano  efli  pure  mandata  un*aiii- 
Wciata,  di  cui,  come  fi  è  detto,  era  capo  Apione,  per  eccitare 
V  Imperadore  a  fdegno  contro  de* Giudei.  Ma  quella  fpedìzion  di 
filone  non  ebbe  troppo  felice  fùccefTo,  come  egli  fteuo  confefià 
nella  bella  Storia,  che  ne  compofe.  Un'altra  volta  tornò  a  Ro- 
ma Filone,  fé  crediamo  ad  Eufebio  (x),  a'  tempi  di  Claudio,  e 
allora  teffe  in  Senato  T  Apologia  de'  fuoi,  eh'  fegli  avea  compo- 
jffa,  ed  eflà  piacque  per  tal  maniera  a  que' Padri,  che  per  loro 
decreto  ella  ìb  ripofta  in  ma  pubblica  Biblioteca .  Anzi  aflèrilco» 
ao  alcuni,  come  alferma^o  lo  ftefib  Eufèbio  e  S»  Girolamo  (a), 
che  In  tale  occafione  ei  parlaflfe  coirApodolo  S.  Pietro  ;  e  Fo- 
2Ìo  vi  aggingne  (}),  che  abbracciaflè  la  Religlon  Crifliana,  ben- 
ché piccia  di  nuovo  tornaife  ali'Ebraifmo.  Ma  ciò,  come  ofTer- 
Tano  ì  medefimi  aliati  Scrittori,  non  è  appoggiato  che  ad  una 
ÌBCcita  tradizione  del  volgo .  Piti  lungo  tempo  fi>ggioraò  in  Ro- 
ma Gittfeppe.  Queftl  ci  ha  defcritra  ei  medefimo  la  fua  vita, 
àsk  cui  accogliamo)  che  in  tùi  di  iS»  anni  venuto  a  Roma,  e 


Ci)  Hì(ì.  EccL  l  IT.  e  XVIIi;  l3)  BibliotK  Cod.  CV. 
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ÌDtrodotto(ì  neir  amicizia  di  Popper  moglie  di  Nerone^  da  ìm 
octeaoe  la  liberà  ad  alcuni  Tuoi  Concittadini.  Quindi  tornato  ia 
Giudea ,  dopo  aver  tenaca  una  aflai  faggia  condotta  ne'  tamuid  ^ 
onde  efla  era  fcon  volta  ^  nella  guerra  di  Vefpafiano  finalmente 
aflretto  a  render  per  affedio  la  Cita  di  Jotapa^  ch'ei  difendeva, 
prediffe  T  impero  a  Verpafiaoo  ed  a  Tito  •  Oa  elfi  perciò  tenuto 
prigione 9  fioche  videro  avverata  ia  predizione,  «  rimeffo  poicia 
in  liberti  trovofli  con  Tito  all'  afTedio  di  Gerufalemme ,  di  cui 
defcriiTe  la  Storia.  Venuto  finalmente  a  Roma  vi  fece  ftahil  djp 
mora  fino  alla  fua  morte,  che  pare  non  avvenifle  fé  non  dopo 
il  decimo  terzo  anno  di  Domiziano  ,  caro  Tempre  agli  Imperadoi. 
ri,  e  a  VeCpafiano  fingolarmente ,  da  cui  ebbe  il  diritto  della 
Qttadifianza  Romana,  alcune  terre  della  Giudea,  e  il  Tuo  pro- 
prio nome ,  onde  poi  egli  fu  detto  Flavio  Ginfeppe  «  Anzi  narra 
Snida  [i],  ch'egli  ebbe  ancora  f  onore  di  una  Statua  innalzata* 
gli  io  Roma^  Io  paflb  leggermente  fa  ^uefti  due  benché  illuftri 
Scrittori,  perchè  effi  non  appartengono  te  non  indiretumente  al 
mio  ai^omento  «  Di  efli  parlano  più  ampiamente  ,  oltre  tutti  gii 
Autori  di  Storie  e  di  Biblioteche  Ècclefiaftiche,  il  Tillemont  [a], 
il  Fabricio  £3],  il  firuckero  £4],  e  molti  altri  Autori  da  «ffi 
allegati  « 

III.   Due  altri  Scrittori  ftranieri  celebri  iingolarmente  per       kl 
cpere  a  Storia  appartenenti  viffero  a  queiii  tempi.  Filone  Biblio  ^^^*  ^^ 
detto  ancora  Erennio  Filone,  ^  Flegonte  nativo  di  Tnaile  e  Li-  ne^Fl^oot^ 
berto  di  Adriano.   Del  primo  non  fappiamo  4a   patria;    ma  di 
lui  ci  narra  Snida  £5] ,  che  fu  circa  a^  tempi  di  Nerone  ,  «  che 
vifie  aflài  lungamente.  Lo  ùefh  Snida  annovera  i  mc^ti  libri  da 
lui  compofii,  uno  della  Storia  di  Adriana  ^  dodici  fulla  fcelta  d^ 
libri  j  altri  fugli  uomini  ìlluftri ,  che  in  ciafchedima  Città  erano 
nati  •  Ma  forfè  maggior  vantaggio  recò  egli  alle  fcienze  col  tnsh^ 
tare  dalla  lingua  Fenicia  nella  Greca   V  antichiflima  Storia   di 
Sanccmiatone  £6]  ;  e  a  lui  perciò  noi  dobbiamo  in  parte  i  fram^ 
menti ,  che  ce  ne  fono  rimafti  j  confervatici  da  Eufebio  «   Veg. 

Kk  a  gana 


(0  Tu  Lcxìc.  (4)  HUL  Crit.  Phil,  t.  II.  p,  70».  Se 

(2)  Hift.  des  Emper.  torti.  II.  Ruìne  797. 

des  Juifs,  Art.  XXHU  LXXIX.  &c.  (0  In  Lede 

(3)  BibL  GfiBC.  t.  IIL  p.  105.  &  p.  (Ò  ft>rpfcyr.  1.  IV^  in  Chrift. 

^9h  ■                              ' 


Digitized  by 


Google 


vl6o      Storia  della   Letteratura  Italiana* 

ganfi  il  Voffio  [i]  e  il   Fabricio   [2],    che    altre    opere  ancori 
ramroentano  da  lui  compofte.   Molte  ancora  ne  fcrifle   Fiegoate^ 
e  un  opera  Cronologica  fingolarmente  divifa   per  Olimpiadi  ^  ia 
cui  di  ogni  cofa  avvenuta  fegnava  efattamente  il  tempo.   Adria- 
DO  avendo  fcritta  la  Tua  propria  vita  la  pubblicò    fotto  il  nome 
di  Flegonte  [3],  il  che  ci  n  conofcere,   ch'egli    avea  fama  di 
colto  ed  elegante  Scrittore.   A  lui   ancora   dobbiamo  il   tettimcK 
»io ,  eh'  egli  ci  ha  lafciatp   della   Eccliili  avvenuta   nella  morte 
di  Crifto  [4].  ,,  Molti   altri    Gramatici  e  Retori  Greci  ancora 
furono  di  quefti  tempi  in  Roma,  tra'  quali  Snida  rammenta  Ze^ 
fiobio  a'  tempi  di  Adriano,  di  cui,  oltre  alcune  altre  Opere,  ri- 
corda una  traduzione,  che  fece  in   Greco   delie  Storie    di   Sallu- 
iiio;   Eraclide  Pontico  rivale  di  Apro   a' tempi  di  Claudio  e  di 
Nerone,  e  autore  di  molti   Poemi  Epici   e  di  altre  Opere;  Po* 
tamone  da  Mitilene  ProfeiTore  di  Eloquenza  a' tempi  di  Tiberio, 
di  cui  narra  lo  ftefTo  Snida ,   che   volendo  Potamone    tornare  in 
Grecia  Tiberio  accompagnollo  con  una  lettera,   nella   quale  miw 
cacciava  guerra  a  chiunque  lo   oltraggiafse  ;   Apollonio  Alefsan* 
drino  detto  anche  Anterio  Gramatico  in  Roma  a' tempi  di  CU» 
^io  ed  altri .  „ 
tv.  IV.    Ma  de'  Filofofi  ftranieri  principalmente  ebbe  vi  in  Ro» 

r^d^FfloSfi  ^^  grandiffimo  numero.  I  Greci,  che  vi  avevano  introdotti  dap- 
Gftd.  prima  i  Filofofici  ftudj,  pare  che  voleffero  confervaré   gelofaroen^ 

te  il  diritto  di  mantenerveli .  La  Storia  delta  Filofofia  di  quelli 
tempi  da  noi  efpofta  poc'  anzi  ne  è  chiara  pruova.  ;  poiché  ab«> 
biamo  veduto,  che  affai  maggiore  fu  il  numero  de'  Filofofi  ftra^ 
srieri  che  non  de' Romani.  E  noi  nondimeno  non  né  abbiamo  no<- 
aiioati  che  i  più  illufori  •  Affai  più  fé  ne  potrebbooo  aggiugnere, 
cerne  Aoaffilao  di  Larifla  [5},  Aleffandro  Egeo  (6],  Cheremone 
Egiziano  [7],  Eufrate  Aleflàndrioo  [S],  e  moltiflimi  altri,  che 
viffero  ahneoo  alcun  tempo  in  Roma,  e  che  da  Seneca,  da  Più* 
tarcO)  da'  due  Pliaii ,  <  da  altri  Scrictofi   di  quefti  tempi  (ì  ao« 

fio- 


(i)  De  Hift  Gfsrc  L  If.  e.  X.  Aien.  Art.  XVIR 

U)  Bibk  Gracc.  f,  FFL  pi  nov  (5)  Brucker.  t.  IL  ^  8^ 

(?)  Spartian.  in  Hadr.  (6)  Ih.  p.  474- 

C4)  V.  Vofll  de  Hift.  Crac  !..  IL  e       C7)  ft.  p^  54?- 

XT.  PaMc.  BibL  Grarc.  t.  f II.  p.  397.        (8)  ib.  p»  S^ 
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noverano.  Ma  badi  il  detto  fin  qu\  a  conofcere,  quanto  grande 
foffe  la  copia  degli  Aranìeri  FilofoB,  ch&  venivano  da  ogni  par- 
te del  mondo  o  a  coltivare,  o  a  render  celebre  il  loro  ingegna 
io  Roma. 

V.  Agli  Eruditi  ftranieri  fin  qui  nomirati  aggiugniamone  v. 
ancora  nn  fole,  dee  Eliano  autore  di  un*  Operetta  Greca ^  che  Norizìe  fi 
ci  è  rimafta,  De  injiruendìs  aciehus»  Si  è  comunemente  creduto 
per  lungo  tempo,  che  foflè  un  folo  l'Autore  di  quefi'  Opera, 
e  di  due  altre,  che  pur  vanno  fotto  i)  medefimo  nome,  intito» 
late  r  una  delta  Natura  (tegii  Animati ,  T  altra  Storta  Varia .  Ma 
Jacopo  Perizon  con  argomenti  a  mio  parere  fortiflìmi  ha  dimo 
ftrato  (i)  doverfi  diftinguere  due  Etiani,  uno  Scrittor  di  Arte 
Militare,  V  altro  delle  altre  due  Opere  fopraccennate ,  Greco  it 
primo ,  Romano  il  fecondo,  benché  pure  fcriveflè  in  Greco;  qufr> 
gli  vìviito  a' tempi  di  Adriana,  quelli  affai  più  tardi.  1^1  fecoo* 
do  noi  ragioneremo  nelf  Epoca  fufTeguente .  Qua  bafti  1'  acceii)> 
■are,  che  lo  Scrittore  dell'  Operetta  full'  ordinare  h  fchiere  f« 
certamente  Greco,  come  ricavafi  manifeftamente  dalla  fna  Pref»* 
2Ìone  medefima;  e  che  vifTe  altneoo  per  alcun  tempo  in  Italia  ^ 

a  quella  eà,  appunta ,  dì  coi  trattiamo  ;  perciocché  nella  ftefl» 
Prefazione  egli  indirizza  e  confàcra  III  Tua  Opera  aà  Adriana,  e 
dice  di  aver  veduta  in  Formie  Trajana  di  liù  padre  adottiva,  o 
creduto  almen  tale  ;  e  ài  avere  innoltre  parlata  con  Frontino  ^ 
cui  chiama  noma  illuflre  tra'  Gonfblari,  e  per  la  Icienza  delF 
Arte  Militare  falito  a  gran  fama.  Intorno  a  quefto  Eliano  e  ad 
alare  opere  da  lui  compofte  veggafi  V  erudito  Catalogo  de'  Codii> 
ci  Greci  della  Biblioteca  Xaureoziana  del  Ch»  Canonico  Ba» 
dini  (2). 


CA. 
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CAPO 


XL 


^rii  Liberali. 


L/^^Uel  medefimo  umor  capricciofo  e  cnidele,  che  maHA 
crfo      V^ degli  imperadori  de*  tempi,  di  cui  parliamo,  conduffe  a 
^^ooQ  avere  ia  alcun  pregio  le  fcienze  e  gli   uomioi  dot* 


f- 

Tnvidii 

Tiberio  vcrfo 
i;li  tlluftri  Ar* 

dannour^  u,  ftt  cagiooe  aocofa,  che  il  ioro  Impero  folTe  corauaemeate  fu- 
nefto  alle  Arti  Liberali,  e  a  coloro^  che  le  profeflavaoo  (#)« 
Al  principio  di  quefto  libro  abbiamo  accennato  ciò ,  che  narra 
Dione  effere  avvenuto  ad  un  éamofo  architetto ,  dì  cui ,  egli  di- 
ce  (i),  non  ci  è  giunto  a  notizia  il  nome^  perchè  i'invidiofd 
Tiberio  ordinò ,  che  non  fé  ne  facefle  memoria  alcuna  ne*  libri  « 
Uno  de*  più  ampi  portici  di  Roma  erafi  incurvato  e  ripiegato  fa 
un  fianco.  Quando  un  Architetto  acciùtofi  alla  difficile  imprefi 
di  raddrizzarlo  tanto  adoperofli  con  legare  e  (Iringere  da  ogai 
parte  le  colonne ,  e  con  macchine  ed  argani  a  tal  fine  opporca* 
ai  9  che  vennegli  finalmente  fatto,  di  folle  vario  e  rimetterlo  ia- 
teca  mente  ali*  antico  equilibrio*  Spera  vane  egli  ricompenfa  ugua- 
le all'  ingegnofo  «  felice  fuo  ritrovamento  «  Ma  Tiberio,  che 
con  potè  a  meno  di  non  Iftupìrne^  ma  a  un  tempo  medefiiiKi 
se  d)be  invìdia^  diegU  infieme  non  fo  4|uanto  denaro,  e  inlie- 
me  11  cacciò  in  efilio.  L*  infelice  Architetto  ardì  di  nuovo  di 
farfi  innanzi  a  Tiberio,  e  <liè  faggio  di  un*  altra  fua  bella  fco- 
peru;  perciocché  jgituto  a  terra  ed  infranto  un  vafo   di   vetro, 

che 


io)  TI  Sig.  Landi  fielle  note  aggiirare 
al  Compendio  Francefe  della  mia  Storia 
aATerma,  che  in  queAo  Capo  ei  fi  è  in- 
teramente allofitaxiato  dal  mio  fentimeiì- 
to ,  e  che  i  fatti  ^  eh'  io  reco  a  provare 
il  decadimento  dell'  Arti,  provano  anzi^ 
che  effe  fiorivano  felicemente^  e  che  ciò 

{irovafi  anche  meglio  «da  altri  fatti  da 
ui  aggiunti  Cr.  /.  p,  ?4?.  ).  Q;Jefti  fo- 
no  aflai  pochi ,  per  quanto  a  me  ne  pa- 
re^ e  io  lafciO)  che  i  Lettoli  4lecùlaaOj 

(i),Lib.  LVIL 


fé  dalle  cofe  da  me  e  anche  da  lui  nar^^ 
rate  fi  cavi  altra  confeguenza  da  quella , 
eh'  io  pure  ho  flabilua;  cioÌ  che  alenai 
degli  Imperadori  di  ^quefla  età  furon  po« 
co  amici  delle  Arti ,  che  altri  le  pro« 
tèflfero  ;  che  da  alcuni  di  «(Ti  furono  in- 
nalzan  magnifici  edifiq  ,  che  vi  ebbero 
ancora  Pittori^  Scultori-  Architetti  illu- 
ftri  ;  ma  che  ciò  non  oitante  vedefi  ge- 
neralmente parlando  nn  grande  decadi- 
nelle  Am« 
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che  avea  traile  mani,  pofcia  il  rìprefe,  e  ne  ricompo(è  i  pezzi 
per  modo,  che  fu  imero  come  dianzi.  Ma  troppo  gli  andaroa 
fallite  le  foe  fperanze  ;  poiché  Tiberio  accefo  d'  invidia  maggio- 
re dannollo  a  morte.  Cos^  narra  il  fatto  Dione;  ed,  è  il  folo 
tra  gli  antichi  Storici,  che  lo  narri,  in  ciò  che  appartiene  al 
portico  raddrizzato .  Quello  filenzio  medefimo  degli  altri  Scritto- 
ri fu  an  fatto  per  altro  cos)  prodigiofo  non  potrebbe  egli  muou 
vere  qualche  difficoltlk  intorno  ad  eflb?  E*  egli  veramente  podi, 
bile  il  raddrizzare  con  argani  un  portico  inclinato  f  Io  ne  lafcio 
la  decifione  a*  valorofi  Meccanici.  Ma  la  feconda  parte  del  fatto 
trovafi  rammentata  da  altri  antichi  in  tal  maniera  però,  che 
anch'  eiTa  ci  fi  rende  fofpetu  aflài  •  Petronio  Arbitro  raccon- 
ta (i),  che  un  fabbro  avendo  lavorata  una  tazza  di  vetro,  che 
non  rompevafi,  venuto  innanzi  a  Celare  (ei  non  efprime  il  no* 
me  deir  Imperadore),  e  a  lui  molhatala^  gittolla  io  terra,,  e 
quindi  prefàla  in  mano,  fece  o£fervare,  eh* era  ammaccata   ap- 

E  unto  come  fé  fofiè  fiata  dì  bronzo  ;  e  prelò  un  piccol  martello 
i  ritondò  di  bel  nuovo;  e  che  egli  fu  fatto  uccider  da  Cefitre^ 
perchè  altrimenti  y  diflè  ,  T  oro  farebbe  divenuto  vile  al  par  del 
£uigo  •  Plinio  il  vecchio  ancora  ci  narra  {x)y  che  a'  tempi  di 
Ti^rio  trovoflì  ì*  arte  di  render  fiefTibile  il  vetro  ;  e  che  perciò 
la  bottega  dell^  artefice  inventore  fu  interamente  rovinata  y  per- 
chè non  fi  fcemafie  di  troppo  il  prezzo  degli  altri  metalli.  Égli 
aggii^ne  però,  che  di  tal  fatto  corfè  bensì  voce  ira  molti ,  ma 
non  abbaftanza  ficnra.  Abbiam  dunque  tre  antiehi  autori  ^  uno 
de'  quali  afièrma,.  che  i  pezzi  di  vetro  fnron  tra  lor  riuniti,  Tal- 
tro,  che  il  vetro  fu  renduto  duro  e  refiftente„  il  terzo  ^  ch*e0ò  fii 
rendnto  fleffibile  •  Ma  i  Fifici  negano  comunemente^  che  atcìma 
dì  tali  cofe  fìa  pcfSbile;  e  io  penfo,  che  miglior  coafìglio  fia 
attenerfi  a  Plinio ,  che  non  ci  racconta  tai  co£l  fé  non  come  una 
popolar  voce,  che  allora  corfè. 

II.  Il  confenfb  però  degli  antichi  Scrittori  net  rapprefèntarci        IF. 
Tiberio  vilmente  invidiofo  della  gloria  de"  pia  illoflri  Artefici  ci  df^^",^ 
fa  cottofi;ere.  quanto  poco  favorevole  alle  Arti  fofib  il  (wy  In»  tmpA  demi 

P*       ftn. 


(li  Sat  e  LL  f»)  l».  XXXVL  a  XXVI. 
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pero  [tf]«  Oltreché  egli  Principe  avaro  non  era  punto  curaote  di 
una  Regia  munificenza  (i);  e  oerciò  i  profeflbri  delle  Arti  noa 
potevano  fperare  ne  efercizio  ne  ricompenfa  del  lor  valore*  Av- 
vi nondimeno  qualche  monum^ento  di  quelli  tenìpi,  x:he  ci  faco- 
nofcere,  che  eranvi  ancora  in  Roma  Scultori  illu(trì,  e  il  Win- 
ckelmann  rammenta  (a)  una  Statua  di  Germanico  fatta  da  Cleo« 
mene  Ateniefe ,  che  era  prima  in  Roma ,  e  pofcia  fu  trafjportata 
a  Verfailles,  la  quale  egli  dice^  che  può  eflere  confiderata  come 
un  bel  monumento  dell'  Arte  ^i  quelto  tempo  ;  innoltre  la  teda 
dello  fteilo  Germanico ^  che  ferbali  nel  Campidoglio,  e  che  è, 
die  egli,  una  delle  più  belle  telte  Imperiali.  £  innoltre,  fé  Ti- 
berlo  mal  volentieri  ioffriva  gli  Artefici  valorofi,  godeva  aondi- 
ineno  di  avere  iiatue  e  pitture  fatte  per  mano  di  antichi  Pittori 
e  Scultori,  che  più  non  potevano  eflergli  oggetto  d'  invidia  e  di 
gelofia.  Così  avendo  egli  veduta  una  bellifiima  itatua  di  bronzo 
fatta  per  man  xli  Lifippo,  e  pufta  alla  ter^e  di  A  grippa,  traf- 
portoUa  nel  fuo  gabinetto,  e  un'  altra  ve  ne  ripofe.  Ma  il  po- 
polo, che  ancor  ferbava  qualche  parte  dell'  antica  lua  liberà, 
avendo  ad  alta  voce  gridato  nel  pubblico  Teatro ,  che  vi  rimet- 
teiTe  la  Statua,  Tiberio,  benché  Tuo  malgrado,  ve  la  fé  riporta- 
re (3)  •  £  un  quadro  parimente  aflai  pregiato  di  Antidoto,  che 
Augudo  avea  da  Aleliandria  portato  a  Roma,  egli  foleonemente 
ripofe  nel  tempio,  che  allo  fteffo  Auguito  fece  innalzare  (4). 
..^^  IlL  Ma  Caligala  fucceflor  iì  Tiberio  tu  ancor   più  funefto 

L^  Impero  di  all^  belle  Arti^  che  non    (blamente    egU  non  le  foltenae,  oè  le 
Caii^oia  fata-  avvivÀ  coUa'  fua  protezione,    ma  Ai   nwlti  bei   monumenti^  eh' 
kaile  Arn.   ^^^^^  j^  Roma,  fece  un  orribile  guado.  Perciocché   volle,    che 
foffero  atterrate  tutte  le   flatue  de'  grandi  uomini,  che  Augufto 
avea  fatte  innalzare  nel   campo  di   Marte  (5),   e  innoltre  fatte 
iraiportar  dalla  Grecia  quante  potè  trovare  iiatue  degl'Iddii,  ope- 


fe 


(tf)  Intorno  allo  Stato  delle  Arti  fot-  fé  nella   nuova  Romana  edizione  della 

*to  r  Impero  di  Tiberio,  e  de'Succeflb-  ftefla  Storia  del    Winckelnunn  (T.  11. 

ri  di  eflo  fino  alle  invafioni   de'  Barbari  f.  337.  te.  349*  9C.  373.  €c} 
il  poflòn  vedere  notizie  ancor  piti  copio* 


(i)  Svet.  in  Tiber.  e  XLVIf. 
(2)  Hift.  de  r  Art-  t.  IL  p.  »»o, 
<3)  Plin.  1.  XXXIV.  e  VIIL 


(4)  Ib.  I.  XXXV.  e.  XL 
C3)  S^et.  ia  Cai.  e.  XXXIV. 
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re  de'  pi&  famoG  artefici,  fece  a  tutte  troncare  il  capo,  perchè  il 
Tuo  vi  foffe  ifofti(uito  (j).  Tra  quelle  a  s^  pazzo  ufo  da  lui  de- 
itinare  era  ancora  la  ftatua  di  Giove  Olimpio,  lavoro  del  divino 
Fidia;  ma  gli  Architetti  col  perfuadeiie  a  Memmio  Regolo,  il 
quale  aveane  avuto  il  comando ,  che  non  eia  po&bile  il  trafpor- 
tarla  falva  ed  intera  a  Roma,  ottennero  finalmente^  ch'ella  non 
fbife  rimofla.  La  fola  opera,  che  troviam  da  Caligola intraprefa, 
fi 'è  Terezlon  di  un  Obelifco  nel  Circo,  di  cui  parla  Plinio  (2), 
ma  in  modo  che  fembra,  che  i'  opera  fofle  bensì  da  Caligola  co- 
minciata, 4iia  finita  ibi  da  Nerone  « 

IV.  il  Winckelmann  annovera  ancor  Claudio  tragli  Impera- 

dori  nimici  delle  belle  Arti  (3).  E  certo  1'  ordine   da  lui   dato   Condot u  ri. 
di  cancellare  da  due  famofi  quadri  di  A  pelle,  che    vedevanfi  in  ««trdoideat 
Roma,  la  tefta  di  Aleffandro^   per   foftituirvi  ^quella  di  Augufto  JJ*^^^*** 
(4),  fa  chiaramente  coiu)fcere,  quanto  infelice  eftimatore  egUfo(^ 
iè  di  tai  lavori.  Noi  veggiam  nondimeno^  che  molte    pregevoli 
ftatue  fece  ei  trafportare  a  Roma ,  come  alcune  di  un  cotal  por- 
fido rofieggiante ,  cui  Vitrafio  PoUione  Tuo  Procuratore  gli  manda 
dair  Egitto  (^).  Cosi  pure  fi  rammenta  da  Plinio   il  Coloflb  di 
Giove  y  eh'  egli  fece  innalzare  nel  campo  di  Marte  (6) .  Ma  £a- 
golai^menie  a  tenere   in    fiore   le   belle  Arti  non  poco  dovettero 
contribuire  le  magnifiche  opere  da  lui  intraprefe,  e  condotte  eoa 
più  felice  fiicceflò,    che   non   dovefle    da    lui  afpettarfi;  come  U 
porto  di  Olila,  T  afciugamento  del  Lago  Fucino,  e    acmiedotti^ 
e  canali ,  ed  altre  opere  di  regìa  magnificenza  (7),  che  lenza  va- 
lorofi  Architetti  non  potevanfi  certamente  efeguire* 

V.  Roma  fu  debitrice  a  Nerone  di  molte  pregevolif&me  «ffa-         V. 
tue,  »ch*  egli  vd  fé  trafportar  dalla  Grecia  :per  ornare    il   fuo  ce-  ^^^?"*  e?" 
iebre  palazzo  d'  oro,  ma  con  tal  violenza  ,  che  fi  fendette  atut-  me  di  nn  ctT 
ti  efecrabile .  Cinquecento  ftatue  di   bronzo  dal  .folo   tempio    di  ^^  paflb  di 
Apolline  in  Delfo  furono  trafportate  a  Rema  (8)«  Fraqueuepen-      ^* 

fa  il  Winckelmami,  che  follerò  probabilmente  le  due  celebri  (la- 
TMm.  IL  Li  tue 


(i)  Ibìd.  e  XXH.          .  i6)  L.  XXXIV.  e  VCL 

(a)  L.  XXXVI.  e  X.  C7)  Svet.inCl.cXX.PIin.LXXXVl. 

(3)  Hift.  de  r  Art  t.  II.  p.iiu  ^  XV.  Dio  1.  LX. 

(4)  «in.  i.  XXXV.  e.  XVHL  (8J  Paii(aiu  L  K. 

(5)  Id.  U  XXXVI.  e.  VII. 
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tue,  che  aocor  (t  ve^oo,  di  Apollinea:  BèWedefe,.e  del  Gb> 
diatore  nella  villa  Borgbefi^,  delle-^uali^.  e  della  prima  fiagoUr- 
Olente»  egli  parla  eoo  tale  emofiafmò,  che-  femhra  rapitofuordi 
fé  ftefib  net  contenifrfarla  [tf]'»-  Nè.folo  volle  Nerone:  ornare  di 
ftranlere  ftatne  Roma;  ma  ancora  uo  tat  oiooamento'  innalzare 
alta  fila  gloria  »  che  ne  rendeflè  a^pofteri:  eterno^  il>  nome;  Era 
a  qne'  tempi  nelle  Gallie  Zenodoro  Scidtorr  infij^e^  di  cui  nar» 
ra  Plinio  (i)»  che  nella  Cittìid'  Auvei^er  avea'  eoo:  no?  lavoro 
di  dieci  anni  fatta  ana  fiatoadi  Mercurio  di  sii  gras' pr<^o^  chs 
fu  venduta  per  quaranta  milióni  di  iefterz;,  che  oorrifpondoao 
circa  ad  un  milione  di  feudi  Roanniv  Or  q^efti  chiamato  a  Ro- 
ma ebbe  ordine  da  Nerme  di  fiire  un  ColofTo^  alto  cento  dieci 
Ì»iedi,  o,  come  dice  Svetonio  (2)^  cento>  venti;  e  il  fece^poicol* 
ocare  innanzi  al  fuo  palazzo  d'  oro.  Fu  dmque  Zenodoro  egre- 
gio Scultore  di  quelli  temf» ,  e  io  non  fo,  fé  altri  allora  vi  fof- 
le,  che  in  queft'  arte  aveflè  ottenuta  fama*  Anzi  il  vedere,  che 
fecefì  perciò  dalle  Gallie  venir  Zenodoro ,  moib-a ,  che  Nerone  ooa 
cre<feva,che  foflèin  Roma  altro  Scultore ,  a  cui  una  tal  opera  fi  pò- 
teflè  affidare.  Ma  degne  fono  d*  offervazìone  le  parole  ,  che  dopo 
aver  parlato  di  queffo  Coloflb,  foggiugne  Plinio.  Eafiatua  iniicawf 
mterìijfe  fundendi  arts  fcientiam^  cum  (y  Nero  {argirt  aurum  or- 
gentumcfue  paratus  effét^  &  Zenodorus  fcientia  fingendi  catand'tqite 
ftulli  vetermn  poftponerctur ,  E  dopo  avere  narrato  di  due  tazze  dì 
bronzo  da  lui  formate  in  modo, che  nulla  fi  diflinguevano  da  due 
antiche  fitte  per  mano  di  Calamide  Scultore  illuftre  ,  conchiude  r 
qumtoque  mttjw  tn  Zenodoro  pneftantta  fmt^  tanto  magh  depreben- 
di  teris  obliteratio  poteji.  Che  mai  ha  egli  pretefó  Plinio  di  dir* 
et  con  tai  parole^  lo  confèflb  fiocera niente ,  che  non  T  intendo. 
%*  evidente,  eh*  egli  afferma,  che  allor  fi  vide  efter  perita  l'ar- 
te di  fondere  il  bronzo.  Ma  come  ciò?  Non  era  ella  di  bronzo 
la  flatua  di  Nerone?  Alcuni  citati  dal  Wlnckelmann  (j)  ne  hao 

da- 


f»y  Det  palazzo  d'  oro  dì  Nerone  >  di  amicM  Scrittori  ci  6»  data  il  Stg.  Fran- 
cai ftrono  Aichitettt  Celere  e  Severo»  cefco  Milizia  (  Menur^  degfi  Jnhitmì 
wegg£  la  de&ùzioaey  che  lèggendo  gli  T.  /.  pi,  5^.  edhe.  Baffan,') 

(  0  L.  XXXIV.  e  vn.  (3)  Hift.  de  P  Art  t.  II.  ^  ^?i. 
(x>  In  Ker.  e  XXXI. 
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digitato,  e  han. creduto^  icfa\efla  fofle  di  marmo  «  Ma  ilcontefto 
di  Plinio  xontcaddice  .a  xiò  itroppo  «apertamente  •    In  quello  luogo 
ei  ixm  cparla  .che  rdi  .lavori  di  J^conzo  ;  vde'  .marmi  ragiona  altro* 
ve.  Or  fé  ^ra  41  .bronzo,,  .non  fi  dovette  egli  fondere  il  metallo 
per  fare  s\  graade  ftatua?  «Come  ^ilungue  era  perita  l'arte  del  fon* 
dere ?J1  VYinckelmann  (piega  quefte  parole  (i) ,  come  fé  Plinio  vo- 
lere dire ,  che  .Zenudoxo  xon  .tutta  Uà  fua  abilità  non  vi  potè  riu* 
fette.  Ma  in  che  non  .riufcù  egli?  Nel  fondere    il  bronzo?  Ma 
egli  ne  .avea  iìifo  .altre  evolte,  perchè  oltre  altri  lavori  avea  fit- 
ta la  mentovata  :ilatua  ^di  .Mercurio  •  Jfel  fonderlo  jsl  dovere  e  fe- 
condo le  giufte  .leggi?  :Ma  fé  egli  era  s\  felicemente  riufcito  nel- 
la ftatua  di  .Mercurio.,  ne  fapea  dunque  1'  arte;  e  ancorché  ilCo- 
IdìTo  gli  fofle  mal  iriufcito ,  non  poteva  Plinio  a  ragione  inferir- 
ne ,  vche  perita  .fofle  .1'  arte  di  ibnd^re  il   bronzo*  Potrebbe  dirli 
per  avventura ,  che  Plinio  volefle  folo  indicare,  eh'  era  perìu  in 
^oma  r  arte  .del  fondere;  e  che  perciò  convenne  ^chiamar   dalle 
Gallie  Zenodoro«  Ma  anche  queito  fenfo  non  può  ammetterfi  • 
Plinio  dice  efpreflamen te  3  xhe  i\arte  .del    fondere   il  bronzo  era 
perita,  eflìsndo  pur  «Zenodoro.sì  eccellente  ^cvìtoitxinterìiJ[fe  fun^ 
dendi  aris  Jjcientiam ,  xum  ...  .  ^enodams  ^cientia  fingendi  calan^ 
dique  nulli  fueterum  póftpùnetjetur .  lo  non  trovo  «tra  egli  interpreti 
di  f  linio^  chi  faccia  rifleflione  .alcuna  fu  quella  dij£coltà  •  La  fo- 
la fpiegaziotie ,  vche  a  queite  .parole  fi  ;pofla  .dare  xon  qualche  pro- 
babilità, fi  è  quella,,  che  il  valorofo  Signor  vCarlo  iBianconi  Bo- 
lognefe^  .nella  fioria  .al  .pari  xhe  nella  fcienza  delle  .belle  Arti  ver- 
fatiflimo,  mi  ha  ;in  una  fua  lettera  fuggeiato;  cioè  che  Plinio  vo- 
glia dire,  che  /la  .grandezza  di  quello  Coloflb,  la  difficoltà   dell' 
opera  ^  e  in  confeguenza  1'  eccellenza  di:Zenodoro,  è  (lata  i'  ul- 
timo  reimine  Ai  .perfezione.,  a  cui  giugnefle  1'  arte  di   fondere  li 
metallo.;  poiché  eflendovi  qui  congiunte  ^ue    cofe   troppo  difficili 
a  ritrovarfi,  cioè  un  Jmperadore  pronto  a  qualunque  ipeià^  «  un 
Artefice  di  una  fomma  eccellenza ,  .ne  era  xjuindi  «riuicita  là  pie 
grande  x)pera,  che  fofle  mai;  e  perciò  era  ad  afpettarfi.,  che  quelF 
arce  giunta  al  fommo  ricadefle  quindi,  come   luole   avvenire^  e 
tomafle  7Ì  nulla  •  In  fomigliante  maniera  dice  il  Vafarl,  che  f 
eccellenza,  z  cui  le  .Arti  erano  al  fuo  tempo  arrivatOj  era  indi- 

LÌ2  ciò 
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do  della  vicina  lor  decadenza.  Se  egli  aveffe  dett»  in  vece^  elie 
il  valore  di  Michelangelo  e  di  Rafaelio  moftravano,  che  FAne 
periva,  avrebbe  parlato  più  ofcuramente,  ma  avrebbe  detto  ap- 
punto ciò,  che  fembra  intendere  Plinio  colle  allegate  parole.  Che 
fé  ad  altri  fembra,  che  altra  ipiegazione  &  pofla  più  felicemente 
dare  alle  recate  parole,  io  ben  volentieri  T  abbraccerò,  e  goderò 
in  veder  6nalinente  illuffa-ato  qusfio  sV  ofcuro  pa£b  di  Plinio  (*). 

Vi. 


C)  Io  mi  compiaccio ,  che  queAo  paf- 
fo  della  mia  Storia  ha  eccitati  alcuni  in- 
g^ni  Italiani  ad  efaminare  più  attenta- 
mente che  non  fi  foflfe  fatto  quefto  paf- 
Ib  di  Plinio  folla  decadenza  dell'  Arte  di 
fondere  «  Il  primo  a  comunicarmi  fii  dò 
r  ingegnofe  fue  rifleffioni  fii  il  P.  Eu- 
ftachio  Michele  d'Afflitto  dèli'  Ordi- 
ne  de'  Predicatori  ,  ora  Cultode  della 
Keal  Biblioteca*  di  Napoli^  il  quale 
con  fua  lettera  fcritta  da  Napoli  agli 
8.  d*  Agofto  dèi  1775.  ™  fece  riflettere, 
che  h  fcolpìn  in  bronza  y  e  il  fonden  il 
irmzo ,  fono  due  co/e  dìftinte ,  $  che  Pli- 
nio loda  Sempre  Ztnodoro  per  la  Scultu- 
M,  e  rileva  fempre  la  ptrdita  delParte 
del  fondere  il  Oronzo ,  aggiugnendo ,  che 
il  bronzo  nafte-  più  perfetto  dalla  più 
perfetta  còmpofizion  de'  metalli ,  ficchi 
non  batti  V  ufare  i  metalli  preziofi ,  ma 
convenga  faperli  unire,  e  comporre  con 
quella  proporzione,  che  forma  il  bronzo 
perfetto,  e  che  perciò  Plinio  oflerva, 
che  Nerome  era  promo  a  dare  argentor  ed 
Ofo,^  quanto»  forte  bifogno,  per  farci  co- 
nofcere,  che  fé  il  bronto  non  liufcl  per- 
fetto »  ciò  non  fu  per  mancanza  di  que' 
metalli,  onde  efler  dovea  compofto,  ma 
perchè  V  artefice  non  fu  abbaftanza  fper- 
to  nel  far  quella  compoffzione,  e  che 
Plinio  perciò  ebbe  ragion  di  affermare 
interiìffe  fundendi  aris  fcientìam .  Dopo 
ciò  il  Slg.  Ab.  Gian  Girolamo  Carli  Se- 
gretario della  Reale  Accademia  di  Man- 
tova in  due  ftie  lettere  de*  6.  e  de'  2^. 
di  Gennaio  del  1777.  mi  diede  avvìfo, 
che  in  una  Dififertazione  da  lui  recitata 
in  Mantova  nel  Giugno  del  1775  ,  e 
prima  ancora,  benché  più  in  compendio, 
detta  ia  Siena  nella  Piimavera  del  1774^ 


ne  avea  recata  a  un  dìpreflb  lamedefima 
fpiegaziene  •  Più  a  lungo  fi  è  ftefo  nel 
rifchiarar  quefto  punto,  e  nel  comprovar 
maggiormente  la  medefima  fpi^azione  il 
Sig.  Ab.  TonuBafa  Puccini  in  una  Tua 
letteta  fcrittami  da  Roma  a'  25,  di  Lu- 
glio del  1778.,  eh'  io  ftimo  di  fer  cofa 
grata  a*  Lettori  col  riportare  qui  ftefa- 
mente.  „  Voi  lo  avete  detto  nel  Dif- 
„  corfo  Preliminare  alla  dottifllma  Sto- 
„  ria  tanto  decorofa  alla  Letteratura  Ita- 
„  liana,  che  anzi  che  fdegnarvi  contro 
„  chi  vi  additaflè  le  inefattezze ,  e  gli 
,,.  sbagli  corfi  nella  vofira  opera ,  gliene 
„  faprefle  buon  grado .  Profitto  della  ii- 
„  berta ,  che  avete  fattjr  comune  a  tut- 
„  ti ,  e  vi  pr^o  a  riafliimer  meco  per 
^1  un  momento  ciò  ^  che  nel  libro  i.  to- 
„  mo  2.  pag.  2^1.  2^2.  avete  fcritto  fu 
,)  quel  paifo  di  Plinio  Hifl.  Nat.  lib.  34. 
„  cap.  7.  allufivo  al  Coioflb  di  bronzo, 
„  che  Nerone  fé  innalzare  alle  fue  glo- 
„  rie ,  mediante  1*  opera ,  e  T  induftria 
„  dr  Zenodoro  chiamato  a  queflo  effetto 
„.  dalle  Gallie  in  Roma ,  come  il  più 
,j  abile  Artifta,  che  fioriffe  a  quel  tcm- 
„  pò.  Ecco  le  precife  parole,  onde  la 
„  quiftione  ha  origine  »,  :  Ea  fiatua  in- 
dicavit  periiffe  fundendi  aris  fcientìam , 
cum  &  Nero  largìri  aurum  argtntumque 
paratus  ejjet ,  ^  Zenodorus  fcientia  fi^- 
gendi ,  calandique  fnulli  veterum  polipo- 
neretur;  e  più  fotto  :  Quantoque  major  in 
Zenodoro  prdfiantia  fuit ,  eo  magfs  defre* 
bendi  aris  obliteratio  potefì ^  „  Che  mai, 
„  dite  voi,  ha  voluto  intender  Plinio 
„  con  quefte  parole?  Come  poteva  aflfe- 
9,  rire  efler  perita  l' arte  di  fondere  il  bron- 
„  zo,  quando  Zenodoro  in  fere  Starue 
„  di  quciìo  metallo  era  tanto  eccellente 
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VI.  Or  tornardfo  a  Nerone ,  fé  egli  e«  avido  ricercatore  de' 
lavori  deli'  arte,  non  erane  ferapre  buon  giudice;  e  ben  diello  a     u^i^^ 
vedere ,  quando  ojdinò ,  che  fofle  dorata  una  ftatua  di  Aleflandro  trodotte  ncìla 
fatta  per  man  di  Lifippo  (i);  benché  pofcia  conofcenda  egli  pii^  Pi««*^ 

re. 


m* 


ir 


),  da  non  effer  pofpofto  agti  amichi  di 
s)  na^iof  fama?  Qaint}r,  rigettate  fa- 
„  Tiamente  le  flravaganti  opinioni  di 
„  molti  infigni  Letterati ,  la- fola  fpi^a- 
„  zione'  probabile  tK>vate  effer  quella , 
,)  che  in  una  fua  lettera  vi  comunicò  il 
D  Signor  Carlo  Bianconi  degno  Segreta- 
„  rio  deir  Accademia  delle  belle  Arti  in 
*•,  Milano ,  voftro  e  mio  intima  amico  ; 
cioè  che  abbia  voluto  dir  Plinio  della 
eccellenza  di  Zenodoro-  ciò ,  che  di  Mi- 
fy  chelangelo  e  di  Rafaello  dice  il  Va- 
„  fari,  i  quali  effendo  arrivatr  ali*  ulti- 
5,  mo  termine  di  perfezione  nelle  arti, 
„  per  la  natura  delle  umane  cofe  tutte , 
3,  che  giunte  al  loro  apice  declinano , 
,,  dierono  ficuro  indizio  della  vicina  ler 
„  decadenza  ^  Perdonatemi ,  gentiliflimo 
„.Sig.  Tirabofchi:  T  interpretaiione  del 
I,  dotto  Bolognese  è  ingegnofa ,  e  degna 
,,  della  fua  profonda  cognizione  nella 
^  Storia  delle  arti ,  e-  tale  certamente  da 
„  effer  preferita  a  auella^  deli' Ab.  Wlnc- 
„  kelinann  ,  e:  degli  altri  Autori  da:  lui 
„  citati  y  ma  in  quanto  a  me  ella  è  pò- 
9>  €0  probabile ,  e  meno  vera .  Se  Plinio 
„  averte  ufato  di  quefta  efpreflRone  par- 
),  lande  di  una  Statua  di  Lifippo ,  il  qua- 
„  le  forfè  ponò-  queft*  arte  air  ultimo 
„  grado  di  perfezione ,  farei  men  diffici- 
„  le  a  convenire  in  un  tal  fentimento; 
^  ma  parlando  di  Zenodoro ,  il  qua'e  par 
fy  guanto  fbfTe  eccellente  ad  uguagliare 
„  gli  antichi ,  ed  anche  Lifippo  ifteflTo', 
„  pure  fioriva  in  un  fecolo,  in  cui  le 
„  arti  aveano  perduto  tanto  della  loro 
„  primaria  bellezza ,  non  bene  avrebbe 
„  il  Romano  Filofo^o  afferito'  dèlie  di 
lui  opere,,  effer  elleno  tanto  fquifite 
„  e  perfette  da  annunziare  Ta  proffima 
„  decadenza  dfeHMrte.  Infetti  fealpre- 
fi  fonte  ci  folle  q»  Genio  privilegiato  di 
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nulla  inferiore  al  gran  Rafaello,  ne 
inferirefte  forfè  piuttofto  la  decadenza 
deir  Ara ,  che  il  loro  rifoi^mento  ? 
Voi,  che  ficuramente  dovete  aver  1' 
occhio  formato  al  Bello,  conofcerete 
m^lio  di  me,  che  purtropoo  hanno 
effe  anticipato  quefto  paffa  fatale.  So 
bene,  che  le  Arri  dopo  il  fecolo  for- 
tunato d'  Aleffandro ,  perfeguitate  in 
Egitta  dalla  crudeltà'  del  Tiranno  To- 
lomeo Filcone  f5  ricovrarono  in  Gre- 
cia ,  dove  fiorirono  di  nuovo  affiflite 
dal  fevor  dei  Romani,  che  r  aveano 
dicharata  Ubera  ;  ma  gli  Artifti  di  que*» 
fta  Epoca  non  han  maggior  pregia*dei 
Caracci  con  la  loro  fcuola  numerofa, 
i  quali  benché  deffero  una  nuova  vita 
alla  Pittura  piena  di  licenza  e  d'  af- 
fettazione  nel  pennello  di  Giufeppe 
d*  Arpino ,  ignobile  e  groffolana  in 
Midtelangelo  da  Caravaggio ,  pure  non 
giunfero  mai  (febbene  ivi  miraffero) 
a  quella  eftrema  eccellenza,  che- taaro 
dagli  altri  diftingue  Rafaello,  ficché 
non  poffa  dirfi  con  verità ,  che  anche 
nelle  loro  opere  più  fublimi  fcorgefi 
fempre  la  decadenza  dell^  Arte  .  E 
quando  il  paragoni?  dei  Caracci  con  gli 
Artifti  di  quel  terhpo^,  per  la  mancan- 
za dì  ficuri  documenti ,  non  vi  perfua- 
deffe  pienamente ,  rammentatevi  le  ftra- 
gì  e-  la  defo!azione ,  che  portò  Silte  in 
tutta  h  Grecia,  per  aver  protette  le 
parti  di  Mitridate,  e  allora  tocchere- 
„  te  con  mano,  che  poco*  dopo  il  loro 
„  riftabilìmento ,  cioè  nella  centefima  feti^ 
„  tuagefima  quinta  Olimpiade,  furono  le 
„  arti  quafi  affatto  diftrutte .  Parmi ,  che 
„  quefta  rifieflObne  efduda  affatto  il  fenr- 
„  rimento*  àtì  noftro  ingegnofiiSmO'  la- 
yy  terprete,  quando  non  fi  voglia  aectH 
»  har  Plinio  o  di  poca  peritia  nellia  Sto^ 
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re^  che  i'  oro  rendevala  -più  ^preziofa  :s\  ma  meo  .bella  ^  gliel  ^ 
toglier  d'  intoriu).  Anche  di  ^pitture  fi  compiaceva  INeccme  ^  e  il 
Tuo  pazzo  capriccio  die  occafioae  a  un  naovo  ricrovato  per  mag- 
giormente perfezionarla  «  Egli  voile  .efler  dipinto  in  gigantefcaiia* 


itU> 


^1  ria  delle  arti ,  o  di  troppa  incoerenza 
„  nelle  fue  illazioni  ^  il  che  non  credo , 
9,  che  poffa.dirfi  fenza  t£ure  oltraggio  ad 
jy  uno  de'  ^più  infigni  Letterati  delf  An- 
^  tichità.  Ma  que^Oj^.che  piì^  mi  con- 
9^  ferma  snella  jnia  opinione  »  è  il  fenfo 
,9  limpido  e  netto, «xbe.fcorgo  in  quefto 
jj  paflb.di  Plinio,  dopojiver  letto  ciò, 
9,  eh'  egli  ,medefìmo  fcrive  al  cap.  i.  di 
yy  quefto  iiìetto  lib.  J4.  Sentite  di.gra- 
,,  zia,  che  bravo  interprete  ..di  fé  mede- 
9,  iìmo  -è  il  '.noilro  .Astore  .•  Quondam 
as  confufum.auro  argentoqut  mifcebatur ^ 
&  tamen  ars  prctiojtor  trat  j  nunc  jncer- 
tum  ejl  pejor  hxc  ftt  y  an  materia  y  mi- 
fumquey  cum  ad  infinitum  Oferum  pretta 
creverint  y  auBorìtas  ariis  .extin^a  ,e/i . 
Quaflus  caufa  enìm  ut  omnia  exercerica* 
pta  y  qu£  gloria  foìebant  •  Ideo  etiam  Deo^ 
rum  ad/crtpta  Operi  y  cum  Froceè$s  Gen- 
tìum  cìarìtatem  &  hac  vìa  quarerjent  j 
.Mdeoque  .exolevìt  fundendi  arie  pretiofi  ra^ 
fio  y  .ut  ^fjamdìu  .ne  fortuna  quidem  in  are 
fus  artis  habeat  „  •  '.Dunque  Cam  piena- 
„  mente  informati. da  quefiopaflb. di  Pli- 
,,  nio,  che  al  fuo  tempo  (eJn  ^onfe- 
^  guenza  anche  fotto.l'  impero  di  Ne- 
yy  ione.,  perchè  non.vi.corfe  di. mezzo, 
yy  che  ,un  .breviffimo  ./pazio  .di  anui  »  ed 
„  egli  parla ,  ^.come  di  -una  ^cofa -accaduta 
„  qualche  .fe^oio  innanzi)  flamo  infbr- 
„  mati ,  io  diffi ,  che ,  per  la  troppa  avi- 
^,  dita. del  guadagno .eraf]  già  .deteriorata 
yy  la. qualità  del  bronzo  e  in  Roma  -e 
„  altrove,  perchè  altrimenti  Nerone.dif- 
yy  pollo  a  profondere  oro  ed .  argento  per 
^,  oen^riufcire  in  unV opera,  che  tanto 
yy  lufingava  la  fua  .vanità ,  Io  avrebbe 
^,  tratto. da. qualunque  parte  del  mondo 
^y  la  piii  remota  •  Ma  perchè ,  :dlte  voi , 
„  .non  io  cercò  ^gli  .nelle  ;GalUe ,  giac- 
^  ch^  il  Mercurio  era  ivi  riufcitQjcosi  fe- 
„  lìcemente,  come  ce  ne  fanno  fede  H 
jy  prezzo,  e  la  &ma,  che  indi  ne  tra/Te 
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il  fuo  Autore?  Chi  fa?  Forfetotom- 
fiemej  Cittadini  d'  Auveigne  intereT- 
fati  per  Ila  gloria  ulella  Patria  .ottenne- 
ro .con  le  .afCdue  loto  ^premure-ciò, 
che  .non  poterono. ottenere  :I*  impera- 
tore .e  .r  Artefice  ;  sforfe ,  .che  eglino  li 
fervirono  .di  bronzo  già  preparato, 
quando  IV arte. di  .fonderlo  era  .anche 
in. fiore,. e  non  poAo  in  ufo,  o  im- 
piegato *in  opere  ii  niun  conto  ;  forfè 
che  quel  '^Coloffo  fa  anch'  .eOb  .dì  J>af- 
fo  .metallo,  ^e  di  .eccèllente  lavoro» 
Par. che  le  parole. di  Plinio  ifavorifca- 
no  quefta.mia  ultima  opinione,  poi- 
ché ^parlando  ideile  .due  tazze  fatte  a 
imitazione  .delle  due  celebri  .diiCala- 
mide,  .xonchiude  egli  „  ut  vìm  uUa 
differentia  effet  artis  „  quafi  che  coli' 
„  averci  individuata  la  fomiglianza  del 
„  lavoro,,  ci  ..abbia  ^voluto  tfignjficare  la 
„  differenza  del  -metallo  rinfenore  in  bon- 
„  tà,  quando  al  contrario  'fui  proposto 
„  della  .gara  fra  Mirone  e  Policlete  al 
„  cap.  ji.  di  .queflo  JftefTo  ^libro  .34.  ef- 
„  prefTe  ^chiaramente  l'.eiinilazione.di  que- 
„  Ili  .due  condiicepòli ,  non  tanto  nell' 
,,  arte ,  ^  che  .nella  materia  „  JErnulatìo 
iis  -&  in  materia  fuit  •  „  Se  quefta  ri- 
,^  fle/fione  è.fana,  anche  la  Statua colof- 
fale  del  Meicurio ,  perchè  lavorata  con- 
„  jtemporaneamente  alle  .due  cazze.,  non 
„.dovea  eflere  di  preziofametallo«  Qtial 
„  contraddizione  «dunqne  travate  voi  in 
„  Plinb ,  quando .  àRerìflce  effer  perita  T 
„  arte  di  fondare  il  bronzo,  eflendo  Ne- 
„  rone  ^preparato  a  qualunque  fpefa,,  e 
„  Zenodoro  a  niun.  degli  antichi  fecondo 
„  in  modellare,  e  iitcefellare?Contrad« 
„  dizione  ci  troverei  .quando  1'  efpreflio* 
„  ne  yy ' fundendi, aris  fiientiam yydoveC* 
„  fé  necefTariamente  fìgnificare  la  perdita 
„  totale  di  fare  il  getto  delle  Statue  in 
„  bronzo,  intanto ^che! Zenodoro  neairea 
,^  efeguita  una  di  tanta  difficoltà.  Ma 
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tara  dii  ceoto^  ventL  medi^.cioè:  della  fteflii  mifiira  a  an  dipreflb, 
di  cui  volle:  che  fi)»r  ancora.  ìL  Colòflb.  Convenne  dunque ,  poi- 
che  non  era-^  poflibile  aver  tavole  di  sì*  enorme-  grandezza^  ufare  a 
tal.  fine  di.  tele^.coia^,  dice.  Plinio*  (x),,  finallor  nons  nfata»  Né 

que- 


9  no;  era  aecadato  mI' bfoinD  qael  elie^ 
f,  nelle  ani  tutte  vediamo^  non^  di  rada' 
^  accadere  V  le  quali  fé  -  fmomaiio^dal  prì- 
,,  malgrado  di-  perfezione  ^qualunque  ne* 
,)  £a  la*  caufa.',^  vanno'  infenfibilmente  a* 
,,  cadere  in  uno  fiato  di   corruttela,  dal 
jy  quale  é  quali  impoffibile ,  che  rilorga-» 
,,.no;;  perché  non  evvi  più'  alcuna  che* 
„  conoTca , ,  ed  efegùifca  quelle  xegple  tan- 
,,  to*-  ben^  conofciute,  ma  non^  efi^te  dai 
„  primi  Autori  delia  lor  decadenza .  Co- 
»  sì  è  :  era  perduta;.  IV arte  di  preparare,. 
„  temperare,  e  melcere  infieme*  il  me- 
„  tallo  ,    ficchè*  ne •  rifultaffe  *  un  ottima  • 
„  bronzo»  capace  di'  preftarfi  docile  alle 
„  intenzioni  dell*  anefice-  Statuario ,   il 
„  quale  in  •  quefta  -  preparazione  , .  tempe- 
„  ra V. e  miftura'  non  avea' parte  alcuna , . 
„.  efTendo  un  meftiem  totalmente  diver- 
y,  fo ,  e  che  altre*  volte'  avcar  fatta  là  glò- 
„  ria  di^  poche  Città'  della»  Grecia ,xome* 
„  parlando  der  bronzo  Eginetico  fi  efpri- 
„  me  ili  noflro  Autore  ad  medefimocap^ 
»  a-  di  queflo  libro  yyPhxìnurlàusJEgU 
nttÌ€0  fuh:  infith  &  ipfa^   me   as  gU 
gnms  y^ffd  offititmnim  temperaturi  voti- 
litata^^  „.  Certamente  o  che  T  Ifola  d* 
„  Egioa  fu  Tempre  la  lede  degli  Statua^ 
,1  r;  in  metallóyil  che  non*  nomai  né 
»  udito,  né  letto,  o  che  il  fondere  il 
„  bionzo  era  un'  arte  affatto  diftintadat 
„  gettare  e  cefellare  le  Statue;    Né  per 
„  dimoftrare  all'  ultima' evidenza  la  per- 
„  dita  di  quert*  '  an    poteva  egf  i  dirci  p  ù  • 
„  ficuro  riicontro,  che  l'intervento  dèl- 
ie   due  circofl^nze,   di   un' Fmperator 
prodigo,  e  di    un    \frffa  eccellente. 
Ù  avidità  ìA  guadagno  indùflè  i  pn^ 
rat  fonditori  a   deteriorare   la  qualità* 
del  bsonzo}  eppure  per  qualùnque  piik 
aaipia  mercede  non  fupòflìh'leaNe- 
di  averlo  per  ilfuoColdb^qua' 


» 


^  le  ili  origine^  forbita  e  perfetto  :  tan^ 
,^.to  di  forbirlo,,  e*  perfezionarla  eraH 
„ .  perduta  ogni  Scienza  •  Gir  Artifti  man- 
„,to  pii^  fono' eccellenti  nella  t  proieffio- 
„  ne,  che  efercitano*.  tamo^  meglio^ fan 
„, celare  i  difetti,,  cne  nella  materia  s' 
„  incontrano*,  e  tanto- pia 'fono  folleciti 
„.  della  fcelta'  della  med^ima ,  il  che  mol- 
,to  contrìbùifce  à  render^  p^ù  belle  e 
i&'  durevoli  le^  operelom*  Lagara 
„  mta  Mirone  e.  Polidete  *  conferma  ab- 
„ .  baftànza'  ciò ,  che  abbiamo  ^  tutti  i  gior- 
„  ni  '  fotto  •  i  no(fai  occK , ,  che;  vediamo 
,p leoperedi  quei^ pochi^Pittori ,,i  qua- 
,,.  li  più  the  ai'  guada|[no>  alpirano  alla 
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gloria,. da  capota  tondo  ricoperte  di 
^.colóri  pih'  (lagionati  e  più  fini,  men- 
„. tre  gli  Statuari ^animatti  dal  medefimo 
y,  defiiterio^  fi  ftiégnano  per  qualunque 
„, macchia*  più.  leggera  fifcuopra  neimar- 
jj.miv  che  con  lommo  ftudio- fra  mille 
„  altri  li  eleffero  :  e  cib  non'  offànte  •  la 
,,.fingoIàre  abilità  e  le  premure  di  Zè- 
„.nodóro  (le  quali  dovettero  efléie  al 
„  fommo  *  diligenti ,  «  perché  dalla  bont^ 
„ .  e  ricchezza  del  bronzo  non"  ne  rifen- 
„.tiva  difpendio  alcuno)  non  ebbero  più 
„  felice  fucceffódella^  pnrod^alità  di  un 
„ ,  Imperadòre  ;  E'  egli  poflibile  d'  ima«i 
„  ginare,  che  fiànfi  mai  combinate  in- 
„  iieme  due  riprove  più  cene ,  e  più  at- 
„.te  a*  persuadére  la  perdita  di  qualun-* 
„  que  arte  o  fcienza,  che  fia- fiatai  una 
„  volta  nel  più  florido  flato  di' perfezio- 
„.ne?  Né  pumo  difcorda  dàlia* mia  in- 
„.terpretazfone,  anzi  con*  effa  combina 
„  a' meraviglia  ciò,  che*  in'  nlrimo  luo- 
„  ^  riflètte  •  Plinio , .  cioè  '  che  *  tamo  più 
„. il  refe  evidente  la  dimenticanza  di  fòn« 
„  dereil'  bronzo',,  quanto  «  fu  maggiore 

in  Zenodòra  la  perizia  nell'iute  •  In< 
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^liefto  fìi  il  folo  nroffttto^  che  la  pittura  facefle  di  qnefti  tempi 
M  Roma.  Sotto  1  Impero  di  Claudio,  dice  il  medefimo  Plinio 
(>i)j  fi  trovò  r  arte  4i  dipicger  f^l  marmo,  e  fotto  quel  di  Ne- 
rone fi  prefe  ancora  a  coatralfare  le  macchie  de'* marmi  fteffi^ag- 

giù. 


ij  un  mediocre  artefice ,  quali  erano  per 
jy  la  maflìma  parte  i  fuoi  contemporanei, 
,,  niuno  forfè  farebbe  (lato  accorto  a  ri- 
^y  levare  la  peffuna  qualità  del  metallo^ 
j,  ^ome  impiegato  in  opera  di  poca  efii- 
3,  mazione;  ma  effendo  egli  di  tanta  ec- 
„  cellenza  da  andar  del  pari  con  gli  an* 
^,  tichi  di  maggior  fama ,  ed  avendo  per- 
yy  db  ben  modellato  e  cefellato  il  fuo 
yy  ColoiTo  )  é  da  aedere  ,|  che  niuno  vi 
yy  fofle  in  Roma^  ^1  quale  non  riufcilTe- 
yy  ro  molto  fenfibili  i  difetti  della  mate- 
I,  ria  di  gran  lunga  inferiore  alle  iìnez- 
3,  ae  dell'Arte;  tanto  più  che  a  quel 
^  tempo  vi  era  (  diiò  così  )  un  popolo 
3,  dì  Statue  tratte  dalla  Grecia  in  metal- 
3,  lo  il  più  preziofo  e  più  fino.  Ecco 
yy  la  mia  interpretazione  •  Certamente^ 
3^  oche  io  prendo  un  groflb  «baglio,  o^ 
3,  che  ^lla  è  chiariflima.  Vi  pre^o  di 
33  «efaminarlai  e  comunicarmi  y  (e  vi  pia- 
33  ce,  il  vollro  fentimento,  aAicurando- 
33  vvi  3  che  non  fono  si  tenace  delle  mie 
33  opinioni  da  n<Mi  facrificarle  di  buon^ 
^voglia  alla  verità.  Sono  certo  ^  che 
33  Bianconi  non  fi  offenderà,  ohe  altri  dif- 
33  fenta  dai  fuoi  penfierì .  Io  lo  cono- 
,3  fco;  egli  è  tropj>o  docile ,  e  troppo  vir- 
3,  tuofo.  La  gloru  è  per  lui  un  forte 
33  incenti^w  a  coltivare  gli  ftud;  ;  ma  fji 
33  bene  xhV  egli  è  anche  gloriofo  U  con- 
39  feflare  gli  errori,  onde  dalle  proprie 
33  meditazioni  non  ne  derivi  altrui  in- 
3,  ganno  ed  ignoranza ,  come  faviamen- 
3,  vte  riflette  Celfo  lib.  8.  cap.  4,  Ma^ 
gno  inginioy  multMque  nikilomhus  habi- 
turo  convenit  ettam  fimplex  veri  errar ìs 
€onfeffio  &c.  ne  qui  dectfìantur  eadem  ra- 
ìhniy  qua  quis  ante  Jaeeptus  efl .  Egli 
33  di  più  farà  animato  a  feguire  V  efem- ^ 
3,  pÌ0  'VoAio ,  che  in  molti  luoghi  della 
^  voOra  Storia  3  ma  in  quefio  .cafo  jve- 

(0  Ib.  e.  l. 


» 


3,  ctfamente ,  uviete  promeflb  tti  Vubbiko 
,3  di  abbracciare  ben  volentieri  qualun- 
33  que  ftltra  più  Gonfiente  interpietatio- 
9)  ne  9  godendo  di  vedere  finalmente  il* 
„  luflrato  quefto  sì  ofcuro  paflb  di  Pli* 
„  nio  •  „  lo  volli  comunicar  ^quefta  let- 
tera allo  fteflò  Sig.  Carlo  Bianconi  ora 
Segretario  della  Reale  Accademia  ddle 
Belle  Arti  in  Milano  ;  ed  egU ,  lafcian- 
do  1'  antica  fua  fpiegazione ,  e  non  pa« 
rehdogli  abbaftanza  probabile  queUa  oob 
molto  ingegno  fofteniita  dair  Ab.  Poe* 
cini^  un'  altra  me  ne  propofe  alquanto 
diverfa .  Ecco  la  lettera  3  che  fu  ciò  egli 
mi  icriife  da  Milano  a'  ai«  di  Decem- 
bre  1779.  9,  Ho  ricevuto  giorni  fono  la 
gentiliifima  voftra  delli  12.  conrente, 
aie  di  nuovo  ricerca  il  mio  parere  fo« 
pra  la  lettera  fcrittavi  dal  Sig.  Abate 
3,  Puccini  in  ifpiegazione  del  noto  paflb 
33  di  Plinio^  ove  paria  di  Zenodofo  ec. 
,3  lettera  3  che  mi  mandafte  tanto  tempo 
33  fa  allo  (ieflò  oggetto  «  da  me  non  mai 
33  adempito .  Eocomi  itila  fine  ad  obbe* 
33  diivi .  Non  incolpate  di  «lia  ftraordi* 
33  naria  tardanza  i  favori  e  le  grazie  che 
,3  ricevo  da  quefli  Mtlanefi  Sienoriycre- 
33  dendomi  da  elfi  troppo  dilfratto,  ma 
3,  piuttoflo  la  renitenza  3  che  provavo  a 
3,  fcrivere  qualche  co&  contro  il  fenti- 
33  mento  (  giacché  non  mi  accordo  inte- 
33  ramente  xon  lui  )  di  chi  amo  e  Aimo 
fommamente.  Mi  ha  determinato  al- 
la fine  il  reiterato  chieder  voftro,  ed 
3t  il  riflettere  3  che  Pùe^ni ,  fempre  smnan- 
,1  te  del  vero ,  non  s'  olfend^y  che , 
3,  cercandolo  anch^  io,  in  qualche  modo 
3,  me  gli  opponga  •  *Si  venga  adunque  x 
33  ciò  che  volete  •  Per  (trio  con  chiarez^ 
33  za ,  lafciatemi  trafcriveie  il  paflb  di 
33  Plinio  3  fii  cui  s'  aggira  la  qniflione, 
33  poiché»  quantunque  a  uoi  ootKfiaiOf 
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gìugoendo  a  quelle^  eh*  eran  lor  naturali ,  altre  diverfe  macchie 
di  altri  niaroii.  Così  il  lufTo,  e,  dito  ancora,  il  capriccio  degli 
Imperadori,  giovava  ad  aggiugnere  nuova  perfezione  alle  arti, 
poiché  fembrava  omai^  che  non  poteffe  piacere  fé  non  ciò  che 
era  nuovo . 

Tom.  IL  Mm  VlL 


,)  non  è  che  bene  1'  averlo  prefente  • 
ViTum  omnem  ampihudinem  Statustum 
tujus  generis  (  coloflale  )  vìcit  atau  no^ 
ftra  Zenodarus  Mercurio  fa&o  in  Chita" 
u  Galliét  jfrvemis  per  annos  decem  H.  i*« 
ecce,  manu  pretio .  Pofiquam  fatis  ibi 
arttm  apfrobaverat ,  Romam  aecitus  efl  a 
Hirme^  ubi  deflinatum  iUius  Principis 
fmuUcrum  coli^um  fecit  CX*  pedumlo»' 
ghudine  •  •  •  •  Ea  Statua  indicavit  in* 
teriìffe  fundendi  arie  fcìentiam  ,  cum  ty 
Nero  largiri  aurum  argentumque  paratus 
effet  y  &  Zenodorus  fcientia  jingendi  cor- 
Undique  nulli  veterum  poftponeretur  .Sta^ 

tuam  Arvemorum  cum  faceret 

duo  pocula  Calamidis  manu  calata  •  •  .  « 
amuiatus  efi^  ut  vi»  ulla  differentia  ef- 
fet  Ortis  •  Quantoque  major  in  Zenodoro 
praflantia  fuit  ^  tanto  magis  deprehendi 
aris  obliteratio  poteft  |,  Lib.  34.  7. 

,,  Se  Zenodoro  ha  fatto  di  bronzo  que- 
n  So  Coloflb  di  Nerone  )  come  può  dir- 
))  fi,  che  con  quefh  ftatua  fi  fia  fcoper- 
9,  to  lo   fmarrimento   dell'  arte  o  fcien- 
s,  za  di  fondere  il  bronzo  i  Voi  fapete, 
yy  che  qualchedono  ha  penfato ,  che  Ze- 
„  nodoro  non  faceffe  altrimenti  dibron- 
yy  zo  il  Neroniano  Coloflb ,  ma  di  faf- 
yyio^  e  così    è    (lata  tolta   la  difficoltà; 
),  Te  con  ragione ,  o  no ,  lo  vedremo  fui 
I»  fine  di  quefta  ,  e  intanto   veniamo  al 
),  Sig.  Faccini  y  che  dopo  avere  di  mol- 
>,  tiplice  erudizione  fparfa  la  lettela  fua, 
),  cerca  di  togliere  la   fuppofta   contrad- 
9»  dizione  aflerendo,  che  V  arte  fmarri- 
f>  ta  y  indicata  da  Plinio ,  non  era  quel- 
la la  dì  fondere  femplicemente  il  bronzo, 
9,  ma  ,,  di  preparare  •  temperare ,  e  mìf»  ^ 
chiare  infiemc  ti  metallo ,  ficchi  ne  ti/ul* 
iajje  un  ottimo  bronzo  capace  di  prefiarfi 
docile  ali*  intenzione  delP  Artefice  e  Sta- 
ittario  ^,  fue  parole  « 


9,  Per  conofcere ,  fé  ciò  r^ga ,  vi  prer 
go  a  riflettere ,  che  fi  fcopre  Io  fmar- 
rimento  fopra  indicato  nel  fare  un 
Coloflo  ,  e  nel  farfi  da  Zenodoro  • 
QueAe  due  particolarità  tolgono  a  mio 
giudizio  la  forza  al  penfiere  del  Sig. 
1^  Puccini;  perchè  fé  v'  è  mai  occafio- 
yy  ne,  in  cui  s*  abbia  poco  bifogno  di 
^  docilità  n?l  metallo,  è  nel  rinettare» 
yy  e  cifellare  il  gettito  d'un  Colo/To.Le 
„  parti  grandiouffime  di  fimiii  gigantef- 
^  che  moli  non  richiedono  che  pochif- 
,,  fime  finezze  ,  effendo  fuperflua  ogni 
Il  cura  ulteriore.  Ma  figuriamoci  anco- 
,^  ra,  che  Nerone  avefie  voluto  finitez- 
1,  za  fomma  nel  fuo  Coloflo,  e  peib 
,,  (bfle  (lata  vantaggio^  la  docilità  del 
„  metallo.  Lo  fmarrimento  di  eda  non 
fi  farebbe  fcoperto  certamente  in  Ze- 
nodoro, giacché  avrebbe  potuto  fini- 
re il  Coloflfo  come  una  Statpina  da 
gabinetto  anche  fenza  la  docilità  non 
ritrovata*  Baftava,  che  lo  fini/Te  co- 
pie le  due  giare  o  vafi  da  bere,  che 
9,  in  Francia  avea  fatte  ad  imitazione 
9,  di  due  travagliate  da  Calamide  Sculto- 
3)  re  eccellentiflìmo  ;  le  quali  riufcirono 
91  tali  ut  vix  ulla  differentia  effet  ar^ 
tis .  E  poi  non  era  Zenodoro  Maeibo 
„  fommo  nel  c^ellare,  e  nello  fcolpire 
„  quanto  cjualuliQue  de'  paflfati?  Et  Ze^ 
nodatus  fcientia  fingendi  calandique  nuU 
li  veterum  poflponebatur  •  Ma  vi  è.  di 
„  pili.  Come  ftarà  mai,  che  dall*  cflere 
„  Zenodoro  Maeftro  eccellente  fi  pofla 
„  (coprire,  che  era. perduta  la  compofi* 
„  zione  di  coteflo  docile  metallo/  Zeno- 
„  doro  eflendo  bravi/fimo  potea  bensì  oc- 
,9  cultare  e  facilmente  1  difetti  della 
„  materia,^ ma  perché  egli  è  valorofiifi^ 
,9  mo,  che  fi  abbiano  vifixCi  palefi?  que- 
99  ilo 9  Abate   Venetaciflimo,  non  ,pi> 
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VII.  VIL  Vefpafiano  e  Tito  come  alle  lettere  cosi   alle  atti  an« 

j^^rìVoTìono^^^^  ^^^^^^^^^^^  favore.  Del   primo   fingolarmente 

efTì  pure  fa?o.  oarra  Svetooio  (i),  che  fole  va  comperar  egli  (leiTo  per  poi  libe^ 

j^rrt !  ^^^      rarli  color  tra  gli  fchiavi^.che  in  qualche  ane  erano  eccellenti; 

che 


^  {{are  in  conto  verono.  E  pure  Plinio 
,,  parla  chiaro  .  QnantoqHt  ma/or  in 
ZenodoTO  prxflantiajuh  ,  tanto  magìs  «it- 
frehendi  arìs  oblìt$ratio  fotiji  •  Aggiit- 
^^^  gnete  alla  fine,  che  il  metallo  ca- 
3,  pace  di  prefhrfi  docile  all'  intenzione 
„  dell*  Artefice  Statuario  era  a  quel  tem- 
^  pò  oonofciutidimo .  Plinio  ci  dà  il  mo- 
yy  do ,  onde  comporre  la  I^a  del  metal- 
,,  lo,  che  gli  Artefici  ufa vano  per  leSta- 
^,  tue ,  il  quale  fé  era  tanto  in  ufo  (  Io 
^,  era  moltiffimo  in  que*  giorni  il  fare 
^  Statue  di  bronzo),  dovea  avere  le  qua- 
,j  liti  neceffarie  per  effere  rinettato  be- 
,,  ne ,  e  cifellato  finamente ,  e  perciò  do- 
^^  veva  avere  la  docilità .  Eccovi  le  pa- 
9,  role  di  Plinio  al  lib.  34.  cap.  9. 
Sequem  temperatura  Statuaria  eft  .  .  •  •  • 
ioc  modo.-  Maffa  prtfliturìn  primi f  ;  mot 
hprtfftatum  additur  tertìa  poetio  arie  eoh 
kaanei .  Mìfcemur  ^c.  „  Sicché  permet- 
),  tetemi  che  io  dica  con  qualche  affeve- 
^  ranza,  che  la  qualità  nel  bronzo  ri* 
^  cercata^  di  cui  fi  conobbe  Zenodoro 
^  ignorante ,  non  potea  riguardare  la  do- 
^  cilità  o  altro ,  che  rendale  T  opera  piti 
^  fina  ed  ifquifità  in  genere  di  trava- 
^  glio ,  ma  dovea  effere  in  genere  di  le- 
^  sa  intrinfecamente  pregiata ,  ed  avuta 
^  m  eftimazione.  Vediamo,  fé  quefta 
,,  propofizione  fi  poffa  pioyare  baOevol- 
^  mente. 

„  Per  far  qnefio  riflettete ,  clie  ve  ne 
»  pregoy  chi  era  Nefóne  in  genere  di 
^  nfto,  giacché  per  eflb,  e  d*  ordine 
39  fuo  è  fatto  queflo  Coloflb  da  Zenodo- 
^  ro.  Non  v'è  ftato,  credo  io,  Princi- 
yy  pe  di  lui  xÀ^  amante  dell'ultimo  grado 
^  di  magnificenza  ,  di  grandiofità ,  e  di 
^  finezza.  Agitato  da  quella  in  luisfire- 
,^  nata  ptiffinne  arrivò  alla  convulfione 
9>  ed  al  furore,  onde  bruciò  un  pezzo 

<i)  la  Vcr^  ^  XVIIL 


^  di  Roma  non  ad  altro  fine,  che  per 
„  allai^are  la  fua  immenfa  Cafa,  e  Tor- 


do divenendo  al  pianta  ed  alle  flrida 
d^ infinite  vittime,  giunfe  ad  un  gra« 
do  di  barbarie  e  crudeltà  non  pii^  in- 
tèfa.  Chi  è,  direi  quafi,  che  non  fen- 
,,  ta  ancora  fra  il  rumoreggiar  delle  fiam- 
„  me,  e  il  gemito  de^  Romani  il  confi- 
„  glio  di  cedere  1'  intera  Roma  a  chi 
„  mofbrava  volere  per  fua  abitazione  sì 
„  vada  Città  ?  tralafcio  adunque  tutto 
„  queflo,  ma  non  poflò  lafciar  d*  indi- 
„  carvi  la  poetica  efpreflione  di  Plinio 
„  fu  di  eflfa  Cafa  che  le  dà  P  epiteto. 
Aurea  Domus  Urbem  ambientìs  •  Non 
„  meno  poi  cerca  quefk>  forfennato  ama* 
„  tove  del  bello  che  ricca  fia  la  fua  abi- 
„  tazione  di  quello  fb/Te  eftefà  .  Domus 
aurea  per  ciò  fu  nominata  non  folor 
„  da  Plinio,  ma  da  chiunque,  come  è 
„  notiffimo,  e  ciò  quando  le  Cafe  de^ 
„  privati  andavano  d'oro  pompofamente 
„  veftite.  Non  credere,  che  efageraffi 
„  con  queft'  ultimo  detto .  Sentite  Pli- 
„  nio  teftimonio  di  vifta  .  Laquearia^ 
qua  nunc  &  in  privatis  demìhus  auro  te^ 
guwtury  pofl  Carthagìnèm  everfam  pri» 
tuo  inaurata  funt  in  CapitoHo  Cenfura  L. 
Jldummii .  Inde  ttanfiere  in  Cameras  quo^ 
qucy  atque  parietes  y  qui  jam  &  ip/i 
tanquam  vafa  inaurantur  •  -  Vuol  far 
„  vedere  Nerone  a  Tiridate  Re  d^  Ar- 
„  menia  il  Teatro  di  Pompeo:  lo  fa 
„  coprir  d*  oro .  Pompt/i  Theatntm  (co- 
sì fempre  Plinio)  operuìt  auro  m  unum 
diemy  quod  Tirìdati  Regi  Armenia  often- 
deret  •  S*  innamora  della  Statua  di  bron- 
„  zo  rapprefentante  Aleffandro  fatta  da 
„  Lifippo;  la  h  dorare,  come  fé  per 
„  avere  V  ingreflfo  al  fuo  appartamento 
^  non  le  bafìaffe  V  effere  produzione  d*  a- 
,»  no  de'pimi  Scultori  che  vaotaffe  la 
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che  l'artefice^  che  rifece  il  coloifo  di  Nerone,  cioè  che  alla  te* 
ila  di  quefto  odiato  Imperadore  foflituì  l' immagin  del  Sole,  come 
parrà  Piioio  (i),  fu  da  lui  magnificamente  ricompenfato  ;  e  ch« 
ad  uo  valorofo  Meccanico  ,  che  fi  offerfe  a  follevare   al  Campi- 

Mm  2  do- 


„  Grecia  :  Ficit  Lypffus  &  Jttexan^ 
érum  magnumy  quam  Statuam  inuurarì 
jujjit  Nero  Princeps  deliBatus  édmodum 
tua  .  Da  ciò  e  da  molt'  altro  che  tra- 
^  lafcio  ai^gomentate,  fé  Nerone  potea 
j,  volere  di  bronzo  comune  1'  immagine 
,,  Tua  CoIofTale  da  pori!  nel  VefKboIo 
,3  della  fuddetta  Aurea  fua  Cab ,  ove  da 
^  Tranquillo  fappiam  che  fu  polla.  La 
^  dovea  volere  lenza  dubbio  d^un  bron- 
„  zo  pregevoliffimo .  Ma  che  fio  io  cer- 
^  cando  ragioni  per  perfuadervi  d'  una 
y,  cofa  già  indicatavi  dallo  fteflTo  pafTo 
^  Pliniano  ?  Che  vogliono,  dire  fé  non 
„  queflo  le  parole  :  cum  &  Nero  Ur- 
giri  aurum  argentumque  parmus  e(fet ., 
^  Nel  bronzo  ufuale  né  ora  né  attempi 
„  di  Plinio  v'  entrava  oro  o  argento  i 
^  Queft' Autore  parlando  della  decaden- 
„  za  deir  Arte  della  ScYiltura  dice  : 
Quondam  as  aonfufum  auro  ergentoque 
mifctbatur ,  ^  tamtn  ars  ptetiofior  erat  ; 
nune  iruertum  eft  pe/or  hac  fit ,  an  ma- 
reria .  ,,  Cofa  che  non  potrebbe  dire ,  fé 
„  la  mia  propofizione  non  reggeffe,  Par- 
^  lereiDO  pih  avanti,  perché  gli  antichi 
^  miichiavano  quefti  meralli  preziofì  nel 
„  bronzo .  Se  il  defiderio  poi  di  Nerone 
^j  non  reftb  foddisfatto  ,  benché  defTe ,  o 
yj  fufle  pronto  a  dare  tutto  V  oro  e  V  ar- 
„  gento  y  che  aveffe  bramato  Zenodoro , 
„  bifogna  dire ,  che  per  fare  il  bronzo 
„  richiedo  da  queilo  Imperadore  non  era- 
jy  no  neceHarj  folo  quefti  preziofi  ingre- 
yy  dienti,  ma  vi  volea  ancora  cognizio* 
„  ne  e  fapere  non  ordinario  per  for- 
„  marlo,  e  per  quefta  ragione  avrà  Pli- 
,,  nio  dato  il  titolo  di  Scienza  alla  com- 
„  porzione  di  farlo  ••  ,Mris  fundendì 
fcientìam  .  Panni  adunque  dimoftrato, 
yy  che  la  qualità  del  bronzo  richiedo  da 

(0  L.  XXXIV.  €•  VII. 
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Nerone  pel  fuoCoIoffo,  e  di  cui  non 
era  al  fatto  Zenodoro' ,  era  in  genere 
di  lega  intrinfccamente  pregiata  e  ra- 
ra. Foffe  così  facjle  a  cohofcerfi  la 
qualità  precifa  di  eflfo,  giacché  molti 
erano  i  bronzi,  che  da' Romani  a vean fi 
in  eftimazione  •  Segui tetni  un  altro  po- 
co »  che  con  la  fcorta  di  Plinio  va* 
cercarlo.  QaefP  Autore  braviamo  al 
principio  del  lib.  ;?4.  dopo  aver  par- 
lato dei  metalli  non  compodi  paflk  a 
difcorrere  deicompofli,  cioè  di  quelli  > 
che  con  varj  metalli  fi  formano  ,  e 
della  effimazione  che  aveano.  A  quat- 
tro fi  riducono  i  piìi  accreditati.  Al 
Deliaco ,  all'  Eginetico ,  al  Corintio , 
ed  alP  Hepatizon .  In  Delo.  fu  nobili- 
tato il  bronzo  prima  d*  ogni  altro  ^ 
egli  ci  dice;  ivi  filma  grande,  e  il 
nome  di  Deliaco  acquifioffi .  In  fegui- 
to  fi  apprezzò  r  Eginetico  così  detto 
dall'  Ifola  Egina  »  che  famofa  per  que- 

So  divenne.  Nel  Foro  boario  fi  ve- 
e«i  un  Bue  d' Eginetico  bronzo.  Ma 
più  delle  indicate  due  forti  di  bronzo 
pregiavafi  il  Corintio,  che  dalla  mif- 
chUnza  accidentale  (come  ognuno  fa) 
nelP  incendio  di  Corinto  ebbe  nome» 
e  Peffer  fuo  totale.  Un  altro  bronzo 
eravi  poi  di  grande  efiimazione  dal  co- 
lore, che  avea  di  fegato,  chiamato  /ft- 
patizon.  Non  arrivava  in  pregio  al 
Corintio,  ma  fuperava  il  Deliaco  e 
P  Eginetico.  Il  Corintio  non  potea 
comporfi.da  veruno,  non  cosi  i  due 
funnominatì  Eginetico  e  Deliaco  • 
Dell' Hepatizon  poi  quantunaue  foffe 
inventore  il  cafo ,  come  lo  é  fiato  del- 
le più  interefl*anti  fcoperte,  pure  non 
avea  mancato  l'uiìiana  fagacità  di  giu- 
gnervi  benché  di  rado  ,  Se  Nerone^ 
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doglio  con  piccola  fpefa  ampie  colonne,  diede  per  T ing^oib 
fuo  ritrovato  ampia  mercede  ;  ma  infieme  diflfe  ,  che  volea  ufare 
de*  volgari  ed  ordinar)  Artefici  y  perchè  poteflero  procacciarli  il 
vitto  (a)  «  Ma  Trajano  (angolarmente  ed  Adriano  forpaflarono  in 

oh 


,,  come  abbiamo  veduto,  dovea  volere  il 
^  fuo  Coloffo  d'  un  bronzo  in  eftìma- 
I,  zione,  uno  di  que(li  Goatrro  dovea 
bramare.  Refta  ora  a  vtaere^  quale  pò- 
tea  eflere. 

,,  E'  dimoftrabile ,  cbe  non  potea  vo- 
lere il  Corintio,  giaahè  né  fi  cono- 
(cea  il  modo  di  comporlo ,  come  fi  è 
detto,  e  quello,  che  efifteva,era  tutto 
„  impiegato .  Non  vi  porro  i  pafll  di 
,^  tutte  quefte  mie  propofizioni  per  non 
^,  accrefcere  lunghezza  a  lunghezza.  Re- 
ftavano  folo  le  tre  altre  qualità.  De- 
liaco ,  Eginerico ,  ed  Hepatizon .  Mi 
pare  molto  giufio  il  credere  ,  che  di 
qued*  ultimo  Nerone  volefle  1'  imma- 
gine dia  Coloflea .  Troppi  pregi  s'  u- 
nivano  in  quedo  bronzo  per  fòlletic^* 
re  il  genio  d*  Tmperadore  così  trafpor- 
tato  per  il  pìh  raro,  come  abbiamo 
veduto  «  piì^  ftimato  del  Deliaco,  e  dell' 
Eginerico  per  il  fuo  colore  di  f^a- 
to,  e  perb  ofcuro,  non  (oggetto  alle 
yy  alterazioni  come  §li  altri  bronzi  a  ca- 
gione delle  ingiurie  e  mutazioni,  delle 
f^a^^oni ,  e  poi  pib  raro ,  perché  diffi- 
cilifllimo  a  comporfi .  Quantunque  non 
fia  cbe  una  con^hiettura ,  non  vi  Ib 
negare,  che  mr  fa  impresone  e  non 
piccola.  Che  nella  fua  compofìzione 
vi  entratfe  oro  ed  argento,  non  poflb 
dirlo  afléverantemente ,  ma  ho  gran 
ragione  dì  (bfpettarfo,  giacché  fé,  co- 
me abbiamo  per  altra  ragione  vedu- 
to ,  Quondam  af  cwfufum  auro  ar^ 
gentoquf  mi/ceiatur  ^  è  da  penfare  che 
„  cib  fuccedeflTe  M'piik  fiionti,  fra'qoa- 

(a)  Non  dove^fi  tacere,  che  Domi- 
ziano ^  amante  di  magnifiche  fabbriche , 
benché  in  effe  tafvofta  coftringefTe  gli  Ar- 
chitetti  a  fecondare  pi!k  che  le  re|»ole  dell* 
Architettura  i  fuoi  pazti  capricci.  V^ 


•) 
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li  certamente. era  V  Hepatizon,  ondb 
la  difpofizione  di  Nerone  di  dare  oro 
e  argento  fi  trova  ragionevole  »  e  gin- 
fto  il  rilevarla  di  Plinio  • 
„  Dopo  tutte  quefie  cofe,  ditemi,  fr 
v*é  ,  o  efler  pub  contraddizione  in 
Plinio?  Zenodoro  di  finiamo  ingegim 
con  tutti  i  pofllbili  preziofi  metalli 
non  arriva  a  fare  il  bronzo  che  vuole 
„  Nerone ,  e  però  con  ragione  fi  dice  ; 
Éa  Statua  ìndìcavit  (  perché  per  mezzo 
di  Guedo  coloflb  fi  fcoperfe  )  mtcrìiffi 
funaendi  £fìs  Scientiam  •  Giudamente 
„  poi  fi  rileva  :  Quantoqua  major  in 
Zenodoro  frajlantia  fuhj  tanto  magìs  di*- 
frthendi  étrìs  oilitermth  potefl^  ,  perchè 
y^  quanto  pid  era  il  talento  di  -Zenodo* 
,y  ro ,  tanto  pih  fi  conobbe ,  che  non  pò 
yy  tea  fperarfi  ,  che  alcuno  airivaflfe  a 
„  quello  9  a  cui  elfo  non  giueneva  •  A 
),  me  pare  la  cofa  tanta  cmara^  che 
,,  niente  più. 
,9  Refta  ora  a  moffararvi ,  che  non  reg- 


ge il  fentimento  di  chi  dice,  che  Ze- 
„  nodoro  non  fece  il  Coloflb  di  bron- 
y,  zo,  ma  d*  altra  materia.  Se  paffo  ora 
„  a  quefio,  non  é  per  vaghezza  di  di- 
3,  re,  ma  per  togliere  nn  parere,  che 
„  quantunque  non  fuffiAente  potrebbe 
„  apprefl'o  di  alcuni  avere  forza  per  Tau- 
torità  della  perfona  »  che  f  ha  Qsux^ 
pato . 

„  E'  certo  ^  che  Nerone  votea  di 
bronzo  il  fuo  Coloflb,  perché  parlan- 
do della  materia  da  darfi  per  eflb  non 
fi  menzionano  che  metalli.  Nero  a»-- 
étrgentumqut   targhi  paratm  o^et  • 


)9 


>} 


rum 


tafi  cib,  che  ne  narra  il  Sig.  Frmcefco 
Milizia  parlando  dell'Architetto  Rabirìo, 
di  CUI  Angolarmente  fi  valfe  (  Mem&r.  dt- 
gli  Ar€kit.  T.  L  p.  6i.  Edìz.  Bajfan.). 
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ciò  tuta  i  loro  anteceflbri  •  Egli  è  vero,  che  la  ridicolofa  geló- 
sa di  Adriano  di  non  avere  alcuno  a  fé  faperìore  in  qualunque 
arce  o  fcienza  fi  fofTe  gli  fece  ufare  di  crudelà  contro  alcuni 
de'  più  valorofi  artefici,  e  fingolarmente  contro  il  celebre  Archl«> 
tetto  ApoUodoro,  come  fi  è  detto.  Ma  ciò  non  oftante  le  Opere 
magnifiche  da  lui  (4)^  e  prima  di  lui  da  Trajano  intraprefe,  gli 
archi ,  le  colonne ,  gli  acquedotti ,  i  tempi ,  i  ponti  y  le  ville  ed 
altre  di   fomigliante  natura,  e  gli  onori  ed  i  premj  accordati 

agli 


,1  E'  certo  ^  che  fi  chiama  Zenodoro  di 
9,  Francia  per  quello,  giacché  ha  dato 
fj  abbailanza  pruove  per  eflfer  chiamato  : 
Pofiquam  fatìs  artem  ibi  (in  Francia) 
approiavirat ,  Rcmam  accìtus  efl  a  Ni- 
foncm  ,,  Donque  in  Francia  Zenodoro 
,,  avea  fatto  qualche  cofa  di  grande  in 
,3  foroDZO ,  altrimenti  non  avrebbe  dato 
^  prove  baftevoli ,  onde  efler  chiamato 
,^  per  far  un  Coloffo  di  bronzo  chi  ha 
9,  fatto  folo  opere  grandi  di  marmo,  che 
„  farebbe  ridicola  cofa .  Se  ha  fatto  qual- 
p  che  cola  dì  grande  in  bronzo ,  é  il 
^  Mercurio,  di  cui  parla  Plinio,  e  che 
„  realmente  era .  un  ColofTo  anzi  ben 
„  grande  •  Omlfm  amplhudinem  Sta- 
tuarum  hufus  jsefKcrìs  (Coloflale)  i)icìt 
éttàte  nofira  ZemdìtKUS  Mercurio  JaBo  in 
Civitatt  jtryemis.  Ma  fé  ha  imo  un 
},  Coloflb  di  bionzo  in  Francia ,  perchè 
„  non  lo  deve  faper  fare  a  Roma ,  ob- 
„  bedendo  a  Nerone  Imperadore?  Non 
M  fo  come  leggendo  attentamente  Flt- 
9,  nio ,  e  riflettendovi  fopra ,  fi  poffa  di- 
„  re  diyerfamente .  Ma  le  non  fufltflen- 
»  te  é  il  parere,  che  finifco  di  confiita- 
3,  re ,  è  infvffi(lente  pure  la  fpiegazione , 
„  eh*  io  diedi  anni  fono  al  medefimo  luo- 
j,  go .  Ha  ben  ragione  Puccini  di  chia- 
„  maria  tale,  e  te  cofe  dette  lo  debbo- 
M  no  dimoflrare  chiaramente. 

n  Se  fono  flato  pi^  lungo  di  quello 
„  credevate,  afltcuratevi  che  io  pure  non 
f)  volevo  efierlo  tanto.   Ma  già  che  è 


„  fatto  fi  lafci,  fé  così  non  vi  fpiace. 
„  SaA  ben  contento,  fé  la  mia  fpiega^ 
„  zione  incontrerà  appreflb  di  Voi,  ao- 
„  zi  farà  folo  allora ,  che  V  approverò  • 
„  Voi  conofcete  troppo  bene  gli  antichi 
„  Autori,  e  il  loro  linguaggio,  ed  io 
„  non  fono  che  oziofo  veneratore  delle 
,.  finezze  de'  toro  talenti ,  ed  ammirato* 
„  re  rivereni'e  delle  produzioni  fublimi, 
„  che  le  belle  Arti  da  effi  trattate  ci 
„  fanno  godere  a  difpetto  della  barbarie 
„  e  della .  voracità  de'  fecoli  trafcorfi  . 
„  Amate  chi  v'  ama  e  ftima,  ed  ame- 
^,  rete  me  moltiflfuno*  Sono  immutabil* 
„  mente  ec. 

Così  pare  ornai  illuftrato  queflo  difii- 
cil  paflb ,  e  farebbe  a  bramare,  che  colla 
flefia  diligenza  fi  prendeflfero  a  efam^nare 
altri  patii  non  meno  ofcuri  di  >Piinio, 
fu'  quali  i  Comentatori  non  hanno  fino» 
fa  avuto  coraggio  di  trattenerfi  • 

„  II  Sig.  Ab.  Fea^dopo  aver  accenna- 
te le  diverfe;  opinioni  di  quefli  ingegnofi 
Scrittori  qui  da  me  riportate ,  fembra  che 
voi;lia  egli  darci  in  poche  parole  una  nuo« 
va  e  non  piik  udita  fpie^azlone,  cioè, 
che  si  tempi  di  Nerone  pfà  tten  fi  fsf^ 
vé  fare  quella  bella  qualità  di  tronzù 
ton  lega  ff  oro  e  d?  argento  ^  ewm  fi  fa^ 
ceva  in  altri  tempi  (  IVinckelmann  Sioris 
deWjirte  T.  IL  p.  354*  )  Ma  quefla  ia 
fbmma  è  la  fpiegazione  medefima  del  Sig» 
Ab.  Bianconi ,  come  (^nuno  leggendone 
la  lettera  pub  oflervare»  ^ 


(a)  Adriano  nelle  fue  fabbriche  fi  vai-  cono  la  Mole  di  Adriano ,  e  il  Ponte 
le  molto  dell'  opera  dell'  Architetto  De-,  dettò  oggi  S.  Asgelo .  (  Wlima  X,  f. 
triano^  e  a  lui  fingolarmente  fi  attiìboil^    f.  &/•  ) 
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agli  Artefici  più  illuilri ,  erano  certamente  valevoli  a  rifvegliare 
r  ardore  nel  colti vamento  delle  belle  Arti ,  e  il  rlfvegliaroQo  di 
fatco.  Ma  ciò  ncn  oitante  le  Arti  dicaddero ,  e  vennero  come  le 
fcienze  Tempre  più  degenerando  dall'  antico  loro  fplendore  y  come 
fra  poco  vedremo» 
vriL  VIIL  Rimane  per  ultimo^  che  fi  annoverino  alcuni  de'  pie- 

Pittori  pili  tori,  che  in  quelto  tempo  furono  in  Roma.  Un  Doroteo  vien 
nnnomati  m  jj^^jj^j^j^  j^  Plinio  [i]  attempi  di  Nerone,  benché  non  ci  dica| 
di  qual  valore  egli  tede  nella  lua  arte.  Egli  fa  più  djRinta  men» 
zione  di  Amulio  [2],  di  cui  abbiam  favellato  nel  primo  Tomo. 
A  lui  dice  che  fuccedcrono  nella  fama  di  valenti  Pittori  Corne« 
Ho  Pino  e  Accio  Prifco,  i  quali  dipinfero  il  Tempio  dell'  Oao« 
re  é  della  Virtù  riedificato  per  opera  di  VefpaGano;  tra  efli  pe- 
rò, per  tefìimonio  di  Plinio,  Accio  Prifco  più  dell'altro  raflb- 
migliavafi  agli  antichi  •  Finalmente  nomina  Plinio  tra'  Pittori 
anche  Antiftio  Labeone  [5]  morto  di  frefco,  egli  dice,  in  eftre- 
ma  vecchiezza ,  dopo  efiere  (tato  Pretore  e  Proconfole  ancora 
nella  Gallia  Narbonefe.  Egli  diletta vafi  di  dipingere  piccoli  quar 
dri  ;  ma  anzi  che  riceverne  onore  ne  era  difprezzato  e  derifo . 
Cosi  Plinio.  Il  P.  Harduino  penfa  (4),  che  quelto  Antiftio  La» 
beone  fia  il  Giureconfulto,  di  cui  altrove  abbiam  parlato  ;  ma 
scegli  era  morto  poco  prima  che  Plinio  fcrivefie,  expinólus  nuper^ 
per  quanto  lun^a  fofie  ftata  la  Tua  vecchiezza  ,  parmi  difficile, 
ch'egli  fofie  vifliito  anche  parecchi  anni  fotto  Auguftó,  a'  cui 
tempi  era  ce^meate  vifluto  il  Giureconfulto,  e  in  tale  etk,che, 
come  fi  è  detto,  avrebbe  potuto  efiere  innalzato  al  Confolato. 
Comunque  fia,  a  lui  poco  onorevole  fu  la  pittura,  o  perchè  non 
vi  riufcifle  molto  felicemente ,  o  perchè  non  fi  ftimafle  cofa  con- 
veniente a  un  uomo  autorevole  ed  efercitato  ne'  Magiftrati  Toc- 
cuparfi  in  tal  arte  • 

IX.  Le  lodi,  che  Plinio  dk  ad  alcuni  de'  mentovati  Pittori, 

L'atte* non.  potrebbono  periuaderci,  che  quèfi'arte  fofie  allora  nella   fua  per- 

diraenp  deca-  lezione  in  Roma.  Ma  egli  medefimo  troppo  chiaramente  ci  mo- 

ftóioneV^"*' ^''^  il  contrario.  Perciocché  dopo  aver   parlato  dell'onore,    che 

alcuni  Imperadori  renderono  a  certe  più  egregie   pitture ,   dice  : 


(i)  L  XXXV.  e  IIL  (3)  Ib. 

(z)  Ib,  (4}  In  Indice  Auftor.  poft  L  lib.  Plin. 
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UaBenus  dìBum  f\t  de  àignttape  artU  mortenth  [i]:    parole ,   che 
io  altro  fenfo  non  fi  poilono  a  mio  parere  intendere   fé   non  in 
queftO)  che   la  pittura  era   decaduta   per    modo^   che  fembrava 
ornai  vicina  a  perderfene  interamente  l'arte.  Di  quello   decadi- 
mento medefimo  doleafi  fin  da'  Tuoi  tempi  anche  Vitruvio  [2]  ; 
e  nel  precedente  volume  abbiamo  ofTervato,  che  in  qualche  edi- 
ficio y  che  ci  rimane  de'  tempi  d'Ai^ufto,  vedefi   l'Architettura 
medefima  allontanarfi  dalla  fua  bella  e   maeftofa   femplicià.  Lo 
fteflò  oflerva  il  Winckelmann  [3]  nelle  Teniture ,  che  ci  fono  ri- 
nafte  fingolarmente  de'  tempi  di  Trajano  e  di  Adriano.  Ma  noa 
parmi  probabile  la,  ragione,  ch'egli  ne  adduce.  Forfè ^  egli  dice, 
fé  ne  dee  indicar  la  cagione  nelF  impero  della  fuperfìizione  diftrut* 
ìOy  e  y^elia  propagazione  del  Crijiianejimo .   La   Religion  Criftiana 
Bon  era  a  quefti  tempi  cos\  diffufa,  che  il  maggior  numero  noa 
foflè  di  Idolatri  •  £  innoltre ,  fé  non  oftante  la  Religion    Criftia- 
na  vi  ebbe,  come  vi  ebbe  di  fatto,  gran  copia  di   Scultori,  di 
Pittori^  di  Architetti,  perchè  non    furon  efli  eccellenti?   Le  ra- 
gioni inedefime ,  che  nella  Diflertazion  preliminare  abbiamo  arre- 
cato a  fpiegare  il   decadimento    delle  fcienze,  debbonfi  arrecare 
Jnì  ancora:  mancanza  di  ftimoli,  e  amore  di  novità.  Quella  di« 
oife  molti  dair  applicar  fi  a  coltivar  le  bell'arti;  e  quindi,  co- 
me allor  quando  moltiifimi   le  coltivavano ,   folo   alcuni   pochi 
furono  eccellenti,  cos^  fcemandofi  ir  numero  de'  coltivatori,   ap- 
pena trovoffi ,  chi  in  effe  fi  acquiftafle  gran  fama  •    Quefto  invo- 
gliando coloro,  che  pur  coltivavano  l'Ani,  di  fuperare  in    glo- 
ria  gli   antichi   Maeftri ,   effi  invece  di  feguime  gli  efempj ,  fi 
aprirono  nuove  ftrade,  e  per  divenir  più  eccellenti  divenner   vi- 
ziofi.   Così  al  medefimo  tempo   e  per  la  ragion   medefima   le 
Scienze  e  l'Arti  conunciarono  a  decadere  in  Roma,  e  verniero 
pofcia  a  flato  fempre  peggiore,  come  or  ora  vedremo • 


£JL 


(I)  Lib.  XXXV.  e  V.  (3)  HUL  de  VAtu  t.  II,  ^  309. 

(a)  Lib.  VIL  e  V.  - 
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L   I  B   R   O      1 1. 

Letteratura  Je^  Romani  dalla  marte  di  Adriano  fino  a  principj 

di  Cojianìino. 

Quando  mor\  Adriaco,  era  corfo  poco  oltre  ad  uà  fecola 
dopo  la  morte  d'Augullo.  £  noodimeao  qual  cambiamea- 
to  era  gik  avvenuto  nella  Romana  Letteratura!  Se  quefto 
Imperadore  avefle  potuto  levar  dalla  tomba  il  capo ,  avrebbe  egli 
più  riconofciuta  la  Aia  Roma?  Nuova  maniera  di  penfare,  d'im- 
maginare, di  feri  vere;  nuove  idee  intorno  U  Poefia,  e  la  Elo- 
quenza; nuove  parole,  e  nuovo  (lile  (*),  che  in  qualche  parte 
ci  non  avrebbe  forfè  più  intefo.  Tutto  in  fomma  lo  Oato  della 
Letteratura  interamente  cambiato.  Ciò  non  oftaote  il  fervor  de* 
gli  fìudj  non  era  ancora  eftinto;  e  fé  efli  erano  in  un  funefto 
decadimento ,  ciò  doveafi  anzi  al  cattivo  gufto  che  alla  fcarfezza 
o  alla  negligenza  de'  loro  coltivatori.  Ma  poiché  la  civile  e  po- 
litica cpftituzion  dell'Impero  fi  fé  fempre  peggiore,  e  le  interne 
difcordie  e  i  vizj  de'  Regnanti  e  Tuniverfale  corruzion  del  co- 
fiume  crebbero  vie  maggiormente  ,  quefto  ardore  medefimo  fi 
venne  fucceifivamente  fcemando,  e  gli  itudj  quafi  del  tutto  furo- 
no dimenticati  e  f prezzati.  Le  rifleflioni,  che  gik  abbiam  fatte 
nella  Differtazione  preliminare  premefTa  a  quefto  volume,  ci 
difpenfano  dall'entrare  fu  quefto  punto  a  lungo  ragionaménto;  e 
le  cofe ,  che  in  queft'  Epoca  dobbiam  narrare ,  ferviranno  a  con- 
fermare coir efperienza  ciò,  che  allora  abbiamo  affermato. 


GA. 


'     (*)  L'Ab.   Lampillas  fi  è  altamente  noi  fa  pedi,  che  in  quel  tempo  la  Storia 

fcandaiezzato  del  ritratto,  ch'io  ho  facto  naturale,  la  Filofofia  morale,  la  Geogra- 

lieir  infelice  ibto   della  Letteratura   Ro-  fia  ec.  furono  Regiamente   llluffarate  da 

mana  al  tempo  della   mone  di    Adriano  Plinio  «  da  Seneca ,  da  Columella  ec.  Cib 

(  t.  Il*  p.  05.  ec  ),  e  per  provare, che  parmi  Io  fteflb,  che  fé  ad  uno  ,   che  af- 

non  è  vero y  che  allora  fofle  nuove  ma^  fermafle,  che  un  cotale  è  zoppo,  fi  def- 

nèna  di  pmfart ,  Jf  immaginati j^  di  feri-  fé  una  mentita  dicendo  ,  che  ciò  è  falfo^ 

Vfff ,  nutyvi  idei  intorno  la  Foefia  i  tE^  perchè  egli   ha   molte   migliaja  di  feudi 

loquenzA ,  nuovi  paroU ,  i  nuovo  fitti .  mi  ^  entrau  • 
ricorda,  perché  ibrfe  Ju  creduto  eh* io 
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C    A    P    O       t 

Idea  'generale  detto  Stato  Ovile  e  Zienerarh 
ili  quefii  tempi, 

L ^"T^lto  Antoaino  fopranaomato  il  Pio,   che   l'anno    138.         |^ 

X     fìiccedette  neU*  Impero  ad  Adriano,  fu  uno  de'  più  faggi    Etegìó  dell* 
Prìncipi,  che  ftliffer  fili  trono.  Se  fé  ne  tragga  la  pudicizia,  cK  *"?•  ^'J*'*."'^ 
coi  per  confeflìone  ancora  di  Marco  A>arelio  «uo  fucceflbre,  che  nedltaiMcoN 
di  lui  -parla  con  grandi  elogj,  egli  non  fu   troppo  ^vero   cufto>  dauaUcScwB* 
de  [i],  non  vi  ebbe  virtù,  di  coi  egli  non  deffe  lonùnofi  efem^  ^* 
pj.  Perfuafo  di  non  eflèr  Sovrano  fé  noa  per  giovare  a  tatti,  a 
c^  rivolfe  fingolarmente  ie  fue  mire .  Annullare   le  leggi  iugiii. 
fte,  punire  ì  turbatori  della  pubblica   tranqiùllitii ,   fov venire   li* 
beralm^nte  a'  blfognofi  d'ogni  maniera  ,   provvedere  in  fomma 
con  affetto  da  Padre  e  c<mi  vigor  da  Sovrano  a  tutte  le  neceflìt^ 
dello  Stato;  quefte  furono  ie  pia  dolci  e  le  più  ordinarie  fue  oc- 
cupazioni. Le  Scienze  ebbero  anch'effe  pane  nelle  provvide  cure 
di  qoefto  ottimo  knperadore  .  Vefpafìano,  come  li  è  detto  nel  li- 
bro prhno,  avea  a'  Profeflbri    di  Rettorica  affegnato  annuo  Ai- 
pendio,  e  forfè  iìn  d'aHora  erafi  quella  legge  Uefa  anche  a*  Pro- 
feflbri  dell'altre  fcienze  in  Roma;   ma    Antonino  ampliolla  an- 
cor naaggiormente ,  perciocché  ,  come  narra  Giulio  Capitolino  [2], 
a'  Retori  ed  a'  Filofofi  non  folo  in  Roma  ma  in  tutte  ancor  le 
Provincie  dell'Impero  egli  concedette  liberalmente  e  onori  e  ili- 
pendj;  ma  con  difcemere  faggiamente  qae*,  -che  ne  foflèro   me- 
ritevoli; perciocdiè  lo  fieflb  Autore  racconta  £3],  che  a  nn  cer-         -^ 
to  Mofamede  Poeta  Lirico  Greco  (  di  cui  il  Salmafio  recita  [4] 
alcuni  verfi  )  egli  fminuì  lo  flipendio ,  di  cui  godeva,  forfè  per- 
chè gH  parve,  che  fofle  maggior  di  quello,   che  gli  convcmva. 
Molti  privilegi  ancora  accordò  loro  Antonino,  e   fingelarmentc 
l'elèozione  da'  var^  jpubblici  impieghi;  e  flabifì  innoltie,  aoal  no- 
merò di  Profeflbri  in  ciafcheduna  fetenza  aver  doveflère  le  Gie- 
tk;  cioè  che  le  minori  avelSero  cinqve  Medici,  tre   Sofifli,  oflìa 
Tom,  JJ,  Nn  Re- 
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Retori,  e  tre  Gramatici^  che  godefTero  delle  faddette  immuoià; 
le  maggiori  fette  Medici,  quattro  Retori,  ed  akrettaati  Grama» 
tici;  le  miiffiine  dieci  Medici,  cinque  Retori,  ed  altrettanti  Gra« 
iBatici.  Le  fteflè  immunitk^  accordate  furono  a'  Filofoiì,  de*  qua* 
li  però  non  fu  fiflàto  numero  deteiniinato ,  e  a'  Profefimri  di 
Legge,  che  aveano  fcuola  in  Roma.  Tutti  quelli  privilegj^  con- 
fervatici  dall'  antico  Giureconfulto  Modeftìna  (bno  iiad  diligente- 
mente raccolti  ed  iHuRrati  dal  celebre  Antonio  Agoftin»  [i]. 
Egli  ancora  fa  uomo  di  tccfHente  ntgegm^  ài  cohof  Lt$tcP0htra^ 
st>  e  di  fingotare  eloquenza^  [i]  .  Qp^o  è  il  folo  elogio,  che  degli 
ihidj  di  Antonine  ci  h  lo  Scrittor  della  fua  vita,  ed  è  un  elo> 
gio  aisai  gloriofo  ad  un  Sovrano,  a  cui  il  pefo  de'  pubblici  af- 
fari non  permette  di  dar  molto  tempo  agli  ameni  ftudf.  Ma 
r  Abate  Longchamps  non  è  pag»  dì  quelle  elogio ,  ed  altre  pi{^ 
pellegrine  notizie  ci  fommioiihra  (3.)  del  fapere  di  Antonino; 
giacché  a  lui,  e  jnriraa  agli  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  [4],  è  fembrato  di  dovergli  dar  luoga  tra*  FranceG  il- 
Ittftri  in  dottrina;  aè  fi  può  negare,  che  con  qualche  ragione 
non  rabbian  fatte^,  affermando  Capitolina:  parfntwn  genus  e 
Caliia  Tranfalfinay  ìiemaufenfe  fetlket  (5).  Or.  T  Abkte  Long- 
champs, okre  aver  affermato  dopo  i  fuddétti  Autori,  non  foie 
ch'egli  era  originario  della  Gitt^  di  Nimes,  il  che  da  noi  loro 
non  h  contraila,'  ma  che  ancora  il  Padre  e  l'avolo  di  Antcmioo 
vi  eran  nati,  il  che  non  fo,  come^efli  poflàn  provare,  così  ci 
parla  degli  ftud;  da  lui  fitti  :  "Nella  fua  giovenfk  ti  popi  fcn% 
édtra  guida  cbt  il  /ho  proprio  genio  htnohrarfi  nella  carriera ,  cui 
baftava  mo/irargli  ;  tatcbi  fi  pu^  dire^  cbt  a  fé  mcdefimo  et  do* 
vette  fa  gloria  di  ejfere  uno  de  pik  doni  uomini  del  fuo^  ttmpo , 
.^ea  unerudixion  prodigio/a  fino  da  quell'età y  cbt  non  /uol  ejfet 
capace  cbt  de*  primi  Elementi,  Poiché  fu  bajiantemente  nudrito 
àelU  lettura  degli  Autori  Greci  e  Latini ,  pensi  e/fere  ornai  tem- 
po di  ufare  de*  materialr^  che  avea  raccolti,  !>'  attiviti  della  fua 
hnmaginaxione  non  laf dovagli  quafi  luogo  ad  altra  f celta  che  della 
Eloquenxa  0  della  Poe  fio*  Mi  fi  volfe   alla  prima;   e   la  gloria  y 

che 
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eh  acquijiojp  in  quefta  Itminofé  carrteté ,  ?  fondata  fu  dwftft 
Operty  di  cui  Capitolino  fa  grandiffimi  encomj.  L'elogio  bob  può 
«ifere  pia  eloquente.  Ma  il  valorofo  Antor  mi  perdoai  ,  fé  io 
mi  fo  a  chiedergli  con  rìfpetto ,  ^uali  pruove  egli  pofla  arrecare 
di  sì  gloriofe  afferzioai«  Ove  ha  egli  trovato  ,  che  Aotonino 
foiza  guida  alcusa  apprendefle  ie  fcienze?  Ove,  che  ei  foflè  im. 
de'  pii^  dotti  uomini  del  Aio  tempo?  Ove,  che  ancor  ^vinetto 
aveffe  un'enidizìon  prodìgìofa^  Ov«,  che  ei  £iceffe  proìeflìoDe  ii 
Eloquenza?  In  ^val  edizione  finalmente  di  Capitolino  ha  «gli 
trovato,  che  ^llo  Autore  (accia  «ncom^  dell'Opere  41  Antoni- 
00,  9  «Imea  le  accenni?  Io  <«rto  nulla  vi  veggo  di  tutto  ciò, 
uè  in  alcBU  antico  Autore  iacontfo  ombra  o  veftigio  di  <)aeUe 
s^  grandi  colè,  che  -quello  Scrittor  <iì  racconta.  Anzi  Giulio  Ca^ 
pitolino  aiTerma,  che  alcune  orazioni,  <,he  correvano  fono  il 
iKMBe  di  quello  Principe,  credevafi  comunemente  che  foflèro  al- 
trui lavoro;  benché  Mario  Maflimo  fodeaefle,  ch'egli  erane  ve- 
ramente autore  [i]«  Come  dunque  e  con  qual  fondamento  l'Aba- 
te Longchamps  ha  potmo  formare  ad  Antonino  un  s\  magnifico 
elenio?  Ma  rimettiamoci  la  featÌMO. 

II.  Nulla  meno  feHoe  alle  lettere  fu  F  Impero  di  Marco  ^\ng 
Aurelio  fopransomato  il  Filofofo  e  di  Lucio  Vero,  che  adotuti  Aat^lìe. 
da  Antonino  per  voler  di  Adriano  gli  fuccedpron  nel  trono  l'an- 
no i6ì,y  non  g&  che  il  fecmido  di  effi  recaflè  loro  ornamento 
0  onore  alcuno  ;  eh'  egli ,  benché  avefle  a  Maeflri  i  più  valenti 
Gramaticì^  Retori^  e  Filofofi  così  Greci  come  Latini,  die  allo- 
ra erano  in  Rcmia,  «  benché  ave0è  continuamente  al  fianco  mol- 
ti «omini  -eruditi,  poca  difpofizion  nondimeno  agli  ftudj  ricevuta 
avea  .dalla  natura;  e  perciò  trattine  alcuni  verfi,  e  pofcia  alcune 
orazioni,  che  gìovioe^o  egli  fcrifre,  e  non  troppo  felicemeate 
(  feppure  -egli  OefTo  le  Icrifife,  «  non  altri  per  lui,  come  da  al- 
cuni fi  foTpettava,  )  egli  non  fece  aelle  faenze  piogrelso  aldi- 
no [2];  €  molto  meno  allor  quando  (àfito  all'Impero  abbando- 
noffi  liberamente  a'  più  deteilabili  vizj«  Ma  Marco  Aurelio  de- 
gno fiicceflÌMr  d'Antonino,  e  nelle  virtù  Filofofiche  migliore  an- 
cora del  fao  predecefifore,  feppe   impedicei  il  danao,  che  dalla 

Nn  a  dif> 
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diflblutezza  del  ivo  Collega  venir  poteva  ali*  Impero*,  io  noafo, 
fé  in  tutta  l' antichità  pro£uia  vi  abbia  uo  uomo,  che  pofla  con 
lui  venire  a  confronto.  Tutte  le  virtù  dì  un  privato  furono  in 
lui  congiunte  a  tutte  le  virtù  di  un  Sovrano.  Modefto  nella 
grandezza,  lòbrio  nelle  delicie,  cafto  in  mezzo  a*  piaceri,  au(te* 
ro  in  mezzo  agli  agi  fino  a  dormire  fui  terren  nudo,  fu  al  tem* 
pò  medefimo  guerrier  valorofo^  giudice  incorrotto,  padre  amata» 
ciffimo  de'  fuoi  fudditi,  e  liberale  riiloratore  delle  pubbliche  e 
delle  private  calamita.  La  Setta  Stoica,  di  cui  volle  eSete  ti- 
gorofo  feguace,  trasfufe  in  lui  ancora  alquanto  di  quelT  orgogllo- 
(o  fallo,  che  a  cotali  Filofofi  era  comune;  e  effetto  di  efio  pro- 
babilmente li  fu  il  rammentar  ne'  fuoi  libri,  de'  quali  or  ora 
favelleremo ,  alcune^  cofe  in  fua  lode ,  come  di  non  aver  fatta 
mfky  di  cui  avefle  a  pèniirfi,  di  non  efserfi  mai  fottratto  dal 
foccorrere  a'  poveri  coli'  ufato  preteso  di  non  avere  denato  (1), 
ed  altre  s\  fatte  colè,  ch'egli  attribuifce  a  beneficio  degli  Idd>, 
ma  che  miglior  configlio  farebbe  ftato  tacere  modeftamente .  Egli 
nondimeno ,  come  afferma  Galeno  [2] ,  che  er»  di  que'  tempi  ia 
Roma,  egli  1>en  conofceva,  quanto  pochi  vi  foffero  veri  Filoro* 
fi,  e  la  fperienza  gli  avea  fatto  conofcere,  che  la  piìi  parte  era- 
no uomini  avari  e  fuperbi,  e  che  altro  non  curavano  che  la 
lor  gloria  e  il  loro  intercise.  Ma  troppo  è  difficile  all'  uomo 
icorto  dalla  (bla  ragione  guardarti  da  que'  difietti  medefimi, 
ch'ei  ravvila  e  riprende  in  altrui.  Ciò  non  oftante  ei  fu.  certa- 
mente  il  più  faggio  tra  tutti  gli  Imperadori  Idolatri .  Per  ciò 
che  appartieiìe  a'  CriiUani  ei  ne  fa  oftinato  perfecutore  ;  e  il 
miracolo  celebre  delia  pioggia  al  Tuo  eferdto  ottenuta  dalle  pre- 
ghiere de'  foldati  Criftiani  fofpeiè  bensV  per  alcun  tempo  la  fpa- 
da  fopra  elfi  levata,  ma  non  eilinfe  l'odio,  che  contro  di  efli 
avea  Marco  Aurelio  ;  il  quale  per  ciò  appunto  che  era  per  falfa 
pietìi  adoratore  fuperftiziofo  de'  fuoi  ]ddj>,  credeva  di  dover  afpra- 
mente  punir  coloro,  che  ricufavan  di  riconofcerli-  e  di  adorarli. 
Non  è  qu\  luogo  di  parlar  ampiamente  di  tali  colè,  che  potraa- 
nofi  vedere  diligentemente  e&minate  dagli  Scrittori  della.  Storia 
Ecclefiaiiica» 

'        III. 
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HI.  Or  wt  sì  fa^o  Principe  lu  coltivatore  inde^flb  ad  un 
tempo  e  fomentator  generofo  de  buoni  ftud).  Egli  avea  fpefibrà  Quoto  èi  coi. 
bocca  il  detto  celebre  di  Platone,  che  allor  fiorite  farebbono  le  tivaffe,  e  fo. 
Cìtt^,  quando  o  regnafléro  i  Filofofi,  o  i  Regnanti  filofofafTero  ^^f*  ^' 
[i].  Qoindi  con  ogni  cura  attefe  e  a  coltivare  egli  fteflb  le  icieo- 
ze,  e  ad  eccitarne  al  coltivamento  i  fuoi  Romani.  Molti  egli  eb« 
be  ciiiariffimi  uomini  di  quel  tempo  dedinati  ad  iftruirlo  negli 
anni  Tuoi  giovanili,  i  cui  nomi  fi  pofTon  vedere  prefTo  Giulio 
Capitolino  (a),  anzi  egli  fteflb  ne  ha  fatta  ne'  Cuoi  libri  onore- 
vol  menzione  (3}.  I  più  celebri  tra  elH  furono  Erode  Attico, 
Cornelio  Frontone,  Procolo,  Giunio  Ruftico,  Scilo  di  Cherona 
Bipote  di  Pluurco ,  e  Apollonio  di  Caicide  tanto  da  lui  onorato, 
che  non  fi  arrofsì  di  frequentarne  la  ca&  anche  Imperadore  (4). 
A'  fuoi  Maeftri  moftroffi  egli  grato  fingolarmente  ;  a  Frontone 
innalzò  una  ihtua  nel  Senato;  Procolo  fu  da  lui  fatto  Pìroconfo> 
le  ;  e  per  Giunio  Runico  aveva  egli  s\  grande  ftima  ed  affetto-, 
che  oltre  1'  averlo  continuamente  a  fuo  confidente,  e  l'  innalzar- 
lo due  volte  all'  onore  del  Gonfolato,  egli  folea  baciarlo  pubbli- 
camente innanà  a'  Prefetti  del  Pretorio;  e  poiché  fu  morto,  chie- 
fe  al  Senato,  che  gli  fi  ergeffero  fiatue.  Di  tutti  finalmente  ei  te- 
neva te  immagini  i*  oro  tra  quelle  de'  Dei  Penati ,  e  dopo  lox 
morte  offeriva  al  loro  fepolcro  vittime  e  fiigriBcj  (5).  Ma  ben- 
ché a  tutte  le  fcienze  egli  fi  applicaffe,  prefto  nondimeno  abban- 
donò r  Eloquenza,  la  Poefia,  e  le  belle  lettere,  per  applicarfi 
unicamente  alla  Filosofi»  ;  e  tra*  beneficj ,  di  cui  egli  rende  gra- 
zie agli  Iddj ,  annovera  quello  di  averlo  prontamente  dìfioho  dia 
tali  ftodj  (&)y  che  a  lui  doveano  per  avventura  ombrare  leggie- 
ri troppo  e  puerili.  Tutto  dunque  ingolfatofi  nella  fua  Stoica  Fi- 
lofofia  lafcionne  ancora  a'  poderi  un  pre^vole  monumento  ne' 
dodici  libri  da  lui  fcritti  in  Greco,  e  intitolati  D'elle- co/e  fue ^ 
ne'  quali  egli  altro  non  fa ,  che  efporre  i  penfìeri ,  le  riflefiìoni, 
le  maflìme,  che  egli  feco  fieffo  andava  meditando.  Alcuni,  e  fin- 
golarmente il  fioeclero-  [7] ,  taceian  queft'  opera  come  mancante 

di 
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di  ordine  e  di  conneflione  ;  ma  «Uà  è  cofa  leggiadra  il  ^rcaie 
ordine  e  connelTione.,  ove  T  Autore  non  lia  voluto  ufarla^  Marco 
Aurelio  lèguito  pofcia  tia  più  fatnofi  Scrittori  ha  volato  darci  uQa 
raccolta  de'  fuoi  penfieri  cosi^  cerne  gli  venivano  alla  niente;  né 
ha  mai  pretefo  di  fare  Dlflertazìoni  e  Trattati.  Con  qual  diritto 
adunque  fi  pretende  da  lui  un  ben  ordinato  e  feguito  ragionamen- 
to ?  Più  gìuftamente  gli  fi  può  dare  T  accufa  di  (bperbìa  «  di  fa- 
llo^ eh'  egli  non  Teppe  ne'  Tuoi  libri  abbaftanza  diflimulare.  Nel 
che  però  parmi ,  che  aflai  meno  di  Seneca  ei  fia  degno  di  ripren* 
iione .  Di  Marco  Aurelio  ha  trattato  afTai  lungamente  e  non  me- 
no eruditamente  il  Bruckero  (i).  Gli  eroditi^  pe' «quali  io  feri* 
vo^  non  hanno  bifogno  di  eflere  dà  me  avvifati^  che  1'  opera 
fotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  pubblicata  dallo  Spagmiolo  Gue- 
vara  col  titolo  di  Orologio  de  Principi  è  ima  mera  finzione^ 

IV.  Gli  onori  e  i  premj^  co'  quali  Antonino  e  Marco   Au- 
^V,        j-elio  ricompenfarono  gli  uomini  dotti  de'  loro  tempi ,  feoibra  che 
u  la" Tetterà  ravvivare  doveflero  il  fervor  de'  Romani  nel  coltivare  le  fcien- 
t«»  femp?   ze«  E  nondimeno  sì  poco   numero  abbiamo   d*  tiomini  a  qiiefta 
Sifcel  °'^*  ^^  celebri  per  fapere,  fé  fé  ne  traggano  i  Filofofi^  e  quefti  an- 
cora, per  la  più  parte  ftranieri.  A  dir   vero^  benché   quefti  due 
Principi  a  tutti  i  coltivatori  di  qualunque    genere   di  Letteratura 
fi  moftrafsero  favorevoli  e  liberali^  chiaramente  vedevafi   noadi* 
menO)  che  efli^  e  Marco  Aurelio  Gngolarmente^fopra  tutti  avean 
in  pregio  ì  Filofofi.  (^indi  non  l  maraviglia ,    fe^   abbandonati 
gli  altri  fludj^  i  più  fi  voigeflero  alla  Filofofia^o  almen  moftraf- 
lero  di  coltivarla  per  far  cofa  grata  a'  Sovrani  «  E  eoa  avvenne 
di  fano;  porche  accenna    Giulio  Capitolino  (i)^  che  molti    ai 
tempo  di  Marco  Aurelio   credendo  di  potere  (otto  il  falcfofico  pai* 
lio  nafcondere  ogni  loro  delitto  ^   turbavano  e    fconvolgevano  la 
RepubbUca,  e  perciò  fu  d*  uopo  all'   Imperadore  di  tifar  diligen- 
za per  conofcerli  e  punirli  «  Come  poi  il  cofhime  andavafi  ognor 
Sitk  corrompendo  in  Roma,  e   T  ardor   concepito  ne'  tempi   ad» 
ietre  pd  coldvamento  degli  ftud  j  erafi  coli'  andar  del  tempo  per 
le  ragiodl  altre  volte  accennate  rattepidito   aflài^  perciò  i'  impe- 
gno di  quelli  due  Imperadori  nel  fomentare  le  fcienze   non  ebbe 
gran  forza  (è  non  tra'  Greci^  i  quali  ^  venendo  a  Róma  fingolar- 

men* 


(0  Hift.  Crit.  Phn.  t.  IL  p.  578-  (*)  C  XXIIL 
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Aienté  per  £irvi  pompa  del  lor  fapere,  godevano  volentieri  di  sì 
opportuna  occafione  per  iàlire  agli  onori  ^  e  per  radunar  le  ricp 
chezze,  a  cui  afpiravano»  Nondimena  fé  gli  altri  Imperadori^ 
cke  venner  dopo ,  aveffer  feguite  le  veftigia  di  quelli  due  gloria- 
fi  loro  predeceflbri  y  Roma  forfè  lì  farebbe  riicofla^  e  come  nel* 
lo  Stato  Civile  cosi  ancor  nel  Letterario  fi  iarebbona  rinnovati  ^ 
i  lieti  tempi  d^ Augnilo.  Ma  Marca  Aurelio  ebbe  la  fventura  di 
avere  un  figlio  e  un  fucceflbre  troppo  da  fé  diverfo.^ 

V.  Fu  quefti  Comodo,  che  1  anna  180^  fucceduto  neirim-  , 
pero  a  Marco  Aurelio  fuo  Padre  (  Lucia  Vero  era  gik  morto  d!        v. 
apoplefia  F  anna  xtfp^.)  rinnovi  gli  orrori  de^  Tiberii,  de'  Ne-^  ^'^5**"^? 
roni,  e  de'  Domiziani^  de'  quali  uguagliò  e  fuperò  forfè  ancora  Pe  Tinace,*e  di 
la  crudeltà  non  meno  die  le  brutali  difoneftk.  Marco  Aurelio  fuo  "Didio  Giniia^ 
padre  aveagli  pollo  al  fianco  per  iAruirlo  nelle  lettere  alcuni  de'  revoiTa'doaU 
pia  dotti  uomini^  che  foflero  in  Roma;,  ma  tutti  quefti  Maeftri^ 
dice  Lampridio  (x) ,  non  gli  giovarono  punto  ;  né  egli  di  altra 
occupofli  giammai  che  dei  libero  sfoga  óì  tutte  le  fue   paflioni. 
£i  fu  uccifo  r  anno  ip}.^  per  congiura  de'  fuoi  più  fidi,  poiché 
efli  fi  avvidero,  che  egli  riu>luta  avea  ancora  la  loro  morte. Gli 
foccedette  Elvio  Pertinace  uomo  di  vii  condizione,  perciocché  fi* 
glia  di  un  venditore  di  legna  •  Qual  luogo  fia  la  Villa  di  Mart$ 
fttir  Apennino,  in  cui  egli  nacque,  e   fé  appartenga  al  Moofer» 
rata  o  alla  Liguria y  non  é  cola  agevole  a  diffinire,.né  édl  queft' 
opera  1'  efaminarla*  Egli  non  ofiante  la  baflezza  della  fua  nafci*- 
ta  apprefe  i  primi  elementi  e  V  Aritmetica,  e  quindi  la  lingua 
Greca  ancora  e  i  precetti    deir  Eloquenza.    Anzi   egli  fteffo  per 
alcun  tempo  tenne  fcuoia  di  Gramatica    in  Roma  (2)  »  Ma  fenip 
brandogli  q^ìefto  eièrcizio  fterile   e   infruttuofo,   gittan   i  libri  (i 
die  all'  armi;  <  dopo  varie  vicende  fiitto  Prefetto  diRoma,vech 
ne  quindi  w    ;;  .        -^tì'  Imperiale  dignità.  Un  Gramatico  divenir 
to  Jmperado.  )     <::    :  e  (tato  probabilmedte  favorevole  alla  Lette- 
ratura .  Ma    a  ^  L-^i  ie verità  del  fuo  Impero   irritò  i  Pretoriani  . 
a/vezzi  a  n^n  icfìi  ;   le^ge  alcuna;  e  fu  da  effi    uccifi>  dopo  tre 
non   interi  n  ef)  di  Regno.  Di  pochi  giorni  più  lungo  fu  T  Xmpe^ 
ro  dì  D  dio  Giuliano  Milanefe  di  patria,,  e   pronipote   del  cele- 
bre Giureconfulto  Salvio  Giuliano  ^  di  cui  altrove  abbiam  favel- 
la. 


^ 


(i)  I»  Q)inmodo  e  L  CO  Capitolui«  in  Fertioace  e  I» 


Digitized  by 


Google 


284^  Storia  della  LBircKATtmA  Italiana, 
iato .  Ei  compeiò  f  Impero  eia*  Pretoriani;  ma  allora  fii,  che  o^ 
mkiciarooo  a  vederti  quelle  Sollevazioni  or  in  «ma  or  in  altn 
provincia,  che  fiiron  poicìa  quafi  coatinoe,  forgeado  da  ogm par- 
te 4iomini  ambÌ2dofi  dell*  Imperiale  corona,  che  formandoiì  «a 
numerofo  partito  €i  volgevano  contro  de'  lor  rivali ,  e  colle  ftn> 
gi  fi  difputavan  lo  fcettro .  A  me  non  apjfartiene  il  far  menzione 
di  tutti  ;  ma  bafta:amnii  1'  accennar  quelli,  a  coi  venne  fatto  di 
ftabilirfi  fui  trono. 

VI.  Settimio  Severo  in  il  fucceflor  di  Giuliano  uccifo  dopo 
Ctnntredi  ^^  ™®^  ^  ^^^  giomi  d'  impero.  £ra  egli  nato  in  Lepti  Cirà  dei- 
SettintioSeve-  la  Libia.  Diooe  dice  (i),  eh'  egli  era oriondo delle Gallie;  Spar* 
^'  ziano  (z),  «he  i  tuoi  maggiori  erano  Cavalieri  Romani.  Cbec 

che  ne  foflèj.egli  fu  diligentemente  iflmito  nella  Greca  «  nella 
Latina  Letteratura;  e  in  eù,  di  diciotto  anni  cominciò  a  decla- 
mare pubblicamente  [3].  C^uindi  fen  venne  a.  Roma  per  attende- 
re fìh  facilmente  agli  itudj  [4];  e  dopo  aver  foilenute  in  più 
Provincie  onorevoli  cariche,  viaggiò  ad  Atene  fingolarmente  per 
aoquiitar  nuov€  cognizk>ni,  e  per  vedere  i  monumeoti  d*  Anti- 
chità, di  cui  quella  Cita  era  adorna  (5).  A  tatti  in  fomma  gli 
ilud j  ei  fi  rivoiiè  con  non  ordinario  fervore  ;  benché  Dione  affer> 
mi,  eh'  egli  avea  piò  paffione  che  taleitto  per  coltivarli  (ò). 
Avea  egli  (leflb  compofU  la  Storia  della  fua  vitìT,  che  da  Dio- 
ne [7]  e  da  Spatrziano  [8]  talvolta  viene  <nata,  ma  di  eflà  noa 
ci  è  rimaftò  pure  un  frammento.  Il  fuo  Impero  avrebbe  potuto 
alle  fcienze  recare  vantaggio  e  luftro^  {e  un'  indomabile  crodeld 
n(m  lo  aveffe  reoduto  oggetto  di  orrore  a  tutti,  e  ofcnrato  lo 
fpleodore  delle  molte  e  non  ordinarie  virtù,  che  in  lai  fi  vede- 
vano. Giulia  Donna  faa  moglie,  i  cui  cofturai  non  «ran  troppo 
lodevoli,  volle  almeno  farfi  gran  nome  col  proteggere  1  dotti. 
Quindi  ella  avea  Tempre  al  fianco  Fibrofi,  Sofifti,  Geometri, 
ed  altri  nomini  eruditi  d'  ogni  maniera  (9);  ed  a  lei  fingolan 
«KOte  dobbiamo  la  famofa^  Storia  offia  il  Romanzo  dell*  Impo- 
rlo. 


(i)  In  Excerptis.  f-tf)  In  Excerpds. 

(2)  In  Severo  e.  I.  (7)  L.  LXXV. 

(?)  Spariian.  ib.  («)  In  Severo  e.  III. 

(4)  Ib.  (9)  Philoflrat.  in  Vit.  Apollon.  L  I. 

(5)  Ib.  e.  m.  e  1[I. 
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flore  Apollonio  Tianeo  ^  che  a  fua  iftaoza  fcritta  fa  da  Filoilra- 
to  uno  de'  Filofofi  da  iei  favoriti . 

VIL  Benché  la  cradeit^  di  Settimio  Severo  Io  aveflfe  fatto 
efecrabile  a'  Tuoi  Romani,   poicliè  ei  nondimeno  fu  morto  Tanno       viT. 
211. 9  e  fu  levato  fui  trono  Bafliano  Caracalla  di  lui   figliuolo,     ''^d^tJ^S 
ognuno  avrebbe  voluto,  che  egli  ancora  viveflfe;   tanto    più  cru-  m^^dl^iol 
dele  del  Padre  moftiroffi  il  figlio  fenza  avere  alcuna  di  quelle  vir-  «abaio  • 
tu,  che  in  qualche  maniera  temperavano    la  crudeltà  di  Sevèro. 
I  primi  faggi,    ch'egli  ne  diede,   furono  Tuccifione  di  Plautiila 
iua  moglie,    di  Plauzio  fuo  cognato,  e  del  fuo  fratello   e  colle- 
ga Geta  •  Quindi  è  facile  a  conghietturare,  qual  fofle  contro  gli 
altri ,  chi  era  si  brutale  verfo  de'  fuoi  •  Il  fuo  Regno  non  fu  che 
un  continuo  efercizio  della  più  barbara  crudeltà,  che  non  ebbe  ri- 
guardo a'  più  celebri  perfonaggi  di  quel   tempo;   poiché  nel  na« 
mero,  degli  uccifi  fi  vide  ancora  il  famofo  Giureconfulto  Papinia* 
no.  Il  foio,  di  cui  fi  legga,  che  foffe  da  Caracalla  onorato  e  ri* 
compenfato  pel  fuo  fapere,  è  Oppiano  Poeca  Greco  di  Anazarbo 
nella  Cilicia  autore  de' due  Poemi,  che  ancor  ci  rimangono,  del- 
la Pefca  e  della  Caccia.   Quefti  avendo  (èguito    fuo  Padre,  che 
da  Settimio  Severo  era  flato  rilegato  nell'  Ifola  di  Malta,  o  ia 
quella  di  Meleda,  come  altri  vrogliono,   venuto    pofcia   a  Roma 
offerì  a  Caracalla  le  fue  Poefie,  delle  quali  moftrò  egli  gradimen- 
to sì  grande ,  che  non  folo  gli  permife  di  tomarfene  alla  fua  Pa- 
tria col  padre ,  ma  quanti  erano  i  verfi ,  di  tante  monete  di  oro 
gli  fece  dono  •  Così  li  narra  in  un'  antica  viu  di  Oppiano ,  che 
fuol  premettere  a'  fuoi  Poemi,  da  Suida,  e  da  qualche  altro  Sto- 
rico non  molto  antico;  1'  autoridt  de' quali  non  lo  fé  balU  a  per- 
fuaderci  di  un  fatto,  che  dall'  indole  di  Caracalla  fi  rende  poco 
probabile .  Ma  ancorché  ciò  foflè  veramente  avvenuto ,  un  tal  efem« 
pio  poco  giovar  poteva  ad  avvivare   gli    ftudj  in  mezzo   a  tanti 
altri  efèmpj  di  crudeltà  e  di  barbarie ,  che  fotto  V  impero  di  Ca- 
racalla fi  videro  in  Roma.  Molto  più  ch'egli,  benché  Severo  io 
avefle  fatto  diligentemente  iftruir  nelle  fcienze,  non  mai  però  eia- 
fi  ad  efle  applicato  (a).  Anzi  contro  i  Filofofi  feguaci  di  Arifto- 
tele  egli  era  fdegnato  per  modo ,  che  tolie  loro  quanti  luoghi  di 
radunanze  aveano  in  Aleffandria,  e  avrebbe  voluto  dare  alle  fiam- 
Ta^n.  IL  Oo  me 


(x)  Dio  1.  LXXVII. 
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me  i  libri  tutti  di  quel  famofo  Filofofo ,  perchè  pazzamente  dice- 
va >  che  della  morte  di  Aleflaodro  egli  era  Ihto  colpevole  [i]. 
Macriao  uccifore  e  fucceflore  di  Caracalla  i*  anno  217.  avrebbe 
forfè  ancor  più  di  lui  travagliato  T  Impero;  ma  ucci fo dopo cir« 
ca  UD  anno  di  Regno  lafciò  il  trono  ad  Antonino  Eliogabalo  o 
£lagabaio  nipote  di  Settimio  Severo  per  parte  dì  Giulia  Soemia^ 
fua  Madre  figlia  di  Giulia  Mefa^  che  era  forella  di  Giulia  Doa< 
sa.  moglie  dei  detto  Imperadore.  Principe  più  dilToIutonoD  occii> 
jpò  giammai  il  trono  de^Cefari;  e  la  crudeltà  non  ne  fu  punto  in- 
teriore a  quella  de'  più  crudeli  Imperadori.  Ma  non  molto  tem- 
po ebbe  a  sfogarla^  uccifo  V  anno  222.  dopo  quaG  quattro  anni 
a  Impero  contandone  egli  foli  diciotto  di  etk. 

Vili.  Era  ornai  tempo,  che  faliffe  fui  trono  un  Prindpe ,  <b 
^^  cui  Roma  fperar  potefle  finalmente  (ìcurezza  e  pace.  £  tale  fu  il 
ATefTardr»  s«^  giovane  Aieflaudro  Severo.  £ra  egli  figlio  della  celebre  Giulia 
vero  b  sforza  Mammea  forella  della  Madre  di  Elio^balo,  che  da  molti  Autori 
Sà*ftttd?!"^'  fi  crede  con  affai  probabile  fondamentot>  che  foffe  Criftiana  (2). 
L^  educazione, che  ella  diede  ad  Aleffandro^fu  la  piùfaggìa,  che 
ima  Madre  pofla  dare  ad  un  figlio  delHnato  a  regnare  ;  e  il  frut- 
to, che  Alefiandro  ne  traflè,  corrifpo(è  perfettamente  all'  ioteo- 
zione  e  ai  defiderio  dell*  ottima  Madre .  Salito  al  trono  in  etV  di 
tredici  anni ,  fotto  la  direzione  di  Mammea  e  di  Mefa  fua  Avo- 
la e  di  tre  Configlieri  di  fomma  prudenza  ^  reffe  T  Impero  per  tal 
maniera,  eh*  ei  parve  dal  Ciel  mandato  a  rifiorame  i  paflati  dan- 
si.  Le  virtù  di  Tito,  di  Trajano,  di  Antonino,  di  Marco  Au- 
relio fi  vider  rivivere  in  Alef&ndro  con  tanto  mag^or  fuo  ono- 
re ,  quanto  egli  era  di  efli  più  giovane  affai .  Ma  le  fcienze  fin- 
golarmente  trovarono  in  luì  un  coltivator  diligente  e  un  magna- 
njmo  Protettore.  I  Maeftri,  che  in  effe  egli  ebbe,  furono  i  più 
dotti  uomini  che  allor  foffero  in  Roma,  e  da  efft  venne  idruito 
sella  Greca  e  cella  latina  Letteratura.  Egli  per&  nella  prima 
lece  più  felici  progrefli  che  nella  feconda  (j)»  Ma  tutti  i  dotti  di 
qualunque  nazione  foffero  aveva  cari,  tenevali  di  continuo  al  fran- 
co,  e  rendeva  loro  non  ordinar)  onori,  anche  perchè,  diceLam- 

pri- 


fi)  IbiJ.  Vie  d'Alexandre,. 

(2)  V«  Tillemonti  Mem.  des^  Enaper*         (5;  Lamprid.  in  Alex;  e  ili. 
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pridio  [i],  egli  temeva,  eh'  effi  ne'  loro  libri  non  inferiffero  al- 
cuna cofa  contro  il  fuo  oonie«  Il  Jor  parere  voleva  egli  iotende** 
rC)  quando  fi  avelfe  a  decidere  di  affar  rilevante;  e  in  occafione 
di  guerre  trattenevafi  volentieri  co'  vecchj  foldati  e  cogli  uomini 
veriati  nelle  antiche  Storie,  per  fapere  da  eflì,  qual  fofle  iiatain 
fomiglianti  cccafioni  la  condotta  de'  più  celebri  Generali  (%)*  la 
guerra  ugualmente  che  in  pace  avea  desinate  alcune  ore  del  gior« 
fio  alla  lettura  fingolarmente  de'  libri  Greci,  fra'  quali  fopra  tut- 
ti piace  vagli  la  Repubblica  di  Platone:    talvolta    però  faceva  ufo 
ancor  degli  Oratori  e  de'  Poeti  Latini,  e  fmgolarmentedellePoe- 
lie  di  Sereno  Samonico,  cui  egli  avea  conofciuto  edamato  affai., 
e  di  Orazio  (3).  Anzi  alla  menfa  ancora  €gli  o  teneva   feco  ai- 
can  libro,  e  univa  al  cibo  lo  Audio,  o  almeno  voleva,  che  uo- 
mini dotti  gli  aififleflero,  e  gli  teneflero  eruditi  ragionamenti  (4)« 
Di  Virgilio  ancora  e  di  Cicerone  avea  sì  grande  ilima,  che  ne 
teneva  le  immagini  tra  quelle  de'  più  famofi  Eroi  (5).  Egliilef- 
fo  efercitofli  nella  Poefia^  e  alcune  vite  ^e'  migliori   Imperadori 
icrifle  in  verfi  £5] .  Né  folo  le  «unane  lettere ,  ma  le  fetenze  an* 
Cora  e  le  Arti  tutte  furan  da  lui  coltivate .  Egli  era  verlatò  nel- 
la Geometria,  nella  Pittura,  nella  Mnfica,  e  io  tutti   gli  eferci- 
zj  Cavallerefchi,  «  nel  canto  e  nel  fuono  di  molti  itromenti  era 
eccellente,  benché^  lontano  àzìV  imitare  la  capricciofa   leggierez- 
za  di  Nerone^  egli  non  ne  ufafiè  giammai  fé    non  co'  fuoì  pag- 
p  (7).  Non  pago  di  idruirfi  nelle  Scienze  e  nell'Arti  cercava  di 
rìfvegliarne  negli  altri  deliderio  e  fiima*  Quindi  udiva  /peffo  gli 
Oratori  e  1  Poeti,  non  già  fé  alcun  Panegirico  avefler  voluto  fa- 
re in  fua  lode,  che  egli  noi  foflferiva,  ma   qiuando  recitavano  le 
loro  Orazioni  o  i  lor  Poemi,  fingolarmente  fé  ad  argomento  di 
effi  prendeano  la  Storia  d'Aleifandro  il  Macedone,  o  le  azioni  di 
alcuno  de'  più   virtuofi  Imperadori  ;  e  a  tal  fine  recaviafì  egli  fpef- 
fo  or  al  pubblico  Ateneo,  ove  i  Retori  e  i  Poeti  Greci  «  Lati- 
ni recitavano  i  loro  componimenti ,  or  al  foro  y  ove  fi  trattavaa 
le  caufe  (8)  •  jFinalmente  aprendo  a  vantaggio  delie  fcienze  il  fuo 

O  o  a  Era- 


(0  ibid.  (5)  id.  e.  xxxr. 

(2)  id.  e.  XVI.  (6)  fd  e  xxvir. 

(3)  Id.  e.  XXX.  (7)  Ibid. 

(4)  Id.  e.  XXXIV*  (8;  Id.  e  XXXV. 
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Erario  egli  eoa  regìa  munificenza  nuove  fcuole  fondò  di  Rettorì- 
ca,  di  Medicina,  di  Meccanica,  d' Arcliicettura ;  e  aflègnò  ftipeo- 
àj  non  folo  a'  ProfefTori  di  tutte  quelle  Arti,  ma  ancora  a*  fan* 
ciulli  poveri  dì  onefta  condizione,  perchè  poteflero  apprenderle, 
e  agli  Avvocati  nelle  Proviticie ,  i  quali  trattaffero  gratuiumente 
le  caufe  (i).  Così  tra  le  fcienze  da  fé  coltivate  e  protette  non 
aveflè  egli  dato  luogo  ancora  ali*  Aerologia  Gindidaria  j  Ma  era 
quefto  un  errore  troppo  allor  radicato  negli  animi  de'  Romani; 
ed  era  troppo  difficile  il  tenerfi  lontan  da  uno  fcoglio ,  a  cui  qua- 
li tutti  urtavano  anche  i  più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 

IX.  Era  egli  a  temerfi ,  che  un  sì  faggio  e  sì  amabile  Priih 
l^^        ape  nel  più  bel  fiore  della   fua   vita  doveffe   rimaner   trucidato 
Carattere  de-  baibaramente?  E  nondimeno  tal  fu  ì*  infelice  forte  di  Aleflandro 
SdOTi  da'BJf  Severo  uccifo  nel  fuo  campo  preflb  Magonza  da*  fuoi  foldati  ira. 
fmino  fino  a  pazienti  della  militar  difciplina ,  a  cui  egli  volea   foggettarli,  io 
Gorduno    il  etìi  dì  folì  ventìfei  anni  infieme  con  Mammea  fua  Maire  l'anno 
giovane.        ^^^^  Maffimino,  che  fu  da'  foldati  tumultuolàmcnte  levato  al  tro- 
no .  fu  il  principale  autore  di  sì  barbaro  attentato  .   Era  egli  ài 
viliffiAia  na(cita ,  ed  avea  per  più  anni  condotte  al  pafcolo  le  pe. 
core.  Pofcia  entrato  nella  milizia  era    fucceffivamente   iàlito  alle 
primarie  cariche  dell'Impero.  Egli  lo  refle  appunto,  come  potè» 
va  afpettarfi  da  un  pecora jo .  Feroce ,  crudele ,  avaro  fu  l' ogget- 
to deli*  odio  e  del  difprezzo  di  tutti .  Quindi  congiure  e  folleva> 
zioni  da  ogni  parte.  I  due  Gordiani  Pa^re    e   Figlio  proclamati 
Imperadori  in  Africa,  ma  poco  dopo  uccifi,  il  fecondo  in  batta- 
glia ,  il  primo  per  difperazione  da  fe  medefimo  :  Puppieno  Mafi&. 
mo  e  Celio  Balbino  (che  da  Giulio  Capitolino  vien  detto  (2)  iì 
miglior  Poeta  de'  tempi  fuoi)  foUevatì  al  medefimo  tempo  all*^ 
.   Imperiai  dignità  dal  Senato,  e  ad  effi  per  voler   del  popolo  ag> 
giunto  coi  nome  di  Cefare  il  terzo  Gordiano  :    uccifo  poicia  da*^ 
lor  foldati  1'  anno  a^S*  Maffimino  infieme  con   fuo  figliuolo  dei- 
lo  fle£R>  nome,  e  uccifi  pure  nello  fteflb    anno  da'  foldati  Preto- 
riani i  due  Imperadori  Maffimo  e  Balbino ,  rimafe  finalmente  (b- 
lo  fai  trono  il  giovane  Gordiano.  Era  egli ,  fecondo  alcuni ,  figlio 
del  fecondo  Gordiano,  fecondo  altri,  figlio  di  una  figlia  del  pri- 
mo. Comfaqiie  it^fk^  fa  «^  Principe  anubile,  e  che  lotto  h 
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condotta  dì  Mifitco  fuo  zio  refTe  lodevolmente  Y  Impero.  Avea 
egli  coltivate  felicemente  le  fcienze  [i],  ed  è  probabile,  eh'  ei 
fofTe  di  ciò  debitore  agli  altri  due  Gordiani;  poiché  del  primo 
Tappiamo,  eh'  era  uomo  di  continuo  (ìndio,  e  che  molte  Poefie 
da  lui  compofte  aveanfi  in  pregio,  e  fingolarmente  un  Poema  in 
trenta  libri  in  lode  di  Antonino  e  di  Marco  Aurelio  (2),  e  del 
fecondo  ancora  fappiamo,  che  grande  fama  ottenne  negh  iludj  d' 
ogni  maniera  (3),  e  che  da  Sereno  Samonico  il  giovane  gli  fu 
per  teflamento  lafciata  la  Biblioteca  di  feflantaduemila  volumi^ 
che  egli  da  fuo  Padre  avea  ricevuta  (4).  Capitolino  rammenta 
ancora  alcuni  componimenti  in  profa  e  in  verfi  da  lui  componi, 
tali,  egli  dice  (5),  che  appajon  d'  uomo  ingegnofo,  ma  troppo 
libero,  e  che  non  fegue  il  fuo  proprio  ingegno. 

X.  Gordiano  terzo  ebbe  egli  pur  breve  regno  uccifo  da'  fol- 
dati  r  anno  244.  per  fuggeftion  di  Filippo  Prefetto  del  Pretorio  x. 
io  etìi  di  foli  diciannove  anni.  Filippo,  che  coli' ucci  don  di  Gor-  „  "^Ai^J^^ 
diano  fi  aprì  la  fìrada  all'  Impero,  era ,  fecondo  il  parer  di  moK  vilerivio.. 
ti,  Criftiano  (6),  Ma  fé  così  fu  veramente,  la  fua  condotta  non 
fu  certo  conforme  alla  fua  Religione.  Non  troviamo,  che  cofà 
alcuna  ei  faceiiè  a  prò  delle  lettere;  anzi  una  fua  legge  fi  cita 
nel  Codice  di  Giuftiniano  (7),  in  cui  comanda,  che  a' Poeti  non 
debbafi  concedere  immunità  di  forte  alcuna.  Egli  ancora  però  eb* 
be  fomigliante  forte  a  quella ,  che  per  lui  avea  incontrata  Gor- 
diano ,  perciocché  eifendofi  Decio  contro  di  lui  folte  va  to  T  anno 
34p.  venuti  i  due  partiti  a  battaglia  preffo  Verona,  Filippo  vi 
fu  fcosfitto  ed  uccifo.  Due  anni  foli  potè  Decio  godere  dell'  ufur- 
pato  Impero  ;  e  benché  alcuni  antichi  Scrittori  ci  pirlia  di  lui  y 
come  di  Prìncipe  ornato  di  non  ordinarie  virtù ,  certo  è  nondi> 
meno  9  che  la  fanguinofa  perfecuzione  da  lui  moffa  contro  de' Cri- 
Aiam  cel  moftra  uom  trafportatò  e  crudele.  Egli  morii  T  anno 
251.  combattendo  contro  de'  Goti,  o  da  efTì  uccifo,  o,  corneale 
tri  fcrivono ,  affogato, in  una  palude.  Due  anni  foli  parimente  oc- 
cupò 1'  Imperiai  trono  Treboniano  Gallo  u:cifo  col   fuo    figliool 
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Volufiano  da'  fuoi  foldati  medefimi,  dacché  Emiliano  fi  fu  con- 
«ro  di  Jiii  follcvato ,  u:cifo  egli  aocor  poco  dopo  da'  fuoi  fteffi 
foldati^  che  amaroD  meglio  dì  foggcttarfi  a  Valeriano.  Quefti  do- 
po avere  per  lene  anni  governato  non  troppo  felicemente  T  Im- 
pero, diede  finalmente  T  anno  160.  in  fé  fteffo  un  funefto  fpet- 
tacolo,  e  non  più  ancora  veduto  al  mondo,  cioè  un  Jmperador 
Romano  fatto  fchiavo  da*  Perfiani  ,  carico  di  catene ,  condottp 
per  ogni  parte  in  trionfo ,  e  coftretto  a  fervir  di  /gabello  al  via- 
citor  Sapore,  quando  faliva  fui  cocchio  o a  cavallo»  Gallieno  Tuo 
£glio,  e  da  lui  dichiarato  già  fuo  Collega,  parve  rimirare  eoa 
una  fnaturata  indolenza  un  oggetto  si  vergognofo  a  lui  e  a  tutto 
r  Impero ,  e  nulla  curarfi  di  rif:attare  V  infelice  fuo  Padre ,  che 
in  quello  flato  d'  obbrobrio  e  di  confufiooe  durò  fecondo  la  Cro- 
naca Aleffandrina  lino  ali*  anno  %6^.  quando  1  Perfiani  finiroiio 
di  infultarlo  col  dargli  morte  « 

XL  Qual  fofle  il  tumulto  e  lo  fconvolgimento  di   tutto   il 
'f**        mondo  in  tante  e  s\  frequenti  e  si  fanguinofe  rivoluzioni,  è   fa- 
felice "ai^Gd^  ^^i®  r  immaginarlo  •    Ma  peggiore  ancora  e  piii  turbolento  di  af 
lieoa^  fai  fu  rioipero   di   Gallieno.    Se   altro   in    lui  non  aveffimo  a 

confiderare ,  che  i'uom  di  lettere^  egli  dovrebbe  averfi  in  conto 
di  un  de*  migliori  Imperadori.  Fu  egli,  come  dice  Trebellio 
Pollione  [i],  «  per  eloquenza  «  per  poelia  e  per  tutte  le  belle 
arti  aflai  iliuflre;  e  molti  componimenti  in  profa  e  iujverfi  da 
lui  compofii  erano  allega  in  gran  pregio;  fra*  quali  tre  verfi  re- 
cita il  fùddetto  Scrittore  da  lui  &tti  nelle  nozze  de  fuoi  Nipoti^ 
mentre  tutti  ^li  altri  Poeti  Latini  leciuvano  a  gara  Epitalamj 
in  loro  lode«  Ma^  come  foggiugne  il  mentovato  Scorico ,  altre 
virtù  richie^gonfi  in  un  Oratore  e  in  un  Poeta,  altre  ^  un  Im- 
peradore .  Trattone  il  valore  neir  armi ,  quando  era  coflretto  a 
combattere,  non  videfi  in  lui  alcuna  delle  virtù,  che  rendono  uà 
Sovrano  amabile  e  rifpettabile  agli  occhj  de'  fudditi«  Vile  e  in* 
dolente  pareva  non  effer  falito  fui  trono ,  che  per  giacerti  in  un 
vergognofo  ozio,  e  l'onor  fuo  fteffo  non  che  quel  dell*  Imperò 
non  avea  baltante  forza  a  rifcuoterlo«  Quindi ,  mentre  egli  vivea 
abbandonato  a*  fiioi  piaceri,  viderfi  tutte  qua  fi  le  Provincie  (con- 
volte,  faccheggiate,  e  piene  di  rovine  e  di  ilragi,  0  da'  barba- 
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jìy  che  da  ogni  parte  le  correvano  furiofameoce,  o  da'. Romani 
GeneraJi  medefimi^  che  valendofi  dell' indolenza  dì  Gallieno  fi 
facevano  dalie  lor  truppe  acclamare  Imperadori,  Fu  quedo  il 
tempo,  che  rìmafe  celebre  nelle  Storie  fotto  il  nome  de'  frenfa 
Tirarmi y  perchè  tanti  a  un  dipreffo  furon  coloro  (  contando  an* 
cor  gli  anni,  in  cui  Gallieno  regnò  con  Tuo  Padre),  che  fi  ufuiv 
parono  fcettro  e  corona.  L'Impero  ne  fu  fcoflb  per  modo,  che 
più  non  riforfe  air  antica  grandezza,  e  le  Lettere  ancora  ne  el>« 
baro  sì  gran  danno,  che  non  potè  più  ripararfi. 

XIL  Claudio  fecondo,  che  Tanoo  268.  fuccedette  a  Galile-  XFL 
DO  uccifo  da'  fuoi  fi)ldati  medeHmi,  fu  uno  de' migliori  Principi^  Seguito  deRlt 
che  fedeffer  fui  trono,  e  forfe  avrebbe  egli  riliorato  almen  in  cuudìc^^^ 
parte  T  Impero  da'  ftfièrti  danni,  (e  più  lungamente  avefie  re- no  a  Proba  • 
goato;  ma  dopo  due  foli  anni  egli  mori  di  pelle  «  Più  felice  fv^ 
lì  Regno  di  Aureliano,  celebre  per  le  vittorie  riportate  fopra  i 
barbari,  e  iingolarmente  pei  trionfo  della  famofa  Zenobia^  ma 
jQiieme  odiato  da^  fuoi  per  i'ecceffiva  feveritk,  che  il  fece  {enir 
brar  crudele  «  Uccifa  da^  fuoi  fbldati  Tanno  ^75.  ebbe  a  fuccei^ 
fere  M*  Claudio  Tacito^  che  trovò  l' Impero  pel  valor  di  Au- 
reliano rimeflo  finalmente  in  calma  •  Era  quelli  uomo  afiai  ver- 
iato  negli  fludjf,  e  traile  acclamazioni  a  lui  fatte  in  Senato^  che 
riferiicoofi  da  Vopifco  (1),,  vedefi  a  lui  dato  il  nome  d'uom 
letterato:  Et  quh  melius:  qyam  literarus:  imperar F  Ninna  notte ,^ 
dice  lo  fteflb  Storico  [2},  foleva  pailare  lènza  leggere  o  fcrivere 
qualche  coia,  e  di  Cornelio  Tacito  fingolarmente,  da  cui  diceva 
egli  di  difcendere,  avea  sì  grande  filma  ,^  che  fece  legge  ^  che  fé 
oe  avefie  copia  in  tutte  le  Biblioteche,  e  che  ogni  anno  (e  ne 
f^ceflero  dieci  nuovi  efemplari  (3)  «  Principe  iniioltre  faggio,,  pru- 
dente, amabile  di  mclto  giovamento  farebbe  fiato  air  Impero,  fé 
dopo  fei  ioli  mefi  d' Impero  ei  non  avefie  perduta  la  vita  o  per 
malattia^  come  fcrivono  alcuni,,  o  uccifo  da*  fuoi  foldatt^  come 
pii!^  comunemente  fi  crede.  Floriano  fratello  uterino  di  Tacito  ^ 
e  Probo ,.  che  comandava  in  Oriente ,  furono  ciafcheduao  da'  lor 
iòldati  ibllevati  alF  impero;  ma  Floriano  abbandonato  prefio  ed 
ucdib  dagli  (tefli  foldati  lalci&  libero  il  trono  a  Probo,,  Principe 
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degoiiTimo  d'occuparlo^  e  che  ne'  fei  anni,  che  refle  T Impero , 
lèppe  teiere  in  freno  e  domare  così  i  barbari  invafori  delie  prò* 
vincie,  come  gli  ambiziofi  ufurpatòri  della  corona.  Vopifco  gran* 
di  cole  ci  narra  delle  virtù ^  di  cui  egli  era  adorno;  e  dopd 
averne  narrata  la  morte;  01^  Dei^  efclama,  qual  si  grande  dc^ 
Imo  ha  ella  cormn^Jfo  la  Romana  Repubblica  ^  perchè  njoi  dovefìe 
coglierle  un  tal  Sovrano  [i]?  Il  fol  difetto^  che  da  alcuni  in  lui 
fi  riprende,  fi  è  un'  eccelli  va  feveritk  co'  fi>ldaci,  i  quali  gik  da 
molti  anni  avvezzi  a  ricufiire  ogni  giogo  contro  di  lui  rivoltifi 
r  uccifero  l'anno  282. 
XTir.  ^ìlL  Uguale  a   Probo   in   virtù   e  in  coraggio  era    Marco 

pa  M.Aurc-  Aurelio  Caro,  che  gli  fu  dato  a  fiiccelTore;  ma  ancor  più  breve 
Carinole aNi^  impero  egli  ebbe,  uccifo  Tanno  fegueote  dal  fulmine  filile  fpon* 
meruiio.  <le  del  Tigri.  Carino  e  Nuneriano  figli  e  fiicceflòri  di  Caro  fira 
non  molto  gli  tenner  dietro,  uccifi)  il  fecondo  a  tradimento  do* 
pò  un  folo  anno  di  regno  da  Arrio  Apro  fuo  Zio,  il  primo  do* 
pò  due  anni  uccifo  in  una  battaglia  contro  Diocleziano,  accla- 
mato dalle  truppe  Imperadore,  che  rimafe  qosl  folo  e  pacifico 
pofleffore  del  Trono.  £rano  quelli  fratelli  d' indole  e  di  cofiumi 
troppo  Tun  dall'altro  diverfi.  CaVino  abbandonato  a*  vizj  e  alle 
difiolutezze;  Numeriano  giovane  faggio,  e,  ciò  che  da  noi  dee 
fingolar mente  oflervarfi,  amantilTimo  degli  itudj.  AVea  egli,  co- 
me narra  Vopifco  [2],  coltivata  aflai  l'eloquenza,  e  declamata 
ancor  in  pubblico  fpefie  volte;  e  corfero  per  qualche  tempo  trai- 
le mani  de'  dotti  alcune  fue  Orazioni,  più  confacenti  però,  dice 
lo  fiefib  Storico,  allo  Itile  di  declamatore,  che  a  quel  di  Tul- 
lio, in  Poefia  poi  egli  fu  s\  eccellente,  che  tutti  vinfe  i  Poeti 
del  fuo  tempo;  perciocché  ei  venne  poetando  a  contendere  eoa 
Olimpio  Nemefiaoo  Poeta  celebre  di  quefla  etk,  e  ofcurò  di  mol- 
to la  gloria  di  Aurelio  Apollinare  Poeu  eflb  ancora  famofo* 
Un'Orazione  da  lui  mandata  al  Senato. dicefi  che  fofle  di  tanta 
forza,  che  fi  fece  decreto  per  innalzargli  nella  Biblioteca  di  Tra- 
jano  una  fiatua,  non  come  a  Cefare ,  ma  come  ad  Oratore  eoa 
quefta  ^loriofa  Ifcrizione  :  Numeriano  Cée/ari  Oratori  temporibus 
fuis  potentijfimo .  Tutto  ciò  da  Vopifco.  Deltioo  veramente  infe- 
lice di  Roma,  che  gli  ottimi    Principi,  ch'efia  ebbe  di   queffi 
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tempi,  e  da*  ^ti  io  ftato  e  le  (deioA  avrebboa  potato  trovar 
rìibro  agli  amichi  lor  danai,  tocti  le  foflbr  rapiti  da  pre(b  mor- 
te; e  cIm  perde  per  mancanza  di  opportuni  rìmedj  il  male  fi 
facefle  ognora  pe^iore,  «  fi  rendefle  tn^po  -difficile.,  «  ^uafi 
imponìbile  il  rimediarvi* 

XIV.  Diocleziano  nato  di  baila  ftirpe  nella  Dalmazia,  ebbe   *^^^j,i^ 
oondimttio  virtù  e  talenti  fuperiori  alla  fiia  condizione  ;  «  in  ciò  ^^  ^^,  co- 
fiogolarmente,  che  appartiene  a  prudenza  e  a  Valor  militare, pò-  fianùn». 
tè  andare  del  pari  co'  piili  famofi  Guerrieri.  Il  fafto^e  F avarizia 
però,  e  molto  più  la  crudeliflima  perfècuzione   mofla  contro  de* 
Criftiani,  ofcuraróno  molto  sì  grandi  pregi.   Di  quefta  nondinae- 
no  il  principale  autore  non  fii  egli,  ma  Maflimiano   Galero,   di 
cui  or  ftarleremo,  che  non  ce^  d'importunare  Diocleziano,  fin* 
che  non  ne  ebbe  ottenutaci  fatale  editto  di  morte  contro  i   fe- 
guaci  di  Grillo  •  Diocleziano  nel  fecondo  anno  del   fuo  Impero 
ekflè  a  fiio   CoUega  Maffimìano   (bpranaomato   £rcideo,  uomo 
ooraggiofo  eflb  pure,  ma  del  rimanente   rozzo,   crudele    e   mai 
ooftuiaato.  Quindi  1*  anno  1^2.  per  le  turbolenze,  ond'era  fcoo- 
volfo  l'Impeto,  convennero  inheme  i  due  Imperadori  di   nomi* 
oare  altri  due  loro  Colleghi  coi  nome  di  Cefari,  e  Diocleziano 
adottò  a  tal  fine  Maflimiano  Galero  figlinolo  di  un  Bifolco  della 
Dacia,  com'ei  ben  dava  a  vedere  ne'  fuoi  coflumi   e  nel  fuo 
portamento,  Maffimìano   Erculeo  adottò  Coftanzo  Cloro   proni- 
pote dell' imperador  Claudio  fecondo,  Prìncipe  di  bontl^  e  di  eie- 
moiza  non  ordinaria,   e  degno  di  aver   per  figlio  fl  gran    Co* 
fiaatino.  Effi  divifero  in  quattro  parti  l'Impero,  cofa  non  ancor 
v«dau;  ma  Diocleziano  tenne  fèmpre  un    grado  d'autorìà  fiipe-; 
riore  agli  altri.  Fu  mirabile  per  molti  anni  la  fcambievoie  unio- 
ae,  che  fisinfe  infieme  i  quattro  Sovrani.  Ma  l'anno  305.  Maf- 
fioiiafio  Galero  coftrinfe  miiMcciofamente  i  due   Augufli   Diocle-   ' 
ziano  e   Maffimìano   Erculeo  a  rinunciare  l'Impero.   Galero  tt 
Coftanzo  furon  dunque  riconofciuri  Augufti;  e  il   nome  di  Cela* 
re  fu  dato  a  Severo  uomo  da  nulla, e  a  Maffimino  Daza  figliuo* 
lo  di  una  Sorella  di  Galero.  Diocleziano   viflis  pofcia    privata- 
mente a  Solcma  in  Dalmazia,  ove  morì  l'agno  313.  Maflimiano 
Erculeo  al  contrario  ripigliò  lo  fcettro  nello  fconvolgimento,   in 
cui  trovofsi  l'Impero  alla  morte  di  Coftanzo  Cloro.  Io  nontrat- 
cerrommi  a  raccontarne  le  varie  e  funefte  vicende.  Bafti  il  dire^ 
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f he  (ì  videro  quali  al  medefimo  tempo  otto  Imperadori  j  Mafsi- 
inìaDO  Galero,  Severo,  Mafsimino,  CoAantino  il  Grande,  dopo 
|a  morte  di  Aio  Padre  Coftaazo  levato  da'  Soldati  alla  dignità 
imperiale,  MafTenzio  figliuolo  di  Mafsimiano  Erculeo,  che  da  fé 
medefimo  ufurpolla  in  Roma,  lo  fteflb  Maflimiaao  Erculeo,  che 
ad  il^aa2a  del  figlio  di  nuovo  la  prefe  lo  ^tSo  anno  3o5»  ,  Li- 
cmio  dichiarato  Imperadore  Tanno  feguente  da  Maflimiano  Gale* 
Iti,  e  Aleflandro,  che  (i  ufurpò  T Impero  in  Cartagine  l'anno  308. 
.  Ciafch^dun  di  efli  collegato  or  con  gli  uni  or  cogli  altri  fi  dif% 
purarono  lungamente  T Impero;  ma  tutti  un  dopo  T altro  caddero 
vittima  della  loro  ambizione,  e  finalmente  Tanno  313.  Colknti- 
so  e  Licinio  foli  ne  rimafer  padroni  ;  il  fecondo  però  troppo 
inferiore  cosìi  in  merito  come  in  autori^  al  primo ,  con  cai 
perchè  volle  po(cia  contendere,  perdette  Tanno  323.  e  T Impero 
e  la  vita. 
XVI     ^  XV.  Di  tutti  quefli  Imperadori ,  che  abbiam  veduti  in  que- 

^^i^vdtìnA   ^  oltióìi  anni  falir  fui  trono,  ninno  ve  n'ebbe,  da  cui  le  let- 
jmperadort      tere  rìceveffero  protezione  e  favore.  Uomini  per  la  più  parte  0 
jecfoieLctta^  pj^j£  di  bafTa  flirpe,  o  allevati  fin  da  fanciulli  fralT armi,  appena 
le  conofcevaa  per  come  ;  e  le  guerre,  che  di  continuo  doveano 
foflenere  o  contro  i  domeflici  o  contro  gli  ilranieri  nimici,  teae^ 
vano  i  lor  peniieri  a  tutt^  altro  rivolti  che  alle   fcienze»  Egli  è 
vero,  che   Eumenio  nelT  Orazione  detta  la  Autun  Taimo  2fS. 
per  indurre  il  Prefetto  delle  Gallie  a  riftorare  in  quella  Città  le 
pubbliche  fcuole,  ci  rapprefenta  i  due  Imperadori  Diocleziano  e 
Maffimiano  (i)  come  folleciti  pel  coltivamento  degli  ftudj  nulla 
'  meno  che  pel  buon  ordine  deUe   lor  truppe  ,  e  di   Maffimiano 
fingplarmente  afièrma  (2),  ch'egli  ben  perfuafi),  le  fcienze  effere 
il  fondamento  delie   virtù  tutte,  credeva  di  dover   provvedere 
*    egualmente  alT  arte  di  ben  parlare  che  a  quella  di  vivere  faggiap 
mente»  Ma  ognun  vede,  che  poco  conto  vuol  farfi  di  tali   »^ 
fluoDianze,  celle  quali  troppo  gran  parte  fuole  avere  Taduiazio* 
Ufi .  L'unica  co&  ,  che  da  efsi  veggiamo  fatta  a  vantalo  delle 
fcienze,  (i  è  la  le^e  riferita  nel  Codice  di  Giuftiniano  ;  ccm  cui 
fi  vieta  ,  che  a  ninno  debbanfi  accordare  le  immanità,  trattine  i 

Pro- 


ci) Eumenn  Ontio  prò  reflanr.  Seholis       (2)  IBw  p^  I5r. 
iater  Pan^  Vet.  Eiììl  PaiiC  i7it.  pw  149» 
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Profeflbri  delle  Arti  liberali  ^  e  i  Medici  £i]  ;  con  alcune  aloe 
leggi  di  fomigiiaote  tenore  «  Ma  guanto  a  MaTsimiano  Galero  ^ 
LatUQzio  ce  ne  parla ^  come  ài  nemico  implacabile  d'ogni  Let- 
teratura* V Eloquenza^  die' egli  (z),  fu  tfiinta;  solrì  di  mczzB 
i  Caufidici;  $  Giurecm/ulti  o  rUegatì  4>  Mcìfi.  Le  Leticre  Jivcxmfi 
in  conta  di  arti  malvagie^  €  quff\  €he  in  ^Jfe  £ran  ^erfMi  ^furù^ 
no  come  nimici  abhanuti  e  opprejfi^  Nel  che  peto  è  probabile ,  che 
ne'  Criltiani  fingolarmente  odiafle  Mafsuniano  ie  Lettere  «  gli 
Audj  d'ogni  maniera  « 

XVi.  Tal  fu  lo  (lato  dell'Impero  Romano  dall'anno   138^      ^^^^ 
in  cui  morì  Adriano ^  fino  al  principio  del  ijuarco  fecolo;  e  i'a    ConckifiioM« 
verlo  brevemente  defcritto  baita  a  farci  comprendere  ^  quanto  fih 
nefti  fodero  a'  buoni  (ludj  i  tempi,  di  cui   parliamo.  Ciò  che 
ora  dovremo  dire  in  particolare  di  ciafcheduno  di  «isi^  il  eoo» 
fermeà  xnaggionnente^ 

C    A    P    O        IL 

Fee^^ 

L    A  ^^^  ^°  quell'Epoca  vi  ebber  Poeti^  ma  in  tramero  « 

XjL  ^Q  valore  troppo  inftriori  non  fok>  a  quelli  del  fecdo    ^ra  indtl 
di  Auguièo^  ina  a  quelii  ancora,  che  viflero  nel  fecol  che    gli  'Poeti «di quei? 
venne  appieflò.  Abhuun  veduto,  che  AleiTandro  Severo  folea  ire-  foS^^^J^i^ 
carfi  1^>eflò^  pubblico  Ateneo  ad  udirvi  ì  Poeti  Latini    e   Gre*  ^liftmta  medi 
ci^  che  arecitavano  i  loro  componimenti;   de'  quali   perciò  con-  ^<^« 
vien  dire,  che  vi  avefle  buon  numero  in  Roma  ;  e  di  Gallieno 
ancora  fi  è  detto,  che  gareggiò  co'  Poeti  in  un  Epitalamio  fui* 
le  nozEe  de'  fuoi  Nipoti.  Anzi  Trebellio  Pollione  ci  dice,  che 
cento  furono  allora  i  Poeti ,  che  a  quefta  occafion  verfeggiaronoe 
Epitò/d/ithium ^  quod  imer  temum  Pcctas  prwcspuum  fuìt  (3) «Del 
mentovato  Aleflandro  Severo  racconta  ancora   Lampridio,  che 
^goni  pr^fedt$  (4),  colle  quali  parole   fembra  ch'egli   indichi  i 
Giuochi  Capitolini  altrove  da  noi  rammeacati)  che  ogni  «iaqae 
anni  folevanfì  celebrare*  e  ne'  quali  i  Poeti  «  gli  Oratori   veni* 

Pp  a  va- 


co Lib-  X.  Tir.  yLVI  l«.L  <}>  Tn  Gallieno  «.  XL 

Ca>  De  Mort.  Perfec.  e  XXIL  (4)  la  AI<»x.  Scn  ^  XXXV« 
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irano  a  disfida  S  ingegno  per  rìporurae   la   corona   al   viadtor 
desinata.  QueAi  durarono  per  molto  tempo,  poiché  CenibrìoO) 
che  fcrifife  il  fiio  libro  del  Dì  Natalizio  Tanno  238.    in  cui  fa 
uccifò  Mafsimino  primo,  come  oflèrva  il  P.  Peavio  [i],  dice, 
che   in   ^uell'  anno   appunto  eranfi    i   detti  giuochi  celebrati  la 
tientefinM  nona  volu  (2).  Fino  a  quando  fi  contìnnafle  a  cele, 
brarli,  non  fi  può  facilmente  determinare.  Il  Pitifco  penia  coq>> 
getturando  (3),  che   duraflèro   ancora   ne'  pih   bafsi   lecoli;  na 
parmi  poco  probabile,  che  nello  fconvolgimento ,  in  cui  gittaro» 
Bo  Roma  le  invafioni  de*  barbari,   fi   potefle   ancora   peniàre  a 
gareggiar  poetando.  Forfè  ancor   prima   di   eflè   lo   fiabilimeoto 
della  Religion  Crifiiana  li  fé  ceflàre ,  per  toglier  cos^  ogni  occif 
fione  dì  altri  giuochi  profani  e  facrileghi.  Ma  benché  a'  tempi, 
de'  quali  ora  trattiamo,  fi  celebraflèro  couli  giuochi,    e    benché 
veggiam  nominati  Poeti,  che  recitavano  nell'Ateneo,  «che  con- 
ponevano Epitalamj  in  occafione  di  nozze,  e  queftì   ancora  fino 
als numero  di  cento,  certo  é  nondimeno,  che  a£Eù  minore  fu  il 
numero  de'  Poeti,  di  quel  che  foflè  in  addietro.  In  fatti   in  tor- 
to quello  fpazio  di  tempo  tre  fi>li  ne  pofsiamo   additare ,  le  cui 
Poelie  fiano  a  noi  pervenute;  e  di  quelli  ancora ,   di   cui  £»>pia. 
ano,  che  efercitaronfi  in  verièggiare,  vedremo  che   fu    icario  il 
sumero.  £  forfè  a  quel  tempo  vi'^eran   parecchi,    che  folo  in 
qualche  occafione  prende van  traile  numi   la  cetra,  ma  fuor  di 
efia  non  fi  curavano  di  coltivare  uno  ftndio,  che  non  era  pi&  ia 
gran  jmgìo. 
_  il.  U  prìno  de'  tre  accenoad  Poeti  (  fé  pur  ^i  paò  conve^ 

NerisiediSe»  9Mt  ttu  tal  noflÀe)  é  Quinto  Sereno  Samonico,  di  cui  abbiam» 
KB»  SamiiM.  un  Poema  Didafcalico,  o,  a  dir  m^Iio,  molti  verfi  iateno  ali» 
Medicina,  che  non  fono  i  piii  eleguti  del  Mondo,  e  che  panto 
MB  hanno  di  brio  e  di  vigore  poetico.  Di  qoal  patri»,  e  di 
qual  condizione  egli  fDflè,  noi  poffiamo  raccogliere.  Alcuoi  han* 
Bo  afièrnsato,  che  e'  fo£fe  Spaennolo,  ma  qnefb  opinione  h  cdoi* 
lattata  anche  dall'  Autore  della  Biblioteca  Spagnnola ,  doé  dal 
cclduce  Nicola  Antonio  (4)  »  Sappiamo  y  eh*  egli  era.  nomo  dSÀ 

do&> 


me» 


ri)  De  Bbétr.  Tom,  fib.  Xt  «»       ifi  taac.  Ando.  Ront  V,  Acro. 
XXL  (4)  Biki  »r#.  Vet.  L  I.  e  XX. 
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dotto;  è  tale  il  dice  Macrobio  (i),  che  reca  un  paffo  di  iron  fo 
quale  fiu  Opera  fcritu  ad  Aotonino  Cacacalla.  Da  queAo  pafTo 
medefimo  noodimeno  noi  raccogliamo  ,  che  cominciavafi  allora 
a  non  avere  molta  perizia  nella  (lefla  Scoria  del  fecolo  preceden- 
te; percioccbè  Sereno  citando  un  detto  di  Plinio  il  vecchio  di- 
ce ,  che  quelli  vifife  fino'  a'  tempi  dì  Trajano ,  confondendo  così 
infieme  i  due'  Plin;  .  Un  altro  frammento  tratto  da  non  fo  qual 
altra  di  lui  Opera,  ove  parla  della  legge  Fannia  contro  il  lulTo 
delle  menfe,  ci  ha  confervato  lo  (lefTo  Macrobio  (2);  il  quale 
innoltre  fa  menzione  (3)  del  quinto  libro  delle  Cofe  Recondite 
dello  fteffi»  SamonicO)  e  da  eflb  trae  le  due  folenni  graviffime 
formole,  con  cui  gli  antichi  Romani  folevan  talvolta  fopra  le 
nemiche  Cittk  chiamare  lo  fdegno  de*  loro  Dii  ;  le  quali  formo- 
le dicevanfi  i'  una  Evocare  Deosy  V  altra  Devovere  Diis.  Altri 
frammenti  ancor  di  Samonico  fi  citano  da  Atnobio  (4)  e  da 
Servio  (5);  e  altrove  abbiam  detto  de'  Diftici  di  Catone,  diesi 
vuoili  da  alcuni ,  eh'  egli  fia  autore  (6)  .  Fu  egli  aflài  caro  a 
Geta  fratello  di  Caracalla,  di  cui  narra  Sbarziano,  che  fblev» 
leggere  fpeflb  i  libri  di  Samonico  indirizzati  a  fuo  fratello  (7), 
che  eran  forfè  quell'Opera  Aeflà,  che  abbiam  veduta  rammentarli 
da  Macrobio  .  Cosi  pure  di  Aleflandro  Seyero  narra  Lampri- 
dio  (8) ,  che  avendo  affai  amato  in  riu  Sanonipo ,  con  piacere 
leggevane  i  libri .  Egli  finalmente  aveva  una  copìofiifìma  Biblio- 
teca di  feflàntaduemila  Volumi,  che  eflendo  pofcia  paflàta  alle 
mani  di  Sereno  Samonico  fuo  figlio,  quelli  morendo  ne  fe  do- 
no al  fecondo  de'  tre  Gordiani,  di  ciù  era  ftato  Maellro  (p}» 
Ma  quello  valentuomo  ebbe  vn  fine  troppo  diverrò  da  quello  ^ 
eh'  ei  meritava.  Perciocché. ilandofi  alta  cena  infieme  eoa  Cara- 
calla  ,  fn  da  lui  per  qual  che  fi  foffe  ragione  barbaramente  ncci- 
fo  (iq).  Sparziano  dopo  averne  narrata. la  morte  dice,  che  mohi 
erudiiM  liln-i  da  liù  fcrìtti  confervavanfi  ancora;  ma  trattone  il 
Poema  di  ibpra  accennato,  per  cui  V  «dihtam  pofto  infiem  coT 

Poe. 


(i>  Smam.  F.  lì.  e  XIÙ  (tf>  V.  t.  I.  p.  151. 

(2)  Ib.  e.  XI».  (7)  Tn  G«a  e  V. 

(j)  «fc  1   in.  t.  IX*  {8>  In  ejos  vi»  e.  XXX. 

(4)  L.  VI-  adv.  Center.  (9>  Capitoliti,  in  Gordiains  e.  XVHL 

(5)  Ad  I,  I.  Georgi  V'u^  ;  (io)  Spartianr  la  CasK.  «,<iV. 
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Poeti  )  niuQ*  altra  Opera  di  lui  ci  è  rimafta  •  Intorap  a  Samoai* 
€0  hanno  fcritto  con  pirticolar  diligenza,  Roberto  Kenchenio  (i) 
e  il  celebre  Giatnbatitta  Morgagni  (2)«  Diverfo  da'  due  Samoni- 
ci  padre  e  figlio  fcmbra  che  fofle  quetl'  Aulo  Sereno  Poeu  Lìri- 
co, che  da  alcuni  vien  nominato  3  come  dimofirano  i  due  mea^ 
tovati  Scrittori. 
TIT.  Hi*  Gli  altri  due  Poeti  vifTero  ai  medeiimo  tempo ^  cioè 

Di  Olimpio  fotto  Caro  e  fotto  Carino  e  Numeriano  di  lui   figliuoli ,   e   nel 
cU^Spurnio!  medefimo  genere  di  Poefia  fi  cfercitarono .  Furono  efli  M.  Aure* 
ilo  Olimpio  Nemefiano  e  Tito  Calpurnìo.  11  primo  fu  di  patria 
Cartagioefe;  ma  fembra  che  aveflfe   almeno   per    qualche   tempa 
dimora  (labile  in  Roma;  perciocché  egli  è  qusl  medeiimo^  con 
cui  vedemmo  poc'  anzi,  che  Numeriano  foleva  gareggiar  verfeg- 
giando,  e  di  cui  dice  Vopifco  (3)^  che  fcriprit  Halìeuticay  C^ne- 
gerica^  &  Nautica^  cioè  tre  Poemi   filila   pcfca,   fidla  cacciale 
fuUa  Nautica.  Di  quelli  folo  il  fecondo  ci  è  ri  malto  da   lui   de- 
dicato SL  due  fudderti  fratelli  Carino  e  Numeriano  dopo  la  mor* 
te  di  Caro  lor  Padre,  a  cui  egli   perciò   dk  il    nome   di   Divo: 
Divi  foYt'tJftma  pignora  Cari  (4) .  Un  jpafTo  però  di  quello  Poenu 
fa  nalcere  qualche  dubbio  intorno  al  loggiorno  di    Nemefiano  ia 
Roma.  Egli  parlando  a  due  fratelli  Imperadori  co&l  dice  (5): 
Hac  vobis  nojlra  libabunp  carmina  Mufa^ 
Cum  primum  vuhus  facros  ^  bona  num$na  terra  y 
Contigerit  vidijfe  mibi: 
Tfi,  poco  dopo  : 

Videorque  mibi  jam  cernere  fratrum 
Augujìos  habitus  y  Roman»  ^  clarumque  Senatum. 
Non  è  ella  quella  maniera  di  parlare  propria  di  chi  non  abbia 
mai  veduti  né  gli  Imperadori  né  Roma?  Come  dunque  fi  può 
dire,  ch'egli  vivefle  in  Roma,  e  che  Numeriano  con.  lui  con- 
tendere in  Poefia  prima  di  eflere  follevató  ali*  Impero  ^  giacché 
dopo  eì  noi  potè  certamente,  a:c'fj,  msntre  dalla  guerra  di  Per- 
fia  fen  tornava  a  Roma.  Alcuni  interpreti  ne  efcon  col  dire, 
che  Nemefiano  era  (tato  prima  in  Roma,  che  pofcia  o  fé  o'  era 

ri* 


(i>  Prolegom.  ad  Q  Ser.  Saitionictim         (3)  In  Caro  &c.  e*  XL 
(2)  EpifL  ad  To.  Aat.   Vulpium  ante       U3  In  Cyneget.  v.  6é^ 
Samqnici  £dit.  Comiiu  ijii.  (5)  V.  76.  &c* 
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stornato  a  Cartagine,  o  erafi  ritirato  in  qualche  luogo  fuòri  di 
Roma,  ove  pen&va  di  nuovamente  recarfi.  Può  efTere,  che  tale 
veramente  fia  il  fenfo  di  Nemefiano  ;  ma  a  dir  vero  le  Tue  pa- 
role  parmi  che  indichin  piuttofto  una  prima  che  una  feconda  ve- 
nuta a  Roma;  nel  quel  cafo  io  non  faprei,  come  accordarle  col. 
racconto,  che  fa  Vopifco.  Checché  ne  fia,  il  Poema,  che  ci  è 
riraafto ,  di  Nemefiano ,  è  colto  ed  elegante  per  riguardo  a'  tem- 
pi, in  cui  fu  fcritto«  Egli  certo  non  ha  alcuno  de'  vizj  del  feco-. 
lo  precedente  ;  e  ove  fé  ne  tragga  la  non  ièmpre  pura  efprefllo 
ne,  effetto  del  corrom perii  che  faceva  il  latino  idioma^  e  una 
foverchia  proliflitk  lingolarmente  nelF  introduzione ,  in  cui  egli 
occupa  quafi  una  terza  parte  del  fuo  Poema ,  egli  può  a  ragione 
effere  annoverato  tra^  migliori  Poeti  dopo  il  fecol  d'  Auguf^o» 

IV.  A  lui  pure  comunemente  fi  atcribuiicon  quattro  £gIo>^  iv. 
ghe,  che  fi  fogliono  aggiugnere  al  fuo  Poema  fbpra  la  Caccia  •  Egiogiie  al 
Ma  Giano  Uiizio  feguito  ancora  da  Pier  Burmanno  e  da  altri  bSS»  *^"^ 
penfa  (i),  che  efle  fiano  di  Tito  Calpurnio  odia  Calfurnio  Sici- 
liano^ di  cui  fon  certamente  altre  fette  Egloghe»  Le  ragioni^ 
cW  egli  ne  arreca,  fono  la  fomiglianza  dello  ftile^  alcuni  verfi^ 
che  quafi  colle  ftefle  parole  fi  incontrano  nelle  une  e  nelle  attre^ 
qualche  efprelfione ,  da  cui  par  che  raccolgafi  y  che  T  Autor  di 
effe  fo£fe  Siciliano  ^  Tautorità  della  prima  edizione  di  quefte  Eglo» 
ghe  y  in  cui  tutte  fi  attribuifcono  a  Calpurnio  y  ed  altri  s^  fatti 
argomenti  y  che  hanno  qualche  forza ,  ma  che  non  rendono  alv 
baftanza  certa  quefia  opinione  •  Calpurnio  fu  Siciliano  y  e  affai 
povera  di  fbfianze,^  come  da  varii  pafll  dt  fuoi  verfi  medefimi  fi 
raccoglie  (a)«  Vilfe  al  tempo  medefimo  di  Nemefiano  ^  a  cui  an-* 
che  dedicò  le  fue  Egloghe  «  Quefie  o  fiano  tutte  di  Calpurnio  ^ 
0  altre  fiano  di  lui  ^  altre  di  Nemefiano  y  hanno  ele^nza  e  foa- 
vith  fiipertore  a  quella  degli  altri  Scrittori  di  quefli  tempi  «1 
L'  Abate  Quadrio  accufa  il  Fontenelle  di  averle  antipode  a  quel- 
le ancor  di  Virgilio  (3;);  ma  né  egli  cita^  né  io  trovo^  in  qual 
luogo  abbia  egli  recato  un  sì  travolto  giudizio;  e  parmi  firano^ 
eh*  ei  r  abbia  recato^  perchè  in  un  luogo  egli  dice  aperumente^ 

che 


(r>IttPrat£&mKot*actNemeCEd(K       fa)  Hft^  t^^  v.  iSi  &c. 
gas»  (1)  &c»ia  Mbt  Boefi^i  ulX  p^  609^ 


Digitized  by 


Google 


304     Storia  della  Letteratura  Italiana. 
che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Virgilio   [i] ,  benché  in  «q 
tal  paflb ,  di  cui  ragiona ,   creda  che  Calpurnio  fia   flato  più  di 
Virgilio  felice  non  già  neirefpreffione,  ma  nel  penfi«ro.  Calpur- 
nio fu  in  sì  gran  pregio  in  alcune  delle  etk  trapalate,  che   ve- 
niva nelle  pubbliche  ìcuole  propofto  ad  efemplare  di  Poefia.  Co- 
sì afferma  il  Giraldi,  il  quale  però  faggiamente  non  ne  reca  s\ 
favorevol  giudizio:  Bucolica  bic  fcripfir  ^  qutf  Cfctant.y  Ò  a  mul* 
tis  leguntur  probemurque,  Eg9  certe  in  eo  facilitatem  &  fermonit 
volubtlitatem  ,  fe^i  parum  interdum  nervi  &  concimnifarìs   offendi . 
Fuit  quidem^  cum  ego  eat  omnes  feptem  Ecfogat  avidijlime  tege» 
wm;  nam  Ó*  me  puero  magni  quidam  profej/iresy  ut    tunc  er/an 
tempora  y  cas  etiam  publtce  pralegebant  [2] .  Il  qual  fcntimento  fi 
può  ugualmente  adattare  «  Nemefiano  ancora. 
V.  V.  Alcuni  altri  Poeti  troviam  nominati   preflb  gli  andciii 

Altri  Poeti  Autori;  de*  quali  però  non  ci  è  rimafta  cola  alcuna;   né  io  ere* 
oquette   .  Jq^^Iiq  abbiamo  a  dolercene  molto.  Gelilo  rammenta  aa  Aa* 
niano  [3]  Poeta,  com'egli  dice,  di  leggiadro  ingegno,  e  nelle 
antichità  erudito,  e  dotato  innoltre  di  una  maravigUoCi  facilià 
di  parlare;  e  un  Giulio  Paolo,  cui  dice  uomo  a  foa  memoria 
dottifllmo  [4],  e  uom  dabbene  e  nella  antica  Letteratura  veri»' 
to  aliai  £5]*  TofTozio  Senatore  della  famiglia  degli  Antonini  vi* 
vea  ai  tempo  di  Mafltmino  primo,  e  alcuni  Poemi  avea  compo- 
fti,  che  al  tempo  di  Giulio  Capitolino  ancora  fi   confervava- 
no  [6].  Abbia m  gik  fatta  menzione  di  Aurelio  Apollinare,  che 
da  Vopifco  fi  dice  icrittor  di  Jambi  [7]  ,  e  autore   di   una  vita 
dell*  Imperador  Caro,  la  qual  però  non  fappiamo,  fé  fcritta  fof- 
fé  in  verfi  o  in  prolà  . ,  Aggiunganfi  quelli  tra   gli   Imperadori, 
da'  quali  abbiam  detto  che  fu  coltivata  la  Poefia ,   come  Lucio 
Vero,  Aleflandro  Severo,  i  Gordiani,  Gallieno,  e  Numeriano. 
Fuor  di  quefti  e  di  qualche  altro,  che  venga  .per  avventura  ac* 
cennato  dagli  antichi  Scrittori,  io  non  faprei,  quali   altri   Poed 
additare  di  quelli  tempi.  Il  che  dee   farci   conofcere,  che  e  po- 
chi coltivatori  ebbe  allora  U  Poefia,  oattene  alcune    rare  occa> 

fio- 


co Difcoars  far  la  Nature  deTEglog.  (4)  L.  I.  e  XXfl.  &  1.  V.  e  IV. 

U  IV.  Oeuvr.  Edit.  de  Paris  IT4X.  p.  14S.  (5)  L.  XIX.  e.  VCL 

(2)  De  Poer.  Hillor.  Dial.  IV.  (6)  Capitol.  in  Maacimio.  Jan.  e.  L 

(3)  L.  VIL  e  VII.  -  (7)  la  Caro  &c  «.  XI. 
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ioni:,  io  OH  «n  «notevole  e  vaouggiofo  T  tfkr  Poeta  >  o ,  fé 
ebbene  molti,  queiti  noo  fiiron  troppo  felici  nel  {>oetare,  e  ilo/ 
verfi  perciò  vennero  predo  dimenticati . 

VI.  Ciò  che  mi  fembra  più  fìzano  £  è,  che  anche  di  Poe-  VT. 
fie  Teatrali  appena  trovafi  in  queft'  Epoca  autore  alcuno  «  Io  veg-  Teamtequfi 
go  fol  nominato  da  Giulio  Capitolino  (i)  -un  Macullo  Scrittor  dei  tn^o  m* 
di  Mimi,  di  cui  egli  taccona ,  che  foleva  co' mordaci  fuoi  fi;her-  ''«t*** 
zi  pungere  i  -due  Imperadori  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero^  e 
che  quefti  -dieder  pruova  della  loro  manfustudine  col  non  fame 
rifentimento.  Di  lui  parla  ancora  Servio  £z]  dicendo ,  che  nei 
comporre  egli  poneva  mente  a  fbllazzare  il  popolo  anzi  che  a 
fcrivere  corretumente .  Né  io  fo ,  ie  alcun  altro  Scrittore  o  di 
Tragedie  o  di  Commedie  a  queiti  tempi  fi  trovi  eflere  vifliito* 
£  nondimeno  i  teatrali  fpettacoli  iifàvaofi  ancora  ^  benché  nella 
Storia  di  qiiell'  ^ùl  non  fembri  eh'  elfi  foffero  né  sì  frequenti  aè 
à  magnifici  come  in  addietro  .  Certo  io  non  trovò  menzione  di 
Teatri  o  rifiorati,  o  nuovamente  edificati,  foorchè  di  quel  di 
Marcello^  di  xui  fi  narra,  che  Aleflàndro  Severo  pensò  di  rifab* 
bricarlo  [3],  benché  non  &  dica,  fé  conducete  ad  effetto  il  fuo 
difegno.  Sembra  dunque,  che  cominciaiTe  allora  a  curarfi  poco 
il  Teatro,  e  quindi  non  ^  maraviglia,  che  pochi  foflèro  gli  Au- 
tori di  Teatrali  Poefie,  potendofi  ufare,  ove  ne  vemiTe  occafio- 
se ,  <ii  quelle^  che  da'  Poeti  dell'  jsà  precedenti  erano  ilate  ooai« 
polle  « 

C    A    P    O        IH. 

I.  'K  TXJlla  meno  iitfefik»  fii  a  quelli  tempi  la  forte  dell' Eloqnen-         t. 

±\l  2a«  Il  cambiamento  delia  Repubblica  in  Monarchia  ave^   V Heqnaa» 
va  gili  fcemato  di  moko  il   numero  degli  Oratori ,  perciocché  dleìSmlh^^ 
più  poche  eran  le  caufe ,  che  fi  doveflèr  da  elfi  ttature ,  come  pf '  v^  ^ 
altrove  fi  é  detto.  E  come  il  poter  degli  bnperadori  coli' andar  ^^^' 
de' tempi  fi  fece   fèmpre  maggiore,  così  minore  dovette  qgnór 
Tom,  IL  Ó.q  4IÌ. 


(i)  In  Marc  Aurelio  e  Vili.  (j)  lampiid.  in  Akz.  e  XLLV^ 
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divenire   il   Jor  numero.    Abbiamo   veduto    parlando   de' tempi 
d'  Augttito,  che  alcuni  Gramatici  e  alcuni  Retori  erano  talvolta 
paffati  al  foro,  a  perorare  le  caufe  ;  il  che  allor  rimiravafi  come 
cofa  rara  ed  infoliu.  Ma  quefto  coftume  cominciò  ad  eflfere  aflai 
più  frequoite,  quando  mancando  gli  Oratori,  la  priofeffione  de' 
quali  non  era  più  onorevole   né  vantaggiofa  come  in  addietro, 
convenne  fpeflb  trovare  chi  fottentraflè  alle  lor  veci.  £  a  qnefto 
tempo  fingolarmente,  di  cui  ora  parliamo,  io  non    ib  fé  pofla 
additarfi  uno,  che  foflè  Oratore  di  Profeflìone.  Erano  appunto 
o  Gramatici,  o  più  fpeffo  Retori,  quelli,  che  all'occafione  tratta- 
van  le  caufe,  e  a  fare  la  Itoria  dell' Eloquenza  di  qoeft'eth,  egli 
k  neceffario  il  raccoglier  le  notizie  di  quelli ,  di  cui  ci  vien  det- 
to che  o  furono  per   arte  di   ben  ragionare  illuftri  e  chiari,  o 
r  arte  medefima  inl^narono  ad  altri .  E  in  quello  ancora  eoo- 
verrai,  che  (èguiam  ciecameme  il  parere  degli  antichi  Scrittori, 
e  che  crediamo^  che  alcuni  furono  eloquenti,  perchè  effi  ce  oe 
fan  fede;  perciocché  di  quello  fpazio  di  tempo,  che  nella  pre- 
lente  Epoca  abbiam  racchiufo ,  non  ci  é  rimafta  né  orazione  xA 
altro  qualunque  componimento  di  Autore  Italiano  appartenente  a 
Eloquenti .  Dico  di  Autore  luliano,  perciocché  Claudio  Mamer- 
tino  ed  Eumenio,  di  cui  abbiamo  alcune  Orazioni  e  Panegirici, 
appartengono  alla  Storia  Letteraria  delle  Gallie,  di  cui  effi  furo* 
DO  nativi,  né  a  noi  fi  fpetta  il  parlarne,  fé   non   vegliamo  in- 
correre nel  difetto,  che  abbiam  riprefo  in  altri,  di  ufurparci  ciò, 
Tt.        che  non  é  di  noftro  diritto. 
EioKto  di  II.  Quegli ,  che  maggior  fama  per  avventura   ottencflè  la 

<SmSio,  ^^^  ^1^0 >  ^u  Frontone  Cornelio,  di  cui  parla  Gelilo  con  gran- 
diffiffii  elogi.  Ed  i»,  dice  [i],  effendo  ancor  giovinetto^  prima  di 
trafporparmi  di  Roma  in  Atene  ^  nelle  ore  y  che  mi  rimanevan  lU 
bere  dalla  f cuoia  y  tne  ri  andava  a  vifitar  Frontone  Cornelio  y  e  go- 

'  deva  de*  d^corfi  elegantiffimi  e  pieni  S  erudizione ,   che  da  lui  fi 

tenevano;  né  avvenne  mai  a  me  o  ad  altri  di  udirlo y  fenxacbi  nt 
tomejjimo  piìt  iftruiti  o  pih  dotti .  Un'  altra  volta  ce  lo  deferi- 
Ye  [a]  circondato  da  una  turba  d*  uomini  per  dottrì^oa  ,  per  oap 
fcìta,  e  per  ricchezze  ragguardevoli,  concorfi  per  adirne  gli  eru- 
diti ragionamenti.  Dione  lo  chiama  uomo  di  fomma  attorìa,  e 

che 
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the  più  di  tutti  era  in  pregio  nel  trattare  le  caufe  [i].    Nella 
Cronaca  Eufebiana  ancora  egli  è  detto  chiarlffiino   Oratore  [2] . 
Sembra  nondimeno,  eh'  egli  efercitaflè  la  profellìone  di  Retore^ 
poiché  fti  dato  a  Maeliro  a   M.  Aurelio  e  a  Lucio  Vero  [3] , 
e  Capitolino  di  ciò  parlando  una  volta  gli  dà  il  nome   di   Ora» 
tore,  r altra  quello  di  Retore.  Anzi  ì  diicorfi  ,   che   Gelilo  gli 
fa  tenere  [4],  e  alcuni  precetti,  che  di  lui  ci  fono  rimafti,  fuUa 
proprietà  delle  parole,  e  che  fi  veggono  nelle  edizioni  degli  an- 
tichi Gramadci,  ci  potrebbero  di  leggieri  far  credere,  eh'  egli 
fofTe  Gramatico.  Ma  qualunque  fofle  la  profelHone  da  lui  eferci- 
tata,  egli  ottenne  colla  fua  eloquenza  applauiì  e  onori  non  ordi- 
nar). Marco  Aurelio,  che  loda  i  faggi  avvertimenti,  che  avea 
da  lui  ricevuti ,  il  fé  foUevare  all'  onore  del  Confolato  (5) ,  e 
innoltre  chiefe  al  Senato,  che  gli  foffe  innalzata  una  ftatua  (6)* 
Né  la  gloria  di  Frontone  Cornelio  ebbe  fine  colla  fua  vita.  La 
fua  eloquenza  rimafe  illudre  tra'  polieri   più   fecoli   dopo  la  fua 
morte,  anzi  ei  fu  confiderato  come  Capo  di   una  nuova   Setta , 
per  cos\  dir ,  di  Eloquenza .  In  fatti  Macrobio ,  che  vìveva   a' 
tempi  di  Teodofio  il  Grande ,  volendo  iparUre  di  diverti   generi 
d' eloquenza,  cos^  li  divide  e  li  diffinifce  :    ^atuor  fwnt  genera 
àkend't  ;  copiojum^  in  quo  Cicero  domtnatur  ;  breve  ^  in    qtto  Sai' 
hftius  regnai;  Jiccum  y  quod  Frontoni  adfcribìtttf  ;   pingue  Cf  fio- 
rìium ,  in  quo  Plinius  Secundus  quondam ,  nunc  nulh  veterum  mi- 
nor nofter  Symmacus  lunuriatur  (7).  £  Sidonio  Apollinare  anco- 
ra ,  che  fior^  nel  quinto  fecolo,  fa  menzione  de'  Fróntoniani  (8  j , 
cioè  di  quelli,  che  anche  allora  feguir  volevano  i'  eloquenza  di 
Frontone,  e  della  gravità  Frontoniana  (p),  e  fcrivendo  a  un  cer- 
to Leone.,  che  contava  Frontone   tra'  fuoi  maggiori,  gli   dice^ 
che  non  è  maraviglia,  eh'  ei  fia  eloquente,  effendofi  in  lui  tras- 
foTa  l'eloquenza^  si  grande  Oratore  (io).  Egli  ricorda  fingolar- 
mente  un'  OTazion  di  Frontone  contro  di  Pelope  ,  dicendo,  ciie 
nelle  altre  egli  aveva  fuperati  gli  altri  Oratori,  in  quella  fefle(^ 

/  Q.q  2  fa 


(0  Lib.  LXtX.  (^  Capitol.  in  M.  Aoiel.  e  II. 

(2)  Ad  An.  Cfa.  ttf}.  (7)  Satura.  1.  V.  e  L 
(Ó  Jul.  Capito!,  in  M,  Amel.  e  IJ.  (8)  L.  I.  epift.  I. 
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fa  (i) .  Ma  net  lodare  Frontone  più  di  rata  fi  è  innoltrato,  be» 
che  con  poche  parole,  Euraenia  Oratore  del  quano  fecolo,  il 
^«al  rammentando  un  Panegìrico  da  lui  fatto  all'  Imperadore  Ad. 
tonino ,  Io  chiama  Romana  tioquentke  rum  feeundum  fei  dfemm 
dtcus  (a);  colle  quali  parole  umbra  eh'  egli  il  metta  del  pire 
con  Cicerone.  Quelli  sV  grandi  elogj,  che  veggiam  hiù  di  Fron. 
ione ,  ci  ha  bramare  di  avere  alcuno  de*  fuoi  componimenti ,  àk 
cui  conofceme  lo  ftile  e  T  eloquenza  •  Ma  trattine  i  precetti  meii> 
tovati  di  fopra  e  qualche  parola ,  che  iè  ne  vede  citata  da  Sofi* 
patro  Gu'iiìo,  nulla  ce  n^è  rìmafto. 
^^^T-  ^  HI.  Ma  noi  parliam  di  Frontone,  come  fé  foQs  noflro;  e 
FnnarTc  o  I-  '  ^ 'ancefi  fé  ne  dorranno  per  avventura ,  poiché  affermano ,  che 
Frontone  deefi  porre  nel  numero  de' loro  uomini  illiiftri.  Akunty 
dicono  i  dotti  Amori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (3) ,  // 
fan  nativo  i  Ahemia,  alcuni  ahri  di  P erigori  y  altri  indetermi' 
natamente  del^  jfquitania ,  Quando  eflì  ne  recheranno  le  pruove, 
ci  rallegreremo  cdn  loro  di  quello  onore.  Clkccb^  ne  fta^  conti- 
Buano  gli  fledi  Autori,  fare  che  non  fi  poffa  dubitare^  cltei  foffe 
Gatto  di  mtfcita,  'E*  certo  y  che  alla  fine  del  quarto  f ecolo  e  «/ 
principio  del  quinto  vi  avea  in  Clermont  nelP  Àlvemia  una  fami' 
glia  del  nome  del  noftro  Autore ,  e  che  5.  Sidohio  (  Apollinare  ) 
io  annovera  tra  gli  Antenati  del  dotto  Leone  y  che  era  di  Ntrbonà 
e  Miniftro  del  Re  Enrico,  Ecco  tutte  le  pruove,  che  da*  Fraocefi 
fi  poflcno  arrecare  in  CMiférma  della  loro  opinione.  Ma  la  fa- 
miglia de'  Frontoni ,  che  era  in  Alvemia  ai  fine  del  quarto  b- 
colo,  era  ella  la  fteffii  che  h  famiglia  del  noftro  Frontone  Cor- 
nelio? E  JLeon  dì  N'arbona  non  potea  egli  difcendere  da  FroDto> 
se  per  canto  di  Madre;  ed  efler  perciò  di  famiglia  e  di  patria 
diverfa  dal* noftro  Oratore?  Ma  «Éafi  ancora,,  che  e  il  Frootooe 
mentovato  da  Sidonio  difcendefle  dal  noftro,  e  dal  noftro  pur 
difcendefile  per  canto  di  Padre  Leon  di  Narbona  ;  che  argomento 
i  quéfto  max?  La  fiimiglia  de'  Frontoni  era  io  Alvemia  al  Boe 
del  quarto  fecolo  :  dunque  1'  Orator  Frontone ,  che  viflè  circa  la 
metà  del  fecondo  fecolo  era  nativo  d*^  Alvemia .  Non  poteva  ella 
cfler  paflàu  dall'  lalia  in  Francia  ?  £  quefte  trafmigirazioni  non 

era- 
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trand  eie»  frequenti  in  quelli  fecoli  ?  Par  dnnqoe,  che  fi  pofla  ao^ 
cor  dubitare ,  fé  Frontone  fofle  nativo  delle  Gallìe.  Ciò  non 
«Hante  1'  Abate  Longchamps  non  tuoI  dubitarne.  Confefla,  che 
gli  argomenti  addotti  da'  Maorint  non  fono  che  cotfgefture  [i], 
e  poi  foggiugnc :  C/A  cèe  vi  ba  di  certo  fi  ^y  che  Frontone  fu 
nativo  delle  Gallie,  Ne  ha  egli  qualche  altro  argomento?  Ei  non 
fi  degna  di  farcene  parte.  £  noi  perciò  ci  atterremo  al  noftro 
cofturoe  di  non  credere  fé  non  ciò^,  che  vegg^amo  con  buone  rav 
gioni  provarfi.  Ma  abbiam  noi  r^ione  di  dirlo  Italiano?  Sevo» 
leflìaio  feguir  l'efempio  de' mentovati  Scrittori,  troveremmo  noi 
pure  de'  Frontoni  Italiani,  e  potremmo  trame  per  confeguenzaj 
che  Italiano  fu  ancora  queAo  Oratore.  Anzi  l' Ifcrizione  in  ont>> 
re  di  M.  Anfidio  Frontone  pronipote  del  noftro  Oratore,  che 
ancor  confèrvaiì  in  Pefàro  [2],  non  ci  darebbe  ella  probabile  ar- 
gomento per  affermare,  ch'ei  fu  Italiano?  Noi  però  non  abbiam 
bifogno  di  quefte  congetture .  Frontone  viffe  lungamente ,  e  forfè 
la  p)èt  parte  delia  fua  vita  in  Roma ,  come  dalle  cofe  dette  è 
m»m(elfo .  £  quello  ci  balla,  peichè  in  quefl'  opera  gli  dobbi*> 
no  dar  luogo. 

IV.    Antonio  Giuliano  fu  egli  pure  a  quelli  tempi  famofo        ly. 
per  ¥  eloquenza ,  e  per  la  profel&ane  di  Retore  da   lui  efercita-  eiJ^"'5^a*J. 
ta.  Ne  dobbiam  la  notizia  a  Gellìo,  che  eragli  confidente  amK  tonio  Giuli»- 
co,  «  che  racconu  parecchi   eruditi   dtfcorfi   con   lui  tenuti,   e  ■*«* 
rammenta  un  viaggio  con  lui  fatto  a  Napoli  [3^],  e  alcuni  gior* 
ni  di  lieta  ed  erudita  villeggiatura  con  lui  e  con   più  altri  gio- 
vani pa&ti  ia  Pozzuolo  [4].  Or  quelli  era  Spagouolo  di  nafci- 
ta ,  come  ehiaramente  afferma  lo  lleffo  Autore  [5] ,  che  lo  dice 
uomo  di  leggiadra  eloquenza ,  e  nell'  antica  Letteratura  affai  era- 
dito;  e  altrove  ne  loda  fìngolarmente  la  diligenza,  con  cui  efa- 
minava  1  libri  degli  antichi  Autori ,  e  i  pregi  e  i  difetti  tutti  ne 
rilevava  con  giufto  e  faggio  di£:òrnimenR>  [ój .  Ufava  egli  fpeflb 
di  declamare  pubblicamente,  e  leggevano  polcia  io  Roma  le  De- 
clamazioni da  lai  compoHe,  nelle  qualh-fempre  fcorgevafì  if  va- 
kfofi>  ttOBiOy  9h*  egli  era^  e  di  fingplare  eloquenza»  benché  non 

.fut- 
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tutte  foflèro  ugualmente  felici  [i].  Leggiadro  è  il  fatto,  che  di 
lui  narra  lo  fteflb  Gellio  [2] .  In  un  convito ,  a  cui  cmi  molti 
giovani  Greci  erano  intervenuti  anche  Gelilo  e  Antonio  Ginlia. 
no,  recitaronfi  alcuni  eleganti  verfi  di  Anacreome  ;  uJiti  i  quali 
fi  rìvolfero  i  Greci  ad  Antonio  Giuliano,  e  fcherzando  prefero 
a  motteggiarlo,  come  uom  barbaro  e  rozzo ,  poiché  era  nadodi 
Spagna,  aggiugnendo,  ch'egli  era  mero  declamatore  ,  e  di  una 
rabbiofa  e  contenzioià  eloquenza  ;  e  innokre,  che  efercitava  i  fuoi 
difcepoli  in  una  lingua ,  che  non  avea  vezzi  né  grazie  di  fona 
alcuna,  e  sfidavanlo  a  produr  cofa  alcuna  de*  Latini  Poeti  ,  che 
a'  verfi  d'  Anacreonte  fi  potefle  paragonare.  Un  tal  motteggio 
puofe  alquanto  il  valorofo  Retore;  e,  si  certo,  riprefe  in  tuono 
uegnofo,  era  ben  conveniente,  che  voi,  i  quali  nel  lufTo  e  nella 
mollezza  ci  avete  vinti,  in  quelle  tenere  cantilene  ancora  ci  fu- 
perafte.  Ma  perchè  non  penfiate  ,  che  noi  Latini  fiamo  in  tutto 
privi  di  venulik  e  di  eleganza,  mi  permettete  di  grazia,  eh'  io 
avvolgami  il  pallio  al  capo ,  come  gik  fece  Socrate  coftretto  a 
tenere  un  non  troppo  onefto  ragionamento  ;  e  apprendete ,  che  i 
noftri  più  antichi  Poeti  ancora  feppero  amoreggiando  verfèggiar 
dolcemente.  £  cos\  detto  abbaffandofi  e  coprendofi  il  capo  con 
foaviifima  voce  rechò  alcuni  Epigrammi  amatorj  de' più  antichi 
■Poeti  Latini ,  modrando  loro  per  tal  maniera ,  che  e  la  lingua 
Latina  era  anch'  eflà  dolce  e  vezzofa  ,  »  eh'  egli ,  benché  Spa- 
gnuolo,  fapeva  nondimeno  ccnofcere  ed  efpriroere  recitando  la 
dolcezza  de' lèntimenti  e  delle  efprelfioni*  Minuzio  Felice  h.  men> 
zione  di  una  Storia  fcritta  da  Antonio  Giuliano  [3],  in  coi  tra^ 
.  tavafi  ancora  delle  fveoture  de' Giudei,  ed  é  probabile,  che  foffe 
lo  fìeflb,  di  cui  parliamo. 
V.  V.  Con  lode  nulla  >minore  parla  lo  fteflb  Gellio  di  Tito  Ca- 

Altri  Orato-  ftrizio  Retore  egli  pure ,   di   cui   dice  [4] ,  che  fu  un  uomo  di 
Soaw !'**""*  gravitil  e  di  antoriti  non  ordinaria,  e  che  a'  Tuoi  tempi  nell'in- 
fegnare  e  nel  declamare  fuperò  tutti .  Fu  egli  Maeftro  dello  fief* 
fo  Gellio;  e  da  Adriano  Imperadore^   a'  cui   tempi  cominciò  a 
renderfi  celebre,  venne  pe'  fuoi  colhuni  non  meno  che  pel  fuo 

fa- 


(i)  L.  XV.  e.  L  (5)  In  Oaavio. 

(a)  L.  XIX.  e  IX.  ,  <4JL  Xlil.  fc.XX. 
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fkpere  onoiato  af&i«  Ma  qnai  foffero  quelli  onori,  e  fin  a  ^iiaoH^ 
do  ei  vivefle,  noi  polliamo  fapere;  poiché  di  lui  da  nìun  altro 
Scrìttor  ii  parla  fuorché  da  Gelilo  •  Più  fcarfe  ancora  fon  le  no- 
tizie,  che  abbiamo  di  Attero  Santo,  che  iftriù  neli'  Eloquenza 
Comodo  [i],  di  Silvino  Retore  Maeftro  di  Aleflandro  Severo, 
crudelmente  uccifo  da  Eliogabalo  [z],  e  di  Giulio  Frontino ,  for- 
fè figliuolo  dell*  altro  Frontino  da  noi  mentovato  nel  libro  pre- 
cedente, di  Bebio  Macrino  e  di  Giulio  Graniano  Retori  efli  pu- 
re e  maeftri  del  medefimo  Aleflandro  (3);  poiché  non  netrovia* 
mo  che  il  mero  nome  mentovato  nella  Storia  Augufta  •  Solo  di 
Graniano  aggiugne  Lampridio,  che  leggevanfi  ancora  a' fuoi  tem- 
pi le  declamazioni  da  lui  compolle .  Lo  fteflb  Autore  nomina  un 
Claudio  Venato  Oratore  cbiariffimo  sl  tempi  dello  fleflb  Aleflan- 
dro [4]  •  Un  Meflala  fu  parimenti  a  que'  tempi  Orator  potcntijp'^ 
mo  e  donijfimo  uomoy  a  cui  ebbe  qualche  penfiero  Aleflandro  di 
dar  in  moglie  la  fua  foreila  Teoclia  [5].  Ma  poco  giova  il  fa^ 
pere  i  fempJici  nomi  de'  Retori  e  degli  Oratori,  fé  più  certe  noi» 
tizie  non  polTiamo  trovare  intorno  al  genere  di  eloquenza  da  efli 
feguito. 

VI.  Pilli  frequente  menzione  troviamo  preflb  gli  antichi  Scrit- 
tori di  Giulio  Tiziano.  Giulio  Capitolino  parlando  del  giovane      ^f*.     . 
Maflimino  figliuolo  dell'  Imperadore  dello  fteflo  nome ,  tra'  Mae-  gìuIìo^tIziaI 
ftri,  eh'  egU  ebbe,  annovera   ancor  Taziano  (che  così    fi  leggero, 
nelle  edizioni  di  quello  Autore,  invece  di  Tiziana ^  come  é  evi* 
dente  doverfi  leggere  )  :  U/us  cjl  .  .  .  Oratore  Taziano  filitt  Tatia* 
ni  fenioris  ,  qui  Provinciarum  lìbros  pulcberrimos  fcripfif ,    &  qui 
ii^us  efi  fimia  temparis  fui^  quod    cunda  imitatus  effet  \6\.    Vi 
ebber  dunque  a  qoeft'  epoca  due  Tiziani,  padre  e  tiglio,  equefti 
fa  il  Maeltro  di  Maflimino  •   Ma  ciò  che  poi  fi  foggiugne  :  qui 
Provinciarum  liiro$  &c.  a  chi  de'  due  appartiene,  al.  padre,  o  al 
figlio?  Le  parole  non  fono  abbaftanza   chiare,  perché  eflè  badino 
9  determinarne  il  fenfo.  I  Maurini  Autori  della    Storia  Lettera^ 
ria  di  Francia  o&rvano  (7),  che  fecondo  la  corruzione  ordina* 

ria 


(i)  Lamprid.  in  Comnu  e  L  (5)  Julius  CapitoL  in  Maxttnino  Juiu 

(z)  Lamprid.  in  Helìog.  e.  XVL  e.  III. 

())  Idem  in  Alex,  e  Uh  (6)  Ib. 

(4)  Ib.  e  LXVIIL  (7)  T.  L  P.  IL  pag.  401.       . 
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m  efle  doviebboo*  imeoderfi  del  Pachte,  ma  càe  lo  fct^diC». 
pitx>liao  eflèndo  di  parlare  del  figlio,  a  lui  fi  deve  atcribure  àò, 
ch'ei  ne  dice;  e  quiadi  di  Tiziaao  il  figlio  efli  Toglion,die0a> 
fio  tutte  le  opere,  che  ad  un  Tiziano  fi  veggono  attribuite  dagli 
anuchi  autori,  e  aggiungono,  che  tale  è  il  fendmeoto  di  £Ua 
Vineto  e  del  P.  Sirmondo .  Io  noa  ko  potuto  vedere  «  cornea- 
ti  del  Vineto  Tulle  opere  di  Aufonio ,  in  cui  egli  parla  di  Tizia- 
no; ma  il  P.  SirmoBdo  è  certamente  di  contrario  parere ,  per- 
ciocché ove  Sidonio  nomina  le  Lettere  di  Tiziano ,  egli  contea, 
ta  [i]:  Titìanus  fenior^  pater  Tieiani  dter'ms  ^  quo  magijhrù  ufus 
efì  filius  Maximìni  Aug. ,  e.  fiegue  annoverando  le  alare  opere  da 
kd  compofte,  e  fingolarmente  i  libri  delle  Provincie .  Tale  è  an- 
cora il  fentimento  a  Ifacco  Cafaubono  {2].  1  Maurini  aggiungo- 
DO,  che  il  loro  fentimento  fembra  ancor  confermarfi  da  ciò,  che 
Aufonio  dice  di  Tiziano.  Or  che  ne  dice  egli?  Dice  [3],  cke 
Tiziano  fu  dal  iùo  difcepolo  ibllevato  all'  onore  del  Coofolato; 
e  che  egli  poicia  reggendo  la  fcuola  ora  in  Befanzone  ora  in  Lio- 
se  invecchiò  in  quefto  non  moko  onorevole  impiego.  Quello  dee 
intenderti  certamente  del  figlio,  ma  qui  di  opere  non  fi  fii  mot- 
to .  Due  altre  voke  ei  fa  roenzioo  di  Tiziano,  e  di  alcune  fa* 
vole  da  lui  compofle,  e  lo  chiama  Fondi  Titìanus  Artifen  [4]. 
£  quelle  ancora  è  probabile  che  fofiexo  opera  del  figlio,  come  fi 
j«nde  verifimile  dall'  aggiunto^  con  cui  Aufonio  lo  chiama:/»* 
di  artiftn;  e  dal  vedere,  eh'  egli  noa  diftingue  il  Tiziano,  di 
cui  qui  ragiona ,  dal  Tiziano  Maeftro  -^  Maffimino ,  di  coi  par- 
la  altrove.  Ma  che  a  Tiziano  il  Padre  fi  <lebba  attribuir  tutto 
ciò,  ^e  di  un  Tiziuio  £  legge  negli  antichi  Scrittori, come  mai 
racoogliefi  da  Aufonio  ?  Non  vi  ha  dunque  a  mio  ccedere  mod- 
vo  baftevole  a  diparrirci  dal  Ietterai  fento  di  Giulio  Capitolino, 
che  ièmbia  parlar  del  padre;  e  di  lui  pare,  che  intender  fi  deb* 
ba  ciò,  eh'  ei  racconta,  che  fcrifle  egnsgii  libri  fulle  Provincie 
dell'  Inpero  Romano;  i  quali  credefi,  che  fieno  que'  roedefimi, 
£he  da  altri  xol  titol  di  Corografia  yengoa  citad  [j  j  •  Che  a  lui 

foP 


<r)  Ad  Sidon.  Epift.  1. 1. 1.  ad  eund. 

(2)  In  Botis  ad  Capitol.  loc  df.  (5)  V.  F^dmc  BibL  Lat.  ttun.  ÌL^. 

(};  Gratiar.  Aft.  ad  Gratian.  410.  Edk.  Yen. 

(4)  Epift.  XVL  ad  Piobam  &  Carm. 
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foiffe  dato  il  fopiasoome  di  Scimia,  perché  affettava  di  imitarlo 
fHle  degli  antichi  Scrittori,  confermafi  ancor  da  Sìdonio  £1},  il 
qual  rammenta  le  lettere  da  Tiziano  firritte  fotto  il  nome  di  al- 
cune celebri  Donne  a  imitazion  dello  ftile  di  Tullio,  nel  che  pe- 
rò, egli  dice,  non  era  troppo  felicemente  rinTcito.  S.  Ifidoro  di 
SivigUa  annovera  Tiziano  tra  quelli,  che  cercarono  di  ftr  fiori- 
re  tra'  Romani  la  vera  eloquenza  (2),  il  che  pare,  che  del  Pa- 
dre &  debba  intender  più  facilmente  che  del  figlio.  Qualche  trat- 
tato d'  agricoltura  {i  attribuifce  ancora  a  Tiziano,  come  ofierva 
il  P.  Siimoddo  (3);  ma  di  quello  non  vi  è  ragione, per  otti  cre- 
derne autore  uno  a  preferenza  dell'  altro.  Intorno   alle  opere  di 
Tiziano,  chiunque  égli  fia,  vegganfi  ^ncora  i  fuddettì  Autori dd- 
la  Storia  Letteraria  di  Francia .   Ma^  perchè  gli   hanno  eili  dato 
Jw^o  era  gli  Scrittori  Francefi^  £fl^  confeflano ,  che  dagli  Auto- 
ri andchi  non  fi  trae  argomento  a  provare,  ch'ei  foflè  natio  del- 
ie Gallie;  ma  tetti  i  moderni,  dicono  elfi,  credono,   che  eg'Ii, 
come  pure  altri  Tiziani ,  de*  quali  fi  vede  fata  menzione,  fofTe- 
ro  Galli.  Effi  però  non  citano  che  il  Vineto;  e  io  non   fo,  chi 
fiano  tutti  quelli  moderni  Autori,  che  (èguono  la  loro  opinione; 
Oltre  che  chiunque  effi  fiano,  fe  non  ci  additano  qualche  fonda- 
mento del  lor  parere  negli  Autori  antichi,  noi  gli  pregheremo  a 
peraiettercì  di  dubitarne  ancora .  Effi  potrebbono   addurre  un  piik 
«curo  ai^omento  del  lor  diritto  di  porre  Tiziano  Maeftro  di  Maf- 
fimino  non  tra'  loro  Concittadini ,  om  tra'  lor  Profedòrì ,  per  la 
(cuoia  da  lui  avua  in  Befanzone  e  io  Lione,  come  noi  abbiam 
diritto  a  annoverarlo  tra'noftri,  (è  non  per  la  patria,  di  che  an- 
che noi  non  abbiam  pruo va  badante,  almeno  pel  lungo  fo^ior- 
■o  in  Roma. 

VII.  Finalmente  di  Afpafio  nativo  di  Ravenna  ci  ha  lafcia- 
ta  diftinta  memoria  Filoftrato  (4),  che  rammenta  fingolarmente ,     K^Vpai* 
come  egli  fu  nell'  Arte  Rettorica  iftruito  da  Demetriano  fao  pa-  <l»«aiT«iu». 
dre,  uomo  egli  pure  verlàtiffimo   iti  qoeft'  arte;    che  fu  uomo 
dotdflìmo;  che  viaggiò  per  molte  Provincie  or  coli'  Imperadore 
Ale&ndro,  or  con  akri;  e  che  fu  a  li|i  confidata  la  Romana  CatK  ~. 

tedia,  cioè,  come  pare  che  intender  fi  debba,  1'  impiego  di  in- 
Tom.  Ih  R  r  fé- 


it)  L.  I.  epìft.  I.  (3)  Ldc  cit» 

it)  Origio.  1.  IL  e.  II.  (4)  Vk.  Sophie  I.  It  e  ttn. 
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/egnar  la  Rettorica  nel  Romano  Ateneo.  Altre  noHziè  t  lai  àc- 
tineiiti  fi  poffon  vedere  preflb  il  mentovato  Scrittore,  e  preflb  1' 
cruditifTimo  P.  Abate  Ginanni  [i]. 
y   .  vili.  Ed  ecco  tutto  ciò,  che  della  Romana  eloquenza  di  que- 

Sofifti  Gre.  ^  vtm^\  ho  potuto  a  grande  fteato  raccogliere;  giacché  più  ol- 
din  Roma,  e  tre  non  ci  fomminiftrano  le  Storie  e  i  Monumenti  antichi*  Solo 
te'AtricoEro.  "  conviene  qui  aggiugnere  alcuna  cofa  de'  Greci  So6fti ,  che  per 
de.  eloquenza  fi  renderono  iiluftri  in  Roma;   de'  quali  era   proprio 

Angolarmente  il  parlare  feoza  apparecchio  di  qualunque  argomen» 
to  venifle  loro  propoftò.  Tra  eflì  il  più  famofo  fu  Tiberio  Ciao» 
dio  Attico  Erode  Ateniefe  di  patria,  e  Maedro  nell'  Eloquenza 
Greca  di  Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero  (2).  Egli  dall'  Impe* 
rador  Antonino  fu  in  ricompenfa  follevato  all'  onore  del  Gonfo- 
lato  l'anno  143.  Filoftrato  ne  parla  aflài  lungamente ,  e  con  moU 
te  lodi  Cs),  e  narra  fralle  altre  cofe,  che  amava  meglio  la  gIo> 
ria  di  fare  all'  improvvifo  un  ragionamento  eloquente,  che  qua- 
lunque altro  ancor  grandiflìmo  onore;  e  che  avendone  fatto  uno 
io  etli  giovanile  innanzi  ad  Adriano,  conofcendo  di  non  eflèrvi 
ben  riufi^ito,  fé  ne  affliflè  per  modo,  che  fu  vicino  a  gittarfi  dif- 
peratamente  entro  il  Danubio .  Né  folo  tenne  egli  fcuoia  d'  elo- 
quenza a'  due  mentovati  Imperadori,  nu  infegnolla  ancora  pub- 
blicamente in  Ronu.  Effendo  in  Atene,  ove  pofcia  fi  trasferì, 
ebbe  1'  onore  di  alloggiar  in  fua  cafa  1'  Imperador  Lucio  Vero . 
Convìen  dire,  che  il  fuo  làpere  medefimo  lo  rendette  orgogliofo 
ed  altero;  poiché  ebbe  ardire  di  declamare  pubblicamente  contro 
di  M.  AureAo  in  prefenza  di  lui  medefimo  per  tal  maniera ,  che 
pareva  che  aveflè  ad  afpettarne  la  morte .  Ma  il  manfueto  Impe- 
radore  diflìmulò  1*  audacia  del  temerario  Sofi(h;  ed  anzi  avendo 
poi  qnefti  avuto  coraggio  di  fcrivergli,  dolendofi,  che  più  non 
1'  onorafle,  come  era  folito ,  di  fue  lettere,  l' Imperadore  gli  fe^ 
ce  ima  si  amichevol  rifpofta,  che  fembrava  non  aver  mai  rice* 
vttta  da  lui  offefà  di  ibfte  alcuna*  Di  Erode  Attico  parla  ancora 
più  volte  Aldo  Gelilo  (4),  che  il  conobbe,  e  con  lui  conversò 

fpef- 


ft)  MenMT.  dedi  Seritt  RaveBn.t.I.  iiì  Vit.  Sophift.  I.  II.  ci. 

«.do.  (4)  L.  I.  e  II.  1-  IX.  e.  IL  L  XVIII. 

(a)  Jal.  Capitolin.  inlCAoiel.  cH*  «.  X.  1.  XIX.  e  XU. 
&  in  Vero  e.  Il* 
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Tpeflo  in  Atene,  e  ne  loda  T  ingegno  e.  il  fapere,  e  rahunenta 
la  bella  e  ameniflìma  cafa  di  campagna,  ch'egli  avea  preflb Ate- 
ne ,  detta  Cefifia . 

IX.  Molti  altri  Sofifti  Greci  vififuti  a  qnefto  tempo  medefi. 
me  quai  più  quai  meno  in  Roma  trovanfi  nominati  prefTo  Filo-  .  j^|^  ^^f^j^^ 
(Irato,  come  Aleflàndro  di  Seleucia  (i).  Addano  di  Tiro  (2),  t  general  loro 
Paufania  di  Gefarea  (5),  Erodiano  di  Smirne  (4)  [4],  Antidoto  «"«»«• 
di  Jerapoli  (5),  Eliodoro  (d),  ed  altri.  Ma  io  non  penfo  di  do- 
vermi trattenere  a  parlarne  piti  lungamente,  si   perchè  efli  non 
furono  Italiani,  e  molti  ancora  di  loro  non  molto  tempo  fi  fer- 
marono in  Roma,  s^  perchè  a  parlare  finceramente  io  non  credo 
di  dovermi  troppo  affidare  alla  narrazion  di  Filoftrato,  fcrittorc,     . 
che  panni  aflài  impegnato  ad  efaltaire  i  fuoi  Sofifti ,  e  che  di  effi 
ci  narra  talvolta  cofe ,  che  difficilmentt  poflòao  ottener  fede  ;  co- 
me a  cagion  d'efempio,  ciò  ch'ei  racconta  dei  fopraddetto  Adria- 
no, c|ie  quando  ne'  giorni  de'  più  folenni  giuochi  ei  mandava  al 
teatro  V  avvifo,  eh'  egli  avreU>e  declamato  nel  pubblico  Atenei^ 
vedevanfi  tofio  e  Senatori  e  Cavalieri  ed   uomini  di  «qualunque 
condizione ,  e  quelli  ancora   che  non  fapevan  di  Greco ,  levarfi 
frettolofamente,  e  dal  Teatro  correr  con  impeto,  e  urtandofi  i'ua 
r  altro,  ove  gli  attendea  1'  eloquente  Sofilla  ;  oofa,  che  non  par- 
mi  credibile  al  tempo,  di  cui  trattiamo,  in  cui  non  eran  certo  i 
Romani  trafportati  tanto  dall'  amor  degli  ihidj ,  che  con  ^  gran- 
de furore  volefTero  d^l  Teatro  volarfene  all'Ateneo.  CosVpureio 
non  falò  che  accennare  Annio  Marco,  Ganinio  Celere,   Apollo- 
nio ,  die  fi  annoverano  da  Giulio  Capitolino  tra*  Greci  Maeihi 
di  Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero  nell'  Eloquenza  (7),  e  Sera- 
pione  Maefiro  pur   di  Eloquenza  ad  Aleflàndro  Severo   (8),  ed 
Eugamio  M^eftro  del  giovane  Maflìmino  [p] ,  ed  altri  che  fi  po- 
trebbono  nominare;  ma  de'  quali  poco  più  oppiamo comunemenr 

R  r  a  te 


C«)  Sembra  diverfo  (la  Erodiano  di  Smir-     rimenti  Gramatico  vifliito  a*  tempi  di  N^ 
I  quell*  altto  Erodiano Aleffandrìnopa-     Antonino»  dì  cui  ti  menzione  Snida. 
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(O  Vit.  Soph.  1.  II.  e.  VL 
(i)  Ib.  e  X. 
(?)  Ib.  e  xiir. 
(4)  Ib.  e  xvr. 
(}}  Ib.  6.  xxi\r. 


(6)  Ib.  e.  XXX. 
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te  che  il  mero  nome.  Il  vedere  però  sV  gran  numero  di  Retdd 
e  Sofifti  Greci  in  confronto  di  s\  fcarfo  numero  de'  Latini  ci  fa 
conofcere,  quanto  foflèro  allora  tra'  Romani  illanguiditi  gli  ftu. 
d}.  £flì  k  ne  fiavano  fpettatori  tranquilli  e  oziofi  ammiratori  de' 
Greci;  ma  non  avendo  motivo  alcuno,  che  gli  fpiagefle  ad  imi. 
tarne  l'  efempio,  appena  fi  curavano  di  volgerfi  a  quegli  ftudj, 
che  lodavano  ia  altrui  • 
X.  X.  Io  paflerò  ancor  leggermente  fu' divertì  Filoftrati,  che  fio. 

'*|Jgj|^  J*^  Mfono  di  quelli  tempi.  E'  incerto,  quanti  elfi  foflTero ,  e  quali  fiaa 
*  le  opere  di  ciafcheduno.  Vegganfi  i  diverti  pareri  di  Snida,  del 
Voffio,  dei  Meurfio,  del  Jonfio,  del  Tillemont,  del  Fabricio  rao 
colti  infieme  da  GoÓredo  Oleario  nella  magnifica  edizione  delle 
opere  de'  Filodrati  da  lui  pubblicata  in  Lipfia  V  anno  170^.  A 
me  fembra  più  di  tutte  probabile  1'  opinion  dello  fteflb  Oleario, 
che  tre  Filofìrati  riconofce  :  il  primo  figliuol  di  Vero,  Sofiftaìii 
Atene,  e  autor  di  più  opere,  che  rammentanfi  da  Suida,matat^ 
te  ora  fmarrite.  Il  fecondo    figliuol   del  primo,  che  vì&s  lung» 
tempo  in  Rema  regnando  Settimio  Severo ,  e  entrato  neUa  gra^ 
zia  di  Giulia  Donna  moglie  dell'  Imperadore,la  quale  volea  mo> 
ftrarfi  fomentatrìce  e  coltivatrice  de'  Filofofici  ftud;,  per  coman. 
do  da  eflà  avutone  fcriflè   in  otto  libri  la  vita  di  Apollonio  da 
Tiana,  della  quale  gi3l  aU>iamo  veduto  qual  conto  fi-  debba  fiire. 
Egli  Icriffe  innóltrc  le  Vite  de*  Sofiili,  delle  quali  abbiamo  fatto 
ttfo  in  quefio  Capo   fnedefimo;  alcnni  I>i^<^  da  Itù  intitolati 
Eroici  y  ne'  quali  all'  occafion  di  parlare  degli   Eroi  da  Ooieto 
mentovati,  &  una  fé  vera  crìtica  di  quefto  illuftre  Poeta;  due  1^ 
bri  intitolati  1«  Immagini ,  in  cui  defcrìve  le  pitture  y  che  a  fiB> 
lempe  vedevanfi  in  un  Fonico  di  Napoli  y  e   mohe  lettere  ;  le 
•quali  opere  tutte  ancor  ci  rimangono*    Il  terzo   Filofbnto  fiaal< 
aMBte  pinolo  di  una  forella  del  fecondo,  che  9tà  imitazione  del 
fa»  Zie  materno  (criiTe  egli  pure  un  libro  di   Immagini.  QaelH 
fèmbra  che  almeno  per  qualche  tempo  fi  fte£fe  m  Rona»,  poiché 
il  materno  fi»  Zìo  racconta  (i),  che  efléndo  egli  iir  etl^  di  24. 
anni ,  e  avendo  declanuto  innanzi  a  Caracalla ,  qnefti  per  riconi* 
jpenfà  11  dtdiiaiò  immune  da'  pubblici  impieghi»  Ma  tatti  qaefli 
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Filoftrati  ooo  appinengono  fé  non  aflai  dì  lontano  al  noftro  ar- 
gomento; poiché  non  furono  noUri,  e  fole  per  qaalche  tempo  (l 
trattenoer  fra  noi;  e  quindi  contento  di  averne  accennata  alcuna 
cofa  lafcerò  che  chi  è  bramofo  di  fapeme  più  oltre  confulti  gli 
Autori  or  or  mentovati. 

XI.  Ma  una  rìfleffione  non   vuolfi  omettere  intorno  a  tutti 
queftì  Sofiiti  Gricci ,  de'  quali  abbiamo  parlato .  Io  penfo ,  che  ad  ^,  ^^^^^  ^^ 
e0i  debbafi  attribuire   in  gran   parte  il  totale  decadimento  della  fi  «milwtre  in 
Latina  Eloquenza.  Erano  effi  uomini    comunemente,  il  cui  pre- 'JJ^^^^fj^^Q^^^ 
gìo  maggiore  era  una  fingoiar  facilita  dì  parlare,  e  una  prolon>  deli* Eio^neo. 
tuofa  audacia  di  rifpondere  improvvìfamente  a  qualunque  queftio»  ^* 
ne  br  fi  faceffe.  Erano  perciò  uditi  con  maraviglia;  e  T  orgo- 
glio, di  cui  erano  gonfi,  faceva,  che  qualunque  cofa  dìceflero,  lì 
pronunciale  da  «ffi  in  un  tuono  autorevole  d   impoflura ,  che  for- 
prendeva  ed  abbagliava  non  folo  il  volgo  ignorante,  ma   quelli 
ancora,  che  erano  mediocremente  colti.  Quindi  al  vedere  uomi- 
ni, che  fenza  grande  Audio  dicevano  nondimeno  coiè  maravìglio- 
fe  tanto  e  fubiimi,  fpargevafi  una   cotal   opinione,  che  non  era 
poi  necefifario  1'  aÉiticarfi  tanto  fu  libri  per  divenire  uomo  .  elo- 
quente; e  i  buoni  ftud)  venivan  perciò  din>enticati  e  negletti .  Ag> 
uangafi,  che  coftoro  di  ogni  altra  Jcienza,  che  non  foflé  quella 
oi  ben  parlare ,  ragionavano  con  difpreazo,  di  che  li  riprende  a(l 
pramente  Galeno  (i);  e  quindi  a  chi  gli  udiva  e  gli  ammirava 
perfuadevano  facilmente  di  non  curarti   punto    di  qualunque  altra 
Letteratura .  Il  che  aggiunto  alle  altre  circoftaoze ,  in   cui  trova> 
Tanfi  i  Romani ,  affrettò  maggiormente  tra  efli  il  dicadimeoia  to- 
tale di  tutte  le  fcienar» 

CAPO        IV. 
Sj»rìa» 

t  /gualche  maggior  numero  di  cokivacori  ebbeaqnefb  tem-'    c«Afioii. 
V^/  pò  la  Scorra ,  o  alnteno  hanno  efli  avuto  più  felice  de-   «  £!!m!!L 
flhie,  poiché  alcuni  de'  loro  libri ,  benché  in  piccolo  mi*  «felle  Storie  di 
mcfD,  fi  fimo  fino  a  noi  tramandati.  Ma  quello  fiudio  ancora  ^"^  **^» 
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Soggiacque  alle  vicende  degli  ^Itri  io  ciò,  che  è  eleganza  di  feri* 
vere.  Aozi  la  coofuGone  e  il  difordine,  in  cui  era  il  Romano 
Impero,  pare  che  agli  Storici  ancora  fi  comunicale ,  e  difordina* 
te  e  confufe  rendefle  le  loro  Storie  •  Di  ciò  appunto  fi  duole  uno 
di  efll ,  cioè  Giulio  Capitolino,  moftrando,  che,  benché  effi  fcri- 
vefler  di  cofe  feguite  quafi  a'  lor  tempi ,  aveanle  nondimeno  fcoa- 
volte  per  modo,  che  molti  oltre  altri  errori  eran  giunti  perfino 
a  fare  di  Maflìmo  e  di  Balbino,  che  regnarono  infieme,  un  fo- 
lo  Imperadore  [i]*  £  Trebeilio  PoUione  ancora  dimoftra,  quan- 
to diverfe  e  contrarie  cofe  aveflero  fcritte  intorno  a'  trenta  Ti- 
ranni  [a];  e  que'  medelìmi,  che  cosi  fi  dolgono  degli  altri,  non 
ci  h^no  comunemente  lafciate  Storie  di  tal  natura ,  che  non  ab- 
biarfio  a  defiderare  in  eflì  parimenti  un  ordine  e  una  chiarezza 
maggiore  •  Cominciamo  da  quelli ,  de'  quali  ancor  ci  rimangoa 
le  Storie,  e  pofcia  ragionerem  di  coloro,  le  cui  opere  fono  pe- 
rite. 

IL  Gìuftino,  che  in  qualche  Codice  fi  chiama  Marco  Già- 
StoriJdiGIa- °^'*^  Giultino,  in  qualche  altro  Giuftino  Frontino  (j) ,  credefi 
fitno  e  notizie  Comunemente ,  che  vi yefTe  a'  tempi  di  Antonino  Pio  ;  e  il  mod- 
di  cflo«  yQ  ^{  crederlo  fon  le  parole,  che  leggonfi  in  alcune  antiche  edi- 

zioni di  quello  Autore ,  colle  quali  egli  gì'  indirizza  la  fiu  Sco- 
ria. Altri  però  affermano^  che  le  accennate  parole  non  veggonfi 
in  alcuno  de'  Codici  a  penna ,  che  ancor  fi  confervano  ;  e  cerca- 
mente  in  due  di  eflì  affai  belli,  che  ne  ha  quefta  celebre  Biblio- 
teca Eftenfe,  effe  non  fi  ritrovano,  né  fi  può  quindi  ftabilire  qu^ 
fta  opinione  con  tal  certezza,  che  non  rimanga  ancor  luogo  a  du- 
bitarne. Egli  ridufTe  ici  compendio  latino  le  ampie  Storie,  fcricce 
gili  nella  ftefla  lingua  da  Trogo  Pompeo,  di  cui  abbiamo  parla- 
to tra  gli  Storici  del  fecol  d*  Auguflo;  Storie,  che  comincianda 
Nino,  e  giungono  fino  a'  tempi  del  medefimo  Augufio;  e  che  da 
lui  furono  intitolate  Filippiche ,  perchè  fingolarmente  fi  ftendeva- 
Do  nel  racconto  delle  cofe  appartenenti  all'  Impero  de'  Macedo- 
ni •  Qualche  Scrittore  de'  baffi  fecoli  ha  confufo  Giuftino'  io  Sco- 
rico Latino  col  Martire  Greco;  errore,  che  da  fé  medefimo  chia- 
ramente fi  manifefta.  Egli  ha  uno  ftile,  per  riguardo  attempila 
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cui  vifle,  colto  ed  elegante,  ma  in  poco  pregio  ne  è  la  ftorica 
fedeltà,  io  ciò  lìogolarmente  che  appartiene  alla  Cronologia.  Veg> 
gafi  intorno  a  Giurino  la  bella  Prefazione  premeflà  claH'  Abate 
Favier  alla  traduzione  Francefe  di  quefto  Storico,  eh'  egli  ha 
pubblicata  in  Parigi  1'  anno  1737* 

III.  Dopo  Giuftino ,  fuppofto^  eh*  egli   fiorifTe  a*  tempi  di    •  in. 
Antonino  Pio,  un   grande   voto  incontriamo  nella  Storia  Ro-  cJJfwino? 
roana  ;  perciocché  non  ne  abbiamo  Scrittore  alcuno  fino  a'  tempi 
di  Diocleziano,  cioè  per  oltre  ad.  un  fecolo.  Né  è  gìk  che  noa 
vi  foflèro  allora^ alcuni,  che  fcrivefler  la  Horia   de*  tempi  loro. 
Ne  vedremo  frappoco  i  nomi.  Ma  convìen  dire,  che  poco  con- 
to fi  facefle  delle  loro  fatiche;  poiché  fembra  impofsibile,  corno 
ofièrva  il  Vofsio  [i],  che,  fé  effe  fofTero  fiate  in  pregio,  alcun^ 
almeno  non  fi  doveffero   confervare.   L'unico  Scrittoi  di   quelli 
tempi,  che  ancor  abbiamo,  e  che  in   qualche  modo  appartiene 
agli  Scrittori  di  Storia,  é  Cenforino,  il  quale  nella  fua  operetta 
Je  Die  Natali  molte  quiilioni  ha  trattato ,   che   a    rifchiarare  la 
Cronologia  e  la  Storia  giovano  mirabilmente,   e  che  perciò  dal 
P.  Petavio  vien  detto  (2)  au&or  omnium  judicio  probafijpmus   oc 
iiligenrinimtts  in  egregio  net  unquam  /afis  laudato    opere    de    Die 
^afa/i  O'r.  Viveva  egli   e   fcriveva  il  fuo  libro,  come  attefla 
égli  ileflb  [3],  Tanno  di  Roma  ppi*,  ofsia   dell'Era  Crìftiana 
238.  regnando  il  terzo  Gordiano.  Sembra,   che   egli  a  qualche 
oaorevole  dignità  foflè    foUevato   in   Roma;   perciocché  indiriz- 
zando il  fuo  libro  a  Q.  Gerellio,  confefTa  di  eflere  a  lui  debi- 
tore «Iella  dignitìi,  dell'onore,  e  di  tutti  gli  agi,  di  cui  godeva^ 
Di  lui  parla  ancora  con  lode  Prifciano,  e  il  chiama   uomo  dotr 
ttjpnto  in  Cramatìca  [4],  e  ne  rammenta  ancora  un  libro  fopra 
gli  Accenti,  di  cui  pur  fa  menzione  il  celebre  Cafsiodoro   [5]. 
Lo   flile    pelò   di    Cenforino   è    qual    conveniva  all'etk,  in  cui 
fcriffe,  lontano  aflai  dall'antica  eleganza,  e  fparfo  di  parole  nuo- 
ve e  non  piò  ufàte,  effetto  delF  affollato  concorrere,  che  £iceva> 
no  a  Roma  gli  flranieri  d'ogni  nazione,  che  i  lor  codumi  e  la 
lor  lingua  comunicavano  a'  Romani.   Io  aggiugnérò  qiù  ancora 
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Giulio  Òbrequente  autore  di  un  libro  de'  ProdigJ  avvenuti  io 
Koma  e  altrove,  ch'egli  raccolfe  fiogolarmente  da  Livio,  ufaa> 
do  fpeflb  ancora  delle  fteflè  parole.  Non  fi  ùl  precifàmente,  a 
qua!  et^  ei  vivefse;  e  diverfi  fono  fu  ciò  ì  pareri  degli  Eruditi. 
Io  credo  di  dovrerlo  porre  a  quelli  tempi,  poiché  lo  ftile,  di  cui 
*  egli  ufà,  non  parmi  convenire  a'  fecoli  pofteriori .  Non  tutto 
però  quello  libro,  ma  una  parte  fola  ce  n'e  pervenuta. 

IV.  Gli  ttlcimi  Storici  di  quella  tu,  vifsuti  a  un  di  prefw 
IV.  9.Ì  tempo  medefimo ,  e  efercitatitì  nel  medeiimo  argomento,  fono 
^  IncttttttM  gli  Scrittori  della  Storia  Augnila .  Con  quello  nome  fi  chiama 
Scrinorì  della  Una  Raccolta  di  vite  degl'imperadori,  cominciando  da  Adriano 
Stoti*  Aagn-  fino  a  Carino  e  a  Numeriano  ,  fcritte  da  diverfi  Autori ,  ma 
^*  tutte  nel  medefimo  (tile  incdto  comunemeote  e  lènza  ornamento 

o  eleganza. di  forta  alcuna  j  talché  trattene  le  notizie,  che  vi  fi 
contengono,  ed  efse  ancora  ncn  fempre  efatte,  e  fpe&o  difordiaate 
e  confufe,  non  trovati  in  effe  cofa,che  le  renda  pregevoli.  Degli 
Autori  llelsi  poco  più  fappiamo  che  i  nomi,  e  l'età  a  cui  viffero. 
£fsi  fono  Elio  Sparziano,  Giulio  Capitolino,  Elio  Lampridio. 
Vulcazio  Gallicano,  Trebellio  Pollione,  e  Flavio  Vopifco  di 
patria  Siracufano,  che  è  il  meno  incolto  di  tutti  gli  altri.  Anzi 
alcuni  lofpettano,  che  quattro  foli  debbanfi  riconofcere  Autori  di 
quelle  Vite.  Perciocché  di  Vulcazio  Gallicano,  dicono  efsi,  non 
abbiam  che  la  Vita  di  Avidio  Cafsio,  che  ufurpofsi  il  trono 
per  qualche  tempo  regnando  M.  Aurelio.  Or  quella  vita  in  al- 
tri Codici  fi  attribuifce  a  Sparziano,  e  molte  ragioni  fembrano 
render  probabile  quella  opinione.  Innoltre  Elio  Lampridio  credei 
da  alcuni,  che  non  (ìà  diverfo  da  Sparziano,  il  cui  nome  vo- 
glion  che  foffe  Elio  Lampridio  Sparziano;  e  recano  eflì  pnre  a 

}>ruova  del  lor  fentimento  l'autorià  di  alcuni  Codici,  ce'  quali 
e  Vite,  che  foglionfi  attribuire  a  Lampridio,  attribuite  fi  veg< 
gono  a  Sparziano.  Molto  ancor  fi  contende  tra  gli  eruditi  nel 
dividere  fra'  diverfi  Autori  le  diverfe  Vite,  e  non  firn  molte 
quelle*,  in  cui  tutti  convengano  in  rìconolceme  per  Autore  uno 
ft  preferenza  degli  altri.  Ma  io  mi  afierrò  dall'entrare  in  quelle 
aride  e  fpinofe  quillioni,  in  coi  dopo  avere  lungamente  annojad 
i  Lettori  altro  nnalmente  non  potrei  fare,  che  conchiodere,  non 
poterfi  intomo  ad  effe  determinare  cofit  alcuna  di  ceno.  Ciò  che 
con  più  ficurezza  fi  può  a&imare  fi  è  >  che  eflì  vifliuo  a'  tempi 
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di  Diocleziano  )  e  ancora  di  Coftaotino,  perciocché  Spandano  e  . 
Viilcazio  e  Lampridio  (  fé  furoQo  da  lai  diverfi),  e  Giulio  Ca- 
pkolino  jledicarono  parte  a  Diocleziano  y  parte  a  Cofiantino  le 
Lro  Vite;  Trebeliio  PoUione  fcriiTe  regnando  Coftanzo  Cloro ^  e 
ai  tempo  medeGmo  o  poco  appreflb  fcrifle  ancora  Vopifco.  In- 
torno a  tutte  quelle  quiftioni,  che  da  noi  fi  fono  brevemente  ac- 
cennate y  vegganfi  i  Comentatori  della  Storia  Auguda ,  e  fingo- 
larmente  il  Salmalio  e  il  Cdfaubono^  il  Voffio  (i)  e  il  Fabri- 
zio (2),  il  quale  ancora  ha  diligentemente  raccolti  i  fentimenti 
degli  eruditi  intorno  a  quelli  Scrittori,  e  il  Tillemont  (3)/ 

V.  Afsai  maggiore  è  il  numero  degli  Scrittori ,  da  cui  fap*  -.j^^^q  ^^ 
piamo  y  che  furon  compoìle  Storie  ora  interamente  perite  ;  ma  staùcLt  peiw 
nuli' altro  comunemence  Tappiamo  fuorché  quello  iìeffoy  che  efli  d«><«« 
ferissero ,  perchè  li  veggiamo  citati  da'  pofleriori  Scrittori  ;  anzi 
non  troviam  pure  non  poche  volte,  di  qual  patria  efli  fofseroy 
e  in  qual  lingua  fcrivefsero  le  loro  Storie*  Gik  abbiam  parlato 
di  Giulio  Tiziano,  che  fcrittì  avea  alcuni  libri  fulle  Provincie 
dell' Impero,  da'  quali  probabilmente  avrebbonfi  potuti  raccoglie- 
re molti  lumi  per  la  iloria  di  que'  tempi;  e  detto  ahbiam  pari^» 
menti  dell'Opera  fulle  Co/e  recondite  compofla  da  Samonico  ii  « 
padre.  Cosi  pure  abbiam  rammentato  e  la  Vita,  che  di  fé  me» 
defimo  avea  fcritta  Settimio  Severo,  e  gli  elogj  de'  migliori 
Principi  componi  da  Ale&andro  Severo.  Altri  molti  k  ne  veg- 
go» citaci  dagli  Scrittori  della  Storia  Augufla,  come  Elio  Mau- 
ro Liberto  di  Flegonte,  Liberto  efsò  pure  di  Adriano,  il  quale 
qualche  cofa  avea  fcritta  appartenente  alla  Vita  di  Settimio  Se- 
vero (4),  Lollio  Urbico^  che  aveva  fcritu  la  floria  de*  fuoi 
tsmpi,  cioè  del  Regno  di  Severo  e 'de'  fucceflbri  (5),  Aurelio 
Filippo  ed  Encolpio  e  Settimio  ed  Acolio  che  fcriffero  la  vita 
di  Aleifandro  Severo  [^],  Gargiiio  Marziale,  che  oltre  la  Viu 
del  medefimo  Imperadore  (7)  avea  fcritti  ancora  alcuni  libri 
fuUa  cultura  degli  orti  [8],  (eppure  non  fon  quelli  due  Scrittori 

Tom.  IL  Ss  .  4Ìi- 
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dlverfi  ;  e  Maria  Maflimo  e  Elia  ovver  Gianio*  Cordo^  che  di 
-  ndolti  Imperadori  aveano  ferina  la  vica^  e  Tpefifo  perciò  vengona 
rammentati,  nella  Storia  Augura  ;  ma  ripreli  amendue  di  avere 
ufata  fovercbia  proMIÀ).  e  di  avere  nelle  loro*  Storie  inferid 
racconti  favolofi,,  inutili  ).  e -puerili  (i)>:  e  molti  altri,  che  io 
potrei  qui  rammentare^  fé  voleffi  teflere  una.  lunga  e  no]o(a  f^ 
rie  di  nomi.  Ma  veggafi  il  Volilo  ^  che  gli  ha  gik  diligentémea* 
te  raccolti  (z)^ 
Yl  VU  Prima  d'^innoltrarrai  a  parlar  degli  Storici  Greci,  che 

eafatterede^  fioFirùno^  e  ferlffero  in  Roma  ^  vuoili  qur  fare*  alquanta  di  ri- 
Si^yfiistol  fle^one  fui  carattere  degli  Scrittori  della  Storia  Augnila,  de' qua- 
tUAi^uRa.  *  li  abbiam  oror  livellata.  Svetonio^  che  fu.  il  prima  a  fcrìver 
feparatamente  le  vice  de'Cefarr,  tenne^  come  a  fua  luoga  abbia* 
mo  oflervato  y  un  cotal  fuo  modo  di  fcrivere ,.  per  cui^  parve , 
che  voleffe  anzi  tramandarci  la  domeftica  che  la  pubblica  Storia 
ik  quegF Imperadori  y.  e  maggior  diligenza  usò  comunemente  nel 
defcriverci  il  privato  tenore  delia  lor  vita  ^  che  le  guerre  e  le 
altre  vicende  del  loro  Impero  «^  Or  come  i  primi  e&mp):  fi  fe- 
guono  facilmente  y.  il  metodo  di  Svetonia  fu:  abbracciato  e  fegoi* 
ta  da  quegli  Scrittori,  che  ne  continuarono  T  argomento  collo 
fcriver  le  vite  degli  Imperadori  feguenti ,  poiché  anch'  eflì  furo- 
no comunemente  minuti  troppo ,^  e,,  direi  quali,  iuperfìiziofi  nel 
defcriverci  il  portamento^  le  coftununze,>  l'abito,  il  vittaedal* 
tre  fimili  circofianze  di  non  moko  pefo  della  vita  de'  loro  Prin- 
cipi. Abbiamo^  accennato,  che  quello  difetto  rinrproveravafi  fia- 
golarmente  a  Giunio  Cordo»  Noi  norr  abbiam  voIuìo^  dice  Giulio 
Capitolino  [3],  narrare  alcune  co/e  y  e Be  Giunto  Cordo:  ridicolofa* 
mente-  e  fcioccamente  ha  raccolte  intorno  a  dome/lidi  piaceri  e  ài 
éhri  piìf  vitr  oggetti.  Chi  foffe  avido  di /aperne\^  tegga  lo  ftejfo 
Cordo ,  il  quale  racconta  ancora  y  quali  /chiavi  e  quali  amici  avejf^ 
ognuno"  de*  Principi y  e  quante  ve/li  /  ///  fcienxa  delle-  quali  co/e  non 
giova  punto .  E  altrove  [4].-^  Giunta  Cordo  ha  voluto  /ctivcr  U 
Vite'  di  quegC  Imperadori  y  cui  vedeva  ,e//ere  men  /amo/%  ;  ma  in 
eii^  non  ^  ftato^  molto  /elicei  perciocché  poche^  co/e  potè  rinvenire^ 
_  e  quel- 


(i)  Vopifcus  iir  Firma  &c*  a  F.  Cz^   IV.  VV 
pitolin.  in  Gordhn.  a  XXL  &c.  (j)  In  Gordiana  e.  XXL 

(2)  De  Hift.  Lu.  l.  U.  cL  IL  IIL       U)  in  Opilio  Macrino  e  L 
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t  quelle  rincora  non  degne  ^  ^Jfere  raccontate ,  ejfendofi  egli  non^ 
dimeno  prefijfó  di  voler  ricercare  le  piU  piccole  €o/e  y  come  fé  rnol* 
$0  importar  ci  dovejfe  il  faper  di  Trajano  ^  di  Antonino  jPio^  € 
ài  Ma¥Co  Aurelio^  quante  volte  ufciffer  di  cafa^  come  variajfe* 
ro  i  cibi  ^  quando  cambiajfer  le  vefli  ,  e  chi  promovejfero  t 
quando  ;  le  quali  cofe  avendo  egli  volute  narrare  ^  ha  riempì^ 
te  le  fue  Storie  di  favoloft  racconti  •  Ma  lo  ht^o  Giulio 
Capitolino  ^  xhe  xìprende  Cordo  ^i  tin  .tal  xlifetto  ^  non  iia 
faputo  andarne  éfente  egli  Aeflb«  Ba(^a  leggere  alcune  àelle  Vite 
da  lui  ^  4^gli  stltri  Autori  della  Storia  Augufta  xiefcritte  per  ri- 
coflofcere,  come  eSTi  ancora,  contenti  di  accennare  in  breve  le 
pubbliche  rivoluzioni,  fi  perdono  in-utilmente  in  racconti  dome- 
itici  di  lali  cofe ,  che  a  chi  vive  fingolarmente  lontan  da  que' 
lempi  non  recano  né  utile  isè  piacere  alcuno.  Cosi  T  efempio  di 
Svetonio  fugagli  altri  imitato;  e  cesi  avviene  fpeffo,  che  uno 
Scrittore,  iìngolarmente  Te  fia  uomo  di  qualche  fama,  badi 
ad  infettare  jcol  fuo  efempio  tutta  una  Città  e  anche  una  intera 
Provincia^ 

VII.  Or  tenendo  a  parlare  degli  Storici  <jreci ,  che  yiffero       yn. 
almen  gualche  tempo  in  Roma,  -e  le  cui  Storie  ci  fon  rimafte ,  JStorici Greci 
giacché  <li  efli  foli  iarem  OTenzione,  i  più  antichi  di  ^neft' Epoca  JJ-iJiJSicn^ 
fono  Appiano  Aleifandrino  -e   Arriano   di  Nicomedia  •    Il  primo  te  AppianoA* 
fcriveva  Ja  fua  Storia^  com'egli  fteffo  afferma  fi],  circa  ducent'  SS"^?"^^^ 
anni  dopo  il   cominciamento  ideila    Monarchia   di  Cefare ,   cioè  T4icoin«dia . 
circa  Ja  mtù,  del  fecondo  fecolo  Cfiftiano  •   Egli  erafi  per  qual» 
che  tempo  efercìtato  nel  trattar  le  caufe   nel  Foro  ;   pofcia  gli 
fu  dagli  Imperadori  affidata  Tammini (trazione  de'  loro  beni,  -co* 
me  dalla  fua  fleila  Prefazion  fi  raccoglie.  Prefe  ^gli  a  trattare  un 
argomento,  xhe  gik  da  molti  altri  Scrittori  era  flato  illudrato^ 
cioè  ia  Storia  Romana  ;  ma  per  dare  alla  fua  Opera   «n  nuovo 
afpetto,  in  i^ece  di  feguir.  T  ordine    Cronologico,  come  ^li  altri 
avean  fatto,  fcrifle  feparatamente  di  ciafcheduna  ^elle  Nazioni^ 
che  da'  Romani  erano  flate   foggiogate,  e    delle  guerre,   ch'^fli 
perciò  aveano  foflenute  •  Quindi  fcrifle  ancora  la  Storia  delle  fu- 
nefte  guerre  Civili ,  che    per   tanti   anni  travagliata  aveano   la 
Repubblica.  Sette   interi   libri  delle  guerre  flraniere^  «  cinque 

Ss  1  4lel* 
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delle  civili  ci  foà  rìanflì,  òkre  qualche  ftammeoto .  Ma  aflài 
pie  aveaoe  e§^  fcritto,  come  raccoglie^  e  da  lui  Rtffo^  che  da 
alcuni  fwn  libri,  che  or  più  noa  abbiamo,  e  da  Fozio,  che  ne 
annovera  ventiquattro  (i).  Lo  Itile ,  feconda  il  purere  delio  ftef. 
k}  Fozio,  ne  è  lèmplice,  ma  è  fincero  il  racconto,  e  afiai  op- 
portuno ad  iftruire  chi  il  legge  nell'arie  militare.  lEgli  è  peiò 
ri^fb  da  alcuni  di  eflèrfi  £itto  bello  delle  fatiche  alttui,  e  di 
aver  prefo  molto  da  Polibio  e  da  Plutarco  (2) .  Il  fecondo,  doè 
Arriano  di  Nicomedia,  fu,  come  alorove  s'è  accennato,  difcepo- 
lo  di  Epitteto,  di  cui  fcrifle  la  Vita,  e  raccòlfe  i  fendmenti  e 
le  maflìme.  Fozio  dice  (}),  che  ei  fu  chiamato  il  fecondo  Se- 
nofonte, e  che  ebbe  ancor  l'onore  del  Conlblato.  £i  viflè  fe- 
condo Snida  (4)  a'  tempi  di  Adriano,  di  Antonino  e  di  M.  Au- 
relio. Dì  lui  abbiamo  più  Open  elegantemente  fcritte ,  doè 
quattro  libri  de'  Difcorfi  di  Epitteto,  fette  libri  delle  Spedizioni 
di  Aleflàndro  il  Grande,  la  defcrizione  delle  Code  del  Ponto 
Enfino,  un  libro  intomo  all' curdinare  le  fcbiere,  oltre  altre  Op^ 
re,  che  fon  perite,  delle  quali  veggafi  il  Fabrido  [5].  Panfanìa 
forfè  ancora  vuol  ou^  rammentare,  di  cui  abbiamo  i  died  libri 
della  defcnzion  della  Grecia,  la  quale,  benché  contenga  de'  fa- 
volofi  racconti ,  è  nondimeno  una  delle  Opere  pia  importand 
per  lo  ftudio  delle  Antichitìi  e  per  la  Storia  delle  Arti.  Egli 
dee  aver  luogo'  nella  Storia  deli'  Italiana  Letteratura,  quando  fia 
vera  l'opinione  del  Voflìo  (tf),  che  quefti  fia  quel  Paufank  So- 
fifta  e  difcepolo  di  Erode  Attico,  di  cui  parla  Filoftrato  [7],  e 
di  cui  racconta,  che  dedamò  non  fblo  in  Atene  ma  in  Roma 
ancora,  e  che  in  quella  Cittk  invecchiato  6nì  i  fuoi  giorni.  Ma 
a  dir  vero  'non  facendo  Filoftrato  menzione  alcuna  di  queft'ope. 
ra  fcritu  dal  fuo  Paufania ,  il  che  fembra  eh'  ei  non  avrebbe 
dovuto  tacere,  parmi  più  verifinùle  l'opinione  del Tillemoot [S], 
•che  inclina  a  credere,  che  il  Sofilla  Paufania  diverfo  fia  dallo 
Storico,  vifliiti  però  al  tempo  medefinso. 

Vili 
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Vin.  Con  pie  certezza  e  per  afiài  migliore  ragione  dob- 
biamo  a  quefto  Tnogo  parlare  del  celebre  Storico  IXone  Caffio  Notizie' di 
detto  ancor  Cocce jano.  Egli  ebbe  a  Padre  Aprooiano ,  che  fa  Dione  Gaffi». 
Governatore  della  Cilicia  (i}  e  della  Pannonia  [2} ,  e  che  è 
perciò  probabile,  che  gran  parte  della  Tua  vita  ^{{affe  inRoma^ 
Dione  nondimeno  dicefi  nativo  di  Nicea  nella  Bitinta  ;  ma  certo 
egli  era  gìk  in  Roma  a'  tempi  di  Commodo  ;  poiché  venendo  a 
raccontare  le  cradelÀ  da  lai  ufate  dice  di  narrar  cofe ,  che  avea 
vedute  egli  fteflb  [3];  anzi  era  egli  allora  gik  Senatore,  e  ram- 
menta  il  configlio  eh'  ei  diede  ad  alconi  de'  fuoi  Colleghi ,  di 
porfi  in  bocca  una  foglia  d'alloro  per  frenare  le  rifa ,  allor  quan- 
do Gommodo  in  pien  Senato  vantava  ridicolofamente  le  Tue  pro- 
dezze (4).  Pertinace  foccefibre  di  Commodo  àvealo  nominato 
alla  dignitk  di  Pretore  [5};  ma  pare,  che  la  morte  dello  fteflb 
Iroperadore  gli  impedifle  il  confeguirla;  molto  più  che  Giuliano 
foccefibre  di  Pertinace  non  eragli  molto  amico  ,  pcùchè ,  avendo  ^ 
Dione  trattate  talvolta  contro  di  lui  jalcune  caufe  nel  Foro, 
avealo  tacciato  d'ingiufio[<5].  Pare,  ch'egli  fofie  Conlble  la  pri- 
ma volta  fotto  Settimio  Severo  [7]  •  Di  molte  Proviucie  ebbe 
egli  pofcia  il  governo;  di  Pergamo  e  di  Smirne  dall' Imperado- 
re  Macrino  [8];  e  da'  feguenti  Imperadori  della  Bitìnia,  dell' 
Egitto,  e  della  Pannonia  fuperiore  (p)«  .Alefiàndro  Severo  gli 
fé  l'onore  di  nominarlo  feco  Confole  per  la  feconda  volta  l'aci- 
no i2p.  Ma  egli,  che  fapeva  di  aver  incorfo  l'odio  de'  Preto- 
riani, perchè  era  efattor  rigorofo  della  militar  difciplina,  temè, 
come  egli  fteflb  racconta  [io],  che,  quando  il  vedefièro rivefiito 
delle  Confolari  infegne^  non  lo  uccideflero.  ,Ale£Eindro  perciò 
cornandogli,  che  k  tempo  di  quefto  foo  Confolato  fé  ne  Aefle 
fbori  di  Roma  in  qualche  Cita  d'Italia  •  Il  che  avendo  egjSi 
fatto,  tomofiene  pofcia  a  Roma,  e  quindi  recofli  ad  Ale0andi>», 
che  ftavafi  in  Terra  di  Lavoro;  e  trattenutofi  alcuni  giorni  eoa 
lui,  ottenne  per  cagione  di  non  fo  quale  infermiti,  che  foff^iva 
ne'  piedi,  di  tomarfene  alla  Tua  patria  per  paflarvi  tranquilla* 
mente  ciò,  che  gli  rimaneva  di  vita* 

^^_^^ IX. 

(0  Dio  1.  LXiy.  (6)  Ib. 

il)  Ib.  I.  XLIX.  (7)  L.  LXXVr. 

(j)  L.  LXXIL  («)  L.  LXXIX. 

(4)  Ibid.  (9)  L  LXXX.  '        -  .  j 
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IX.  IX.  Scrìfk  egli  in  ottanta  libri  W  intera  Storia  Itenuma 

iklirfiu%^to-  ^^^  venuta  di  Enea  in  Italia  fino  V  tempi  di  Aieffandiò  Seve- 
ria.  ro*  ConfefTa  egli  ileffò  Ai  avere  impiegati  ^ieci  anni  [i]  a  rac- 

coglier le  notizie  per  x:ìò  opportune,  e  dodici  anni  a  difenderla 
Storia  fino  alla  morte  di  Commodo ,  a  cui  pofcia  aggiunfe  ciò, 
che  apparteneva  agli  altri  Imperadori  •  Ma  i  primi  crentaK^uattro 
libri  «  :una  gran  parte  del  XXXV.  fi  fon  perduti.  Abbuino  i 
venticinque  feguenti  ;  benché  alcuni  credano  3  «che  tra  quefti  gli 
.ultimi  fei  f] ano  tronchi  ed  imperfetti.  Ma  dopo  il  £.X»  libro  nn* 
ti  gli  altri  fono  perduti  ;  e  folo  ci  è  fortunatamente  jrimafto  il 
compendìo  ^  che  di  Dione  ha  fatto  Giovanni  Rifilino  nipote  di 
un  Patriarca  di  Coflantinopoli  dello  ileflò  nome  neìV  iindecimo 
fecolo  ^  che  comincia  dal  XXXV.  libro  ^  e  giunge  £no  air  iilti- 
mo,  trattone  il  fetuntefimo  libro  ^  che  era  fmarrito  £n  da' tem- 
pi di  Si  filino,  e  a  cui  perciò  .egli  altro  :non  potè  fare,  che  fo* 
mtuire  un  hreviifimo  Supplemento .  Dione  in  ciò  che  appartiene 
allo  ilile  è  uno  de* più  colti  Scrittori,  che  bibbia  la  lingua  Gre- 
ca ;  ma  in  ciò  che  appartiene  a  fedelù  di  Storico  ^  molti  in  lui 
la  vorrebbon  maggiore  j  ed  oltre  i  priDdigj,  .eh'  egli  feguendo  il 
comun  pregiudizio  ciecamente  adotta,  le  accufè  ,  con  cui  egli  ha 
cercato  ài  ofcurar  la  fama  Ài  Cicerone,  di  Caflio,  .di  Seneca  e 
di  altri  avuti  fra'IRomani  in  grandifiìma  flima,  pare  che  cel  di- 
moftrino  o  bugiardo  .calunniatore,  o  fciìttore non  bene  informato. 
Non  è  qui  luogo  a  cercare,  fé  i  mentovati  perfonaggì  fofTer  rei 
ài  qùe'  delitti,  ch'ei  loro  oppone ,  e  quanto  a  Seneca  ^  abbiam 
gik  moftrato  «di  fopra ,  eh'  «ì  non  era  certo  4}uel  fantiifimo  uo* 
no,  che  da  alcuni  fi  è  creduto  •  Ma  xhecchefia  di  ciò,  egli  è 
verifimile,  che  Dione  feguifTe  feri  vendo  le  voci,  che  vedeva  at 
lori  più  comunemente  fparfe  e  ricevute  in  Roma  ;  e  perciò  fem- 
hra,  che,  fé  ^gli  fcrifle  il  falfi),  debba  dfrfi  Scrittore  credalo 
anziché  maligno  calunniatore  «  £  a  dir  vero  gli  onorevoli  im- 
pieghi da  Dione  foftenuti  anche  a  tempo  di  ^cttimi  Imperadori, 
e  fingolarmente  .di  Aleflandro,  fono  argomento  della  ftima,  in  cui 
..dovea  egli  efTere  d*  uom  iaggio  «  oneho#  Suida  rammenta  [2] 

al- 
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alcune  ahre  Opere  di  Dione  ^  che  fona  interamente  perite  ^  delie  ^ 

quali^  e  di  tutta  ciò^clie  appartiene  ^  quefta  Scrittore  ^  veggafi 
il  Fabricia  (1)^ 

X»  ErodianO)  di  cui  abbiama  otta  libri  in^  Greca  della.  Sto*  x. 
ria  Romana  dalla,  morte  di  Marca  Amelia  fina  al  regna  de*  ^^'gf-* **J^« 
Gordiani,  fiori  egli  pure  a  quelli  tempi.  Egli  dice  di  narrar  co**  ^*** 
fé  y  cli^  egli  ftefTa  avea.  vedute  e  udite  y  e  in.  molte  delle  quali 
aveva,  avuto  parte  ^  perciocché  era  (lata  adoperata  in  pubblici 
ragguardevoli  im^eghi  (2.)^  Ma.  di  lui  nuir  altra  fappiamov  Fa* 
zio  ne  loda,  affai  I''  eleganza,  deilo^  (lile  (j)  ^  m»  la^  maniera,  non 
troppo  favorevole,,  con  cui  egli  parla  di  Aleflandro  Severo,  e 
le  lodi,,  che  dk  al  crudele  Maffimino  ,.  rendona  a.  molti  fbfpetta^ 
la  Aia  fincerit^  (4}^  Pier  ultimo^  non  deefi'  quV  tacer  di  Eliaha^ 
t  tanta  più ,  che  credelt  comunemente ,  eh'  ci  foffe  Romano  di 
patria  r  Abbiama  altrove  parlato  di  un  ElianO'  Greca  autore  di 
un'  Opera  intorna  air  ordinare  le:  fchìere ,  che  viffe  a'  tempi  di 
Adriano ,  e  abbiama  ivi  acceniuta  T  opinione  di  Jacopo  Peri- 
zon  appoggiata  ad  affai  forti  ragioni  ^  che  non.  fia  già  egli  V  au- 
tore di  due  altre  Opere ,  che  fotta  il  nome  di  Eliana  ancor  ci 
rimangono,  una  intitolata  Sforìa  Varia  y  T  altra  della  Natura  de^ 
gli  Animali  ;  mst  che  fia  un  altro  Eliana  diverfo  dal  primo*  Fi- 
loftrato  paria  (5)  di  un  Eliana  Sofifla  nata  in   Paleflrina,   ma  "     ^ 

cosV  erudito  nella^  lingua  Greca,,  che  in  effa  efprimevafi  feri  ven- 
do e  paFlanda  non  altrimenti  che  fé  foffe  Ateniefe  ;.  e  di  lui  rac*. 
conta,  che  dopa  eflerft  efércitata  per  alcun  tempo  nel  dèciiama- 
re,,  feconda  il  coffume  ordinaria  de^Sofifti,.  noa  reggendogli  a 
ci&  le-  forze  y  fi  volfe  a  fcrivere«r  Di  lui  parla,  ancora  Snida.  ((^), 
e  dice  con  parole  troppa  generali,  che  dopo  i  pempì  di  Adriano 
io&gpò  Rettorica  in  Roma  ^  Or  il  Perizon  dimoilra  eoa  ottimi 
argomenti  (7),  che  quatti  non  potè  vìvere  che  a*  tempi  di  Alef-  . 
fandra  Severo,,  e  che  perciò^  non  può  effere  queir  Eliana  medefi* 
moy  che  fcriffe  fotta  Adriana.  Oltrccchè  quelti  era^,.  corae  (i  è 
gik  vediuo ,,  Greca  di  patria^  ;,  qutgli  y  di  cui  oca:  parliama„  era 

di 


(•>  BibL  Grapc;  L  IV.  e;  X;.  (5)  Vìt.  Sòphift;  1.  IL 

(a)  Lib.  L  n.  IV.  (^5)  m  Lexìc 

{i)  BibK  e  XXCL  ,  {7>  Piafau  a*  iEIian..  Var;.  Hiftor. 
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di  PaleOrìna.  Fin  qui  il  difooifo  del  Perizoa  non  rofTrc  diffieol' 
ù.  Ma  non  parmi,  ch'egli  pinovi  abbafUnza,  che  1'  Elìano,  di 
cui  parlano  Filoflraco  e  Suida ,  fia  i'  autore  delle  due  Opere  dì 
ibpra  mentovate.  £  due  difficoltà  fingolarmente  io  vi  veggo,  al* 
le  quali  non  fo,  che  cofa  potrebbe  rifpondere  quello  dono  Scrit* 
tore .  Se  egli  ave£k  compofte  le  dette  Opere ,  Filoftrato  e  Suida 
ne  avrebbono  probabilmente  fatta  parola .  Or  Filoifarato  altro  noa 
dice,  fé  non  che  ei  G.  rivoKe  a  fcrivere  fenza  accennar  qaiali  O- 
pere;  e,  ciò  che  è  più,  Suda,  il  qual  fiiole  comunemente  recar 
1  titoli  delle  Opere  fcriite  da  quelli ,  di  cui  ragiona ,  non  h 
motto,  di  libro  alcuno  ccmipofto  da  Éiiano  •  lanoltre  Filo(brab> 
narra,  che  il  Sofifta  Elìano  foleva  dire,  di  non  aver  giammai 
pollo  piede  fuori  d' Italia ,  né  di  aver  mai  veduto  il  mare .  Or 
i  autore  de'  libri  della  natura  degli  Animali  parla  (i)  di  un  bue, 
cui  dke  d'aver  veduto  egli  fteflb  in  Alexandria*  Se  dunque  Fi- 
loftratOj  che  fu  contemporaneo  al  SofiAa  Elìano,  ci  ha  detto  il 
vero,  quando  ha  affermato,  che  Eliano  non  ufò  mai  dall'Ita- 
lia, quelli  non  fu  certamente  l'autore  de' libri  della  natura  degli 
Animali .  Quelle  riflefiìoni  mi  fan  fo^ttare ,  che  a  quello  tem* 
pò  medefimo  vi  fodero  due  Eliani,  uno  Solìlla,  di  cui  parlano 
Suida  e  Filollrato,  T altro  autore  delle  due  Opere  mentovate. 
Quando  però  lì  dia  qualche  probabile  fpiegazione  alle  accennate 
difficoltà,  r  opinione  del  Perizon  potià  albra  ammecterfi  fesza 
pericol  di  errore .  Pare  nondimeno ,  che  l' Eliano  Scrittore  della 
Storia  Varia  foflè  certamente  Romatiò,  perciocché  in  no  aittico 
Codice  di  eflà,  che  confervali  nella  Biblioteca  Laurenziana,  e  di 
cui  fa  menzione  l'erudidflìiDo  Canonico  Bandini  Bihliotecacio 
della  medelìma,  nel  titolo  fi  legge:  JElia»i  Romani  (z). 
3^1^  XI.   Io  non  parlo  qiÀ   né  di  Diogene  Laerzio   autor  ideile 

y*t  qiiai  tu  Vite  de*  Filofofì  amichi ,  né  di  Polieno  Scrittore  di  otto  libri 
ifcTcMci  fiu  ^^^li  Stratagemmi  de'  gran  Capitani ,   né   di  alcuni  akri   meo 
niKiioride'    celebri  Storici  Greci,  che  viflèro  a  quefti^ tempi  medefimi;    per- 
Latioi.         ciocché  io  non  trovo  fondamento  baftevole  ad  affermare,  ch'eflì 
vivefTero  in  Roma.  Conchiuderò  dunque  ciò,  che  appartieae  agli 
Storici  di  quella  eù ,  riflettendo ,  che  in  quello  findio  ancora  i 

Gre- 
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Greci ^  eh* crono  ki  Roma,  andarono  innanzi  a* Latini  ;  percioc- 
ché dì  quefti,  fé  fé  ne  tragga  Gìuftino,  di  cui  non  è  ancora  ben 
certo  j  fé  viveflè  di  quefti  tempi ,  non  vi  è  Scorico  alcuno  y  che 
per  eleganza  di  (èlle  o.per  arce  di  narrazione  fia  degno  di  niol* 
ta  lode.  Tra'  Greci  al  contrario  quafi  tutti  que\  che  abbiam 
nominati,  fi  hanno  in  pregio  di  Storici  eleganti  e  coki*  Né  è  a 
ftupirae .  QmeiH  venivano  a  Roma  fmgolarmente  per  acquietarvi 
£sLma  co'  loro  ftud),  e  a  quefti  perciò  fi  applicavano  Cerìamente; 
e  fcrivevano  in  un  linguaggio,  che^  non  eflendo  in  Roma  il  lin- 
guaggio dei  volgo,  non  fdOfriva  quelle  vicende  e  que'  danni,  che 
li  fliifciiglio  di  tante  genti  ftraniere  recava  alla  lingua  Latina. 
I  Romani  al  contrario  avviliti  dalla  tirannia  di  tanti  pefficni 
ImperadcM^i,  immolliti  dal  lufb,  e  guadi  dal  comune  libertinagF. 
gio  sfoggi vao  gli  fludj,  che  (enza  nofa  e  fatica  non  poflbno  coL, 
livarfi,  e  quegli  ancora^  che  li  ^tivavioo,  iifando  d'ena  lin^ 
gua ,  che  per  la  ragione  accennata  venivafi  vieppiù  corrompendo 
ogni  giorno,  recavano  nel  loro  Aile  •quella  lozzezza  medefima^ 
che  «e' famigliari  ragionamenti  erafi  introdotta.  Co^  e  pochi 
erano  quelli,  clie  fi  «volgeflero  eoo  ardore  agU  ftudf,  e  quegli 
ancora,  ohe  in  efli  fi  efercitavano ,  il  facevano  comunemente  eoo 
jpcco  lelìce  fucceflb  •  Ma  ^ell'  indblenza  de'  Romani  di  quefti  ten^ 
l>i  cei  coltivare  igli  fliidj  avremo  pcuove  ancora  pia  ciliare  nel 
ca|»  Je^iente^ 

CAPO        V. 

I  Q(£  il  favor  ^e'  Principi  fofle  badante  a  far  rifiorire  ^  fin:         f. 

^  dj,  quello  della   Filofofia  fingokrmente   dovca   a  ijuefte  yJ^f^jJSg 
cempo  itforgere  tra'  Romani  •  Antonino  -e  Marco  Aurelio  ed  ak  Romam  in 
tri  degli  Imperadori,  clie  faliron  fui  trono,  iuron  ammiratori  e  a«^Epoca# 
protettori  e  premiator  de'  Fiiofofi  ;   e  Timbra   perciò ,  che  graa 
Ottmero  <di  Romani  valorofi  Fiiofofi  ci  fi  dovrebbe  offerire  «n 
que^t*  Epoca,  e  fomminiftrarci  copioso  argomento  a  ragionarne  « 
Gik  abbiam  veduto^  in  qual  pregio  gli  aveffero  i  mentovati  Im- 
peradori, e  gli  onori  e  gli  (tipend;^  di  cui  gli  arricchirono.  £ 
nondimeno  in  tutto  quefto  Ipazio  di  tempo  appena  troviam  tra^ 
Tùm.  IL  Te  &o- 
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Romani,  che  fi  reodefle  ìlluftre  ne' Fìlofofici  ftadj,  mentre  al  me« 
defimo  tempo  i  Greci  e  in  Roma  e  in  Aleflandria  e  in  Atene 
e  altrove  davano  in  efli  non  ordinarie  pruove  dei  lor  fapere. 
Troviamo  beos^  in  Galeno  (i),  ^he  tutti,  coloro ,  che  in  Rornsi 
attendevano  allo  ftudio  delia  Logica  ,  folevano  ogni  giorno  ada. 
narfi  nei  Tempio  della  Pace  a  udirvi  i  lor  Maeftri,  e  a  difpii. 
tare  tra  loro  ;  ma  non  Tappiamo ,  fé  fofler  tra  elfi  molti  Roma* 
dì  ;  e  dalle  cofe  y  che  or  dobbiam  rammentare ,  fi  vedrk  chiara- 
mente, che  eifi  poco  comunemente  curavanfi  di  tali  ftudj. 
IL    ^  Ih   Di   Filofofi   Romani ,   che  ci   abbian   lafdato   ne'  loro 

foto^tra^em  di  .frìtti  qualche  monumento  de'  loro  ftud j  ^  un  folo  poffiam  nomi- 
gualche  nome,  nare^  cioè  C.  Giulio  Solino  ^  il  quale  anche  appena  merita  di 
aver  luogo  tra'  Filofofi  ;  e  noi  qu"^  ne  parliamo  folo,  perchè  al« 
tro  quafi  ei  non  ha  fatto  nel  fuo  Poliftore  offia  Trafpofo  della  fu 
suaxionc  e  delle  co/c  maraviglio/e  del  mondo  y  che  compendiar; 
non  troppo  felicemente  Plinio  il  vecchio,  a  cui  abbiam  pari- 
menti tra'Filoibfi  dato  luogo.  Dei  rimanente  nulla  di  lui  Tap- 
piamo, fé  non  che  ei  dovette  probabilmente  vivere  circa  quelli 
tempi •  Prifciano  e  S.  Girolamo  ne  fanno  menzione.  Penfano  al* 
cuai,  ch^  ei  fia  quel  Solino  medefimo  detto  da  altri  Solone  Se- 
nator  Romano,  che  fu  uccifo  da  Settimio  Severo  (a).  Ma  co- 
me non  vi  è  ragion  ,  che  bafti  a  negarlo ,  cos^  non  vi  è  pare 
fondamento  valevole  ad  affermarlo.  Intorno  a  Solino  fi  poffon 
vedere  le  Efercitazioni  Pliniane  del  Salnufio,  il  Volilo  (3),  e 
jl  Fabricio  (4). 
Tlf^  IIL   Uomini  ancora  veriati  ne^  Filolòfici   (lud;   doveano  ef- 

Alcuni aTtri  (ere  i  ousttro  Maeffri,  che  in  efli  ebbe  Marco  Aurelio,  che  al 
Filofofi  Lati-  nome  tembran  Latini,  cioè  Gìunio  Ruftico,  Gaudio  Nfaffimo , 
Cìnna  Catullo  nella  Filofofia  Stoica  y  e  Claudio  Severo  nella 
Peripatetica  (3)  •  E  Giunio  Rufiico  fingolarmente  era  da  lui  avu- 
to in  sì  grande  llima,  che  fole  va  chiamarlo  a  parte  di  tutti  i 
fiioì  configli  così  ne^  pubblici  conne  ne^  privati  af&ri  ;  e  g]li  ren- 
ette fingolariffimi  onori  ^  come  altrove  abbiamo  curvato*  Di 
ini  e  ancora  di  Mafllmo  ci  ha  egli  lafciato  ne'  filoi  lituri  onore» 

vo* 
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voli  encomj  (i),  rammeotando  le  faggie  rifleffioni  ^  eh*  elfi  gli 
aveano  ìfpirate,  e  di  Maffimo  fingolarmente  dice^  che  egli  era 
uomo  di  tal  coftame,  che  ben  conofcevafi  y  che  le  fue  parole 
eran  conformi  a'  fuoi  fentimenti ,  e  che  in  ogni  cofa  operava 
con  retto  fine.  Ma  anche  di  quefti  invano  ci  affaticheremmo  z 
ricercare  ahre  notizie  ;  e  negli  Scrittori  Latini  di  quella  tu,  dif* 
6cilmente  troveraffi  fatta  menzione  di  altri  Romani,  che  pel 
coiti vamento  della  Filofofia  fi  acquiftaffer  gran  aome« 

IV.    Ma  mentre  quedi  Oud|  illanguidivano   in  tal   maniera       yy 
preflb  i  Romani ,   i  Greci  erano  ad  effi  rivolti  con  tal  fervore  ^    fiiocToÌ  Gre- 
che parevan  rinnovarfi  gli  antichi  tempi  di   Pirtagora  e  di   Pia-  ^T*  j".  ^''™^*^ 
tose.  Potamone,  Ammonio,  Plotino,   Porfirio,   Luciano,  Sefto  ^^e^eia^ Setta 
dì  Cherona,  Maffimo  Tirio,  e  molti  altri   furono  a' tempi,  adi  £clcttica# 
cui  parliamo  «  La  Setta  Eclettica,  a  cui   Potamone    prima  diede 

{)rincipio ,  e  che  fu  pofcia  da  Ammonio  (labilità  meglio  ed  il- 
uftrata ,  nacque  a  quefla  medefima  eà ,  cioè  verfo  il  fio  del  fe- 
condo o  verfo  il  principio  del  terzo  fecolo ,  fetu ,  che  non  fa- 
cendofi  fchiava  di  alcuno  degli  antichi  Filofofi  Capi  delle  varie 
Sette,  raccoglieva  da  ciafcheduna  di  effe  ciò,  che  pareva  più  fo* 
migliarne  al  vero  e  più  ragionevole  •  Imorno  a  quella  Setta  fi  è 
in  quelli  ultimi  anni  dìfputato  affai ,  iingolarmente  per  la  manie- 
ra, con  cui  dal  Bruckero  (2)  e  più  ancora  dagli  Enciclopédia 
ili  (3),  fé  n'è  favellato,  che  è  fembrata  a  ragione  ingiuriofa  al- 
la Religion  Criftiana ,  e  che  perciò  è  ftata  diligentemente  lami- 
nata e  confuuta  oltre  altri  Scrittori  dall'  Anonimo  Autor  Fraa- 
cefe  delia  Scoria  dell' Eclettifmo  «  A  me^  non  appartiene  l'entrare 
In  cali  cofe .  La  Setta  Eclettica  nacque,  e  crebbe,  «  dilatoffi  am- 
piamente in  Alef&Ddria,  e  Aleflandrini  furono  Potamone  «d  Am** 
jnoDio,  né  infegnarono  altrove,  che  nella  lor  patria  «  Se  Ploti- 
no e  Amelio  e  alcuni  altri  Filofofi  la  recarono  a  Roma  ^  ella 
con  vi  gittò  profonde  radici,  e  al  partire  di  «ffi  effa  ancora  f va- 
nì. Sembra,  che  i  Romani  noa  foffero  di  lor  natura  molto  ia« 
clioati  alle  ibttili  fpeculazioni  ;  poiché  di  fatti  veggiamo,  che 
ninna  nuova  fetta  nacque  ed  allignò  tra  «effi:  anzi  ella  è  ridef- 
iione^  che  facilmente  fi  offre  a  chi  legge  la  Storta  Ecclefiafticaj 

Tt  a  che 
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che  delle  antìclie  Erefie ,  che  aggira vanfi  iotorno  ad  aftrufe  e  fpe- 
;  culaci  ve  quiUioni,  quàfi  niuna  ebbe  origine  nella  Chiefa  Latina^ 
ma  nacquer  comunemence  tra'  Greci ,  benché  pofcia  i  loro  Auco^ 
ri  le  recaffer  talvolta  a  Roma ,  e  ne  infettafler  V  Italia  •  Io  non 
debbo  dunque  trattenermi  a  difputare  di  ciò  y  a  che  i  Romani 
con  ebbero  che  piccoliffima  parte* 

V.  Egli  è  vero  però^  che,  fé  doveflimo  credere  a  tutto 
le^ofr*che*fi  ^^^  >  ^^^  Porfiri^  raccontane  di  Plotino  uno  de'  più  famofi  difce^ 
narrane  di  poli  di  Ammouio ,  e  dopo  lui  il  più  fermo  foftegno  deli'  Eclet 
Platino.  tifmo,  converrebbe  concepir  de'  Romani  un'  idea  affai  più  van^ 
taggiofa  di  quella ,  che  noi  or  ora  ne  abbiam  formato .  Racco» 
ta  egli  (1),  che  Plotino  dopo  efferii  per  più  anni  iftruito  nella 
fcuola  di  Ammonio  fen  venne  a  Roma  y  mentre  regnava  Filip- 
po y  effendo  egli  allora  in  etk  di  quarant'  anni  ;  che  per  alcuni 
anni  non  fé  paleii  ad  alcuno  i  legreti  della  Filofofia  del  foa 
Maeflro,  come  tra'  difcepoli  *di  effo  erafi  convenuto;  ma  che 
veggendo  altri  non  mantenere  la  data  fede ,  ruppe  anch^  egli  il 
£lenzio,  e  cominciò  ad  infegnare  pubblicamente.  Non  eran  mol- 
ti ,  dice  Porfirio ,  que' ,  cha  accorrevano  ad  udirlo  ;  ma  tra  eiH 
conuvanfi  alcuni  de'  più  illufori  Romani,  come  Caftricio  Fer- 
mo, e  Marcello  Oronzio,  Sabìnillo  ,  e  Rogaziano  Senatori,  i 
quali  con  grande  ardore  fi  volfero  a'  Filofofici  ftudj;  e  Rogazhu» 
so  fingolarmente  erane  cos^  trafportato,  che  più  nonr  ebbe  pev* 
fiero  alcuno  de'  fuoi  beni,  cacciò  tutti  gli  ichìavi  di>cafa,  riget- 
tò gH  onori,  ed  effendo  Pretore  non  prendevafi  alcim  cura  de^ 
fuoi  doveri;  anzi  demmeno  abitava  nella  propia  fua  caia,  ma^ 
cenava  e  dormiva  con  alcuni  de'  fuoi  amici  ;  coi  qual  di^rezza 
^Ua  fua  vita,  continua  Porfirio,  egli  ottenne  di  liberarfi  dalla 
podagra,  che  il  moleftava  (a).  Quindi  venne  Plotino  in  sV  gran- 
ée  ftima,  che  ne' ventifei  anni,  che  e' viffe  in  Roma,  fu  fceha 
ad  arbitro  di  molte  liti  ;  e  ciò  non  oftante  non  ebbe  mai  chi  gli 
foffe  oimico^  ma  tutti  gareggiavano  in  amarlo  ed  in  onorarla  (3:)» 
Anzi  r  Imperador  Gallieno  e  Salonina  di  lui  moglie  ¥  ebbero 
caro  per  modO)  che  avendogli  Plotino  pregati  a  voler  rifabbri- 
care nna  Cittk  lovinatt  kk  Terra  di  Lavoro  ,  e  a  permettere  ^ 


(i)  In  vifaf  iPloriiii'. 
(2)  Vit,  Plot.  e.  Vlt 
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coloro,  che  V  abitaffero,  tra' quali  farebbe  ftato  egli  fteffo  co^ 
fuoi  amici ,  di  vivere  colle  leggi  della  Repubblica  di  Platone , 
e  che  alla  Cita  medefinia  defle  il  nome  di  Platonopoli,  avreb* 
be  egli  probabilmente  ottenuto  ciò,  che  bramava,  fé  i  Configlie- 
ri  di  Gallieno  non  T  aveflero  impedito  (i).  Ma  in  cotali  glor 
riofi  racconti  chi  è  che  non  conofca  la  sfacciata  impoftura  dei 
menzognera  Porfirio,  che  ardendo  d'odio  implacabile  contro  de' 
Criiìiani  ofaya  d'  ogni  arte  per  ofcurare  le  glorie  del  Divino  la- 
ro Autore,  ^  degli  antichi  e  de'  moderni  Filofofi  faceva  a  tal 
fine  uomini  maravigliofi ,  e  operatori  di  ftrani  prodig) ,  che  a 
quelli  di  Crifto  raflbmigliaflero  ?  Nel  che  egli  giunfe  a  fegno  tal 
d'impudenza,  che  ardì  ancor  di  affermare,  che,  mentre  Plotino 
foUevavafi  una  volta  col  penfiero,  e  tutto  immergevafi  in  Dio^ 
Dio  fteflb  gli  apparve  non  avente  forma  né  idea  alcuna,  ma  fa* 
pra  ogni  umano  intendimento  confidente  in  fé  fteffo  (z).  Qual 
conto  poffiam  dunque  noi  fare  di  un  sì  ardito  impoftore  ?  Sareb- 
be a  bramare,  che  di  Plotino  e  dello  flato  della  Filofofìa  in  Ro- 
ma di  quefti  tempi  qualche. altro  Scrittore  ci  av^  lafciata  pih 
fincera  contezza;  ma  invano  la  cerchiamo  altrove  fuorché  prefK> 
Porfirio ,  e  gli  altri ,  che  ne  adottarono  i  racconti  •  Mor^  Pioti-» 
no 9  fecondo  lo  fteflb  Porfirio,  in  Terra  di  Lavora,  ove  erafi 
ritirato ,  effendo  in  etk  di  66.  anni  T  anno  deli'  Era  Criftia^ 
sa  270. 

VL    Fra^  piò  famofi  difcepoli  di  Plotino  uno  ne  rammenta        ^« 
Porfirio,  che  di  buona   ragione  appartiene  a  noi,   cioè   Amelio  e^^'JJI 
Tofcano  di  nafcita,  come  afferma  lo  fteffo  Porfirio,  che  con  lai  difcepoU» 
vifle  (3),  e  non  di  Apamea,  come    ha    fcritto   Suida    (4).    Fu 
egli  uno  de'  più  fidi  difcepoli  di  Plotitro ,  e  per  ventiquattro  an- 
ni icdivifibil  compagno,   fifochè  ritiratofi  Plotino,  come  già  fi  è 
detto,  da  Roma,  Amelia  ancora  andoffene  ad  Apamea  in  Siria ^ 
dove  fembra,   che  egli  paflàffe  il   rimanente  della   fua   vita*    Il 
diligente  ed  erudito  Bruckero  ha  raccolta  tutto  ci^,  che  da   Por- 
firio e  da  altri  amichi  Scrittori  fi  è  fcritto  inforno  a  quella  il- 
luftre  Filofoib,  e  intomo  a  molti    libri   da   lui   pubblicati,   fra' 
quali  rammentanfi' cento  libri  di  ofiervazioni  diverfe  tratte  dalle 

le- 


(f)  Tb,  e  XTL  fj)  Vit.  Pteriir.  e  VIL 

O)  Ib  e.  ^Xntr  C4)  la  Lexiu 


Digitized  by 


Google 


334      Storia  dslla  LtTTKRATunA  Italia w a. 

kzioni  e  dalle  difpute  di  Plotiao,  uà  libro  intorno  alla  diverfi- 
tk ,  che  paflava  tra  la  dottrina  del  detto  Plotino  e  quella  di  Nu- 
menio  y  e  quaranta  libri  contro  un  libro  apocrifo  di  un  cotai 
2k>ftrìaoo  ^  ed  altri  ^  de*  quali  e  di  tutto  ciò ,  che  a  lui  appartie- 
ne^ veggafi  il  lodato  firUvk.TO  (i)  e  il  Gh.  Conte  Mazzucchelli 
ne  fuoi  Scrittori  Italiani  «.  R'^mano  ancora  o  Italiano  per  avven- 
tura fu  Erennio  )  che  dal  Bruck.-ro  il  annovera  (2)  tra' più  fami- 
glìari  difcepolì  di  Plorino  «  Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per 
crederlo )  che  il  nome  fteffo  di  Erennio,  che  fembra  Italiano, 
benché  per  altro  fi  trovi  ancor  qualche  Greco  del  niedefimo 
nome  • 
VTL  VII.    Porfirio  nato  o  in  Tiro  o  almen  certo  nella  Fenicia| 

aUri^FuTfc^fi  ^i^<^^polo  egli  pur  di  Plotino,  vifTe  parecchi  anni  orji  in  Roma, 
di  quelli  am  ora  in  Sicilia,  anzi  vuolfi  da  alcuni,  che  in  Sicilia  fcrivefle  egli 
'^^^  i  Tuoi  libri  contro  la  Religion  Criftiana  (3)*   Ma  noi  non    veg. 

giamo ,  che  avefle  tra  gli  Italiani  molti  ammiratori  e  feguaci  ; 
sé  che  i  libri  da  lui  pubblicati  fofsero  molto  celebri  in  quefte 
coftre  Provincie^  in  cui,  come  abbiamo  ofservato,  le  fottili  fpe- 
culazióni  non  aveirano,  fiogolarmente  a  quefti  tempi,  gran  pian- 
fo.  E  innoltre  noi  non  avremmo  a  vantarci  molto  di  un  tale 
Scrittore,  che ,  benché  al  dir  di  Eufebio  (4) ,  debba  annoverarfi 
tra^  più  illuftri  Filofofi  della  Grecia,  trasportato  nondimeno  da 
un  fanatifmo  sfrenato  troppo  abusò  del  fuo  ingegno^  non  fol 
combattendo  afpramente  la  Religion  Criftiana ,  il  che  in  un  Pa- 
gano Filofofo  farebbe  degno  di  fcufa,  ma  ufiindo  ancora  della 
più  audace  impoftura  nel  fingere  e  nel  racconure  i  fognati  ma- 
ta vigliofi  prodigi,  ch'egli  attribuifce  a  Pitagora  e  a  Plotino;  il 
che  a  faggio  Scrittore,  di  qualunque  Setta  egli  fia,  troppo  mai 
il  conviene  «  Di  quefte  impolture  e  di  tutto  ciò,  che  appartiene  a 
Porfirio^  parla  lungamente  il  Bruckero  (j),  prefso  il  quale  pò- 
trannofi  veder  citati  altri  autori,  che  di  lui  hanno  fcritto*  Morì 
al  principio  del  quarto  fecolo  ;  ma  è  difficile  ftabilire^  in  qual 
anno  ciò  accadefse  preciiamente  •  Il  Mongitore  appoggiato   fingo- 

iar- 
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krmeiite  a  un  tetto  di  S.  Agoftino  [i] ,  in  cui  egli  prendendo  ^ 
fciogliere  alcune  difficoltk  contro  la  Religion  Criftiana,  che  (t 
dicevano  prefe  dagli  fcrìtti  del  Filofofo  Porfirio ,  Ieri  ve  ,  che  ei 
penfa  non  efser  quefti  quel  Porfirio  Filofofo  Siciliano^  di  cui  si 
grande  era  la  fama,  appoggiato,  dico,  il  Mongicore  a  quefto  te-, 
fto  crede  [2] ,  che  un  altro  Porfirio  vi  fofse  celebre  Filofofo ,  e- 
Siciliano  di  patria  diverfo  da  quello,  di  cui  abbiaci  ora  parlato».  ' 

Ma  ei  non  ne  porta  ragion  che  bafti  a  provarlo.  Egli  e  certo ^ 
che  un  fol  Porfirio  Filofofo  illuflre  troviamo  nominato  negli  an-; 
fichi  autori,  il  quale  potè  dirfi  ancor  Siciliano,  perchè  vifse  pih, 
anni  in  Sicilia  ;  e  quitidi  né  il  dubbio  di  S.  Agoftino  né  le  ra*; 
giooi  addotte  dal  Mongitore  non  fon  fufficienti  a  ftabilif  F  efi- 
fteùza  di  un  altro  Porfirio  «  Molto  meno  dobbiam  noi  qui  parla- 
re  né  del  famofb  Luciano  ardito  dileggiatore  non  folo  della  Ke'^ 
ligion  Criftiana  ,  ma  di  qualunque  altra  Setta,  il  quale  fiorì  vepr 
h  il  fine  del  fecondo  (ecolo  ;  perciocché  e  fu  ftraniero  >  cioè  di 
Samofata,  e  non  fappiamo,  che  egli  mai  foggiomafTe  in  Italia^ 
né  di  Apuleio  Scrittor  Latino  (a) ,  ma  nativa  di  Madaura  ia 
Africa  y  e  che  folo  pochi  anni  fu  in  Roma  ad  apprendervi  la 
lingua  Latina,  colla  quai  occafione  egli  ancora  perorò  talvolta 
nel  foro  (3)  ;  né  finalmente  del  celebre  Agronomo  e  Geografo 
Claudia  Tolomeo^  che  sl  tempi  di  Marca  Aurelia  vifle  &mpre 
in  Egitto* 

VIIL  Straniera  pure,  cioè  natia  di  Cherona  nella  Beozia  e      vnr. 
figliuolo  di  una  Sorella  di  Plutarco  fa  Sefla;  ma  pare^  che  tue*   SeflocbC&eb 
ta  la  fila  vita  ei  paffafFe  in  Roma.   Certo  ei  fu  tra"  Maeftri  di  ^"^^^^^^ 
Marca  Aurelio,  il  quale  di  lui  ragjfona   com  grande  encomia,  e 
ìicorda  i  £iggi  avvertimenti,  che  da  lui  apprefe  [4}»  SeFitoflra- 
to  fofle  Scrittor  degna  di  fede,  davienama  credere^  che  quella 

Imp 


(ay  It  Sig-*   tancB  noti  dt  mteiKTere,»  mtffcatJt  in  qtieffo  Tiingo  medeffino;  e  (e 

perche  noni  abbia  io  parlato  di  Apufeja^  io  T  ho  unito  a'Q-eci,  ho  per&  awer- 

mai  ne  abbf»  ragionato  fo{   di  paflaggio  tiro  y,  chT  egli  er»  Afiicana  e  Scnttor 

e  anche  tra'^Firofeffi  Greci.  (T.  T  pr^  743.J  I^ino- 
La  ragióne  £  ftàtai  da  me  chiaramente 

Ct>  Epi(K  CIL  edit;.  Maar.  &  Re-  CO  V:  Bhiclket:  n  IK.  pw  172» 
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Itnperadore  in  eà  gìk  avanzata  fé  n*  aadalTe  colle  tavolette  pea. 
denti  dalla  cintura  come  un  fanciullo  a  udir  Sedo  [(];  ina  ab. 
biamo  altre  volte  inoltrato,  quanto  poco  dobbiam  fidarci  all'au- 
torità di  un  tal  impoltore.  Di  lui  nuli'  altro  fappiamo.  Solo  al- 
cuni  gli  attribuifcono  le  Diffsrtazioni  contro  gli  Sceptici,  chefo. 
gliono  andar  congiunte  alle  opere  di  Sedo  Empirico.  Fu  qae(H 
un  altro  Filofofo  e  Medico  ìnfieme,  di  cui  s'  ignora  la  patria, 
aia  certamente  (Iraniero  all'  Italia,  viffuto  veriò  quelli  tem[»  m^ 
defimi  in  AlelTandria ,  «  clie  perciò  nulla  a  noi  appartiene .  Il  c& 
lebre  M.  Huet  ha  voluto  dimoftrare,  che  ei  non  Ga  diveiib  da 
Sedo  di  Cherona  (2)  ;  ma  alle  ragioni  di  etto  ha  lungamante  riC- 
pofto  il  Bruv.kero  (  j] .  Mailimo  Tirio  finalmente  ,  di  cui  abbia- 
me  ancora  molte  diflertazioni ,  fu  a  quella  medefinu  eÀ;  percioc* 
che  da  alcuni  fi  dice  vifTuio  a'  tempi  di  Antonino  Pio  ,  da  altri 
a'  tempi  di  Comodo.  £i  fìece  qualche  viaggio  a  R.oma,  come 
'  da'  fuoi  libri  medefimi  fi  raccoglie;  ma  non  pare,  che  vi  aveffe 
mai  dabii  dimora.  Il  Tillemottt  [4]  e  alcuni  altri  peniàno,  eh' 
eì  fia  quel  medefimo  Claudio  Miaflimo,  che  fu  Maelhro  di  Mar* 
co  Aurelio;  ma  altri  il  negano,  e  fra  effi  il  Bruckero  [)];  per- 
ciocché Maifimo  Tirio.  fu  Platonico,  e  il  Mafllmo  Precettor  di 
M.  Aurelio  fi  dice  Stoico. 
jy  IX.  Oltre  quelli  più  iniìgni  Filofofi  Greci,  alcuni  altri  m 

Apollonio  croviam  nominati  nelle  Storie  di  quefti  tempi,  e  fingolarmeoK 
da  Caicide.  Apollonio  nativo  dì  Calcìde,  o  fecondo  altri  di  Calcedonia , Stoi* 
co  di  profcllìone,  il  quale  fu  da  Tuo  Antonino  chiamato  a  Ro- 
ma per  idruìre  Marco  Aurelio.  Ma  ^li  diede  ben  a  conofcere 
la  Stoica  fua  alterigia;  poiché  avvifato  da  Antonino  di  venitfeiM 
alla  Corte  per  dare  le  Tue  lezioni,  fuperbamente  rifpofe,  cbe  il 
Maeiiiro  non  dovea  già  andare  al  difcepolo,  ma  sii  il  difcepoloal 
Maeftro,  a  cui  fprridendo  Antonino,  é  (lato  dunque,  foggiunfe, 
più  facile  ad  Apollonio  il  venir  da  Calcide  a  Roma,  che  il  por* 
tarfi  dalla  fua  cafa  alla  Corte.  Cos)  racconta  Giulio  Capitolmo 
{4i)y  il  quale  foggiugne,  che  nello  ftipeodio  ebbe  ancora  Aotooi. 

no 


U)  Vit.  Soph.  !.  U.  «.  t  <4)  f»  Antxm.  Art.  XV. 

(z)  De  laFoibleflede  l'E^mliimuin.  ^5)  T.  II.  p.  177. 
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BO  occaOon  di  cono(cere  la  non  troppo  Filofofica  avarìzia  di  ApoÌ- 
ìooio.  Marco  Aurelio  nondimeóo  anche  di  ^iieito  fuo  Maeftro 
parla  «on  lode  (i))  te  da  ciò,  che  narra  altrove  Capttolino  (2), 
racoogliefi,  eh'  egli  cedette  all'  alterigia  del  Aio  Madlro,  aodaa* 
do  egli  fteffo  alla  cafa ,  ove  eifo  abiuva ,  ancor  quando  gi^  era 
ornato  deli'  Imperiai  dignità.  Aggiungafi  un  certo  StUione  Filo- 
fofo,  che  vedefi  oóminato  tra'  Maeftri  di  Aleflàodro  Sev«ro  (3), 
e  «Icttoi  altri ,  di  cui  potrebbonfi  dagU  andchi  Scrittori  raccoglie- 
re  i  nomi,  ma  de'  quali  è  inutile  U  ragionare,  poiché  non  ne 
abbiamo  più  diftiata  contezza. 

X.  Peggiore  ancora  fu  a  qu^fti  tempi  lo  ftato  della  Matema- 
tica in  Roma;  poiché  non   Tappiamo  cU  alcuno,  che  in  efla  fi     >*  Aftri». 
rendeHè  illuftre.  Fiiollrato^ci  rapprtfenta  1'  iniperadrice  Giulia  ^»  GiuvHcìa. 
Donna  moglie  di  Settimio  Severo  circondau  Tempre  da   Fiiofofi  "«cont'nwxi 
e  da  Geometri  £43.  Ma  chi  fo&ro  quefti  Geometri,  egli  noi  di-  JSd"S.  'i£ 
ce,«  parmi,  che  fi  po&  non  Tenza  ragion  ro(pectàre,che  i'adu-  "*" 
latore  Filoftrato  efageraflé  di  non  poco  le  lodi   di   quella  Augu-. 
ila,  di  cui  egli  godeva  il  favore*  Se  doveffimo  fpiegare  letteral- 
mente ciò,  che  Lampridio  racconu  di  Aieffimdro   Severo,  con- 
verrebbe dire,  ohe  quelli  fofle  egregiamente  iftruito  in  tale  fciea- 
u;  perciocché  di  lui  dice,  che  nella  Matematica  egli  era  verfa- 
to  per  tal  maniera ,  che  per  Aio  comando  i  Matematici  tennero 
pubblica  fcuola  in  Roma  {5).  Ma  dalie  cofe,  che  altrove  abbia- 
mo Al  ciò  oflèrvato,  é  manifedo,  che  qui  fi  parla  delU  Aerolo- 
gia Giudiciaria ,  da  cui  quello  per  altro  ottimo  Prìncipe   cieca^ 
mente  fi  lafciò  abbagliare,  ed  ebbe  tra'  Aioi  più   ftretti  amici  1* 
Aftrologo  Trafibulo  (5).  Il  TiUemont  afferma  (7) ,  che  non  deo- 
fi  fede  a  Lampridio,  c[uando  racconta,  che  Alefiandro  permife  « 
comandò  agli  AArologi  d'  infegnare   pubblicamente  ;   e  i«ca   un 
frammento  di  Ulpiano,  in  cui  dice,  che  talvolta  s'  introdufle  in 
Roma  un  uì  coftume,  ma  piili  per  ardir  degli  Aftrologi  che  per 
licenza  ottenutane  (8).  Ma  io  mi  maraviglio,  che   quello  dotto 
Scrittore  non  abbia  pollo  mente  a  ciò,  eh'  egli  ileflb  feri  ve  non 

Tom.  21,  Vv  mol- 
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molto  dopo  (f),  cioè  che  è  probabile,  che  la  cttau  opera  foffe 
da  Ulpiaoo  coinpofta  innanzi  al  regno  di  Aleffiindro  ;  e  che  per* 
ciò  non  può  lecarfenfe  1'  autori^  per  riguardo  a'  tempi,  in  cià 
quefto  Imperadore  occupava  il  trono.  D'  Aleflàndro  perà  roggiu. 
gne  ancora  Lampridio,  che  Geomctriam  feàt;  e  pare  quindi, che 
qualche  cognizione  egli  aveflè  di  quefta  fcienza,  feppure  non  fu 
anch'  efla  rivolta  alle  fuperfliziofe  ofifervazioni  del  Cielo.  Né  al. 
tro  monumento  abbiam  nelle  Storie  di  quelli  tempi,  che  appar* 
tenga  agli  fìudj  della  Matematica;  e  folo  veggiamo  in  ogni  par> 
te  gli  Adrologi  Impoftori  continuare  colle  lor  frodi  ad  inganna* 
re  gli  uomini .  Cosi  troviamo ,  che  gli  Aftrologi  confultati  furo. 
no  da  Settimio  Severo  (2);  che  ellì  prediflèro  un  ugual  corfo  di 
vita  ad  Antonino  figliuolo  di  M.  Aurelio  che  a  Comodo  fuoft»> 
fello,  benché  pofcia  Antonino  moriflè  fra  poco  tempo  (3);  che 
pronofticarono  ancor  V  impero  a'  tre  Gordiani  (4),  ed  altre  fo- 
miglianti  fcioccbezze,  che  buonamente  credevanfi  da  coloro,  a  cui 
gli  Aftrologi  le  imponevano,  e  fpeflb  ancor  dagli  Storici,  che iw 
rammentavano  i  fucceflì. 

XI.  Accennerò  qui  finalmente  i  nomi  di  due  Scrittori  d'Agri* 

xr.        coltura,  che  probabilmente  viflèro  circa  quelli  tempi ,  benché  noi. 

Scrittori  d*  ]g  g  poiTa  intorno  ad  efli  accertare ,  cioè  Siculo  Fiacco,  e  A^ 

Agnceitur».   ^^  Urbico .  Del  primo  abbiamo  parte  di  un'  opera  da  lui  fcritta 

De  conditionihMs  agrorum  :  del  fecondo  abbiamo  parte  de*  fiioi  Co- 

inentarj  fui  libro  attribuito  a   Frontino  De  Itmitibus  agrorum,  e 

di  un  Trattato  De  connoverjth  agrorum.  Effe  fono  inièrite  nells 

Raccolte  degli  antichi  Sciittorì  d  Agricoltura  (5)  • 

C    A    P    O        VX 

Mediche, 


ì. 

State  dell» 
Medicina  ia 


J.  O  £  le  cÌKoffanze  de*  tempi  fiirono  fpeflb  io  qoeft*  epoca  h> 

k!^  vorevoli  alla  Filofofia,  nuUa  meno  il  furono  alla  Medici* 

Aom!'^  '*  iia«  £  oofidimeno,  come  dò  non  oftante  la  Filofofia  fi  giacque 

tra* 


(0  Art.  XVII.  f4)  Capitol.  in  Goriian.  e.  XX. 

(s)  Spanian.  in  Sever.  «.  II.  &  IV*  (5)  V.  Fahric.  BibLUc  L I V.  e  XI. 
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tra*  Romani  abbandonata  e  negletta  preflb  ia  mag^or  parte,  eoa 
aacora  la  Medicina  non  ebbe  in  Roma  que'  felici  progrefli,  che 
arpectar  fi  potevano,  I  Medici,  che  per  1'  addietro  vi  avean  fio- 
rito, erano  in  gran  parte  (lati  ìmpodorì,  che  niun  altro  ftudio 
aveano  coltivato  e  efercitato  unto,  quanto  quei  d'  ingannare.  La 
venata  di  Galeno  a  Roma  e  il  lungo  foggiomo ,  eh*  egli  vi  tea- 
ne ,  pareva  che  rìfvegliare  dovefie  il  comun  fervóre  nello  Ihidio 
di  arte  s\  importante,  e  che  molti  ei  doveffe  avere  imitatori  e 
feguaci.  Ma  non  veggiamo,  che  tra'  Romani  vi  fofle  alcuno  » 
che  in  efla  fi  acquiftaffe  gran  nome.  Di  quello  celebre  Medico 
non  mi  tratterrò  io  a  defcrivere  lungamente  la  vita.  Sì  può  ve- 
der  quella,  che  ne  ha  ferita  il  P.  Labbe,  che  dal  Fabricio  è  Ha- 
ta ancora  inferita  nella  fua  Biblioteca  Greca  (i),  la  Storia  della 
Medieizu  di  Daniello  le  Clerc,  che  ne  ha  trattato  ampiamente 
(2),  e  il  Difcorfo  Preliminare  del  James  al  fuo  Dizionario  di 
Medicina .  Io  non  fatò  che  accennarne  le  cofe  pi&  importanti ,  le 
f  ruove  delle  quali  fi  potranno  vedere  preffo  i  mentovati  Scritto- 
ri, che  le  hanno  per  io  pia  tratte  da'  libri  medefimi  di  Galeno, 
e  fingoiarmente  da  quelli  j  in  cui  egli  ci  ha  lafciau  memoria  del- 
le opere  da  fé  compofte. 

II.  Claudio  Galeno   figiiuol  di  Nic(Mie,  nomo  veriàto  aflai        n. 
nella  Geometrìa,  neU'  Architettura,  e  in  altre  parti  delle  Mate-  v«Diita£6«>. 
matiche  faenze,  nacque  a  Pergamo  in  Afia   i'  anno  iji.  4>opo  e'notili«dei£ 
avere  coltivati  dih'geotemente  i  j^ìò.  nobili  fiudj,  e  quello   fingo-  ^  via. 
laimence  della  Filofofia ,  e  dopo  aver   viaggiato  in  diverfe  prò* 
vincie  ,  tutto  fi  rivolfe  alla  Medicina,  e  coU*  affidua  lettura  de- 
gli antichi  Medici  e  colle  attente  fue  rifleflioni  fi  acquiftò  in  ef- 
la quel  nome ,  che  preflb  tutte  le  nazioni  lo  ha  renduto  immor- 
tale. Venne  a  Roma  la  prima  vola  in  et^  di   circa  33.  anni, 
ma  non  vi  fece  dimora  che  per  lo  fpazio  di  preflb  a  quattro  an- 
ni ;  e  prefa  V  occafione  di  una  fieriffima    peftilenza ,   che  grande 
Arage  faceva  in  Roma,  tomoflene  alla  patria.   La   fHma   però, 
ch'egli  erafi  acquiftaa,  fece  sV,  che  Marco  Aurelio  e  Lucio  Ve- 
ro predo  nel  rìchiamaflèro,  e  il  voleffer  con  loro.  Marco  Aure- 
lio fingoiarmente  avea  sì  gran  fiducia  in  Galeno,  che  partenda 

V  V  2  da 
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da  Roma  per  la  guerra  di  Germania ,  e  laibiandovì  Comodo  fin 
figlio  ancora  fanciollo,  comandò,  che,  fé  i^uefti  cadeflè  iofermo, 
fi  doveffe  in  ogni  cofa  feguire  il  parere  di  quello  celebre  Medi* 
co.  p'  allora  in  poi  fembra,  che  tatto  il  rimanente  della  fua  vi. 
ta  ei  pafiàffe  in  Roma;  ma  non  fi  fa  precifamente ,  fin  a  ^oal 
tempo  vive&.  Alcuni  moderni  Scrittori,  e  fra  elfi  il  Cartetio 
(i),  raccontano,  eh'  egli  nell'  eftrema  foa  vecchiezza  udendo  dei 
gran  prodigi ,  che  da'  Griftiani  facevanfi  nella  Oiudea,  fermo  à. 
conofcere  e  di  abbracciare  la  lor  Religione,  fi  pofe  fu  un  legno, 
e  navigò  verfo  la  Palefiina;  ma  non  reggendo  a'  difagi  della  na- 
vigazione mor\  nel  viaggio.  Appsna  fi  può  intenderc,come  uom 
ragionevole  poflfa  dar  fede  a  tai  racconti ,  quafi  che  i  Criftiani 
foflero  folo  nella  Giudea  e  non  anche  in  Roma,  e  qui  ancora 
non  fi  vedefTero  allora  alle  lor  preghiere  fegnalati  prodig>. 

III.  Benché  grande  fofiè  la  fiima,  di  cui  Galeno  godeva  io 
Canneté  di  ^^"^^  )  ei  fi  duol  nondimeno  di  efiere  fiato  oggetto   all'  invidia 
cffp  cdeHefae  e  al  livore  di  moki  (2).   Accula vanlo   fingolarmente   come  di& 
opere.  prezzator  degli  antichi,  perciocché  Galeno  vantavafi  di  non  e&> 

re  fchiavo  di  alcuno,  nu  di  feguire  quella  opinione,  che  gUp»- 
reflè  migliore,  e  fcopriva  gli  errori,  che  molti '(di  eifì  aveancomp 
mefli.  E  eerto  non  n  può  negare,  che  ,  fé  Galeno  ulàva  parlan- 
do di  quello  ftile  medefimo,  con  cui  fono  fcritti  i  fuoi  libri,  d 
non  dovefle  naturalmente  rifreglìare  contro  di  fé;  medefinu)  la  ge- 
lofia  e  1*  odio  di  molti .  Degli  altri  Medici  ei  parla  comunemeih 
te  con  quel  difprezzo,  che  é  proprio  di  un  nomo,  che  {cuopreT 
tiwà  ignoranza;  ma  che  non  fi  perdona  mai  da  coloro,  che  di- 
vengon  1'  oggetto  delle  pubbliche  rifa .  Di  fk  porla  troppo  fovea- 
te,  e  meno  modeflamente  che  non  convenga  a  chi  porla  di  b 
medefim».  Egli  è  eloquente  e  colto  nel  fno  fiivellare ,  nu  prolif* 
fo  dtre  al  bi fogno.  Tutti  quefti  difètti  per^  fono  troppo  ben 
eompenlàti  dalle  maffime,  da  precetti,  dalle  oflèrvazioni  utiliffi- 
me,  di  cm  i  fuoi  libri  fcm  pieni.  Non  giova ,  di'  io  rammeaci 
f^ì  thgjy  che  di  effi  han  &tto  i  Medici  pih  fiiraofi*  Ippocratee 
Galeno  fon  tali,  che  Boa  pofiòn  lodatfi  me^io  che.  col  ibi  nò* 
■kinarlx* 

IV. 
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IV.  L'  iovidìa,  di  cui  i  Medici  ardevano   contro  di  Gaie- 
00,  fa  la  ragione  probabilnoente ,   per  cui   egli   non    ebbe,  per    eì  aón  1^ 
quinto  io  fappia^  dircepolo  alcuno,  che  cogli  infegaamenti  di  lui  Tda  difcepòii 
giongefife  ad  acquiftarfi  gran  nome  in  queft'  arte  medefima .  Ger-  "^  «s***ci' 
to  io  non  trovo  a  quefti  tempi  alcun  altro  in  Roma  celebre  in 
Medicina.  Forfè  a  queft'  epoca  appartiene  Celio  Aureliano,  di 
cui  ancor  ci  rimangon  alcune  opere  nella  raccolu  de'  Medici  an- 
tichi  pubblicau  da  Enrico  Stefano.    Nulla   però  fi  può  affermar 
con  certezza ,  poiché  altri  il  voglion  pili  antico,  altri  pit!i  moder- 
no (i).  Né  egli  appaniene  al  noftro  argomento,  polche  ei  fu  Afri- 
cano nativo  di  Sicca  nella  Numidia.  Niun  altro  Scrittor  Latino 
di  Medicina  abbiamo  a  queftà  etk,  e  ninna  cofa  troviamo,  onde 
fi  poflà  illuftrame  la  Storia.  Solo  leggiamo  di  Aleffandro   Sevo. 
10,  che  egli  a  un  folo  de'  Medici  della  Corte  accordò  un  deter- 
minato Aipendio;  gli  altri,  che  erano  fei,  volle  che  fbflèr  paghi 
di  averne  il  vitto  [a];  il  che  fembra  indicarci,  che  non  foffeai-     ^ 
lora  in  molto  pregio  qoeft'  arte,  e  che   non  vi  aveffe  gran  co- 
pia  di  Medici  valoiofi  e  degni  di  cflère  dalla  Corte  onorati  « 
premiati . 

CAPO        VII, 

GiurifprudeiiXM  • 

'•  /^Uefto  fu  per  avventura  1*  nnico  ftudio,  che  a*  tempi  di         ^ 
V^^  cui  trattiamo,  avelfe  in  Roma  molti  e  valorofi  coltiva-     u  Gi«^ 
tori ,  Tra  cffi  ancor  nondimeno  vi  ebbero  non  pochi  ftra-  KT^ilSd-*  ** 
meri,  ma  che  per  avere  continuamente  foggiomato  in  Roma  poH  5.*  a  ^^ 
fono  a  ragione  annoverarfi  tra*  noftri.  Dopo  1'  Editto   perpetuo  «««P»  w»nfc« 
pubblicato  per  ordine  di  Adriano,  di  cui  abbiam  parlato  nel  prc^  «*•"»•  ' 
cedente  libro,  niun  cangiamento  importante  avvenne  nella  Roma- _ 
na  Glorifprudenza.  Ognuno  degli  Imperadori  aggiunfe  alle   antì-^ 
che  leggi  quelle,  che  gli  parvero  opportune;  e  in  tal  maniera  il 
corpo  delle  leggi  Romane   fi  andò  fempre   più  accrefcendo .  Lo 
iieffo  Marco  Aurelio,  di  cui  racconta  Giulio  Capitolino,  che  cer- 
cò 
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co  anzi  di  rimettere  in  vigore  le  antiche  leggi,  che  di  formarla 
altre  nuove  (i),  aggìunfe  anch'  ei  nondimeno  qualche  nuova les. 
gè,  come  dallo  fieflò  Autor  fi  raccoglie  (2). Ma  aflai  vantaggio, 
fo,  come  dimofìra  l'Heineccio  [3],  farebbe  riufcito  alla  Roma, 
na  Giurifprudenza ,  fé  foffe  ftato  efeguito,  il  dif^no  deli'  Impe. 
radore  Opilio  Macrino.  Era  egli  uomo  di  qualche  fperienza  nel. 
lo  (hidio  delle  leggi,  come  narra  Giulio  Capitolino  [4],  e  veg. 
gendo,  che  qualuoque  refcritto  fi  facefle  ne'  cafi  particolari  dagli 
Imperadori  avea  forza  di  legge ,  e  che  quindi  ciò ,  che  elfi  avea* 
no  talvolta  o  per  caprìccio  o  per  fiivorìre  alcuno  ordinato,  infe- 
rivafi  tofto  nel  corpo  della  GiurifprudeDza,  voleva  annullare  co» 
uli  refcritti,  ficchè  non  aveflero  forza  alcuna,  dicendo, non  eflè» 
re  conveniente ,  che  il  volere  d*  uomini  inefperti ,  come  a  c»> 
gion  d'  efèmpio  di  Comodo  e  di  Caracalla,  fofiè  avuto  in  eoo» 
to  di  legge,  mentre  il  faggio  Trajano  perciò  appunto  non  avea 
mai  voluto  decidere  per  ifcritto,  acciocché  non  fi  fteodeflè  a  tinv 
ri  ciò,  eh*  egli  voleva  folo  in  £ivore  di  alcuno.  Ma  il  breve 
tempo,  eh'  egli  ebbe  a  regnare,  non  gli  permife  il  condurre  ad 
efecuzione  il  fuo  diiègno. 

II.  Non  furono  dunque  le  no  vìa,  che  nella  Giurifprudeaa 
Gia^nfaH  s*  iotroduceflèro ,  ma  le  fatiche  e  l'ingegno  di  quelli,  i  quali  la 
a'tenpidìAo.  Coltivarono,   che   fiorir   la   fecero   a  qoeft'  Epoca,  e  manteaer« 
ceaiaoPw.    l'onore,  in  cui  ella  era  nelle  eù.  precedenti.  Cinque    ne   aaoo- 
vera  Giulio  Capitolino,  de'>  quali   dice,  che  valevafi    Antonino 
Pio  nel  pubblicare  le  leggi ,  e  fono  Vinidio  offia   Vindio  VerO) 
Salvio  Valente,  Volufio  Meciano,  Ulpio  Marcello,  e  Jaboleno. 
De'  primi  due  non  abbiamo  altre  notizie,  fé  non  che  di   Vini. 
*       dio  fanno  qualche  volu  menzione  gli  anrichi  Giureconfulti  (5), 
e  Salvio  Valente  vien  nominato  da  Ulpiano,che  cita  un  refcrit- 
to a  lui  indirizzato  da  Antonino  Pio  (ó),   Volufio   Meciano  fii 
Maeftro  nelle  leggi  di  M.  Aurelio  (7).   Ma  pofcia  efièndo  Go- 
vernatore d*  Aleffandria,  tratto  nelle  fue  parti  da  Avidio  Caffio, 
quando  ei  ribelloflì  contro  di  M.  Aurelio,  da'  Ronuni  ùMià  fu 

ucci* 
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vccifo  (i).  Jaboleno,  olsia  Prifco  Javoléno^  è  flato  gik  da  noi 
nominato  nell'Epoca  precedente,  in  cui  fingolarmence  egli  fior'i* 
Il  più  celebre  di  quefti  è  Ulpio  Marcello  y  il  quale  non  fola^ 
mente  nella  Giurifjprudenza ,  ma  nella  militare  difciplina  ancora 
Tali  a  gran  fama*  Da  un' Ifcrizione  preflfo  il  Grutero  (a)  racco- 
gliefi,  ch'ei  fu  col  carattere  di  Legato  nella  Pannonia  inferiore; 
Ma  degno  è  di  leggerG  fingolarmente  V  elogio  ,  che  di  lui  fa 
Dione.  Comodo y  die' egli  (3),  a^rerrho  [alla  nuova  della  follo- 
vazion  de'  Britanni)  mandò  canno  di  ejffi  Ulpio  Marcello.  Era 
quejii  uom  mode/io  e  frugale  y  perciocché  per  riguardo  al  cibo  e 
alV  altre  co/e  ci  vivea  come  gli  ahri  Soldati';  coraggiofo  e  ardito y 
quando  era  Ì uopo  combattere;  lontano  dal  lafciarft  corrompere  per 
avidità  di  ricchezze ,  ma  non  troppo  corte/e  e  piacevole  cogli  altri. 
Quindi  prosegue  a  dire  della  fingolar  vigilanza,  ch'egli  e  ufava, 
ed  efigeva  dal  campo,  della  maravigliofa  Tua  fobrietk  nel  vitto ^ 
nella  quale  però  non  lo,  fé  Dione  troverà  facilmente  chi  creda 
ciò,  ch'ei  racconta,  cioè  che  facevafi  mandare  il  pane  da  Ro- 
ma, perchè  effendo  cosli  dìfeccato  fofle  corretto  a  mangiarne  ait 
fai  poco,  £i  riportò  fu  i  nemici  gloriofe  vittorie;  ma  per  effe 
appunto  poco  mancò,  che  il  crudele  Imperadore  noi  togliefle  di 
vita.  Molti  libri  legali  da  lui  compofti  fi  citano  dagli  antichi 
Gioreconfìilti  ;  e  fingolarmente  trentun  libri  di  Digefti  (4),  Mi 
nafce  però  qualche  dubbio,  fé  Ulpio  Marcello  il  Guerriero  non 
debba  per  avventura  diftinguerfi  da  Ulpio  Marcello  il  Giurecon» 
fulto;  perciocché  non  par  molto  probabile ,  che  un  uomo  ,  il 
quale  a'  tempi  di  Antonino,  che  cominciò  a  regnare  l'anno  138., 
era  già  in  età  matura  per  eflere  Configliere  deir]mperadore,fc^ 
fé  ancora  in  iiiato  d'andare  a  combattere  in  Brettagna  l'anno 
183.^  in  cui  accadde  la  mentovata  guerra.  Ma  il  poco  lume, 
che  abbiamo  dagli  Storici  di  quelli  tempi,  non  ci  permette  l'acp» 
cenar  cofa  alcuna. 

II L  Fwooo  a  quefto  tempo  medefimo,  cioè  fotto  il  Regno        HI* 
di  T.  Antonino  e  di  M,  Aurelio,  Sefto   Cecilio    Africano,   Te-  J^Sì^'SSL 
renzio  Clemente,  Gìunio  Mauriciano^  Cajo  e  Q.   Cervidio  Sce   Aefla  età. 
vola ,  de'  quali  e  dell'  opere   loro   diligentemente    favella  1'  Hei- 

neo- 
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neccio  (f).  Sopra  tutti  però  ha  egli  voluto  iilvdrare  con  mt 
lunga  ed  erudita  Diflertazioae  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  vita 
e  alle  opere  del  celebre  Gìurecoofulto  Seflo  Pomponio  (2),  che 
vìffe  egli  pure  fingolarm  ente  a'  tempi  di  M.  Auitlio,  e  moftrt, 
quanto  verfato  egli  fofle  non  nelle  Leggi  foltanto,  ma  aelU 
Storia  ancora  e  nella  Filofofia  e  in  altre  fetenze  •  Moitiffimi 
erano  i  libri  da  lui  compoiìi  intomo  alle  Leggi;  e  molti  pura 
ibno  i  frammenti,  che  ce  ne  fono  rioufti.  Ma  pregevole  fingo- 
larmeote  è  quello,  che  abbiam  ne'Digeili,  delf  origine  del  D'h 
tino  y  che  molte  notizie  ci  fomminiftra  intorno  aUe  Le^i,  a' 
Magiftrati,  à'  Giurecoafulti  Romani,  che  invano  cercheremmo 
altrove,  e  delle  quali  ci  fiam  noi  pure  in  quell'opera  opportii* 
oamente  giovati. 
I\r.  IV.  Nulla  meno,  e  forfè  più  ancora  fecondo  di  celd>riGt» 

Notizie  *d  jggonfdlti  fu  il  regno   degl' Imperadori ,  che  vennero  dopo  M. 
pinluo.*       Aurelio  fino  ad  Alefl^ndro  Severo.   Tra  efli  illuftre  fingourmeo* 
te  fi  rendette  Papioiano,  che  da  Sparziano  vien   detto  aftlo  del 
Diritto^  e  teforo  di  legale  dottrina  (3),  e  da  Cafliodoro  uenu  éA 
actKÌjftmo  ingegno  [4].  Alcuni  affernijiao,  ch'ali  era   Italiano, 
appoggiati  a  un'  l^nzioae  del  Grutero ,  la  quale    però  ,  coms 
chiaramente  moftra  i'Heineccio  (5),  non   fi  può   creder  fincera. 
Altri  più  precifamente  voglion  moltrarne  la   patria,   cioè  Bo»; 
vento ,  appoggiati  a  certe  parole  di  una   rifpofta  di  Papiniaao , 
che  ancora  efiDe.  Ma  Teruditiffimo  Canonico  Giovanni  de  Vita, 
che  per  altro  naturalmente  avrebbe  dovuto  abbracciare  queft'opi* 
nione,  confefià,  ch'ella  non  è  baftantemenie  fondata   [tf].   Dice* 
vafi  da  alcuni,  come  nana  Sparziano  [7],  ch'ei  foflè  parente  dì 
Settimio  Seveto  per  parte  di  Giulia  Donna  foa  moglie  in  fecon- 
de nozze  ;  nel   qual  caio  converrebbe  dire  ,  eh'  ei    foflè  nativo 
della   Siria .  Ma    parlaodofi  da  Sparziano  di  una  tal  parentela, 
come  di  nna  voce  fparfa  fra  alcuni ,  non  fi  può   fopra  eflk  fon* 
dare  opinione  veruna.  Ciò  che  è  certo  fi  è,  che  per  fapere,  per 
:    probià,  per  prudenza  ei  fu  uno  de'  piìl  celebri  nomini   del  fno 

tem- 
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tempo.  Awà  egB,  èome  narra  Sparàano  (i),  apprefo  il  Civile 
Diritto  da  Cardio  ScevoU  infieme  coU'Imperador  Severo,  e  a 
qiiefto  «ra  fsccedoto  nella  carica  di  Avvocato  del  Fifco,  Qundi 
Severo  moreode  a  lai  fingolarmente  volle  raccomandati  i  fooi 
figli  Caracalla  e  Geta,  e  il  fàggio  nomo  con  ogni  sforzo  ado»' 
peroffi  a  miirli  infieme  in  ifcambievole  amicizia;  e  reggendo  il 
mal  animo  di  Caracalla  contto'  di  Tuo  fratello  cercò ,  ma  inntil- 
mente,  d'impedirne  la  morte.  Ma  le  virtù  di  Papiniano   furono 

S ielle  appunto,  che  contro  di  lui  irritarono  il  cradd  Caracalla  , 
qnal  gli  tolfe  dapprima  la  dignià  di  Prefetto  del  Pretorio  Ta), 
e  pofcia  o  comandò,  o  cerumente  permife,  che  foflè  da*  Soldati 
nccifo.  Molte  Opere  Legali  aveva  egli  pubblicate,  delle  ^uali  fi 
citano  ne'Digefti  varj  frammenti,  ed  cm  furono  in  à  gran  pre- 
gio, che  nel  Codke  Teodofiano  fi  ordina  (3), che, ove  pari  foi^ 
fero  i  voti  de*  Giudici,  prevale£fe  nell'opinione^  che  aveflè  in 
fuo  fiivore  Tautorià  di  Papiniano* 

V.  A  Papiniano  nella  fama  di  celebre  Ginreconfùlto  fucce- 
dette  Domizio  Ulpiano  nativo  di  Tiro,  e  nella  forte  infelice  Di^m!»* 
ancora  gli  fu  fomigliame  •  Il  diflbkto  Elìogabalo  perciò  appunto  Utpùuo. 
allontanollo  dalla  Corte ,  perchò  era  uomo  di  probidi  incorroc- 
a  (4),  ma  non  giunfe  a  privarlo  di  vita.  Aleflandro  Severo  ne 
riconobbe  il  merito,  e  il  fece  ancora  Prefetto  del  Pretorio,  ben- 
ché altri  vigliano,  che  tal  dignità  aveflè  già  ricevuu  da  Elio- 
gabalo  (5).  Anzi  Aleflandro  lo  ebbe  fempre  in  conto  di  fuo  tu- 
tore, e  a  lui  concedeva  dò,  che  negava  ad  ogni  altro,  cioè  di 
trattenere  folo  a  kìo  con  lui  (6);  e  a*  configli  di  Ulpiano  fin- 
golarmente  attribuivafi  il  prudente  e  fàggio  fiftema  di  governare, 
ch'egli  tenne  (7).  Ma  Ulpiano  era  uomo  d'ioflefltbile  feverià, 
e  perciò  odiato  da*  Pretoriani ,  che  conùndavano  allora  a  non 
voler  ricevere  legge  da  alcuno.  Aleflandro  il  difefe  più  volte  dal 
lor  furore  ricoprendolo  della  fua  porpora  (8) .  Ma  fiaalmente  lo 
fdegno  de*  Pretoriani  prevalfe,edi  notte  tempo  eflì  fi  fcagUarono 
fopra  r infelice  Ulpiano,  e,  benché  egli  fuggendo  fi  fofse  rico^ 

Tom,  IL  X  X  ve-  - 


(>)  Ibid.  ())  Id.  in  Alex.  e.  XXVI. 

(2;  Dio  1.  LXXVII.  (ò)  Ih.  e  XXXI. 

(3)  V.  Heiiieoc.loccit.$  OCCXXIX.  (7)  Ibid.  «.  LI. 

(4)  Lamprìd.  la  HeUog.  c^VI.  (8>  Ibid. 
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Vento  preflb  rimperadore,  ftigli  occhi  nondimeno  dello  ftefl» 
i\leflandro  fa  crudelmente  uccifo  (i).  Delle  moltifllme  Opere 
Legati  da  lui  fcrìtte  (2)  ci  rimangon  frammenti  nell'antico  Di* 
gelió  piik  che  di  qualunque  altro  Giureconfulto,  Que(U  come  ci 
K^oprono  un  uom  dottiflìmo  nella  Giurirprudenza ,  cosi  ancora 
cel  molìrano,  ciò  che  alquanto  ne  olcura  la  gloria,  nemico  fie- 
ro e  implacabile  de*  Cri(tiani,  e  credefi  comunemente  lui  eflère 
quel  Domizio,  di  cui  dice  Lattanzio  (2),  che  avea  raccolti  tutù 
i  Refcrltti  da  diverfi  Principi  pubblicati  contro  di  effi. 
yj  VI.  Viflè  al  medefimo  tempo,  e  non  fu  meno  celebre  di 

t>l  Gtùit9    PapinianOy  Giulio  Paolo.  Di  qual  patria  egli  foffe,  non  è  bea 
Paolo.  certo;  altri  il   vogliono  Padovano,  altri  Romano,  altri  il  ha 

nativo  di  Tiro,  altri  Greco;  ma  ninno  ne  adduce  pruova,  che 
fenda  abbattane  orobabile  la  fua  opinione.   Fu  egli   pure  avoto 
r-  in  gjam  spregio  da  Aleffimdro  Severo  ;  ed  ebbe  egli  ancora  la 

Prefettura  del  Pretorio  [4}*  Aurelio  Vittore  racconta,  .ch'egli 
era  flato  efiiiato  da  Eliogabalo,  e  che  fii  poi  richiamato  a  Ro* 
Bla  da  Aleffiindro  (5);  ma  forfè  egli  ha  confnfb  Giulio  Paolo 
con  Ulpiano»  Egli  vieo  chiamato  da  Lampridio  [5}  peritijfim 
Jet  diritto  i  e  autori  del  diritto  diconiì  da  Aurelio  Vittore  [7] 
egli  ed  Ulpiano.  Moltiilìme  Opere  aveva  egli  compofte  (8), 
delle  quali  abbiam  var;  frammenti  nell'antico  Digedo. 

VII.  Lafcio  di  parlare  di  altri  meo    celebri  Giureconfultl, 

Vrr.      che  vifl^ro  a  quelli  tempi  medefimi,  quali  furono  Tertulliano, 

^S^^S'  ^^^  °^°  ^^  confonderli  collo  Scrittor  facro  del  medefimo  oo- 

procfenr»  do;  me,  Claudio  Trifoniano,  Calli  Arato,  Elio  Marciano,  Fioreoth 

KJffilndr'*''' °^>  Emilio  Macro,  e  Erennio  Moderno,  de'  qtali  e  delle 

Stvci».        Opere  loro  veggafi  l'Heineccio  (p),  e  l'altre  volte  citata  Storia 

della  Giurilprndenza  Romana  dell'Avvocato  TerraffcMi   [io],  e 

fingolarmente  il  Trattato  dì  Già  Niccolò  Funccio  de  veger*  La- 

ttntt  Lmguét  femHutc  (il),  ove  egli  non  folo  parla   di  quelli  e 

di  piik  altri  celebri  Ginreconfulti  di  qn^  età  ,  ma  con  una  la* 

bo. 


O)  Dio  1.  IXXX.  C?)  to&  cif. 

(z>  V,  Heinecct.  e.  $l  CCCXXKIX.  (8)  V.  Heinecc  t.  e  $.  CCCZXXia 

ii)  L.  V,  DHL  loftir.  e  XI.  {9}  ìjoc  eie.  $.  CCCXXXII.  Suk 

(4)  LampridL  in  Alei.  &  XXVL  '  (to)  P^rr.  IH. 

(O  Id  Csfar.  e.  XXI/,  (11)  Csv>  VI. 

C«>  Ib.  e  ULVia.  • 
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feorìofiflìina  diligenza  tatti  ad  un  per  uno  accenna  i  frammenti , 
clie  di  efli  ci  fon  rìmaitì  sei  Corpo  delie  Leggi  Romane^  Dopo 
la  morte  di  AleBandro  vedefi  nella  Romana  Giurilpnidenza  un 
notabile  decadimento;  e  appena  fi  trova  fino  a*  tempi  di  Coftan- 
tino  un  {oì  Giureconfulo) ,  che  po£&  venire  a  confromo  con 
quelli,  de'  quali  ìd>hiamo  finor  ragionato  «  Lo  fcon volgimento, 
in  coi  trovoffi  per  lungo  tempo  il  Romano  Impero,  mentre 
quafi  ogni  giorno  forgevano  nuovi  Imperadori  a  combatter  gli 
antichi,  «d  ogni  cofa  era  piena  di  fedizioni,  di  congiure ,  e  di 
tumulti,  dovette  «flère  Sommamente  dannofo  a  una  Scienza,  che 
non  può  aver  luogo  fra  il  rumore  dell'armi.  Qu'adi  per  lungo 
tratto  di  tempo  e  gì' Imperadori  furono  in  tutt' altro  occupati 
che  in  formar  leggi,  e  i  Òlureconfulti  non  ebbero  «ccafion  di 
far  pompa  del  loro  fiipere  nello  fpiegarle.  Diocleziano  e  Mafll- 
miano,  il  cui  impero  fu  e  piik  lungo  e  pili  tranquillo,  molM 
leggi  aggiunfero  al  Corpo  delU  Romana  Giurifprudenza ,  e  que- 
fte  dovettero  rif vegliare  l'impegno  nel  coltivarne  lo  Audio,  « 
formare  i  celebri  Ciureconlulti ,  che  poi  fiorirono  fotte  il  tegno 
di  Cofiantino>  e  de*  quali  avrem  noi  pure  a  parlare  nel  ^oart» 

CAPO       VIIL 


\^- 


I.  X~*\Elle  pubbliche  Scuole,  e  degli  onoit  e  de* privilegi!,  che 

i   J  da  alcuni  Imperadori  di  ^quella  «tk  vennero  conceduti   j^  J^  ^^, 
a*  Profeflbri  Jieììe  Scienze,  e  de^  Retori  ancora^  che  per  elo-  |H>viv«(reA«* 
quenza  fi  renderon  iàmofi^  abbiam  gik  favellato,  come  l'argo-  *•  Gelilo, 
mento  chiedei ,  nel  primo  «  nel  terzo  Capo  di  quefio  libro  • 
Qui  dunque  akro  non  ci  rimme,  che  a  trattar  de'  <6ramadci, 
che  a  quefto  tempo  medefimo  furon   pia  illuftri«   Il  più  celebre 
tra  efiì  è  GelHo,  il  quale,  benché  non  fappiamo,   ch'ei  teneflè 
pubblica  fcuola,  per  le  mateiie  nondimeno,  ch'egli  ha  trattate, 
a  qudla  pHi  che  a  qualunque  altra  claflè  appanìene«  Io  lafcerÒ , 
che  1  più  minuti  e  ozìofi  Crìtici  decidano  la  gran  contefa  intor- 
no  ;al  nome  di  quello  Scrittore ,  cioè  fé  debba  dlrfi  Agellio  o 
Aulo  OelUo.  Io  penfo,  che  quella  feconda  maniera  fi  debba 

Xx  a  prc; 
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{^refce^fiere.  Ma  k  altri  fofse  di  coatrario  parere,  io  certo  aoà 
o  sfiderà  perciò  a  battaglia.  Più   importante  è  la  qiieftiooe)  a 
^al  tempo  e»  vivefse.  Alcuni   penfàno,   ch'ei  fiori/se  a'  tempi 
iì  Adriano,  e  il  raccolgono  dall'amicizia,  ch'egli  ebbe  col  Fi. 
lofofo  Favorino,  di  coi  egli  fa  menzione  in  più  luoghi.  Ma  egli 
è  eerto,  che  Gelilo  nominando  più  volte   Adriano  gli  aggiugae 
y  nome  di  Divo  fi),  il  che  é  ficuro  argomento  a  conchiudere, 
che,  quando  egli  fcriveva,  era  gik  morto  Adriano.  Innoltre  ei 
chiama  col  nome  di  Confokre  Erode  Attico  (2),  e   di   Erocio 
Claro  dice  (}),  che  fu  due  volte  Confole .  Or  Erode   Attico  iii 
Gonfole  1*  anno  14}.,   che  era  il  fefto    di  Antonino ,  e  Erucìo 
Ckro  ebbe  la  feconda  volta  una   tal   dignitk  l'anno    14^.  naao 
dello  ftefso  Imperadore(4V  Dunque  dopo  quel  tempo  fcri(secer* 
tamoite  Gellio;  ed  è  verifimile,  che  toccafse  ancora  il  regno  di 
Marco  Aurelio;  e  potè  quindi  nella  fua  gioventù  aver  conofciu' 
txy  il  Filofofo  Favorino.  Ma  un  pafso  del   medefimo  Gellio  ha 
pofto  in  non  leggiero  imbarazzo  gli  eruditi  *  In  una    dìfpata  io- 
tomo  le  leggi  delle  XII.  tavole,  ch'egli  riporu,  feg;uita  tra  Fa* 
ìpodoo  e  Seflo  Cecilio  [5] ,  quefti  così  dice  :  frecentefima  nantqu» 
antnr  poft  Romam  condìtam  tahula  compofita  fcriptaque  funt .   A 
quo  tempore  ad  barn  diem    anni    effe  no»  hnge  minus  feùtingem 
videnrur.  Afferma  ^li  dunque,   che  dalla   londazioo    eli  Roma 
fino  a  quel  tempo  erano  oorfi  poco   meno   di    mille   anni.  Or 
egli  è  certo,  che   a'  tempi    dell'  Im^rador  Filippo   folunto  fi 
compierono  i  mille  aimi  della  fonJazion  di  Roma ,  di  che  fi  fé» 
cero  fefte  folenni  l'anno  dell'Era  Griftiana  24.8. ,  cioè  pia  ction 
fecolo  dopo  la  morte  di  Adriano.  Ma  il  tefto  di  Gellio  non  ha 
certamente  baftevole  antorìà   a  diftruggere   l' opinione    di  tatti 
gli  antichi  e  moderni  Cronologi;  e   perciò  coavien  dire,  che  il 
pfso-  fia  guado  e  corrotto.  E  certo  fé  invece  di  fep$ingeim  fi 
\t^^{^  fenctnti^  allora  il  Computo  riufcirebbe  ottiaiaaientt;poi» 
che  Adriano  regnava  appunto  verfo  la  fine    del   noao  ièeolo  di 
Roma,  e  morV  l'anno  8j)t.   dalla   fondazione  di  efsa.   Intorno 
^'  et^  £  GeUio  veggafi  okife  g^  altri  Scrittori  dai  Eabrìcio  at 

k* 


(f)  LiB.  m.  e  XX»  ft  t  Xt*.  rt        C4)  V.  Faft  Caphd. 
(s>  Ub.  r.  cir.  &&  (5>L,XX.  cL 

(3>  iil».  XIII.  fc  X/t 
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legati  (x)  noa  èradita  DifsertazioDe  del  Coate   Camillo  Silveftrì 
inferita  nella  Raccolta  Galogeriana  (2).  -s 

IL  Se  Gelilo  fofse  Romano,  non  lì  pii5  con  ^carezza  affer»        'f* 
mare,  non  efsendovi,  ch'io  fappia,  pafso   alcan   de'  fuoi   libri,  dene^'No& 
che  cei  dimoftri.  Ma  in  Roma  ei  fece  certamente  lungo  foggior*  ti  Attiche. 
no,  ivi  attefe  giovinetto  agli  ftud;,  ivi  coltivò   l'amicizia  de* 
piti  dotti  Qomioi  del  fiio  tempo,  ivi  ancora  fu  da'  Pretori   fcelto 
tra'  Giudici  delle  caufe  private  (3) .  Fu  ancora  per  qualche  tem- 
po in  Atene,  e  vi  ftrinfe  amicizia  co'  più  illuftri  Filofofi,  ch« 
ailor  vi  erano.  Da  quello  fuo  foggìomo  in  Atene  ei  diede  il  no* 
me  alla  fua  Opera  intitolandola  Nofrì  Attiche '^  perciocché  allora 
avea  cominciato  a  fcrivere  di  notte  tempo  ciò,   che   o  ledendo 
o  cooverfando  c<^li  altri  eragli  fembrato  degno  ^ì  averne  me> 
morìa.  Di  quell'Opera  diveiìi  fono  i  pareri  de' diverti  Scrittori, 
ed  altri  non  fi  faziano  in  ammirarla  e  in  lodarla, come  il  Lipfio, 
che  chiama  Gellio  autore  di  puriflìma  latinità  [4];   altri  ne  di- 
amo il  più  gran  male  del  mondo,  come  Lodovico   Vives,  che 
ne  forma  un  carattere  troppo  fpregevole  e  vile:  Homo  rbapfodus 
piane  ^  cmgeftw  pottus  qttam  dige/ior  ^  Ó*  oftentator  quam  peritus; 
loqùaculus  Jine  eruditione^  in  verbis   oc  fententiis  putidulus    (5). 
Nel  che  a  mio  parere  e  gli  uni  è  gli  altri  hanno  f^flàto  di  trop» 
pò  i  giudi  confini.  In  Gellio  troviam  certamente  molte  ofkty^ 
zìodì  frivole  e  leggieri,  e  che  poco  importava,  «he  ci  veniflèrtt 
confervate.  Ma  egu  h  certo  ancora,  che   moitifitme  cofe  appaia 
tenenti  alla  Storia,  alla  Cronologia,,  a! cofiumi,  alle  leggi  di  tut- 
ta l'antichità  invano  altrove  fi  cercherebbero   che  [ureft>  Gellio* 
£glì  ci  ha  confervati  i  nomi  e  i  fentimenti  di  molti  celebri  no* 
mini  delU  fua  eà,  e  molti  frammenti  de'  più  antichi  Scrittori, 
che    fenza   lui   farebbe»  periti.   In  fomma  l'opera  di  Gellio  fi 
può  chiamare  un  va/lo  e  ben  ripieno  fondaco,   in  cui  tra  poche 
merci  di  nim  prezzo  molte   ancora   ve   n'ha  di  non  ordinario 
valcov,  che  altrove  non  fi  potrebbono  rinvenire.  Ma  in  ciò  che 
h  dello  ftile,  io  non  fi>,  ove  trovi  il  lÀ^&o  quella  puriflimaLac 
dni^>  che  unto  egli  ammira  in  Gellio.  A  me  anzi  pare  di  va- 

der- 


Ci)  Kbt.  tat.  I.  in.  fc  t  (4^  Cennir.  fV.  Mìfcell.  Epìft.  37. 

C2>  T.  VI.  (j)  De  Tndend.  «nfcip I.  lib.  IIL 

O)  l.  XIV.  e.  II.  i 
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detvi  la  corruzioo  4qI  lingaaggio^  che  allora   fi  faceva  fempn 
maggiore;  talcliè  in  mezzo  a  moke  parole  «  a  molte  erpreisioDÌ 
del  buon  fecolo  molte  aocora  ve  n'  ha  ài  conio  affatto  aaovo, 
€y  direi  quafi,  ilraniero.  Di  «ffe  volea  darci  «m  Gloflàrio  Gaf* 
pare  Barthio^  «  no  (à§gìo  ne  ha  pubblicato  £i].  Ma  non  fo, 
che  r<cpera  intera  £a  nfcita  a  luce«  Un'opera  Somigliante  ava 
pur  difegaau  Criftiano  Palftero  •  Ma  di  efla  ancora  non  fo,  che 
iia  iUta  data  alle  (lampe  «  Intorno  a  Gelilo  degno  è  di  veietk 
ciò  che  fcrivono  il  Funccio  [j]  e  Pier  Daniello  Longolio  nella 
Prefazione  premefia  alla  «dizione  di  Gellio  fatta  in  Haff  in  Sii- 
IIL  ^    ionia  l'anno  1741. 
torn^XJS.'         ili*  fé  Notti  Attiche  di  Gellio,  di  cui  finor  abbiam  fa. 
to  «Iella  Let-  velUto,  cì  fan  coaofcere  il  non  troppa  felice  fiato  della  Lettera- 
^ae'u''open  ^*"^  ^  quefti  tempi.  Noi  vi  veggiamo  i  più  dotti  uomini,  che 
laccoUt.       allora  fofsero  in  Roma,  occupati  fpcfso  in  faticoiè  «cerche  ia> 
tomo  a  ^uìftioni  Gramaticali  di  niuoa  impoEtanza,  e  mi  par  iU 
fcoigere  in  «flì  un  certo' fpirito,  per  così  dire,  di  picciolezza bea 
lontano  dal  penfar  grande  e  /ùblime  degli  antichi  Romani.  Ma 
forfib  era  queflo  un  effetto  di  ibllecitu  dine  e  di  zelo   per  la  eoa* 
fervazìone  della  Lingua  Latina.  Gellio  in  fatti  fi  duole  del  di* 
cadimento,  in  cui  eila  era  a'  fuoi  tempi.  Nat  pojjiamo  ojfewm^ 
egli  dice  (4"^ ,  che  la  plk  parte  delle  parole  Latine  dd  fenfo^  che 
jrae^anùy  quando  fwron  formate^  paffase  fono  ad  jtueme  un  altro  • 
fomìgUante  o  diverfo  affai;   e  àò  i  avvenuto  per  l'ufo  *  per 
f  igttoranxa  di  .coloro  y  che  fenza  efame  adoprano  quelle  parole  ^  M 
cui  non  hanno  apprefo  il  fenfo.  Quindi  2,    che  ù  fpefso  s'ìncoo* 
trano  preGo  lui  mituitiffioie  riJBeflìoni  fui  vero  fenfo  di  alcune 
parole^  e  ^fiigli  abufi  nella  lingua  Latina  introdotti.  Ma   megh'o 
forfè  avrebbon  fatto  «que*  valentuòmini,  iè  non  tanto  nello  fìudio 
delie  parole  quanto  in  quello  de'  fentimeoti  e  de'  penfieci  fi  fof* 
fero  efercitatì,  e  ave&ero  procurato  di  far  rivi  vere,  fé  pur  età 
pcflìbile,  in  Roma  il  fervore  infieme  e  il  buon  gofto  ael  colti* 
^^*       vamento  delf  Eloquenza,  della  Poefia,  e  degli  altri  (hidj. 
mtxS\n*Sà         i^*  Alcuni  degrUiullri  Gramatici,  che  a*  fuoi  tempi  erano 
soffiinati.     in  Ronu,  troviam  rammentati  da  Gedlio«  Tra  elfi  ci  fa  meo* 

ado- 


(0  Adverf.  1.  vili.  e.  XVL  ())DeVegetaLat.ting.SeBeaatesJÌri 

i%)  V.  Fabric.  ioc.  cit.  (4)  L.  XIII.  e  XJC/U. 
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2lotte  di  Sulpmo  Apollinare  uomo  a  faa  memorìa  dottirsimo(i)y 
che  vantavau  di  efsere  il  fole,  che  intender  potefse  le  Storie  di 
Salluftio.  Egli  ebbe  T onore  di  avere  a  Tuo  difcepolo  Pertinace» 
che  fa  pofda  Impendore;  anzi  quelli  fottentrò  per  alcun  tempa 
all'impiego  della  pubblica  fcuola,  che  Sulpizio  teneva  (2),  fin» 
che  .annojatt>  della  Graniatica  pafsò  all'armi ,  e  quindi  al  trono. 
Aiouni  verfi  di  Sulpizio  Apollinare  fui  comando,  che  avea  dato 
Virgilio  di  dare  alle  fiamme  T  Eneide ,  ci  fono  fHiti  confervati 
da  Donato  nella  vita  da  lui  fcritta  di  quefto  Poeta.  Gellio  ìoàz 
parimenti  un  cotal  Elio  Melifso  dicendo,  ch'efso  a*  Tuoi  giorni 
avea  ottenuto  tra'  Gramatici  fommo  onore  [5];  accenna  varie 
Opere  da  lui  fcritte,  ma  dice  infieme,  che  ì' arroganza  «ra  in 
lui  maggior  del  &pere. 

V.    La  Storia  Augnila  ancora  ci  ibmmlniilra  il  nome  di        V* 
alcuni  Gramatici  di  quefta  eùy  che  dovean  efsere  in  credito  di  aii^\i!tSi 
non  ordinario  làpere  ,  poiché  dagli   Imperadori  furon  dati  per  ti»  ArteoO»* 
Maeftri  a*  lor  figlinoli .  Marco  Aurelio  ebbe ,  cóme  narra  Capi- 
tolino (4),  a  fuoi  Maeftri  negli  fludì  Gramadcali  Alefsandro  per 
la  lingua  Greca,  per  la  Latina  Trofio  Apro  Pollione,  ed  Entt- 
chio  Procolo  nativo  di  Sicca  nell'Africa.  Ma  di  efi&  null'altro 
lappiamo,  fé  non  che  di  Proccio  aggii^e  Capitolino, che  fìi  da 
Marco  Aurelio  ibllevato  all'onor  di  Proconlole,  ma  dicendolo 
efente  da  quelle  fpefe,  che  per  ciò>  erano  necelsarie.  Forfè  egli 
è  quello  flefso ,  che  da  Trebellio  Poltione  fi  dice  Gramatico  dot- 
tifsìmo  del  fùo  tempo  [5J,  e  di  cm  accenna  un'Opera,  non  (zi^ 
piam  quale,  in  cui  parlava  di  paefi  ftranieri.  Lo  flefso  Capito* 
lino  fa  menzione  di  Scaaro  Gramatico  Latino  Maeftro  di  Lucio 
Vero  (V$),  figliuolo,  egli  dice,,  di  quello  S'camro,  che  fu  Grama^ 
tico   a    tempi  di  Adriano»  li   Salmafio  petÀ  conghiettura  (7), 
che  debbiafì  leggere  Scaurino,  poiché  Lampridio  nella  Vita  di 
Atefsandro  Severo  [8}  nomina  tra*  Maestri,,  ch'egli  ebbe,  Scau^ 
fino   Mae/fr»  rhtomat'tjpm»  fi^t'mot  di  Scanrino»,.,  Del  Gramatico 
Scaaro  y  che  vifse  a*  tempi  di  Adriano^  parla  anche  GelIio  eoa 

moi 


f i>  L.  X VTIT.  e  IV.  f.XX;  fc, V.  &ft.  fj)  Tu  ^miKano. 

(i>  Jnl.  CapJtoh  in  PerÓD,  cv  I.  (6}  In  Ven>» 

Uy  L.  XVin.  e  VI.  (7)  In  TOtìs  ad  hue  Jbev 

(4>  In  Mw  Auet.  c^  IL  (8)  &  Ili. 
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molti  lode  (i),  e  abbiamo  qualche  Tua  Operetu  Gramadcate 
nella  Raccolta  degli  antichi  Gramatici  •  Lo  (leflb  Vero  ebbe  pu. 
re  a  Tuoi  Maeftri  nelle  Lettere  Greche  Telefo,  quello  fteffo  pro- 


di cui  parla  Suida .  Parimenti  nella  Viu  di  Commodo  troviam 
nominati  de'  Gramatici ,  a'  quali  però  ivi  fi  dà  il  titolo  di  Le^ 
tenitori  (2),  come  abbiam  detto  altrove  eflerfi  ul volta  oTato* 
un  di  effi  Greco,  cioè  Oneficrito,  l'altro  Latino  detto  Capella 
Antimio,  de'  quali  nuli' altro  Tappiamo.  Di  Maflìmtno  il  giova- 
*  ne  narra  Giulio  Capitolino  [3],  che  ebbe  tra'  faoi  MaeftrìFabi* 

Ilo  I^nerator  Greco  y  di  cui  dice  che  ancor  leggevanfi  molti  £m. 
grammi  Greci,  e  fpecialmente  alcuni  verfi  di  Virgilio  in  tiogua 
Greca  da  lui  recati,  e  in  oltre  Filemone  Gramatico  Latino,  di 
cui  pure  non  abbiamo  altra  piii  difiiuta  notizia. 
VI.  VL  Io  ben  vedo ,  che  quella  fterile  e  ignuda  ferie  di  oo- 

qJaouio.  «»>  ch'io  fon  venuto  teflèndo,  aviìi  recau  non  poca  noja  a* 
mente.  miei  lettori.  Ma  k  un  terreno  è  così  Aerile,  che  non  produca 
fiori  né  frutu  di  forta  alcuna,  non  fé  ne  dee  incolpare  il  labo- 
riofo  ma  infelice  coltivatore.  Per  non  accrefcere  maggiormente 
il  tedio  a  chi  legge,  io  lafcerò  di  parlare  di  altri  antichi  Gra> 
statici  ,  de'  quali ,  benché  fia  incerta  1*  età ,  fi  può  nondimeno 
credere  probabilmente,  che  viveflero  circa  quello  medefimo  tem* 
DO,  e  delle  Opere  de'  quali  ci  fono  rìmalti  piii  o  meno  anap) 
frammenti  inferiti  nelle  raccolte,  che  abbiama,  decloro  Scritd. 
Il  Fabricio  potrà  foddisfare  al  delìderio  di  chi  voglia  por  ri&* 
peme  i  comi,  e  quelle  pochiflìme  notizie, che  ce  ne  fon  perve* 
nute  (4).  Io  mi  dipartirò  ancora  dal  mio  ufato  coftume  di  trat- 
tare a  quefto  luc^o  diftintamente  d^li  eruditi  Stranieri,  che  con- 
corfèro  a  Roma  «  Il  numero  de'  Romani  amanti  delle  Lettere  è 
ftato  a  quell'Epoca  così  fcarfo,  che  a  rintracciare  qual  foflè  lo 
fiato  della  Letteratura  ci  è  convenuto  neceflàriamente  acceoaart 
in  ciafcheduno  de'  precedenti  Capi  i  più  illuftri  oragli  Stranieri, 

che 
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che  enoQ  k  Roma  di  quefìi  tempii  aè  perciò  ci  rimane   che 
tggiugnere  locomo  ad  elfi. 

x:  A  p  o      IX. 

Biblioteche . 

L  T^  A  quefto  Capo  ancora  dobbiamo  oecefTariamente  fpedlrci 

1  J  in  poche  parole ,  poiché  appena  troviamo  di  quefti  teni^    j^^^  infelict 
pi,  in  ciò  che  appartiene  alle  Romane  Biblioteche  ,  cofa  alcuna,  delie  BiUiote. 
che  -degna  fia  di  memoria.  L'  impero  di  Commodo  fu  fatale  a  ^^^  pt^Wicht. 
quella,  che  era  contigua  al  Tempio  della  Pace^  di  cui  abbiamo 
parlato  nelF  Epoca  precedente.  Un  orribile  incendio,   che  d'im- 
provvifo  fi  accefe,  tutto   riduflfe   in   cenere  quel  vafto  Tempio, 
che,  come  dice  Erodiano  (*i)^  era  il  più  magnifico  e  il  più  rie- 
co  ohe  ^offe  in  »Rotna,  Col  Tempio   fu   incendiata   ancora  V  an* 
neifa  Biblioteca.  Galeno  fi  duole,  che  in  tai  occafione   molti  de* 
libri  da  luì  compofti ,  che  ivi  .fi  conferva  vano ,  perirono    mifera- 
mente  (2),  e,  ciò  che  fu  aflaì  peggio,  quatfi  tutte  le  Scritture  ap* 
partenenti  all'  Impero  furon  confunte  dal  fuoco  (3).   E  forfè  al- 
tre Biblioteche  ancora  in  quefia  occasione   divennero   preda   delle 
fiamme,  poiché  Erodiano  aggiugne,   che   effe   dal   Tempio  della 
Pace  li  fparfero  anche  altrove^  e  molte  parti  della  Cit&   diftri;^- 
ièro  per  più  giorni.  Certo  è,  che  Vopifco,  il  quale  andava  dili- 
gentemente raccogliendo  quelle  notizie,  che  alla  fua  Storia  eraa 
neceflarie ,  dd  akre  Biblioteche  non  fa  menzione  che  della  l^pia, 
cioè  di  qu^eila  di  Trajano  (4),  di  cui  dice,  che  a  fiio  tempo  en 
nelle  iferrae  di  Diocleziano  (5),  e  di  quella  di  Tiberio  (i^). 

Ih  QueRo  è  ciò  folo,  che  noi  troviamo  a  ^ueft' Epoca, ap- 
partenente alle  pubbliche  Biblioteche.   Quanto  alle   private,  i*   Peggiore aa. 
credo  vCerto,  che  molte  ve  ne  fofTero  in  Roma.  Ma  nelle  Stont  ^^  q^iio 
non  ne  troviamo  rammentata  alcuna   fuorché   quella  del  Modico         '"^*^** 
Sereno  ^ammonico,  di  cui  abbiam  gik  parlato,  che  era  compofta 
di  fèflantadue  mila  volumi  ^  e  jche  dal  figlio  dello  fteflb  Sammo^ 
Tom.  IL  Yj  ni* 


(O  Hift.  l  Le.  XLIV.  (4)  la  Aafelian.c  LinTaeitoe.VIU. 

(i)  I>e  Libris  propriis.  (;,)  In  Probo  e  !!• 

(5;  Dio  L  LXXIL  {^)  Ibid. 
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oico  fa  poi  donata  al  fecondo  Gordiano.  Io  non  mi  fono  por» 
avvenuto  né  neUe  antiche  Jfcrìzioni,  né  in  alcun  monumento,  a 
trovare  il  nome  dì  taiuo  di  coloro,  che  in  quello  tempo  dovet> 
tero  prefiedere  alle  Biblioteche.  La  fcarfezza  degli  Storici,  cbe 
abbiamo  di  quello  eày  iarlt  forfè  cagione,  che  non  po£amoav^ 
re  altr^  memorie  intomo  a  qnefto  argomento.  Ma  io  credo  ao- 
cora,  che  lo  fcon  volgimento  di  tutto  1'  Impero  e  h  luiverlàle 
corruzion  de'  coftumi  rendeflfe  poco  curanti  i  Ronuni  come  di 
ogni  Letteratura,  cosV  ancora  de  libri,  e  che  perciò  e  periflero 
molte  delle  antiche  Biblioteche,  e  non  fi  peorafle,  f«  non  dapo> 
chiffimi,  a  formarne  altre  nuove.  „  Non  oflante  però  lo  fcarfo 
numero  delle  Biblioteche  veggìamo,  che  fin  d'  allora  penfayafi  a 
prefcrivere  il  metodo  per  laicelta  de'libri,  affine  di  non  ammani- 
re infieme  i  baoni  co'  malvagi.  Perciocché  Snida  ci  narra,  che 
Damofilo  vifTuto  a'  tempi  dì  Marco  Aurelio ,  oltre  pii^  altre  op^ 
re,  una  ne  fcriflè  intitolau  Fhilobiblosy  cioè  de'  libri  de^i  di  ef- 
fere  ajquiUati,  la  quale  fu  da  lui  diretta  a  Lollio  Maflìmo.  „ 

CAPO        IL 

Arti  Liberati» 

I.     A  Bblamo  gsìt  altre  volte  e  fin  dal  principio  dì  quell'  opera 
Sotto» Re.      l\.  oflervato,  che  le  Scienze  e  le  Arti  fcmbrano darfi vicen- 
gno.degii  An-  devolmente  la  mano,  e  che  non  pofifbno  le  une  o  forgere  a  più 
fiodfcolTo^fc!  ^«^^^  ^*^**>  ®  decadere  miferamente,  fenza  che  la  medefima  for- 
licemcate.      te  incontrino  ancor  le  altre.  Gioì  che  ora  fiamo  per  dire  iatorao 
allo  dato ,  in  cui  furono   a  queft'  Epoca  le  Arti  Liberali ,  con* 
fermerà  vie  maggiormente  la  nodra,  o,  adir  meglio,  la  cornane 
opinione.  Le  fcieoze  erano  in  un   rovinofo  decadimento:  pochi 
ne. erano  i  colti vator  tra'  Romani;  e  que'  medefimi,  che  pursis 
coltivavano,  parte  pel  corrompimeoto  della  lingua  Latina,  parte 
pel  vìziofo  gufto  da'  Sofifti  Greci  introdotto ,  parte  ancora  per  T 
infelice  condizione  de' tempi  torbidi  e  fconvolti,  noi  facevano  co* 
munemente  che  con  poco  felice  fucceflb.  Non  altrimenti   avven*  « 
ne  delle  Arti.  L'  erudito  Winekelmann  faggiamente  riflette  (i), 

che 


(0  Hifloire  ài  I*  Att  t.  II.  pi  114. 
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clie  il  tempo  d^li  Antonini  fu  per  1*  Arte  ciò,  elie  efTer  faole 
113  una  mortai  malattia  queir  apparente  aiiglioramento,  che  pre* 
ce<)e  la  morte,  o  come  la  piii  viva  luce  istantanea, che  gitta  una 
andeia,  quando  è  vicina  ad  eAingnerlì.  In  fatti  a'  tempi  di  An» 
tonino  e  di  M.  Aurelio  molte  grandiofe  fabbriche  forfero  in  Ro- 
ma e  altrove  ;  e  alcune  Statue  ed  altri  lavori  di  quel  tem- 
po, che  fono  afiài  da  pregiarfi,  ancor  ci  rimangono,  de' quali  fi 
può  veder  la  defcrizione  preffo  il  lodato  Winckelmann  (i) .  Il 
celebre  Erode  Attico,  di  cui  abbiam  ragionato  a  fuo  luogo,  no* 
mo  ricco  e  fplwdido  fopra  ogni  altro  de'  tempi  Tuoi,  moltiflìmi 
monumenti  di  non  ordinario  pregio  fece  innalzare  in  Roma  e  in 
Atene.  Filoftrato  ce  ne  ha  laiciata  la  defcrizione  (2),feppur  non 
r  ha  egli,  come  vi  ha  luogo  a  fofpetctre,  esagerata  di  troppo* 
Lo  ftefifo  M.  Aurdio  avea  apprefa  1  arte  deUa  pittura  fotto  un 
cotal  Diogneto  (3),  di  cui  egli  però  loda  bensì  ne'  Tuoi  libri  (4) 
i  morali  infegnameoti ,  che  n'  avea  ricevuti ,  ma  non  accenna  ai* 
cuna  ifìruzione  avuta  nell'  arte  di  pingere,  il  che  ha  ùxto  fof- 
pettare  al  Salmafio  (5),  che  due  Diogneti  vi  iottcto  al  tempo 
fteffo.  Pittore  1*  uno,  1'  altro  Filofofo;  di  che  non  vale  la  pe- 
na 41  difputar  lungamente. 

II.  Ma  quefti  famofi  Artefici,  continua  1'  erudito  Winckel- 
mann ,  erano  que'  medefimi ,  che  fotto  il  regno  di  Trajano  e  di         'f* 
Adriano  iì  eran  formati  alla    fcuola  degli   altri  ancor  migliori ,  minduoaS! 
che  gli  aveano  preceduti.  Il  Regno  degli  Antonini  non  era  mol-  caden. 
to  opportuno  a  produrne  de'  nuovi.  I  Fiiofofi  e  iSofifti,  de' qua- 
li Roma  era  inondata ,  aveanfi  unicamente  in  pregio  ;  ed  efit  dif- 
prezzatori  fuperbi  di  ogni  altra  fciraza  e  di  ogn'  altra  arte  non 
permettevano  che  il  merito  de'  valorofi  Artefici  foflè ,  come  con- 
veniva, pregiato,  e  ricompenfato.  Egli  oflerva  in  fatti  [^],  che 
una  teila  di  Commodo ,  fatta  mentre  egli  era  ancor .  giovane ,  è 
affai  bella  ;  ma  che  quelle  degli  Imperadori  feguenti  non  poflbno 
venir  «on  efla  al  confronto.   Molti  monumenti  di  quefti  tempi 
viene  egli  efaminando  coli'  ufata  fua  diligenza,  e  così  nell'Arco 
di  Settimio  Severo,  come  in  altre  ftatne  e  io  altri  baffi  rilievi  ^ 

Yy  2  che 


(0  Ib.  &.  tsq.  (4)  De  téms  fuù  lib.  I. 

Ù)  V^it.  Soph.  1.  II.  (5)  In  notis  ad  Jol.  CapitoL 

(i)  JaLCapit.ioM.AaKLcIV.  (ó)  Ib.  p.  3x2. 
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che  ci  fono  rimaflà,  moftra,  quanto  precipitoiamente  Asca^ffero 
allora  le  Ani.  Aleflàadro  Severo  però  fèmbra,  che  uCaflèdiogù 
sforzo  per  far  rifiorire  le  belle  Arti,  il  che  d^  Wiackelmann  noo 
fi  è  avvertito  ;  poiché  egli  A>lo  rammenta  [t ]  le  ftatue  degK  ao. 
mini  illuftri,  che  da  <^ni  pane  ci  fé  raccogliere  e  collocare  nel 
Foro  di  Traiano.  Ma  oltre  di  ciò  àoa  felo  Lanpridio  dice  [i], 
eh'  egli  dipbgea  mirabilo^ente  ;  m»  ancora,  che  nelte  rinnovò 
delle  Àbbriche  de'  precedenti  Imperadorì ,  no]t«  nuove  ne  ftce 
inaalssure  egli  fteflb,  e  iralle  altre  le  Terme,  »  coi  diede  ìì  fin 
proprio  home  *  che  molti  coioflì  fece  ergere  in  Roma ,  ehiaman- 
do  perciò  da  ogni  parte  Artefici  valorofi  ;.  anzi  a  lui  attribtiifce 
r  invenzione  di  unire  e  di  huarfiare  iafieme  marmi  di  diverti 
generi  [3>];  nel  che  pet9^  fé  egli-  intende,  che  Alefiandro  foflè  1' 
inventore  de'  lavori ,  che  diciamo  a  mufàico,  effi  erano  pia  an* 
ticbi  di  aflai,  come  dall'  erudita  oper»  del  Cardinal  Aleflàndro 
Furietti  fu  quello  argomento  raccogliefi  chiaramente» 

HI.  Se  dopo  Aleflàndro  Severo  foflero  ilati  tranquiUt  e  lie> 
E  qa^nd'ivtB.  '^  *  Mmpi  della  Repubblica,  e  ie  i  Seguenti  Imperadori  ne  avef- 
fono  a  aiue.  fero  imitate  r  efempio,  forfè  farcbbono  le  Arti  ritornate  all'an- 
ftiem rovina,  jj^o  onore;  ma  le  guerre,  le  fedizioni,  e  i  tumulti,  che' d' alld. 
ra  in  pei  furono  sì  frequenti,  le  coaduflèro  a  un'  eftrema  rovi- 
na .  Vosi  flatua  di  Pupieno ,  che  regnò  per  breve  t«mpo  alcaoi 
anni  dopo  la  morte  di  Aleflandro,  fi  rammenta  dal  Winckel- 
mann  [4],  fiatua,  che,  benché  abbia  non-  pochi  di&tà,  è  non- 
dimeno  foriè  la  fola  di  qualche  pregio;  ed  ella  fu  opera  proba* 
bilmente  di  alcun  degli  Artefici,  che  da  Aieffiiiidro  erano  fiati 
chiamati  a  Roma .  Ma  lòtto  1'  Impero  di  Gallieno  fingolarmeO' 
tè,  e  ne*  torbidi  tempi,  che  venner  dopo,  le  Arti  foflfrirono  gran- 
diflimo  danno.  Né  é  gik^,  che  ftatue  ed  altri  lavori  non  fi  ùcti- 
kxo  allora.  Una  fiatua  d'  oro  alta  dieci  piedi  tr-oviam,  innalzata 
dal  popol  Romano  in  onore  di  Claudio  Secondo,^  e  un'  altra  d' 
argcnfò  di  mille  cinquecento  libbre  di  pefo  innalzata  a  lui  pure 
nel  Foro  [5] ,  e  tre  Statue  d'  argento  dall'  Imperador  Tacito  io. 
oalzate  in  onore  di  Aureliano  fiio  predeceflbre  [6]  ;  e  Sutue  ao* 

CO- 
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con  ^ell<^  fteilb  Tacito  e. del  iuo  Fratello  Floriano  (i)«  Nuovi^ 
edificj  ancora  e  nuovi  palazzi  di  grandiffimo  luflb  fi  aggiiuifero  a 
Roma;  e  la  pittura  parimenti  vi  fu  coltivau  ;  poiché  fra  gliak- 
tri  monumenti^  che  ne  abbiamo ,  veggiam  nominati  da  Vopifco 
i  folenni  giuochi  ^  che  Carino  avea  dati  al  popolo  Romano ,  e 
eh'  egH  avea  fatto  dipingere  in  un  portico  del  tuo  pakzzo  (2). 
Ma  tutti  qiiafi  i  lavori  dell'  arte  fi  rifentivano  di  quella  barba- 
rie,  che  la  condizione  de'  tempi  cominciava  a  fpargere  in  Ro^ 
ma.  Bafta  oflervar  le  medaglie  degli  Imperadori  da  Gallieno  fi» 
so  a  Coflantinoy  per  conofcer  la  rozzezza  degli  Artefici  di  que- 
lla et^  y  tanto  lontana  dall'  antica  finezza ,  ouanto  i  tempi  di  Gal- 
lieno  e  de'  AiceeiTori  eran  diverfi  da  que'  a  Augufto  » 


LIBRO      III. 

Deità  Lefterttrnra  delle  Pr&vimie  il  Italia  ^  e  de   Crijlìanr 
ne  primi  tre  feeoU. 

ROma  è  fiata  finora  il  prkiciparle  oggetto  ètWe  nofire  ricei^ 
ehe.  Efla  confideravafi'  come  la  Capitale  del  Mondo  tutto: 
efla  tra  F  orinarla  fede  degli^  Imperadori  :  ad  efla  perciò 
coffcorrevano  dalle  altre  parti  dei  mondo  tutti  coloro ,  che  nel 
maneggio  de'  pubblici  af&ri  o  nel  colti vamento  delle  Arti  odek 
le  Scienze  bramavano  o  fperavano  di  acquiftarfi  nome  •  Quindi 
con  k  maraviglia,  che  i  più  fà^mofi  Poeti,  Oratoli,  Filolofi^ed 
eruditi  d'  ogni  maniera  in  quefio,  direi  quafi,  centro  comune  fi 
trovafier  raccolti  ;  e  che  le  altre  Provincie  d'  Italia  rimaneflero 
in  confronto  a  Roma  abbandonate  e  diferte.  Cos^  veggiamo  ac- 
cadere comunemente  in  qualunque  vado  domìnio,  che  il  più  bel 
fìore  della  nazione  vada  a  riunirfi  infieme  nelb  Capiule;  e  che, 
le  nelle  Provincie  vi  fono  uomini  o  per  fenno  o  per  f«ipere  fa- 
mofi,  tutti  proccurìno,  ove  qualche  particolar  motivo  non  li  ri^ 
tenga,  di  procacciare  a'  lor  propj  talenti  un  più  lunHnofo  tea* 
uo  •  Nondimeno  anche  le  Provincie  d'  Italia  non  furono  ia  tut* 

to 


<i)  U  in  Floriano  e.  Ih  {%)  U  Garin,  e  XIX. 
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to  prive  di  letteraria  lode,  e  dotti  uomini  e  fcuole  e  Bibiists. 
che  pubbliche  fi  videro  in  eflè  ancora .  A  render  dunque ,  qaao. 
to  più  fi  poflà,  compia  la  Storia  dell'  Italiana  Letteratura)  di 
quella  ancora  delie  Provincie  ci  conviene  dir  qualche  co&.Iool. 
tre  i  dotti  uomini,  de'  quali  abbiam  finora  parlato,  furono  tutti 
Idolatri.  Quella' era  la  Religion  dominante,  e  perciò  la  più  no- 
meroià,  la  fola  avuta  in  pregio  da*  Princìpi ,  e  fpeflb  ancora  la 
fola,  che  fofle  lecito  di  profefiàre.  I  Crilbani,  benché  non  pie» 
colo  fofle  il  loro  numero,  corretti  però  fo vento  a  tenerfi  oafco. 
fti,  e  a  fottrarfi  al  furore  de'  loro  Perfecutori,  non  aveaoo  per  lo 
più  né  agio  né  tempo  a  coltivare  attentamente  gli  ftudj;  e  ilio* 
ro  orrore  per  le  Gentilefche  fuperftizioni  fiu:eva  ancora, che  mol- 
ti fi  tenefler  lontani  da  quegli  itudj,  che  potean  fembrar  Geoti. 
lefchi.  Contuttociò  anche  tra  elfi  ebbe  luogo  il  coltivameoto  del* 
le  faenze,  e  delle  (acre  fingolarmente  ;  e  dobbiamo  perciò  efamì- 
nare  ancora  ciò ,  che  appartiene  alla  letteratura  de*  Criftiaoi  d' 
Italia.  Quelle  due  ricerche  formeran  1'  argomento  di  quefto  li» 
bro;  dopo  il  quale  non  dovrem  più  feparare  gli  fiuJj  di  Roma 
dagli  Itudj  delle  Provincie  d'  Italia,  ne  la  letteratura  degli  Ido> 
latri  da  quella  de'  Criftiani  *  Roma  da'  tempi  di    CoftantÌDo  in 

Eoi  non  fu  più  la  (labile  ed  ordinaria  fede  de'  Ce(àri;  e  la  R& 
gion  Crìfiiana  eflèndo  divenuta  la  Religione  del  Trono  divenne 
ancora  la  Religion  dell'  Impero;  e  gli  Idolatri  tolerati  folo  an- 
cora per  qualche  tempo  non  ebber  molti,  che  per  fapere  fi  ren- 
defler  famofi.  Cosi  fecondo  i  diverfi  tempi,  di  cui  fcriviamo,ci 
conviene  cambiar  ordine  e  metodo  di  ragionare,  perché  la  Let- 
teratura Italiana  ci  fi  ofira  in  queli'  afpeao,  in  od  ella  fu  v^ 
lamente. 

C  A  P  O^  I. 

Letteratura  delle  Provincie  /  Italia^ 

n'Oà'i i  1  ^  A  ^  ^^^'^  "°^  giuRa,  idea  dello  (lato ,  ùi  cui  era  ne'  teot 
ben  futura  xTL  pi  della  Repubblica  e  de'  primi  Imperadori  Romani  la 
quefto  «igo.  Letteratura  nelle  Provincie  luliane,  ci  farebbe  d'  uopo  avere  al> 
'"*°'***  cuni  de'  loro  Storici  antichi,  che  qualche  e(àtu  notizia  ce  ne 
avefler  iaiciau.  Ma  o  eflè  non  ebbero  Storici  di  fora  alcuna,  o, 
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fé  ne  ebbero,  niiino ^  elfi  et  è  pervenuto*   Altro  dunque  non 

rffiam  fare,  che  andar  raccogliendo  laboriofamente  ciò,  che  qua- 
per  incidenza  ce  ne  hanno  detto  gli  Storici  Romani  e  Greci, 
e  ciò  che  dall^  efame  di  alcuni  antichi  monumenti  fi  può  ricava* 
re.  Noi  il  faremo  con  quella  maggior  diligenza^  che  fia  pofltbi- 
le,  per  illuftrare  m  argomento,  che  non  fi)  le  da  alcuno  fmora 
fia  ftato  efpreffamente  trattato.  Né  io  intendo  però  di  parlare  di 
cìafcheduna  delle  Italiane  Cittlt,  e  di  efaminare,  qual  fofk  ine& 
fé  lo  Stato  della  Letteratura,  atre  che  farebbe  ella  cofa  dì  trop- 
po lunga  e  nojofa  ricerca,  converrebbe  ancora,  che  ogni  Gittlà 
aveffe  avuti  diligenti  raccoglitori  degli  amichi  fiioi  monumenti. 
Or  benché  V  Italia  (ia  ftata  in  ciò  pìh  aflài  eh'  ogo'  altra  Pro- 
vincia felice  pel  gran  numero  di  valentuomini,  che  fmgolarmea- 
te  in  quefli  ultimi  tempi  fi  fon  ritrolti  a  ricercare  e  ad  illuftra- 
re  le  antichitk  della  lor  patria ,.  vi  fono  però  ancora  Citrb^  e  Pro» 
vincie,  che  non  hanno  avuta  tal  forte;  e  nemmeno  tatti  i  libri, 
che  abbiam  mokiflìmi  fu  quedó  argomento ,  ho  io  potuti  vede- 
re. £  qual  Biblioteca  vi  è  mai,  che  poflfa  vantarli  d'  averli  tut* 
ri?  io  dunque  verrò  fponendo  ciò,  che  di  più  memorabile  n^i  è 
avvenuto  di  ritrovare  in  queda  materia;  il  che  ho  voluto  avver- 
tire, perchè  non  fiavi  per  avventura  chi  penfi,  eh'  io  di  uìe  o 
di  tal  altra  Citt^  non  abbia  parlato,  perchè  T  abbia  in  conto  di 
trafcurata  e  negligente  nel  volgerti  a  coltivare  le  fcienze» 

IL  E  primieramente  a  tutta  V  Italia  rende  Cicerone  un'ono- 
revole teftimonianza  dicendo,  che   negli  anni  fuoi   giovanili  era    fj^n'w^  ^ 
efTa  con  ardore  rivolta  alla  Greca  letteratura,  e  nel  Lazio  fìngo-  Grecia  e^fin- 
larmcnte  colti vavafi  quefta  con  grande  impegno,  benché  pofciail  golaraentc  ia 
fervore  fi  fcflc  rattepidito  :  Eraf  balìa    tunc   ptena  Gracarum  ar-  tinua  »  couT- 
mm  ac  dìfciplinarum ;  ftudìaque  h<sc  (St  in  Latto  vehememìus  co-  vare  gli  ftudj. 
lebamur  quam  nunc  iifcttm  in  cppidis  [i].  Ma  in   particolar  ma- 
niera ei  loda  gli  abitanti  di  Taranto,  di  Reggio  in  Calabria,  e 
di  Napoli,   perchè  ad  Archia  da  effi  conofciuto  ed  onorato  come 
eccellente  Poeta    aveano   per  ciò  folo   conceduta   la  Cittadinanza 
ed  altri  privilegi  (2)  •  Erano  quefti  in  fatti  que'  paefi  medefimi  an- 
ticamente comprefi  nella  Magna  Grecia,  ne'  quali  quanto   felice- 
mente fioriflero  i  ferj  non  meno  che  gli  ameni  (ludj,  abbiam  di- 
mo- 


(0  Pro  Anhia  n.  3.  (i)  Ibid« 
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moftnto  «  firn  luogo.  Né  è  perciò  manvigUa,  <ihe  ^fdéa  n. 
fiigio  ancora  vi  rimaaeflè  dell'  antico  fervore  nel  coltivarli  [à], 
£  in  ciò  che  appartiene  a  Poefia  fiogolarmeote,  abbiamo  noi  po- 
chi documenti  a  provare,  che  efla  era  ancora  in  gran  pregio pref- 
fo  'que'  popoli,  Svetonio  h  menzione  di  «n  combattimeoto  ia 
Napoli  iftitoito  in  onor  di  Auguro ,  che  ogni  cinque  anni  dovea. 
fi  rinnovare  (i).  £i  dice  folo,  che  «ra  combattimento  di  ginw. 
.ftica;  ma  da  Strabene  autore  conteo^poraneo  noi  raccoglumo, 
che  era  ancora  di  Mufica  (a),  e  in  confeguenza  di  azioa  Teatra- 
le. E  veramente  lo  ftefTo  Svetonio  racconta,  che  1*  Imperador 
Claudio  rapprefentar  fece  in  Napoli  una  fua  Greca  Conraedìa, 
che  per  fentenza  de'  Giudici  desinati  a  deddere  intorno  al  vaio* 
re  de'  gareggianti  Poeti  fu  riputata  meritevole  di  corona  [3].  E 
quefti  appunto  iurono  que'  poetici  combattimenti ,  ne^  quali  ab- 
biamo altrove  veduto,  che  il  Padre  di  Stazio  e  pofcia  il  Poeu 
Stazio  medefimo  furon  piit  volte  dichiarati  gloriofameote  viatico- 
fi  [4J.  E  quefta  forfè  fu  ancor  V  occafione,  a  cui  Neroaie  (ah 
in  Napoli  uil  Teatro,  a  darvi  proove  più  della  fua  lloltezzache 
delia  tua  voce  [5].  Tali  letterarie  gare  ci  fan  conofcerejcheuo- 
nini  amanti  dell'  amena  letteratura  erano  i  Napoletani  :  il  qual 
fervore  fi  mantenne  tra  lor  lungamente,  perciocché  Filoftrato an- 
cora, che  viveva  a' tempi  di  Settimio  Severo,  dice  [^],  che  uo- 
miai  colti  £fiì  erano  f  nelle  lettere  Greche  aflài  efercitati  (*). 

Jll. 


(4)  Già  abbiamo  altrove  avvertito ,  che 
quando  la  Magna  Grecia  e  la  Sicilia  ven- 
nero in  poter  de*  Romani^  la  linsuaLa- 
tina  cominciò  prima  ad  dTervi  pia  cono* 
-iciuta  y  poi  a  centraftar  <olla  Greca ,  e 
«finalmente  giunfe  quafi  a  vincerla  e  a 
sbandirla  da  quelle  Provincie,  talché  Stra- 
bone  doleva/i ,  che  a*  fuoi  tempi  Napoli, 
Taranto,  e  Re^io  eran  le  fole  Città, 
icht  tuttor  poteflero  dirfiGreche.  Gli  ono- 
ri,  che  qui  fi  accennano,  renduti  in  quel- 
le Città  ad  Aichia,  e  la  Commedia  Gre- 
ca fatta  rapprefentar  da  Claudio  in  Na^- 
poli  ci  mdbano ,  che  continuava  ivi  ad 

il)  In  Aug-  e.  XCJX. 
<*)  Geogr.  1.  V. 
(j)  In  Qaud.  e  XI. 


eflere  in  fiore  la  Greca  Letteratura,  C 
più  altre  pruove  ne  arreca  il  Sig.  D.  Pie- 
tro Napoli  Signorelll,  che  recentemente 
ha  affai  bene  itluftrato  ^uefto  argomento. 
{Vicirtde  dclU  Coltura  netk  due  Sìcilk 
T.  H.  fi.  I.  ec.  ) 

(*;  AT  monumenti  qu)  da  me  accen- 
dati ,  i  quali  ci  molbano ,  che  in  Napo- 
li ne'  tempi  della  Repabblica  e  de'  pri- 
mi Cefari  fiorivano  felicemente  gH  iiudi 
fé  ne  po0òno  ag^ugner  .più  ailtri  prodot- 
ti dal  Sig.  Giangiufeppe  Origlia  nel  pri- 
me libro  della  erudita  fua  Ifioris  dello 
fludio  di  Napoli  fiampata  in  queftafteiTa 

<4)  Y.  fiip.  L  i.  C.  I. 
(5)  Svet.  in  Ner,  e  XX. 
(tf)  Prarf:  ad  1  L  Imagin. 
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m.  Né  b  Napoli  Iblaneote.  ma  »  akre  Gita  ancora, chtf 
ora  appartengono  al  regno  di  quefto  nome,  noi  ritroviamo   non    -.  "V*  j. 
pochi  mdicj  a  provare  il  felice  (tato,   in   che  vi   eran  gli  ftudj  verfe  aitreCit. 
angolarmente  Poetici.  Il  Teatro,  che  nelle  rovine  di  Etcolanoiì  j,^  ^^  5"«1'« 
è  fcoperto,  ci  mdira,  che  le  Sceniche  rapprefentazioni   vi  erano        '^^' 
in  ufo;  e  perciò,  come  in  Napoli  ancora,  efkt  doveanvi  protM- 
burnente  Poeti,  che  le  componeffero.  £  inoltre  i  bei  nooamen- 
ti,  che  ne  fono  (lati  difotterrati,  come  ci  provano   V  eccellenza 
di  quegli  abitanti  nelle  Arti  Liberali ,  cosi  poflbno  ancora  fervi;* 
re  di  cc^ghiettura  a  conofcere  il  loro  impegno  nel  coltivare  .'gU 
fluclj,  che  fogliono  aver  coli'  arti  una  medefima  (brte.  £'  degna 
d'  eflere  letta  (il  quefto  argomento  una  Dìflèrtaziooe  di  Gianner- 
oefto  Emanuele   Walchio  Tulle   letterarie   antichi^  di   Ercolano 
ftampata  in  Jena  V  anno  175  !«>  nella  quale  però  parmi  che  tal- 
volta  r  erudito  Autore  più  alle  congfaiettore  fi  appoggi   che  alle 
praove.  Teatro  parimenti  era  vi  in   Pozzuoli   per   tefèimonio  di 
Gelilo,  il  quale  racconu  (i),  che  era  vi  a  Tuo  tempo  un  cotale, 
cbe  radunato  il  popolo   (ul  Teatro  foleva  ad  alta  voce  leggere 
jgli  Annali  di  Ennio;  il  die  «oo  avrebbe  egli  fatto,  Te  gli  abi- 
tanti non  fbflèro  (lati  va^i  di  erudizione  e  di  Poefia.  Ed  è  ve- 
rifimile,  che  fomiglianti  Teatri  foffer  pure   io  iaolte  «Itre  Citt\ 
di  quefte  Provincie  medefime.  In  Capova  eravi  certamente  non 
(oì  Teatro  [a] ,  ma  Anliteatro  ancora,  di  cui  ha  con  fomma  eru- 
dizione trattato  il  celebre  Canooioo  Mazzocchi.   Ma   degli  Anfi- 
teatri non  è  mia  intenzione  di  q[u\  favellare;  perchè  non  eflèado 
eflì  deftinatì  a  letterarie  rapprefentazioni.,  ma  lolo  a'  giuochi  ed 
agii  fpettacoli ,  non  «e  p oflìam  ricavare  argomento  alcuno  a  van- 
taggio della  Italiana  Letteratura-  • 

IV.  Oltfe  i  Teatri,  de'  quaH  atòiamo  parlato,  ahri.  mono-        |y 
nienti  ancora  poffiam  recare  del  fiorir  che  facevano  in  quefte  prò»     Akrì  irdìei 
vincie  gli  ftudj  <!'  ogni  maniera.  Racconta  Gellio  [3],    che  «01»  t'ijSjJ*"^' 
Bando  egli  da  Grecia  in  Italia,  e  avendo  pofto  piede  «  terra  ia  *"'* 

Tom,  II,  Z  z  Brio- 


Città  nel  175  j.  )  in  cui  viene  di  fecolo  che  d*aoimai  dotti  fino  afia  fise  del  XIL 

in  fecolo  ditpolh^ndo   la  continuata  fuc-  Jècok). 
ceflìone,  che  iiri  fii  di  icuole  non  aeno 

CO  L.  XVIIL  «.  V,  p.  CCXC. 

(a)  Marat.  Nov.  Thef.  Inrcnpt.  t.  L        (3)  L.  iX.  uVf» 
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Brindìfi,  vi  vide  alla  vendita  efpofto  uà  mucchio  di  hhà  Qied, 
di'  egli  tofto  comperò  avidameote  ;  i  quali  non  fi  iàiebbono  ivi 
efpoitì ,  fé  i  Cinadini  non  foflero  (Uà  tali ,  ciie  fi  poteflè  fpen> 
re  di  £ume  vendiu.  Una  Biblioteca  pure  vegliamo  'm-Sucffa  ii 
una  Ifcrizione  dell'  anno  della  noftra  Era  ijp.  preib  il  Grate* 
ro  (i)  •  Veggaoh  ancora  le  antichità  di  Benevento  dell'  emdidffi. 
no  Canonico  Giovanni  di  Vita,  in  cui  egli  moftra  (z),  eflèrvi 
Aati  fin  da'  più  antichi  tempi  in  quella  Gita  pubbliche  feuoIe,e 
fervore  nel  coltivare  gli  fiudj.  E  certo  noolblo  i  frequenti  viag- 
gi, ma  il  villeggiare,  che  i  Romani  ftcevaoo  io  qneltf  provin' 
eie,  molto  dovea  concorrere  a  mantenervi  quell'  amor  de^  fti^ 
d j  e  delle  beli'  arti ,  onde  fin  da'  tempi  più  antichi  erano  tflè 
fiate  famoiè.  Fin  a  quando  dnraflfer  le  cole  in  s^  lieto  fiato,  non 
fi  può  accertare;  ma  egli  .i  probabile,  che  quelle  medefime  tur. 
boienze,  che  a  poco  a  poco  eftinftro  in  Roma  1'  ardore, eoo  coi 
fi  coltivavan  gli  fiudj,  produceflèr  nelle  Provincie  ancora  lo  M- 
fo  funcfto  effètto. 

V.  Anche  la  Sicilia  non  avea  ceflàto  di  amar  quegli  ftadj, 
Nella*  Sic!-  ^he  anticamente  s^  celebre  1'  avean  renduca.  Non  vi  eran  più  né 
B>  ancori  con-  gli  Steficori  uè  ì  Teocriti  né  i  Molchi;  ma  ciò  non  oftaote  la 
S^fii  ftoSn  ^^^^  ^'^^  doveva  efième  fiau  ancora  cacciata  io  bando,  poiché 
iippiamo,  che  vi  erano  più  Teatri,  come  in  Palermo,  fecondo 
che  da  on*  antica  Ifcrizione  raccoglie  e  pruova  AgoAioo  Inveges 
()),  In  Siracnfa,  il  cui  Teatro  rammencafi  da  Qoerone  coli'  ag* 
giunto  di  Majpmo  (4),  e  in  altre  Città  di  quell'  libla ,  di  che  fi 
Boflbo  vedere  i  recenti  Siciliani  Scrittori ,  che  le  antichità  della 
jor  patria  hanno  io  qnefti  ultimi  anni  ricercate  e  iU^hate  con 
dil^enza  non  meno  che  eoo  erodizióo  fiogolare.  Il  luogo  fi>g* 
giorno,  che  fece  Pmrfirio,  come  abbiamo  altrove  veduto ,  io  Si* 
cilia,  ci  fii  congetturare,  che  anche  i  Filofi>fici  ftodi  vi  Ibftfo 
eoo  ardor  coltivati;  perciocché  egli  non  avrebbe  verifimilmeote 
fiflàta  k  fila  dimora  tra  uomini  y  che  lon  curafiao  pmto  i  ftnì 
ftttdj  e  le  fae  dottrioe. 
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VI.  Io  BOB  ofeirel  facilmente  ^a  qoeflo  argomento,  iè  t 
proov»  del  fiorire  che  facevaa  gli  Aiidj  nelle  altre  €ittk  d*  Italia  T«atri  in  pfb 
voleflì  rammentar  tutte  quelle ,  in  cui  troviamo  eflèrvi  flato  Tea-  «ttre  città  é* 
tro*  Aveva  Padova  il  iìio;  e  leggiamo- in  Tacito  (j),  che  il  ce  ^5*^« 
lebxe  Traièa  Peto,  che  eia  natio  dì  qoefia  Citò ,  non  ifdegnÒ  dì 
(àlirvi,  e  di  ra|>pe£Nttare  un  peifona^io  di  Tragedia  «  Aveva  11 
ilio  ancor  Pèfiuo,  come  dimofira  11  celebre  a  tanto  }>eaemerìco 
delle  antichità  kaliane  Signor  Annibale  d^li  Abati  Olivieri  (2), 
Un  Teatro  preflb  il  lago  ài  Bolfena  vìen  sammentato  in  un*  an- 
tica Ifcrizìone  pubblicau  dal  Muratoci  (3);  a  generalmente  jiella 
Tofcana  doveano  i  Teatri  «fière  aflài  frequenti  s\  per  f  amorer 
de*  Teatrali  fpettacoli ,  che  ne'  tem[d  più  antichi  «ra  ftato  pro- 
pio  degli  Etrufcfai,  sì  per  la  vicinanza  con  Roma,  il  cui  «fem- 
pio  avik  ^Kilmente  rifvegliato  nelle  con6nanti  Provincie  defiderio 
d*  inaitazione .  In  fatti  audta  il  Borgfaini  (4),  che  in  «uafi  tut- 
te le  principali  Terre  della  Tofcana  fi   vejggooo  rovinou  avanzi 
di  antichi  Teatri.  Lo  fteflb  dicafi  del  Lazio,  nelle  cui  Citù  è 
probabile,  che  molti  foffero  i  Teatri;  perchè  ivi  ancora  eraa 
frequenti  le  villeggiatnre  de'  Cavalieri  Romani.  Certamente  era- 
vi  Teatro  in  Anzio;  come  con  moki  aigomenti  dimc^ra  il  P« 
Ginfeppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù  (5),   il  quale 
inoltre  opportunamente  al  noftro  intento  riflette,  che  la  perfiia' 
iìone,  in  cui  erano  i  Romani  «  gli  altri  antichi  Idolatri ,  che  t 
Teatrali  fpettacoli  molto  contr^uifiero  a  placar  io  fdegno  degli 
Iddj,  dovette  rendere  af&i  frequenti  i  Teatri.  Io  ben  fo,  che  il 
vedere  in  una  Citàt  il  Teatro  non  baOa  a   conchkudere,  che  vi 
iìan  valorofi  Poeti.   Ciò  che  abbiam  ibtto  gli  occhj  né*  noilrì 
tempi,  ci  ptò  fervJre  di  norma  a  ragionar  fu  gli  antkhi.  Ma 
nondimeno  egli  è  certo,  e  noi  appunto  il  veggiamo  colla fperiea- 
za,  che  in  nna  Ptovìnda,  in  cui  fiano' frequenti  i  Teatri,  ben- 
ché fpeffo  fi  rapprefenrino  in  effi  Tragedie  e  Commedie  di  antt- 
chi  o  ilranieri  Autori,  appena  però  è  mai,  che  non  vi  fiano  al- 
cuni Poeti ,  che  moflì  dall'  occafione  e  dalla  fperanza  di  farfi  nò- 
aie  £  volgano  a  coltivare  ia  Poefia  Dramniadca«  Quindi  il  ve- 

Z  z  2  der 
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der  sì  frequenti  ì  Teatri  in  Italia  a'  tempi,  di  cui  parliamo ^poft 
eflere  fufficiente  argomento  a  inferirne   Y  amor  e  lo  Audio  della 
Teatral  PoeGa  negli  abitanti. 
yj.  VII,  Di  quefto  argomento  roedefimo    potrei   valermi  a  mo; 

Plinio  intro-  ^^^^  ^l  ^^^^^  ^^^^  della  Letteratura  anche  in  quelle  altre  Cita 
doce  in  Como  e  Provincie,  che  ora  fotto  il  nome  di  Lombardia  vengon  com. 
biicS!*^  prefe,  perciocché  egli  è  verifimilc,  che  in  cflè  ancora  foflèr  Tea- 
tri, e  per  riguardo  ad  alcune  potremmo  ancora  aderirlo  con  prò» 
babile  fondamento,  come  in  Brefcia,  dove  Ottavio  Rof&  afferma 
eMeme  ancora  ì  veftigi  [i].  Ma  come  oe  abbiam  altre  anche 
pia  certe  pruove,  di  quefte  anzi  piacenti  a  quello  luogo  di  afa- 
re.  £  innanzi  a  tutte  le  altre  Gittk  vuoili'  qui  far  menzione  di 
Como ,  perciocché  un  fuo  Citudino ,  cioè  Plinio  il  giovane ,  ne 
Ila  renduto  colla  Tua  beneficenza  celebre  ed  immortale  il  nome» 
Abbiamo  gik  altrove  accennato,  com'  egli  udì  con  dolore,  che 
nella  Tua  patria  non  vi  eran  pubbliche  fcuole,  e  che  i  giovani 
eran  perciò  coflretti  ad  andarfene  a  Milano.  Ma  troppo  è  belle 
tutto  quel  pafTo  di  Plinio ,  perchè  non  debba  efler  qui  riferito . 
EJfendo  io  fiato  di  frefco  in  patria^  feri  ve  egli  allo  Storico  Ta- 
cito (i)y  n}enne  a  trovarmi  un  giovif^etto  figliuolo  Ì  un  mi$  con^ 
eiftadinoy  a  cui  ioyfiudj  tu^  ^^JP ^  ^  certo.  E  dove?  In  Milaw 
co.  Perche  non  anzi  qui  in  patria?  Allora  il  padre y  cV  era  pre^ 
fentCy  e  che  avevami  condotto  il  giovane  ^  perchè  qui  ,  dijfe^  noa 
abbiamo  Maeftri.  E  perchh  ciò?  foggiunji  io.  Voi  che  ftcte  padri 
le  opportunamente  ve  n  avea  molti  ad  udirmi']  dwrefic  certo  btih 
mare ,  cbit  qui  anzi  che  altrove  fiudiajfero  i  vofiri  figli  ;  perche* 
ebh  dove  ftaranno  ejfi  pih  volentieri  che  nella  lor  patria?  dxivcfà' 
ranno  allevati  pih  onefi amente  che  fotto  gli  occbj  d^  lor  genitori? 
dove  mantenuti  con  minor  di/pendio  che  nella  propia  Cafa?  Cbt 
gran  cofa  è  ella  dunque  unire  infierite  il  denaro^  e  chiamare  pub» 
èlici  Prof  e ff ori?  E  ciò  che  voi  ora  f pendete  nelle  abitazioni^  ni 
viaggi  j  e  nelle  cofe^  che  fi  comprano  na  paefi  ftranieri  \^coìwtut* 
te  veramente  fi  comprano  ]  rivolgerlo  a  loro  ftipendio  ?  Io  fiejfoj 
che  "non  ho  ancora  figliuoli^  fon  pronto  a  dare  per  quefia  nofira  R> 
pubblica^  come  s  ella  foffe  mia  figlia^  o  anzi  mia  madre ^  la  ter- 
%a  parte  di  quella  fomma^  che  a  voi  piaceri  perciò  dififfare%  Tuu 

ta 
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n  àncora  lo  la  ptùmettcreì^  fé  non    temejfiy  che   qucjto  mio  donm 

non  fcrvijfe  un  giorno .  dì  pafcolo  alf  altrui  ambizione ,  come  veg» 

go  accadere  in  molte  Città  ^  ove  a  fpefe  del  pubblico  ji  fan  ventre 

i  Maejiri.  ^uefto  danno  non  Ji  può  prevenire  'altrimenti^   che  col 

lafciare  a  foli  genitori  il  diritto  di  fcegliere    i    Prof ejf ori  ^  e  ^  ob^ 

bligandòli  a  contribuirvi  parte  delle  lor  propie  fojlanze  ^  determinar^ 

li  a  una  faggia  elezione.  Perciocché  coloro^  che  non  farebbon  fwfe 

troppo  folleciti  de    beni  altrui ,  faranno  certo  folleciti  de   loro  pro^ 

pj  j  ^  faranno  in  modo^  che  non  fi  doni  fé  non    a  chi   ne  fia  de^ 

gno  il  mio  denaro y  fé  il  lor  denaro  ancora  dovranno  donargli.  Rao^ 

coglietevi  dunque  e  unitevi  infieme  in  un  mede  fimo  fentimento  ;   € 

prendete  coraggio  ed  e f empio  da  me  ^  che  bramo  ^  che  fiamolitffimo^ 

ciòy  che  a  tal  fine  dovrò  impiegare.  Voi  non  potete  farcofa  né  pik 

onefta  pé  vojìri  figlia  nh  alla  patria  vojira  più  grata.    Color  ^  che 

qui  nafconoy  qui  ancora  fiano  educati;  e  fin  da  fanciulli  prendano 

ad  amar  la  lor  patria ^  e  ad  abitarvi.  E  piaccia  al  Cielo y   che  sì 

valorofi  fiano  $  Maefiri  da  voi  trafceltiy  che  le  vicine  Città  davoi 

apprendan  le  fcienzey  e  come  ora  $    vofiri  figliuoli  fen  vanno  tra 

gii  ftranieriy  così  gli  firanieri  vengano  in  avvenire  tra  voi.  Tutto 

ctò  ho  io  penfato  di  doverti  fvolgerey  o  Tacito ,  e  raccontare  difte- 

fornente  y  perché  tu  intendi  y  quanto  mi  farà  carOy  che  ti  adoperi  in 

ciòy  eh'  io  ti  chieggo.  Or  io  ti  chieggo y  e  per  F  importanza    delP 

affare  caldamente  ti  prego  y  che  tra  7  numero  degli  eruditi  y  i  qua^ 

li  per  ammirare  il  tuo  ingegno  vengono  a  vifitartiy  ojfervi  diligen^-^ 

temente^  chi  fian  coloro^  a  cui  pojftamo  ricorrere  per  quefio    impio^ 

go;  a  td  patto  peròy  eh"  io  non  dia  parola  ad  alcuno.  Tutto  debh^ 

ejfere  in  mano  de  genitori.  Ejfi  giudichino;  fcelgano  ejfi ;   io  mi 

riferbo  foltanto  il  penfiero   di  quefio   affare  e   lafpefa.    Se  alcu» 

dunque  fi  troverà  y  che  fi  fidi  del  fuo  faperCy  ei  vada  a  ComOy  a 

condizione  però  eh'  ei  non  porti  feco   altra    ficurezza  di  effer  trt^ 

fcelto  a  Maefiroy  fé  non  la  fiducia  y  che   ha   nel  fuo  proprio  inge^ 

gno.  Qua!  cfuo  ayeffe  quefto  generofo  e  prudente   configlio  dcU* 

ottimo  Plinio,  noi  noi  oppiamo;  nwi  egli  era  troppo  amante  dei 

w  Tua  patria  per  credere,  che  noi  conduceflfe  ad  effetto.  Forfè  a 

quefto  fine  medcfimo  fu  indirizzata  una  liberal  donazione,  che  ad 

cfla  egli  fece,  come  egli  fteflb  racconta  (i).  Avea  egli  promef- 

fa 
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io  cinqueceoto  mila  Tefterz; ,  offia  dodicimiU  cinquecento  fca£ 
Romani  pel  mantenimento  di  fanciulli  e  di  fanciulle  ingenue  nu 
ridotte  a  povero  ftato .  E  perchè  egli  temeva,  che ,  fé  data  avef» 
Te  la  fomma  intera ,  qoefta  non  veni£k  diffipata  t  difpeHà  ,ei  do* 
co  al  Pubblico  un  iùo  podere  di  aflài  maggior  valore;  e  pofcia 
H  prefe  egli  fteflb  a  pigione,  obbligandofi  «  pagare  ogni  anno  al 
Pubblico  iìeffo  trennmila  fefterzi,  ofQi  fectecento  cinquanta  icudi 
Romani.  Il  qual  denaro,  come  abbiamo  accennato,  emndo  ìndi* 
rizzato  ai  mantenimento  di  iancintii  e  di  finciulk,  era  fbrfe  de* 
ftinato  infieme  allo  ftìpsodio  de'  pubblici  Profeffori.  Gosii  qiwfto 
incomparabile  Cittadino  provvedeva  a'  vantaggi  della  Tua  patria, 
«  afficurava  Infieme,  quanto  era  poffibile,  Ja  durevolezza  dcTuoi 
nedefimi  beneficj. 

Vili.  Né  qui  fi  ridette  V  amore  e  la  beneficenza  di  Flioi» 
e^t[\pr  ^^^  ^'^  ^^^  patria.  Di  una  pubblica  Biblioteca  ancon  egli  ie  fé- 
nn«  pabbiica  €6  doDO,  c  perchè  la  folenniÀ  dell'  aprimento  di  cfià  acceodeflè 
BiUiotec*.  tna^ior  defiderio  ne'  fuoi  Concinadini  di  ben  uiàme,  nel  giois> 
so,  in  cui  egli  fecondo  1*  ufato  rito  la  dedicò,  fece  un'  Orario* 
ne  in  prefenza  de'  Decurioni  oflìa  de*  Capi  della  Repidi»btica,  di 
cui  egli  parla  due  volte  nelle  ùie  lettere  (i)  con  quella  amakle 
compiacenza,  che  è  prc^ria  delle  anime  grandi  ael  £ir  bcneficf. 
V  efempio  di  Plinio  fu  quello  probabilmente ,  che  determinò  an* 
cofa  altri  Comafchi  a  ufare  di  fomigliante  liberalidk  verfo  la  lo* 
fo  patria.  Egli  rammenta  un  certo  Caainio,  che  una  fomma  di 
denaro  donata  avea  al  pubblico,  perchè  giovafle  a  diftribnire  ai 
popolo  vittovaglie  (a).  A  quelli  tempi  forfè  ancora  appartteoe 
on*  licrizione  pubblicata  dall'  Àpìanì  (3^  come  «fiftente  sella  Chie* 
fa  di  S.  Pedele  della  ftefià  Cita,  0  polla  in  «noie  di  un  certo 
Atilio  Gramatico,  che  4IÌ  tutto  il  fuo  avere  avea  ^to  4oao  a 
quei  Pubblico*  Ella  è  del  feguenii  lenoro* 
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P.  ATILII 

p.  Fan  a  V,  f.  (  leg,  ovf.  ) 

SÈPtiCIANi 

GRAMATia   LATINI 

evi  ORDO  GOMENS 

ORNAMENTA 

DECVR.  DECREVIT 

QVI   VNIVERSAM 

SVBSTANCIAM 

SVAM  AD  REMPVBLIGAM 

PERTINERE  VOLVIT. 

Io  crederei  di  non  andar  Inngi  dal  vero  congettnrando ,  che  qw> 
fio  Atillo  fofle  apfHinto  imo  de^RrofcAbri  chiamati  a  Como  Co 
condo  il  configlio  di  Plinio.  Certo  non  fiare.,  che  un  Granadoo 
Xatino  potefs*eflere  in  Como  innanzi  a'  tempi  Jà  Plinio;  polche 
abbiam  vedna>,  che  non  vi  erano  fcoole;  e  dall'altra  parte  il 
terfo  ftile  dell' licrizione  ci  £l  credere»  ch'e&  fia  di  edl  noa 
molto  lontana  da  quella»  di  cui  trattiamo»  t  che  perciò  quello 
folendido  bene&ttor  de*  Comafchi  daU'eiempio  fieflb  di  Plmio 
foflè  eccitato  a  nfàre  di  ina  (bmigliante  munificenza.  Per  tal 
maniera  e  per  T  amore  e  per  la  liberalità  di  nn  fuo  Condttadi* 
no  ebbe  Como  e  icnole  pubbliche  e  pubblica  Biblioteca»  e  ride 
tra'  fuoi  accefa  una  nobile  gara  nei  giovare  alla  comune  lor 
patria. 

IX.    Gli  Scrittori  Milanefi  ed  altri  firanieri  ancora  voglio»^ 
no  »  che  una  pubblica  Biblioteca  iofk  pure  in  Milano  o  aperta  »  •   ^^    ^ 
o  almen  dotata  dal  medefimo  Plinio,  li  fondamento»  a  cui  fi  Be*!!!rt&*£ 
appc^giano,  è   una  ifcriziooe»  che  vedevafi   in  addietro  nella  txiituM. 
Bafilica  di  S.  Ambrogio  fcolpita  in  nn   gran  iàfib»  che  copriva 
il  ièpolcro  del  Re  Lottarlo  ^  ma  che  ora  più  non  fi   vede  »  e  » 
come  narra  il  dilìgeoiiffimo  iUuftratore  delle  Anucfaith   Milanefi 
de*  bafll  fecoli  Conte  Giorgio  GìuLni  (i)»  fin  dall'anno  1612» 
il  Card.  Federigo  Bornmieo  cercò  invano  di  ritrovarla.  L' licri- 
zione fu  prima  d'ogni  ^ifei^o  copiata  fui  fàflb  fieffo  da  Triltano 
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Calchi  y  che  la  inferii  nella  foa  Storia  Milaaefe  da  lui  compoiH 
verfo  il  priacipio  del  XVL  fecolo,  ma  pubblicata  folatneate 
r  anno  1^28*^  jpofcia  il  celebre  Andrea  Alciati  la  inferì  egli 
pure  nella  breve  Tua  Storia  della  fua  patria  fcritu  poco  dopo 
quella  del  Calchi,  ma  effa  pure  iìampaca  folo  Tanno  1^25.: 
ma  dove  il  Calchi  aveala  fincerameme  copiata,  qual  era,  guada 
da'  moderni  (caipelli ,  ficchè  appena  in  più  luoghi  fé  ne  rilevava 
il  fenfo,  r  Alciati,  com'egli  (ieffo  corifefla,  a  forza  di  congetture 
la  diede  intera   e  finita   (4).  Da   lui  è  probabile,   che  Taveffe 


avere  efpofie  tutte  le  dignità  e  gli  impieghi  di  Plinio,  e  dopo 
annoverati  i  doni  e  i  legati  da  lui  fatti  al  popolo  per  teftameQ- 
to ,  fi  aggiugne  ancora  :  In  tutdam  Bibliotb.  H^S.C.  cioè,  cfae 
a  mantenere  ed  accrefcere  la  Biblioteca  egli  lafciò  centomila  fé- 
llerzj,  oflia  due  mila  cinquecento  feudi  Romani.  Or  quella  Bi- 
blioteca, dice  fragli  altri  Scrittor  Milanefi  l'eruditiffimo  Dottor 
Giufeppantonio  SafC  (3),  che  da  Plinio  fu  per  tal  modo  dotata, 


fu  cui  fcolpita  è  Tlfcrìzione,  che  eflendo  di  f^raordinaria  gran* 
dezza  non  è  probabile,  che  fia  fiata  crafportata  d'altronde,  il 
farfi  in  el!a  menzione  ancora  di  Terme  por  comando  dello  fteflo 
Plinio  fabbricate,  delle  quali  non  fi  ha  documento,  che  ve  oe 
avefle  in  Como  ne'  tempi  antichi,  ma  sì  In  Milano  per  tetti* 
monianza  d'Aufonio.  In  difefa  di  quella  flefla  opinione  parla 
lungamente  ancora  T Alciati,  le  cui  parole  fi  poflbn  vedere  pref- 
io  il  medefimo  Saffi  ^  Io  ancora  in  altro  tempo  ho  penfato  co- 

à 


(4)  L'Ifcrizione  di  Plinio  fu  dalTem-  e  tre  pezzi,  non  fi  fa  come/  ne  fere» 

pio  di  S.   Ambrogio  dopo   la  metà   del  trafportati  a   Tradate    nella    Dioccfi  di 

4acolo  XVI.  trafooruta  entro   del   Mo-  Milano, e  pofda  fi  fxnanrirono  totalmcii' 

na/lero,  così  divifa,   com'era,   ma  pò-  te  {V.Chmji  tpìft.t.z^p.  109*) • 
Ibia  pochi  anni  dopo  indi  pure  fu  colta. 
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ii  (1)  ;  ma  t  dir  vero ,  qaantimqne   io  defideri  finceramente  di 
roftieoere,  quanto  più  poflà-,  le  glorìe  di  una  Città,  la  cai  me- 
moria pei  luogo  loggiomo,  ch'io  vi  ho  fatto,  $   pel  iàpere  e 
per  la  gentilezsa  de'  fooi  Cittadini  mi  faik  Tempre  venerabile  e 
cara,  efaminando  però  santamente  ogni  cofa,  parmi  che  il  feo- 
timento  di  quelU  dotti  Scrittori  fofira  non  lieve  difficolÀ.  £  in 
primo  luogo  ciò,  che  il  Saffi,  citando  ancora  l'autoriÀ  del  Cai- 
chi,  afferiu:e,  cioè  che  Plinio  fu  Proconfole  in  Milano,  non  io 
«on  quai  monumenti  poflà  provarti.  Né  le  fue  lettere  n^  gli  ai- 
tri  Scrittori  antichi  non  ce  ne  danno  indicio  alcuno;  anzi  la  fe- 
rie della  Tua  viu   ci  moftra  chiaramente  il  contrailo,   e   fi   pu& 
provare  con  evidenza  ,  eh'  ei  non  fu  nella  fua   patria ,  «  molto 
meno  in  Milano,  fé  non  per  tempo  affai   breve;  e  nella  (iefla 
Ifcrizione,  ove  pur  tutti  fi  accennano  gli  impieghi  da  lui  foA«- 
nuti ,  di  quefio  non  fi  fa  motto .  Per  alo'a  parte  Plinio  «a  so- 
mo  troppo   amante  della  fua  patria ,   perché  fi   poflà  credere , 
ch'egli  voleffe  così  beneficare  una  vicina  Citck,  della,  qoale  anà 
pare,  che  il  faò  fpirito  patriottico  lo  readeflè  gelofo;  poiché  ab- 
biamo veduto,  -che,  perché  i  Comafchi   non   foflèr  coftrettì  ad 
andarfene  alle  fcuole  in   Milano,  egli  fondò   in  gran   parte  col 
fuo  denaro  fcuole  pubbliche  in   Como.   E'  egli  dunque   probabi- 
le ,  che  un  uom-ttnto  (bUecito  dell*  onore   della  foa  patria    vo- 
lefle  a  vantaggio  di  una  ftraoiera   Cita  uTare   di    liberalità  così 
grandi,  qaali  fono  le  efpcefiè  nella  mentovata  Ifcrizione?  £  non 
è  anzi  yerifimile,  che  dopo  avere  aperta  in   Como  la  pubblica 
Biblioteqi,  il  che  da  ninno  fi  nega,  egU  affegnafle   ancora   per 
teliaraeoto  un  capiule,  eoo  cui  mantenerla?  Ma  non  lappiamo, 
dice  il  Saffi j,  che  foflero  Terme  in  Como;  «ppure  neif  Ifcrizione 
fi  dice,  che  Plinio  ordinò  per  teftamento,  che  li  fabbricaflero ,  « 
lafciò  copiofi  legati  per  ornarle  e  mantenerle^  A  ciò  i  Comafchi 
pofloo  rifpondere,  ohe  il  ooa  faperfi,  ohe  vi  fofsero  Terme,  non 
pruova,  che*  non  vi  fofsero;  poiché  non  è  qnefta   colà  ài  tanto 
pregio,  che  il  non  averfene  monumento  balli  a  conchiudere, 
che  non  vi  era.  Inooltre  Plinio  comandò  ntk  fuo  teftamento, che 
tke  fi  facefsero  tefiamento  fieri  j.uffit  ;    ma   forfè ,   come  fpelso 
avviene,  il  comando  di  Plinio,  qualunque  ragion  ve  ne  avefse^^ 
Tom.  //•  Aaa  non 
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con  fu  efegttito.  La  ragione  prefa  dall' efserfi  in  Milano  trovata 
la  Lapida,  e  dal  non  efser  probabile ,  ohe  vi  fbfse  tiarporua 
da  Como,  non  parmi  di  gran  pefo.  Quante  altre  Lapide  foù 
paflate  per  fomìgliante  maniera  da  un  luogo  a  un  altro?  Chi 
non  fa,  che  i  celebri  marmi  Arondellìani  dalla  Grecia  fono  dati 
trafportati  in  Inghilterra?  e  tutte  le  antiche  Lapide^  che  fono 
ora  in  Venezia ,  non  vi  fon  elleno  venute  altronde  ?  Neil'  arrab- 
biata guerra,  che  al  principio  del  XII.  fecolo  fi  accefe  tra'  Mi- 
lanefi  e  i  Comafchi,  in  cui  i  primi  furono  vincitori,  non  pò- 
teron  efli  infiem  con  altri  ornamenti  e  con  altre  fpoglie  trafpor- 
tare  dalla  vinta  Città  a  Milano  la  ftefla  Lapida?  molto  più) che 
ella  era,  come  io  fteflb  Alciati  afferma,  infranta  in  più  pezzi, 
effetto  probabilmente  del  negligente  trafporto  da  un  luogo  all'al- 
tro «  Quede  fono  le  ragioni ,  -che  non  mi  permettono  di  feguire 
l'opinione  de' fopraccicati  Scrittor  Milanefi;  la  quale  però,  quan- 
do io  vegga  da  più  autorevoli  pruove ,  che  non  fono  le  reate 
finora,  nuovamente  confermata,  abbraccerò  io  pur  di  buon  ani- 
mo, e  rallegrerommi  di  quefto  onorevole  pregio  accrefciuto  a 
una  Cita,  che  di  unti  altri  è  già  adorna  e  famofa  (*)•  Così 

pa- 


(*)  Quefta  mia  breve  Diflertazione , 
in  cui  ho  procurato  di  dimo(lrare ,  che 
la  Biblioteca  y  di  cui  fi  paria  nella  Tfcri* 
zione  Pliniana^  era  in  Como,  non  in 
Milano,  ha  data  occafione  al  Sig. Conte 
Ottavio  Boari  Ferrarefe  morto  non  ha 
nx>Ito  in  età  giovanile  di  pubblicarne 
nel  177?.  una  affai  piil  diffufa,  in  cui 
con  molto  ardore  combatte  la  mia  opi- 
nione •  £  in  alcune  cofe  egli  ha  rifchia- 
rato  quello  punto  di  Storia  più  eh'  io  non 
aveffi  fatto.  Egli  ha  avvertito,  che  non 
fi]  il  primo  l'Apuani  a  pubblicare  que- 
fla  IFcriiione,  ma  che  prima  di  lui  era 
effa  ftata  data  alla  luce  in  una  edizio- 
ne delle  Note  di  M.  Valerio  Probo  fat- 
ta in  Venezia  nel  1^5.  Al  che  deefi 
^giugnere^  che  il  primo  a  copiarla  non 
fi  Triftano  Calchi,  ma  Ciriaco  d'An- 
cona, come  altrove  ho  ofTervato  {T.VL 
P  /•) .  Egli  ha  diligentemente  confron- 
tate tra  loro  le  diverfe  lezioni,  che  tro- 
vanfi  di  quella  Ifcrizione  in   diverfi  Co- 


dici e  in  più  libri  ftampati ,  ne'  quali 
ella  è  (lata  inferita.  Egli  ancora  ha  gia- 
ftamente  rilevata  una  mia  inavvertenza 
nel  creder  probabile ,  che  auel  iafTo  fof* 
fé  da  Como  trafponato  a  Milano  al  prin- 
cipio del  fecolo  XII.  perciocché  eflò  fer« 
viva  già  a  chiuder  V  arca ,  in  cui  era  fe- 
poho  Lotario  Re  J' Italia  morto  l'anno 
930.  In  quedi  punti  io  feguo  di  buon 
animo  il  parere  del  mio  avverfario  •  Ma 
nel  punto  principale  della  queftione, cioè 
fé  nella  detta  Ifcrizione  G  parli  di  una 
Biblioteca  aperta  in  Como ,  o  veramen- 
te in  Milano,  io  fono  ancora  nel  mio, 
e  non  parmi,  che  fiano  di  alcun  pefole 
ragioni  in  contrario  addotte  dal  C.  Boa- 
ri: e  che  non  vaglia  neppur  la  pena  di 
difputame  più  oltre.  E  quanto  al  traf- 
porto del  faifo  da  Como  a  Milano,  fé 
elfo  non  fegul ,  come  io  avea  congettu- 
rato, al  principio  del  fecol  XII.,  potè 
avvenire  in  qualche  altra  qual  che  fi 
foflc  occafume  ,   alla  ftefla  maniera  cbc 
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parimenti  io  crederò  facilmeDte  al  dottiflìmo  Safil  (i),  che  fia 
dal  Secolo  fecondo  fofle  in  Milano  una  regal  copia  <di  i^ri,  e 
che  una  fplendida  Biblioteca  Ecclefiaftica  fofle  ivi  pure  fin  da* 
tempi  antichi  per  opera  de'  primi  Vefeovi,  «quando  egli  mi  ar* 
rechi  1'  autorià  di  qualche  Scrittore  <li  què*  cempì  o  non  trop- 
po da  eM  lonunó.  Ma  finché  egli  non  produca  altra  prova, che 
il  detto  del  Ripamonti  e  dei  Galefini,  «gli  mi  permetter^j  ch'io 
fofpenda  di  prellar  fede  alla  loro  afserzione. 

X.    In  niun  modo  poi  io  penfo,  che  fi   polsa  attribuire  a        x. 
Milano  un'altra  Ifcrizione,  da  cui,  quando  ciò  fofle,  il  lietifsi  ^Jf^l^lomaa. 
mo  fiato  della  Letteratura  in  quella  Gita  fi  comproverebbe  aa-  wmè  éì  nuo- 
cora  più  chiaramente.   Ella  è  fiata  pubblicata  prima   dall' Apia  vaAteu. 
ni  [2],  e  pofcia  dopo  altri  dal  Muratori  £3],  «d  è  la  ifeguente« 

IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS   HADRIANVS 

ANTONINVS  AVG.  PIVS  CONS,  IH. 

TRIB   POT.  IL  P   P 

AQVAEDVCTVWJN  NOvis  ATHENIS 

COEPTVM  A  DIVO  HADRFANO 

PATRE  SVO  CONSVMMAVIT 

DEDJCAVITQVE 

La  qnal  Ifcrizicne  dairAplani  fi  riferlfce  carne  efiìftente  in  Mi- 
lano  nella  Badlica  di  S.  Ambrogio.  Ora  ruppofto^  che  quello 
Acquedotto  cominciato  da  Adriano  e  finito  da  Antonino  Pio  fof* 
fé  in  Mil;mo,  ne  verrebbe  per  certìflima  confeguenza,  che  qa^Ha 
Cittk  venifle  foprannominata  col  titolo  di  nuova  Atene ,  ficuro  e 
coorevolìITmio  indizio  del  fiorir  Ivi  degli  iludj  d^ogni  maniera  ^ 
come  g&L  fiorivano  nelf antica  Atene.  È  tale  è  veramente  T opi- 
nione di  molti  e  gravi  Scrittori  ^  quai  fono  il  Cellario  ^  il  Clu- 
verio,  il  Mattiniere^  «d  il  Salmafio,  le  parole  de'  quali  fi  arre- 
cano dal  foprallodato  lettor  Safsi,  che  ài  tutto  il  fuo  ingegno 
e  di  tutu  r  erudizion  fua  ha  ufato  a  difendere  quello  nuovo  ìpf^ 

Aaa  1  gio 


tante    altre  antiche   IfcriVioni  fono  ftate  mente  <da  un  Inogo  all' altro  « 
portate  fovente  o  per  cafo  o  avvertita* 

CO  loc.  <iu  {3)  Thef.  Infcn  t.  IL  p.  MLXVIL 
(2)  Pag.  XXIX, 
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gìo  della  fìia  patria  (i) .   E   ad  efsi   fi  pa&  aggiugnere  aocora 
reraditirsìmo  Muratori  [2].  £   tale  pure   è  .itato  altre  volte  H 
Sfilo  fentìmento  [3].  Ciò  nonoftante  io  fon  coftretto  a  coofe&re 
al  prefentedi  avere  allora  errato;  e  credo,  che  il  crafetiferebbo* 
no  meco  tutti  que*  dottifsinii  uomini,  che  Airono  in  qoefta  of»* 
nione.   Tutte   le  ragioni  da  efsi   addotte  approvarla,  cioè,  cbe 
quefta  Ifcrizione  non  può  appartenere  alla  Cita  di   Atene,  per- 
chè  non  è  verifimile ,    cbe  in  nna   Cita  Greca  fi  ppneflè  uà' 
Ifcrizione  Latina,  e  che  quefta  poi  da  Atene  foffe  trasportata  fi. 
00  a  Milano;  e  che  non  fi  fa,  che  Adriano  deflè  nome  di  noo' 
va  Atene  alla  Cittk  di  quello  noine;  che  egli  fece  in  più  luoghi 
molti  Acquedotti,  e  che  è  probabil  perciò,  che   uno   ne   ùceSk 
in  Milano  :    tutte  quelle ,  io  dico ,   ed  altre  fomiglianti  ra^oà 
cadono  a  terra,  perchè  fon  combattute  e  diftrutte  dal   fatto.  Li 
c<»itroverfa  Ifcrizione  efifie  ancora  almeno  in  gran  parte  in  At^ 
ne,  o  certo  vi  efifleva  anche  in  quefii  ultimi  anni.  Jacopo Spon, 
che  nel  1724.  ci  ha  data  la  relazione  de'  fuoi   viaggi,  parlando 
di  Atene  defcrive,  e  pone  ancora  lòtto  gli  occhi  la  figura  di  na 
arco  foftenuto  da  quattro  colonne,  di  cui  due  Iole   or  ne  rinuo* 
cono  in  piedi  (4).  Nell'Architrave  di  eflè  vedefi  ancora  fcolpits 
u  mtÙL  di  quefta  Ifcrizione ,  poiché  l'altra   parte  è  caduta  infie» 
me  colle  colonne,  che  la  foftenevano.  Le  parole,   che   fi  legger 
no,  fono  le  fegnenti,  ch'io  porrò  in  caratteri  grandi ,  fegnao<fo 
in  caratteri  piccioli  quelle,  che  fon  perite. 

IMP.  CiESAR  T.  ÌELIUS  Hadrìanus  Antsninus 
AVaPIVS.  COS.  III.TRIB.POT.  II.  AQU^DVCTVM  IN  NOVIS 
Atbcnh  coeptum  a  Divo  Hadriano  Patrt  fwk 
CONSVMMAVIT  DedicavitqM 

fvlb>  egli  mlbere  va  menomo  dubbio ,  che  1*  Ifcrizione  non  Cit 
appunto  quella  medcfima,  che  fi  luppone  eflère  io  Milano  ?Quek 
m  medefima  Ifcrizione  è  Aau  più  recentemente  veduta  dall' er» 
ditO'  viaggiatore  ingleiè  Riccardo  Pococke,  e   Tha  riferita  nella 

foa 


(t)  De  Stol  MeàSé.  e.  Ilf^  (4>  Voyage  d^ItaTif ,  d«  I>almade&ei 

())  Lóc  cit.  il  IL  pag.  >7«i 

(3)  Or.  de  HUl.  Pttf.  f.  Xmt 
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foa  Raccolu  d'Ifcrizioni  da  lui  pubblicata  in  Londra  l'anno 
1752.  {i]«  Anzi  lo  Spon  aggiugne,  che  egli  avea  veduto  in 
Zara  un  antico  podice  manofcricto,  in  cui  ^ueir  Ifcrizione  me- 
defima  riporta  vali  intera,  e  dice  vali  efiftente  in  Atene.  £  vera- 
mente chi  mai  h«  veduta  in  Milano  una  tal  Lapida  ?  Egli  è  ve- 
ro, che  Giovanni  Choler  ia  una  Lettera  del  primo  di  Novem^ 
bre  1533.  premefii  alla  Raccolta  dell' Apiani  dice,  che  le  Ifcrz- 
zioci,  che  in  quefta  fon  cratenute,  furono  fedelmente  copiate 
dair originale.  Ma  ei  non  dice  di  averle  vedute  egli  (lefso,  né 
nomina  altri,  da  cui  fiano  fiate  efaminate.  £  chi  v'  ha  che  non 
£ippia,  quanto  facilmente  fi  commettano  degli  errori  e  non  pic- 
cioli da  coloro,  che  raccogliendo  da  ogni  parte  Ifcrizioni  no- 
tano frettolofiimente  11  luogo,  ove  effe  confervanfi?  Aggiungafi, 
che  fé  quefta  Ifcrizione  era  in  Milano  verfo  il  1533*  poteva 
dunque  vederfi  ancora  dallo  Storico  Triftano  Calchi,  e  da  An- 
drea Alciati,  il  quale  fìngolanpente  fu  diligentifsimo  ricercatore 
delle  antichità  della  fua  patria.  Eppure  né  Tun  né  l'altro  di 
quefta  Lapida  non  fan  motto;  pruova  evidente,  a  mio  credere^ 
ch'efsa  ncn  v'era.  Ella  é  dunque  cofa  troppo  chiara  e  palefe^ 
che  quefta  Lapida  non  appartiene  punto  a  Milano;  e  io  fon  cer^ 
to,  che  i  più  eruditi  ancoi^^  tra  i  Milaneft  confefseranno,  che 
non  poisono  all'autorità  di  efsa  appoggiarti  per  alcuo  modor 

XL    Ed  efsi  in  fatti  non  abbifognano  né  di  quefta  Ifcriziò*        ^d^^e^ 
ne,  né  dell'altra  foprammentovata  di  Plinio,  per  provare,   che  reinaamm 
fino  dagli  antichi  tempi  fiorivan  tra  efsi   gli   ftudj.   Già  ne  ab-  iviieScìtna. 
biamo  accennate  più  pruove   nel    primo  Volume  •   I  Gramatici, 
che  da  Roma  fi  fpatfero  nelle  altre  Provincie  d' Italia,  e  fingo- 
larmente   nella  Gallia  Cifàlpina ,  e  il  ibggiorno  che  in    Milaì» 
no  fece   per  alcun   tempo  Virgilio,   e  il   pafso  poc'  anzi   rife^ 
rito  di  Plinio,  ci  fanno  conofcere,  che  vi  fi  coltivavano,    e  vi 
fi  infegnavan  le  lettere,  e  che  vi  accorrevano  a   tal   fine   anche 
le  confinanti  Città.  Aggiungati,  che  in    Milano   fi  trattavan  le 
caufe  non  altrimenti  che  in  Roma.  Ne  abbiamo  ona  ficura  pruo> 
ira  in  ciò,  che  Svetonio  narra  di  Albuzio  Silo    Retore,    da  noi 
mentovata  nel  precedente  Volume  ^  cioè  che   in   Milana  difefe 

con 


(i)  Iirfcriptioiies  amiquar  &c«  pag.-  5$^ 
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con  grand*  ardore  una  caufa  innanzi  al  Procon/ole  Pifone;  e  che 
ù  frequenti  erano  e  s\  rumorofe  le  acclamazioni  ,  con  cui  era 
afcolcaco  )  che  convenne  ai  Littore  far  cenno  af  popolo,  perchè 
s'accbeufle  [i]  Or  Te  vi  fi  tratta van  le  caufe  all'ufanza  Ro* 
mana^  come  da  queib  pa&o  è  palefe,  eranvi  dunque  e  Oratori 
e  ituiio  dell'Eloquenza  e  delle  altre  Scienze,  che  all' Eloquenza 
fon  necefsarie»  A/eva  finalmente  Milano  ancora  11  fuo  Teatro, 
e  ne  rimane  ancor  la  memDria  n^sl  nome  di  una  Cfaiefa  po&, 
ove  efso  era  anticamente,  e  detta  perciò  di  S.  Vittore  al  Te^ 
tro  (a);  e  quindi  fi  può  probabilmente  raccogliere,  che  i  poetici 
iludj  vi  foisero  in  fiore  «  £  perciò  a  ragione  Aufonio  traile  altre 
lodi ,  di  cui  onora  quefta  Cittk ,  quella  ancora  accenna  del  vaio* 
xofo  ingegno  de' Cittadini  :  Facunda  ^irorum  ingenia  [}]• 
XtL  XIL  Le  altre  Città  ancora  di  Lombardia  non   cran  prive , 

Scuole ftA-  pgf  quanto  pofsiam  raccogliere,  di  fcuole  e  di    ftudj.   Il  Retore 

Wiche  maitre  r- ,,   ^.      _.,  r^  i      j      J?t  r  •      r  » 

Citti d'itaUa.  Albuzio  Silo  quando  da  Novara  lua  patria  leu  venae  a  Roma, 
fi  die  fubito  a  vedere  uomo  eloquente,  come  altrove  abbiam 
detto .  Avea  dunque  egli  fatti  in  patria  i  Tuoi  ftudj ,  e  avea  avo- 
(  to  agio  di  formarfi  quel  valorofo  Declamatore  ,  che  da  Seoea 
ci  vien  defcritto«  In  Bergamo  ancora  abbiam  gik  dimoftrato, 
che  era  vi  probabilmente  fcuola ,  poiché  ivi  è  una  Lapida,  in  cu 
-iì  fa  menzione  di  Pudente  Gramatico  a^  tempi  d' Augufto  ;  fé 
pure  dir  non  vogliamo  ^  ch'efsa  vi  fia  ftau  tralportau  d'altron- 
de, di  che  però  non  vi  è  motivò  a  fofpettare*  Scuole  parimead 
efser  doveano  io  Cremona,  poiché  W  Cronaca  Eufebiana  affer- 
ma, che  Virgilio  vi  attefe  agii  ftuij,  di  che  quefta  Cittlt  come 
di  fuo  pregio  non  ordinario  pu)  gloriarti  a  ragione  «  Da  fina  La- 
pida Torinefe  pofsiam  raccogliere,  che  ivi  «ra  in  fiore  lo  ffaidio 
della  Medicina,  e  quindi  dell'altre  Scienze,  che  ad  efsa  fon  n^ 
cefsarie;  poiché  un  certo  C.  Quinzio  Abafcanzio  a&egnò  un  Tem- 
pio Innalzato  In  onor  di  Trajaao  a' Medici  Toriaefi  (4),  accioc* 

che 


{a)  Qjiella  Ifcrizione  k  ftata  riprodot-  monrefi ,  infierae  con  pìh  altre  Ifcrizioni 

ta  dal   Signor    Vincenzo    Malacarne  in-  appartenenti  o  a  Medici  o  a  cofe  appar- 

canzi  al  primo  Tomo  delle  erudite  fue  tenenti  a  Medicina.  Ivi  perb  fi  accenna 

Memorie  Je'  Medici  e  de' Chirurghi  Pie-  gualche  dubbio  moITo  adi  P«  Lettor  Tooh 

(0  De  Clar.  Rethor.  e.  VI.  (3)  la  Clar.  Urbib.  Epìgr.  Vi. 
(2)  V«  Giolini  t.  III.  t^  48.  &c 
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che  ivi  fi  Qnifsero  infieme,  probabilmente  a  coltivarvi  la  loro 
arte,  e  a  difpuure  tra  loro  de'  mezzi,  onde  promoverla  (i)« 
_£d  è  fimiimente  probabile,  che  molte  delle  altre  Cittk  d'Italia 
ancora  avefsero  le  loro  fcaole,  in  cui  iftruir  nelle  lettere  i  fan- 
ciulli; benché  pofcia  comunemente  avvenifse,  che,  chi  fperava 
di  falìr  per  efse  a  gran  nome,  abbandonata  la  patria  fi  recafse  a- 
Roma,  dove  tutto  il  fior  dell'Impero  fi  vedeva  come  in  ampio 
teatro  raccolto  infieme.  Ma  quando  Roma  cefsò  in  certo  modo 
di  efser  la  Capitale  del  Mondo,  non  accorrendovi  più  in  tanta 
folla  i  popoli  d'ogni  Nazione,  le  Provincie  d'Italia  fi  vider 
piene,  per  quanto  la  condizion  de'  tempi  lo  permetteva,  d'uo- 
mini, che  col  loro  fapere  erano  di  ornamento  e  di  vantaggio 
aisai  grande  alle  lor  patrie,  come  nel  decorfo  di queft' Opera  do^ 
vrem  vedere. 


CAPO 


II. 


Letteratura  ii  Crifiiam  iè  primi  tre  Secoli  in  Italia  i 

I.  ^^^  Li  Autori   della  Enciclopedia  ci  han  data   efll  i  primi         r, 

VJT  una  afsai  pregevoi    notizia,   di   cui  eravamo  fiati  finora  cSuni'*foffe 
al  bujo ,   cioè  che    i   primi  Criftiani  diedero  alle   fiamme  tutti  permeflà  la 
que*  loro  libri,  che  nulla  j^tevan  giovare   alla  Religione   (2) •  jji^rofilai^ 
£fiì  ne  recano  in  prnova  gli  Atti  degli  Apoftoli .   Ma  nel   pafso 
da  loro  allegato  [3]  altro  non  leggefi ,  fé  non  che  multi  en  eis^ 
qui  fuerant  curiofa  feHatìi^  contulerunt  libros^   &  combujferunt  co- 
ram  omnibus.  Dove,  comef  è  evidènte,  che  fi  ragiona   di   quelli , 
che  avevano  coltivate  le  fuperfiiziofe  arti  della  Aerologia  e  del- 
la Magia,  Ccsìt  è  ancora  evidente,  che  non  fi    debbe   intendere , 
che    di   que'  libri ,    che  a  quefie  medefime  arti  appartenevano. 
Oltre  che  quando   pur   fi   voleflero  le   riferite  parole  intendere 

de' 


JDafb  Verani  Agoftiniano  da  me  pib  voi-    mente  y  e  nulla  abbian   che   fare  colla 
te    lodato  y   che   le   prime   parole    Divo    Ifcrizione  di  Abafcanzio» 
Trajano    fiano   Hate  aggiunte    pofterior- 

(r)   V*   Marmor»  TaurinenC  t.  r.  pag*        C^)  Encycloped.  t.  IL  Art»  „  Biblio- 
aiT.  &c.  theque. 
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it^  libri  cTogni  mankia,  ciò  non  nccontafi  fioalmeote  che  di 
quelli  d' Efefo  ;  né  fi  può  provare  j  che  foflfe  quefto  o  legge  o 
ooftume  generalmente  ricevuto  da'  Grifliani .  Anzi  noi  veggum, 
che  S.  Paolo  e  nelle  fue  lettere  e  parlando  cogli  Ateniefi  fi  vale 
più  volte  di  qualche  pafso  de'  Greci  Poeti  y  come  S.  GiroUmo 
Kcando  i  pafsi  medelìmi  chiaramente  dimoerà  [i].  Ma  piùcfaU- 
vamente  ancora  raccogliefi  la  falfià  di  qusia  opinione  dal  vede- 
fé 9  che  i  Criliiani  Scrittori  de'  primi  Secoli  moftrano  una  per- 
fectifllma  cognizione  de'  fentìmsnti  e  de'  libri  degli  Autori  ido. 
latri;  e  molte  cofe  appartenenti  airaocica  Filofofia  in  vano  cer- 
cheremmo altrove  che  negli  Scritti  di  Clemente  Aleffitndrioo^ 
di  Tertulliano )  di  Origene,  4i  Lattanzio,  di  Eiifebio  diCefareai 
e  di  altri  Autori  Crifiiani ,  che  fu'  libri  degl'  Idolatri  avevaa 
fatto  continuo  e  diligente  Audio  per  confuurli.  £gli  è  ben  vero^ 
che  abbiamo  un  Canone  di  un  antico  Concilio ,  in  cui  a'  Vefco- 
vi  fi  divieu  il  leggere  i  libri  degli  Scriuori  Gentili  (a)  ;  mi 
quefto  è  un  divieto  fatto  a'  Vefcovi  folameote,  de*  quali  la  pria- 
cipale  ibllecitttdine  debb'efler  rivolti  a'  vantaggi  del  loro  greg- 
ge. Così  pure  noi  veggiam  S.  Girolamo  lagnarfi  amarameDte^ 
ohe  alcuni  Sacerdoti  lafcian  in  difparte  gli  Evangelj  e  $  Profeti 
leggevano  Commedie  y  cantavano  Egloghe  amaforie  y  e  tenevano  ncU 
le  mani  Virgilio  [3].  Ma  egli  è  evidente,  che  folo  un  foverchio 
abufo  ei  vuole  riprendere  a  quello  luogo;  perciocché  egli  fieflb 
nomina  altrove  molti  Autori  profani,  de'  quali  folea  valerfi. 
E  fé  ealvoha  y  egli  dice ,  noi  ftam  co/ireeti  a  ricordarci  de'  /ecoli- 
refe  hi  ftudj ,  che  abbiamo  abbandonati ,  non  è  già  di  noftro  volere^ 
ma  direi  quafi  di  fola  neceffità ,  affin  di  moflrarc  y  che  le  cofc 
da  Profeti  predette  molti  fecoli  addietro  tr^vanfi  ancor  ne  libri 
de  Greci  e  de*  Latini  e  di  altre  nazioni  [4]  •  Dal  qual  paffo  e 
da  altri  fomiglianti,  che  li  potrebbon  recare,  raccogUefi.  chiara- 
mente, che  non  vieta  vafi  già  a'  Criftiani  la  lettura  de'  profani 
Scrittori;  ma  fi  voleva,  ch'ella  foffe  fatta  a  fin  di  convincerne  gii 
errori ,  e  di  ftabilire  ,  e  confermare  la  veriik  della  Religioae 
Criftiana.  Vero  è  nondimeno,  che  le  frequenti  perfecuzioni,  da 
cui  travagliati  furono  i  Criitiani,  dovettero  frafiomarli   non  p(h 

co 
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co  da  ^[ualunque  ibrta  di  Rudlo.  'Ma  noi  vedremo  ciò  non  olhia- 
fc,  -che  uomini  colti  furono  ancora  tra  effi  e  nelle  fdenze  ver» 
(ari .  Nel  che  afsaì  più  ampio  argomento  di  ragionare  ci  fi  offri* 
rebbe,  fé  dovefsimo  abbracciare  ancora  la  -Grecia  e  l'Africa; 
ma  noi  non  dobbiamo  tramare  k  non  di  ciò  ,  che  appartiene 
alla  noRra  Italia. 

li.     Prima  però  di  entrare  a  favellar  di   quelli   tra"  Criftia*         II. 
ni,  che  furon  celebri  in  Italia  pel  lor   fapere,  egli  è  nweffario  ^^^^f*^^^^ 
r  efa minare  attentamente,  ^uaii  ftudj  e  quai  letterarj   efercizi  in  rari  eferrìzi 
particolare  4eciti  foffero  a*  Criftiani  4e'  primi  fecoli ,  perchè  me*  J^^jJ^ffi  J* 
^lio  ancor  fi  conofca  ciò,  che  fopra   abbiamo  accennato , «che  la 
Religion  Criftiana  non  recò  danno  alle  lettere.  £  in  primo  luo« 
go  tanto  era  lungi ,  che  tSk  divietale  generalmente  lo  ftudio  de« 
gli  Amori  «profani ,  che  abbiamo  perHn  V  efempio  di  tin   Criftia- 
no  de'  primi  fecoli,  che  teneva  pubblica  fouola  a' fanciulli.  EgUi 
è  il  Ma-Ftire  'S.   CaiTiano   d'Imola,   intorno    a  cui   abbiamo   un 
Inno  del  Poeta  Prudenzio,  nel  quale  ei  ^larra  (i),  che,  mentre 
in  detta  Cittk  occupavaTi  neil'  accennato  efercizio,  foUevatafi  una 
|)errecuzione  contro  de'  Criftiani ,  ei  fu  come  tale  accufato*: 
Prdsfuetat  Jìudus  puerilibus ,  Ó*  grege  muls0 

^epfusy  TnttgificT  Ikerarwìì  f^derat  ì 

Ecce  fidem  quatiem  tempèjias  fava  premebat 
Fiebem  dìcatam  Cbrijiiana  gloria. 
Quindi  llegue  a  deferi  vere ,   come   il  magnanimo  ConfefTore  SI 
Criflo  dannato  a  morte,  fu  abbandonato  ai   puerile   ma   troppa 
ertele  fdegao  de'  fuoi  fcolari  ,  ch^  effer  dovevano  Idolatri  ;  e  co- 
me quefti  co'  medefimi  ftiletti    di    ferro ,  di    cui   foievano  ufare  " 
fcrivendo  in  ifcuola ,  contro  di  lui  avventandoti  con  lungo  e  den- 
tato martino  lo  Graziarono  fino  ad  ucciderlo .  Io  ben  io ,  che  el- 
la ^  opinione  éì  molti,  che   ciò  accadere  folo  a'  tempi  di   Gio- 
liano  A^oftata;  il  che  fé  foffe,  non  potremmo  ritrarne  argomenta 
alcuno  al  noftro  propofito,   poiché  nell'  Impero  di  Ceftantino  « 
de'  fuoi  figlj ,  eflendo  la  Religion  Criftiana  divenuta  la  domiota- 
re^  non  «è  maraviglia  ,  che  allora  e  pofcia  ì  Crifliaiii  tenefifeio 
Tom.  II.  Bbb  fcuo- 
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fcuola.  Ma  i  Contionatorì  del  Bollando  con  ragioni  a  mio  pa, 
rere  aflai  forti  ditnoftrano  [i]^  che  quefto  fatto  non  potè  acca- 
,  dere  che  nell'  Impero  di  Diocleziano  al  più  tardi  .  £  veramea- 
te ,  oltrecchè  non  fappiarao,  che  in  Italia  fi  folle vafife  perfbcozio. 
ne  alcuna  contro  de'  Criftiani  al  tempo  di  Giuliano,  il  Poca 
Prudenzio  parla  del  Martirio  di  S.  Caffiano  come  di  co&  antia 
affai;  perciocché,  ei  dice,  che  ftandofi  egli  nella  Chiefà  d'Imo- 
la a  contemplar  la  pittura ,  in  cui  effo  era  rapprefenuto ,  e  non 
avendone  contezza  alcuna ,  ne  chiefe  al  Sagreftano ,  il  qual  gli 
rifpofe,  che  vi  era  dipinto  un  antico  avvenimento^  eh'  era  regi- 
ilrato  ne*  libri  ,  cioè  il  fuddetto  Martirio: 

Htftor'tam  pintura  referti  qua  tradita  libris 
Veram  vetujii  temporis  monfìrat  pdem. 
Or  fé  il  Martirio  di  S.  Caffiano  avvenuto  fofle  ai  tempi  di  Giu- 
liano ,  potevafi  egli  chiamare  antico  ?  Prudenzio ,   come  prova  il 
P.  Sirmondo  [2],  nacque  Tanno   348.    Giuliano  fah  fui  trono 
r  anno  3^1.  Come  dunque  chiamare  antico   un  avvenimento  ^^ 
guito ,  mentre  egli  conuva  aimsno  1 3 .  anni  di  etk  }  Egli  è  dun- 
que troppo  probabile  ,  come  abbiam  detto,   che    il    Martirio  di 
S.  Caffiano  fi  debba  fiffare  al  più  tardi   fotto  l' Impero  di  Dio- 
cleziano, e  abbiamo  perciò  in  effo  1' efempio   di   un  Criftiano, 
che  anche  fotto  gì'  Imperadori   Idolatri  teneva  pubblica  fcuola, 
né  credeva  con  ciò  di  far  cofa  dalla  fua  Religione  vieuta. 
Yjf  Ili.    Ma  a  parlare  finceramente,  fembra,  che  S.  Caffiano 

Profeifori  altro  non  infegnaffe  a' fanciulli  fuorché  il  femplice  feri  vere;  né 
^«bbiich  "*"*  **  '"^'*'  ^  ^°"**  ^*  Prudenzio  io  non  trovo  efpreffione  ,  che  ac- 
Scnoliu'  cenni  fcuola  di  Gramatica  o  di  Rettorica*  Potrebbe  dunque  poco 
opportuno  parer  quefto  fatto  a  provare ,  che  i  Criftiani  coltivaf- 
fero  ancora  ne' primi  fecoli  1  profani  ftudj;  ma  non  ce  ne  man- 
cano altri  pia  chiari  efemp; .  Potrei  qiù  fare  menzione  della  fi- 
lofofica  fcuola,  che  tennero  pubblicamente  in  AleffanJria  e  Pan- 
teno  e  Ammonio  e  Clemente  Aleflandrino  e  Origene ,  tutti  vif- 
futi  a  tempo  degli  Imperadori  Idolatri;  ma  io  non  voglio  far 
motto  fé  non  di  ciò,  che  appartiene  all'Italia.' Egli  è  vero,  che 
Panteno  non  folo  da'  Siciliani  [3]  ma  da  altri  ancora  {4]  dicefi 

Si- 
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Siciliano  di  patria  ;  ma ,  s' io  debbo  parlare  finceraraente  ^  il  te* 
fto  di  Clemente  AlefTandriao,  a  cui  qaeft'  opinione  5' appoggia , 
è  così  intralciato^  che  non  (e  ne  può  abbafianza  accertare  il  fen- 
fo  ;  e  oltre  ciò  ^  ancorché  di  Panceno  fi  doveflero  veramente 
intendere  quelle  parole  Sicula  ^pis\  ciò  non  oftante^  come  Tap- 
piamo ^  che  le  Api  Siciliane  erano  fingolarmente  in  pregio  per 
la  dolcezza  del  loro  mele  {i]^  potrebbefi  dubitare ,  che  Clemen- 
te con  un  tal  nome  appellale  Pantano  non  a  indicarne  la  pa- 
tria y  ma  a  fpiegarne  T  erudizione  ^  nella  ftefla  maniera  che  noi 
d*  un  uomo  furiofò  e  impotente  diciamo ,  ch^  egli  pare  un  Leo- 
ne Africano  «  Io  con  voglio  dunque  né  togliere  un  tal  onore  a' 
Siciliani  9  né  valermene  come  di  cofa^  che  appartenga  certamen- 
te air  Italia^  e  molto  piii,  che  non  Tappiamo ,  ch'egli  in  Italia 
poneffe  il  piede,  viffuto  prima  in  Alefiandria,  e  di  ik  paflato  a 
recare  il  Vangelo  all'  India  •  L'  eiempìo  fol  di  Lattanzio  chia- 
mato a  Nicomedia  per  tenervi  fcuola  di  Rettorìca  bafta  a  mo« 
ftrarci,  che  fin  da'  primi  fecoli  non  era  quello  efercizio  creduto 
ncn  proprio  d'uom  Crifìiano;  e  che  perciò  non  dee  crederfi  al 
Funcio  [2]  e  ad  alcuni  altri  Scrittori  y  i  quali  affermano ,  che 
tutti  quelli,  i  quali  dall'  Idolatria  paflavàoo  al  Criftianefimo, 
abbandonavano  toflo  i  profani  ftudj  della  Poefìa  e  dell'  Eloquen- 
za. Ma  di  Lattanzio  dovrem  favellare  tra  poco,  e  allora  in  fieni 
m  cflreremo ,  per  quali  ragioni  crediamo  di  poterlo  probabilmea* 
te  annoverare  tra'noflri  Scrittori. 

IV*    Veggiaxno  ancora  tra'  Crifiiani  de'  primi  fecoli  il  ce-   rir^' 
lebre  Minucio  Felice  trattar  le  caufe  nel  Foro  Romano.  E'  in-  anconTtouh 
certo,  a  qual  tempo  ei  vivefTe  precifamente ,  perciocché  il  Dod-  ^** 
wello  fofìiene  ^  che  egli  fionfle  agli  ultimi  anni  dell'  Imperadore 
Antonino  Pio  [3],  altri   più  comunemente   il  fan   pofteriore   di 
molto;  ma  certamente  egli  é  più  antico  di  Latunzio^  il  quale 
fa  menzion  di  Minucio  [4]  ;  e  perciò  convien  dire ,  che  egli  vi- 
vere al  più  tardi  circa  la  meÀ  del  terzo  fecolo«  Credefi  da  mol- 
ti ,  eh'  ei  foife  Africano ,  né  noi  abbiam  ragione  a  negarlo  ;  ma 
vifle  lungamente  in  Roma^  e  vi  fi  efercitò  nel  trattare  le  caufe, 

Bbb  2  co- 
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come  abbiamo  da  S.  Girolamo  :    Minutius-  Fèlìk    Romtt  tnfignh 
CauJJidicus  [i].  Ma  vi  farìk  forfè  chi    penfi,  come   ho  dubitata 
io  pure,  che  egli  folamente)  meatre  era  ancor  Gentile,  vct  ciò^ 
il  occupaffe;  e  che  abbracciata   la   ReligioQ   Criftiatia,  abbaodo 
aaflè  r  aatica  fi»  proferitone  •  Egli  fteflb  però  chiaramente  ci  mo* 
ftra ,  che  egli  anche  Criftiano  profeguV  a  trattare    le  caufe^;  per- 
ciocché neir  Eibrdio  del  fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio  egli  di 
ce,  che  era  ufcito  di   Roma   godendo    T  opportuna  occaTion  del 
Mpofo ,  che  gli  davano  dalle  giudiciali  fatiche  le  ferie  autunnali; 
fané  &  ad"  vindèmiam  ftrkt  judiciariam*  curam*  relaxaverant  [2]. 
Continuò  egli  dunque  ancor  Criftiano  a  efercitarfi  nel  Foro,  né 
pensò,  che  la  Religione  da  lui  abbracciata^  gliel  divietale.  £  fer- 
ie lo  Audio  delle  leggi  e  dell'  Eloquenza ,   a   cui   perciò  dovette 
impiegar  molto  tempo ,   non  gli  permife  di  acquiftare  quella  co 
gnizione  intera  e  profonda  de'noftri  Miller j^,  che  a.trattar  Far- 
gomenta  del  fìiddetto  fuo  Dialogo  farebbe   ftata   opportuna .  Pe^ 
ciocché,  quanto  egli  è  felice  nel  deridere   i  fuperftiziofi  errori 
degli  Idolatri ,  altrettanto  è  fuperficiale  e  leggiero  nel  provare  la 
veritì   della   Religion   Criftiana  ;    e  quindi  di   lui  difle   Lattaa- 
^^  [3]  9  c^^  quofto  Dialogo  raoftra,  quanto  valorófo  difenditore 
di  effa  (arebbe  (lato  Minucio,  fé  tutta  ad   effa   rivolto   aveffe  il 
iuo  (Indio.  E  certo,  per  ciò  che  è  dello  ftile,  effo   è   af&i   più 
colto  di  quello,  che^  comunemente   foglia  vederti  negU   Scrittori 
del  terzo  fecolo. 
y,  V.  Egli  è  probabile,  che  altri  ancora  tra'  Criftiani  (egoiflèr 

,  Altri' flirf>.  Tefempio  di  Minucio  Felice,  per  quanto  loro  il  per  mette  vao  le 
da  eli  colti-  circodanze  de' tempi •.  Quefti  furon  per  elfi  talvolta  cosV  felici, 
^*^**  che  un  Criftiano  fi  vide  perfino  aflfifo  tra' Senatori  Romani.  Fii 

quefti  Apollonio,  che  con  tal  nome  è  onorato^  d»  S.  Gìrola- 
mo'  (4) ,  il  quale  di  lui  racconta ,  che  a-  tempi  di  Commodo 
tradito  da  un  fuo  fervo ,  ed  accufato  qual  Criftiano ,  ottenne  di 
poter  render  ragione  della  fua  Fede ,  e  che  avendo  intorno  ad 
«(fa  compofto  un  infigne  libro ,  il  lefife  pubblicamecrte  nello  ftef- 
fo>  Senato;:  e  che  eid   nea  oftante  fa  condennato  a  perder  la  vita 

fot- 


dì  De  Vii.  Illuffe  e  LVia  (3)  L  V.  e  L 

(1)  C  IL  (4)  De  Vir.  UL  e.  XLIL 
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fotto  ìz  fcure.  Lo  flefTo  racconcafi  da  Eufebio  (i),  il  quale  ag- 
gingne^  che  Apollonio  era  uomo  e  nelle  lettere  umane  e  nella 
Filofofìa  erudito  affai  •  EgH  non  gli  dà  veramente  il  titolo  dd 
Senatore  ;  ma  non  è  a  credere ,  che  S.  Girolamo  gli  defle  tal 
nonie  fenza  averne  almeno  un  probabile  fondamento.  La  Medi* 
Cina  per  ultimo  fu  anch'  cffa  da'  Criftiani  de'  primi  fecoli  eferci- 
tata,  e  oltre  Tefempio  dell'  Evangelica  San  Luca,  il  dottiflimo 
P.  Mamachi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  reca  alcune  antiche  lapi- 
de (2),  nelle  quali  alcuni  Medici  Criftiani  fi  veggono  nom-inati. 
Sul  qual  propefito  è  degniffima  d'  efièr  letta  1'  erudita  Differtar 
zione  di  quefto  celebre  Autore  intorno  alle  Arti,  con  cui  gli 
antichi  Criftiani  foftentavan  la  vita.  Ma  io  non  debbo  parlare 
fé  non  di  ciò^,  che  alla  Letteratura  appartiene,  e  parmi  di  aver 
gik  moftrato  abbaftanza,  che  la  Religion  CriPciana,  anche  quan- 
do i  fe^uaci  ne  erano  pia  rigorofi  ofTervatori ,  non  fa  nemica  de- 
gli ftudf  di  qaalunaue  maniera;  né  vietS  il  coltivarli,  trattine 
q^uelli,  che  più  a  fuperftizione  appartenevano  che  non  a  fcienz;^. 

VI.  Non  è  dunque  a  fìupire,  che  anche  ne'  primi  fecoli  vi  VI. 
foflero  tra'  Criftiani  uomini  dotti  non  fol  nelle  facre  ^  ma  anco-  ti^uJ  crUiu- 
ra  nelle  profeoe  fcienze  •  Io  verrò  annoverando  alcuni  di  quelli,  ci. 
che  furono  di  nazione  Italiani  •  Di  elfi  però  parlerò  brevemente; 
perciocché  tutto  eie,  che  appartiene  agli  Scrittori  Ecclefiaftici,  è 
itato  gi^  rifchiarato  per  tal  maniera  da  molti  valentuomini,  e 
fingolarmente  dil  Cave  trai  Protcftanti,  e  dal  Geillier  tra' Cat- 
tolici, che  appena  rimane  che  a^&;iugnere  alle  erudite  loro  ricer- 
che. Tra  quefti  io  non  parltrò'  de'  Romani  Pontefici,  benché 
Italiani  di  patria,  de''  quali  fol  qualche  lettera  ci  fia  rlmafta,  co- 
me di  S.  Clemente  Romano y  di  cui  abbiamo  una  lettera  a'  Co- 
rinto, e  pane  ancora  di  una  feconda  lettera  a'  medelimi ,  la  qual 
ultima  pciò  da  molti  ^li  fi  crede  (uppofta,  Egh  dovrebbe  bensì 
aver  luogo  in  queft'  Opera ,  fé  foflTe  autore  de'  Canoni  e  ddte 
Coftitisz^oni  Apoftoii.he,  e  delle  Ricognizioni,  offia  degli»  Atri  e 
delia  Storia  del  Principe  degli  Apoftoli .  Ma  non^  vi  ha^  alcun 
tra^' Moderni ,.  che  non  fappia ,  che  efle  falfamente  fegli  attribiiif* 

co- 


(i)  Hiftor.  Ecd:  li  Vv  e  XXI..  (r)  Ortgim  &  Antiquit.  QirifU  tom, 

III*  pag,  lò.  &C. 
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cono  (i).  Lo  fteiTo  dicafi  di  S.  Cornelio  e  di  S.  Ste&Qo,  del 
primo  de' quali  abbiamo  ancor  qualche  lettera  ^  del  fecondo  folo 
qualche  frammento  (z).  Cos\  aacor  io  paflerò  fotto  iileozio  que' 
molti 9  che  nati  in  paefe  ftraniero  vennero,  e  dimorarono  per 
alcun  tempo  in  Roma,  come  S.  Policarpo,  S.  Giuflìno,  S.  ì^ 
polito,  ed  altri;  ed  alcuni  Capi  delle  antiche  Erefie,  quali  furo 
no  Valentino ,  Marcione ,  Taziano  ed  altri  quafi  tutti  llranieri , 
che  vennero  a  Roma  a  fpargervi  i  loro  errori.  Io  non  feguirò 
dunque  V  efempio  degli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Fraa* 
eia ,  a'  quali  bada ,  che  uno  vi  abbia ,  per  cos\  dire ,  poib  una 
volta  il  piede,  perchè  il  contin  tra*  loro;  ma  ridringerommi  a 
que'  foli ,  che  furono  veramente  Italiani ,  e  che  co'  loro  Scrìtd 
alle  Scienze  o  facre  o  profane  recarono  ornamento. 

T  ^fl^V  ^'^*   ^*  ^  ^^^  ^^^^  *^^^   ^^  ^  quello,  che   ne   poffiatn 

•iciViìomal  ^^"^nicnter®  •  Il  Pontejfìce  S.  Sotere  nativo  di  Fondi  in  Terra  di 
fti  Pontefici.  Lavoro,  e  folle vato  alla  Sede  Apoftolica  Tanno  lóS.^  avea  fcrit* 
to  un  libro  contro  T  Erefìa  de' Catafrigi,  di  cui  era  ancore  Moa* 
tano ,  come  afferma  l' antico  Autore ,  che  col  nome  dì  Predejìl 
nato  è  flato  pubblicato  dal  P.  Sirmondo  (3) ,  al  qual  libro  avea 
rifpoflo  Tertulliano  lafciatofi  miferamente  avvolgere  nel!'  errore 
di  quefla  erefia  (4);  ma  nulla  ce  n'^  rimaflo*  Il  P>  CeilUer  non- 
dimeno fondato  fulla  Cronologia  e  fui  fiieozio  di  S.  Girolamo 
e  di  Eufebio  crede,  e  parmi  a  ragione,  che  non  debbafi  in  ciò 
dar  fede  a  queflo  benché  antico  Scrittore  (5)  •  Un  altro  Pontefi- 
ce più  antico  ancor  di  Sotere,  cioè  S.  Lino,  dovrebbe  qui  aver 
luogo,  fé  potefllmo  fidarci  all'autorità  di  Sigeberto  autore  del  XIL 
fecolo,  che  afferma  (tf),  aver  eflb  fcritto  due  libri  del  Martirio 
de'  SS.  Apoftpli  Pietro  e  Paolo.  Que'  che  ora  abbiamo  fotto  tal 
come,  non  vi  ha  alcuno,  che  non  gli  creda  fuppofti^  £  queitì 
fono  prcbabiloiente ,  che  han  tratto  Sigeberto  in  errore.  Ma  io 
ho  voluto  far  menzione  di  queflo  Pontefice  per  chiedere  agli  ero- 
diti Enciclapedifti ,  per  qual  ragione  abbian  di  lui  parlato  con 
ù  grande  difprezzo,  com'efll  han  fatto.  S.  Linoy   dicono  (7)) 

che 


CO  V.  Ceillier.  t.lL  p.  57j,  u  III.       (4)  ft-  n.  LXXXVL 

p.  a«2.  (5)  T.  ir.  p.  90. 

(2)  Ceillier.  t.  L  p.  5>t.  (6)  De  Script.  EccIeC 

(i)  N.  XXVI.  (7)  Aru  Voltene. 
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che  ci  fi  dà  per  immediato  fuccejfor  di  S.  Pietro  alla  Sede  Ro- 
mana y  era  natio  dì  quejìa  Citìà  (  Volterra);  ma  la  fua  vita  ^ 
interamente  fconofcìuta^  e  verifimilmente  ella  era  affai  ofcura^  ef* 
fendo  egli  fenxa  autorità ^  fenxa  Cbiefa ^  e  fen%a  credito.  Quefta 
verifomiglìanza  in  che  è  ella  fondata }  Un  Pontefice  Romano  era 
t^ì  fenxa  autorità  e  fenxa  Chiefa?  E  che  foffe  znzor  fenza  ere- 
dito^  come  il  provano  effi?  Ma  torniamo  agli  Scrittori  Ecclefia- 
ftici  Italiani. 

VIIL  Cajo  Prete   della  Chiefa   Romana  ^   e    probabilmente       Vili. 
Romano  di  nafcita,  fiori  fui  princìpio  del  terzo  fecolo,  e  fu  pò-  ton'Tacri?^* 
fcia  ordinato  Ve f covo  delle  Genti  ^  come  afferma  Fozìo  [i],  offia,  perche  fia 
come  fembra  doverfi  fpìegarè,  mandato  a  predicar  la  Fede  a' Gen   JjjferoV^' 
tili,  che  vivevan   tra'  Barbari.    Alcuni  libri  egli  fcriffe  a  confu^ 
tazione  fingoiarmente  dell' erefia  de*   Montanini)  coi   quali   ebbe 
una  conferenza;  e  qualche  frammento  di  quello  autore  ci  è  flato 
confervato  da  Eufebio  [2],  I  due  Illuftratori  della  Storia   Lette- 
raria di  Aquìleja  Monfignor  Fontanini  e  il  Signor  Gian  Giufep- 
pe  Liruti    parlano  lungamente  di  S.  Ermete,   che  dicefi  fratello 
del  Pontefice  S.  Pio  I. ,  e  da   cui  fi  crede  compoRo  uà   trattato 
fulla  celebrazion  della  Pafquà  [3] .  Il  P.  Ceillier  pare  ,  che  non 
fi  fidi  abbaftanza  delle  autorità ,  che  a  provarlo  da  elfi   fi    addu- 
cono [4],  né  io  credo  di   dovermi   trattener  neil'  efame   di   una 
quiflione,    intorno  a   cui    nulla    potrei  aggiugnere   a'  mentovati 
Scrittori.  Ma  uomo  fingolarmente    dotto   fu  Novaziano,    di   cui 
due  Opere  ancor  ci   rimangono ,  una   fu  cibi  Giudaici ,  T  altra 
fulla  Trinila,  oltre  alcune  altre,  che   fon  perite.    Egli  però  fece 
ufo  troppo  reo  del  fuo  fieffo  talento  valendofene  ad  eccitare  nel« 
la  Chiefa  Romana  uno   fcifma ,    eh'  ebbe    funeiliflime   confeguen- 
^^  E5]«  Qpcfii  fono  ì  foli  Scrittori  Sacri,  de'  quali  poffìam  glo- 
riarci, oltre  Lattanzio,  di  cui  orora   ragioneremo,   mentre   frat- 
tanto  i  Greci  ebbtro  un  Clemente  Aleffandrino,  un  Origene,  un 
Ireneo,  un  Dionigi  Aleffandrino,  ed  altri  dottiflìmi  uomini,  che 
la  Chitfa  illufirarono  co' loro  libri.  Di  queita  diverfitk  tra  i  La- 
tini 


Ci)  Biblioth.  n.  XLVIII.  d?.  Liruti Scritt. del  Friuli  tom.  Lpag.  15. 

(2;  Hift.  Eccl.  I.  (F.  e.  XXV,  I.  IIL  (4)  T,  I.  p.  588. 

cap.    XX Vili.  1.  VI.  e.  XX.  &c.  (5)  V,  Ceillier.  t.  III.  p,  apo. 
(3)  Fontaniu.  HilU  Liner.  Aquìl.  pag. 
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tini  e  tra  i  Greci,  due  ragìooi  fi  f>oflbcK>  a  mio  parere  arreca- 
re •  In  primo  luogo  le  turbolenze  di  Roma  e  dell'  Italia  tutu  ia 
tanti  fcon  volgi  menti)  a  cui  1'  Impero  fu  in  quefli  fecoli  fottopo- 
&0y  che 9  come  fecero  illanguidir  in  Italia  gli  ftudj  tutti,  così 
ancora  vietarono  a'Criltiani  Tapplicarfi  ferventemente  alle  fcien- 
25e  lor  proprie,  alle  quali  vicende  affai  meno  fu  fottopofta  la 
Grecia  e  l'Egitto.  In  fecondo  luogo  le  perfecuzioni ,  che  in  Ro* 
ma  e  in  tutta  Y  Italia  furqno  più  feroci  e  più  fanguinofe  affai, 
che  in  altre  provincie,  perchè  i  Crifliani  erano  comunemente 
lotto  r  occhio  de'  Monarchi  peifecutori  ;  e  quindi  effi  coftretti  fo- 
vente  di  fuggire  o  nafconderfi  noii  godevano  di  queir  agio  e  di 
quella  tranquiilitìi,  fenza  cui  mal  lì  poffono  coltivare  le  fcienze, 
Kon  è  perciò  a  ftupire  y  che  sì  .pochi  Scrittori  Sacri  troviamo  ia 
Italia  di  quefti  tempi . 
IX."  IX,   Lattanzio  è  il  folo-,  che  colle  fue  Opere  abbia  in  que- 

tiia\o^(fe  UtI  fti  primi  tempi  acquetato  gran  nome,  ed  io  lo  ripongo  tra  gli 
tanzio.  Scrittoli  del  terzo  fecolo^  perchè  in  effo  cadde  la  maggior  parte 
della  Aia  vita«  Ninno  degli  antichi  Scrittori  ne  accenna  la  pa- 
tria •  Tra'  D>oderni  alcuni  il  fìinno  Africano  appoggiati  a  ciò , 
che  nella  Cronaca  Euiebiana  fi  legge  y  eh'  ei  fa  difcepolo  di  Ar- 
nobio^xli  cui  Tappiamo  ^  che  tenne  fcuola  di  eloquenza  in  Sicca 
Citt^  ^leir  Africa^  altri  il  fanno  Italiano  fondati  fui  nome  me- 
defìmo  di  Firmiano,  come  fé  elfo  volefle  indicar  Fermo  fua  pa- 
tria  •  Fra  /quelli  più  valorofamente  di  tutti  ha  foftenuta  una  tal 
opinione  il  P.  Edoardo  àz  S.  Saverio  Carmelitano  Scalzo  ^  che 
fu  quelto  argomento  ci  ha  data  una  lunga  ed  erudita  Difsertazio- 
ne  (i).  Egli  afferma,  che  in  quafi  tutti  gli  efemplari  a  penna 
da  lui  veduti ,  benché  nel  frontefpizio  fi  leggano  folo  i  nomi  di 
Lananxio  FhmianOy  al  fine  per^  di  ciafcun  libro  vi  fono  quafi 
fempre  aggiunti  il  prenome  di  Lucio  e  il  nome  di  Celio.  Dal 
ohe  conchiude ,  che  ove  in  altri  Godici  fi  legge  Cecilio  (  come 
veramente  fi  legge  in  quattro  almeno  (a)  di  que'  della  Regia 
Biblioteca 'di  Parigi)  debbafi  attribuire  ad  error  de' Copifti «  Egli 
ofserva  in  ohre,  e  prova  con  più  efempj  prefi  dalle  antiche  ifcri- 
.;&ioni,  che  FirmtAni  fi  dicono  ancpra  i  Cittadini  di  Fermo;  ben* 

che 


(0  Iti  l^Sant.  Opera  Dccas  t   DiC-        (i)  V.  Catàl.  MSS.  Bibl.  Reg.  cIIL 
£ert.  h  &  a.  Cod,  lùói.  itt^.  Uój.  x6ij. 
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che  «  dir  vero  gli  efempj ,  che  egli  ne  arreca ,  non  mi  femori- 
no  convincenti.  Da  varj  paffii  di  Latunzio  a  lui   fembra  di   po- 
ter raccogliere  chiaramente ,  eh'  egli  ftefso  fi   faccia    Romano  ^ 
benché  per  altro  non  ve  n'  abbia  a  mio  credere  alcuno,  che  pof- 
fa  far  certa  pruova.  Da  qiieiti  e  da  altri  fooiiglianti  argomenti^ 
che  prefso  lui  fi  pofson  vedere ,  egli   congettura  e  f^iltiene ,  che 
Lattanzio  fofse  della  Famiglia  de'  Celj ,  che  certo  era  Romana  ^ 
ma  che  in  occafione  della  fpedizion  di  qualche   Colonia   pafsa&e 
a  Fermo.  A  me  non  pare,  che  tutte  le  ragioni   da  lui  addotte 
rendano  abbaftanza  certa  quefta  opinione;  ma  parmi  ancora,  che 
la  rendano  abbaftanza  probabile  «   £  certo  s'  egli  ebbe  tutti  i  no- 
mi ,  che  in  alcuni  Codici  gli  fi  dabno ,  cioè  di  L.  Celio  o  Ce- 
cilio  Lattanzio  Firmiano,  quefti  medefimi  il  mollrano  almeno  A 
origine  Romano.  Innoltre  lo   Alle,  ch'egli  u(a,   colto   afsai    ed 
elegante  non  par  convenirfi  ad  uomo   nato  e  vifsuto   in   Africa^ 
i  cui  Scrittori  benché  fieno  eloquenti,  come  Tertulliano  e  S.  Ci- 
priano ,  hanno  nondimeno  una  cocak  afprezza ,  per  cui  fi  diftia* 
guono  agevolmente  dannativi  Latini.  Quindi  mi  fembra  di  aver 
Sufficiente   ragione  a  regiftrarlo  tra   gli   Scrittori    Italiani    uguale 
akiieno  a  quella,  che  gli  Africani  pofsono  avere  di  regiOrarlo 
tra' loro* 

X.  Non  è  parimenti  ben  certo ,  s'  eì  nafceffe  di  ^genitori  Cri* 
iliaoi,  o  fé  foflfe  prima  per  alcun  tempo  idolatra.  Alcuni^  e  tra     jj^J^^. 
effi  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Francia^  che   fecondo  4«:f4u  viu« 
il  loro  coOume  lo  hanno  annoverato  tra    gli  Scrittori    Francefi , 
perchè   vifle  per  alcuni  anni,  e  moii  in  Francia,  dicono  {i),ch* 
egli  abbracciò  la  Religione  Crìftiana  in  Nicomedia^  ove   era  fia« 
to  chiamato  a'  tempi  di  Diocleziano    per    tenervi  feuola  dì  £lo« 
quenza  .;  e  che  ^opo  averla  Sbracciata  cef:À  da  quelìo  efercizio^ 
Ma  il  dotto  P.  le  Nourry  afferma   (2),  di   non  -aver  trovata  ift 
Lattanzio  parola  alcuna,  da  cui  fi  pofia  raccogliere,    eh'  egli  fia 
iì^to  per  alcun  tempo  Idolatra.  Lo  Icarfo  numero  di  fcolari,che 
in  Nicomedia  egli  avea  a  cagione  probabilmente  della  lingua  La- 
tina poco  curata  in  una  Greca  Città,  il  fé  rivolgere  a  fcriver  li- 
bri ^  per  cui  afiai   più   che   per  la    fua   fcaola    divenne   celebre  » 
Chiamato  quindi  nelle  Gallie  ad  itlriiirvi  il  giovane  Crifpo  prL- 
Tom.  IL  C  e  e  mo-  • 


(O  T.  L  P.  IL  p.  66.  (z)  Appar.  ad  fiibl.  PP.  t^lL  Diis.UI.  e  h 
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mogenito  di  Coftantino,  vi  pafsò  il  rimanente  della  Tua  vita,  e 
vi  mor^  in  eftrema  vecchiezza  circa  V  anno  325.  Intorno  a  che 
e  alle  altre  cofe,  che  a  lui  appartengono  ^  fi  veggano  fingolarmeo- 
te  i  fuddetti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia ,  il  P,  Edoar- 
do da  S.  Saverio  da  noi  mentovato  poc'  anzi .  e  il  P.  Ceil« 
lier(i). 
j^j^  XL  Traile  Opere  da  lui  compofte  celebri  fono  fingolarmen* 

Sue  Opere  te  le  Divine  Iftituzioni,  nelle  quali  e  combatte  le  Qentiiefche  fu* 
t^iorocarattt»  p^fOjxioni,  €  pruoya  la  veritk  della  Religion  Criftiana.  Di  t& 
ci  fece  ancora  un  Compendio,  di  cui  efifte  il  celebre  Codice  nel- 
la Regia  Biblioteca  in  Torino  (2).  Pregevoliffimo  è  ancora  il  li- 
bro delle  Moni  de  Perfecutorì ,  che  per  la  prim^  volta  fa  pub- 
blicato da  Stefano  Baluzio.  Di  eflb  alcuni  vorrel^bon  credere  au- 
tore un  cotal  Lucio  Cecìlio,  e  non  Lattanzio;  ma  le  lor  ragio- 
ni non  fembran  tali  a'  più  intendenti,  che  debbano  farci  diparti* 
re  dalla  comune  opinione  [3]  •  Nella  Cronaca  JQ^ufebiana  egli  viea 
detto  il  più  erudito  uomo  de'  Tuoi  tempi;  ma  infieme  fi  aggìu- 
gne,  eh'  egli  fu  fempre  povero  per  tal  nuniera,  che  fpefle  vol- 
te delle  ftefle  cofe  neceflarie  era  mancante  •  pi  lui  parla  aocora 
con  molta  lode  S.  Girolamo  (4) ,  ma  infienie  oflerva ,  che  più 
felice  egli  fu  nel  combattere  le  Gentilefche  /ìiperflizioni,  che  nel 

firovare  la  verità  della  Religion  Criftiana  •  LaHantius  y  dice  egli 
SÌ  9  ^^^fi  quidam  fluvius  cloquemìdt  Tullianét^  utinam  tam  noftra 
affirmare  potuiffety  quam  facile  aliena  dejirifnitn  E  in  vero  parec- 
chi errori  in  ciò,  che  al  dogma  appartiene,  trovanfi  in  Lattan- 
zio {6)1  molti  peiò  de'  quali  fono  a  lui  comuni  con  altri  Scrit- 
tori Sacri  di  quefto  tempo  medefimo,  in  cui  le  colè  della  Reli- 
^one  non  avean  ancor  ricevuto  quel  lun^e ,  che  pofcia  da'  Gen& 
rali  Conci  1;  e  da'  Padri  Greci  e  Latin^  de^  fttffeguenti  fècoli  i 
fiato  loro  recato. 


U- 


(i)  T.  Tir.  p.  ?8r^  (4)  De  Script.  EccIcC  a  tXXX. 

(2)  V.  Catal.  Codd.  MSS.  BibLTanr.  ())  £p.  XLIX.  ad  Pauilinum. 

t.  II   p.  268.  Cod.  DCCCXL.  ^6)  V-  CeilUfr  loc.  ùu 
(}>  V#  Ceillicr  loc»  e.  p^  ^od» 
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LIBRO      IV. 

S$mé  della  Letreratura  Italiana  ad  tempi  di  Co/f amino  il  Grandi 
fino  alla  caduta  delf  Impero  Occidentale^^ 

C    A    P    O        L 


Favore  degli  Imperadori  preflato  4$lla  tfCtteraturaj 
e  flato  generale  di  ejfa  in  Italia . 

L  ^'^  Oftantino  follevato  alF  Impero  dopo  la  morte  di  Coftan-' 
§         zo  Cloro  Tuo  Padre  f  anno  ^06.^  ma  non  divenutone     ^   !• 
^^-^  pacifico   poffefforc  infiem  con  Licinio   che  T  anno  313.  tieiiMmp!ce- 
dopo  la  morte  di  Severo,  di  Mallìmiano  Erculeo,  di  Mafliaiiaqo  fantino • 
Galero,  di  Maflfenzio,  e  di  Mailìmino,  che  gli  aveano  difputato 
il  trono;  e  finalmente  i'  anno  323*  uccifo  Licinio,  che  di  Col« 
lega  gli  fi  era  £aLtto  nimico ,  rimafto   egli  folo  Signore   di  tutte 
le  ampie  provincie  foggette  al  Romano  Impero,  ci  apre  innanzi 
agli  occhj  una  nuova  fcena  e  un  nuovo  ordin  di  cofe  «  La  Re- 
ligion  Criftiana,  che  fino  a  quefti  tempi  allor   folamente   poteaiSi 
creder  tranquilla,  quando  dagli  Imperatori  era,   direi   quafi,  di- 
menticata, comincia  ad  efTere  la  Religione  del  Trono;  e  f  Ido- 
latria finor  trionfante  e  fuperba  fi  riconofce  omai  felice  abbaftan- 
za,  fé  è  ancora  fofFerta.  Quello  fol  bacerebbe,    perchè   ne'  Fafti 
della  ChieTa  fi  dovefTe  onorar  Coftantino   del   gloriofb   fopranno- 
me  di   Grande ,  che  il  confenfo  delle  nazioni  e  de'  fecoli  gli  ha 
conceduto  •  Ma  egli  fé  ne  rendette  ancor  meritevole  e  in  guerra 
col   valor  militare,  per  cui  combattendo  felicemente   i    domeftici 
e  gli  iiranieri  nimici  giuafe  a  tal  fama ,  che  molte  nazioni  bar* 
bare  ne  chiefero  fpontaneamente  T  alleanza  e  la  protezione,  e  in 
pace  col  moftrarfi  adorno  di   tutti  que'  pregi,   che   conciliano  a 
un  Sovrano  T  amore  e  la  venerazione  de'  Sudditi  «  Tale  è  il  ca- 
rattere^ che  di  Co  (tantino  ci  hanno  formato  tutti  gli  Autori  per 
lo  fpazio  di  quattordici  fecoli;  e  non  i  Criftiani  foltanto ^  ma  §li 
Idolatri  ancora,  fé  fé  ne  traggano  Giuliano  T  Apoftata  eZofimo, 
i  quali  troppo  chiaramente  dimoftrano  il  rabbiofo  loro  livore  con- 

Ceca  tro 
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tro  de'  Crìftianì ,  talché  di  Zofìmo  dice  lo  fteflb  Fozio  (i),  eh' 
egli  comuDcmente  abbaja  contro  tutti  ^li  uomini  dabbene.  Aar9« 
lio  Vittore  fra  gii  altri ,  che  viiTe  al  medefimo  fecolo  di  Coftan- 
tiim,  ne  parla  con  fomme  lodi  (2);  benché  egli  fteflb  ed  altri 
non  abbian  diflimulati  i  difetti ,  che  in  lui  pure  fi  videro  ^  e  i 
falli,  in  cui  cadde  fingolarmente  negli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta. Ma  finalmente  il  Signor  di  Voltaire  ha  ìngegnofamente  (co- 
perto, ed  eloquentemente  moflrato  in  più  luoghi  delle  foe  Opere, 
che  quel  Coftantino,  a  cui  fi  era  finor  accordato  il  foprannome 
di  Grande  ^  non  fu  che  un  ipocrita ,  un  impodore  ,  e  un  crudele 
tiranno.  Noi  ci  rallegriamo  con  lui  di  sDi  belle  fcoperte;  ma  pri- 
ma di  dichiararci  feguaci  della  fua  opinione ,  come  troppo  facil- 
mente hanno  fatto  alcuni  de'  fuoi  adoratori,  il  preghiamo  a  rif* 
pondere,  non  con  ingiurie  né  con  motteggi,  ma  con  ragioni  e 
con  pruove  a  un  certo  Abate  Nonnotte  da  lui  ben  conofciuto,il 
quale  ha  avuto  ardire  di  contraddirgli  (3),  e  di  cui  ei^vien  det- 
to, che  fia  alquanto  fuperbo,  perché  il  Signor  di  Voltaire  noa 
ha  ancora  avuto  coraggio  di  fargli  una  feria  e  ragionevol  rifpa- 
fta.  E  ci  permetta  frattanto  di  parlare  di  Goflantino,  come  ne 
han  finora  parlato  tutti  gli  antichi  ed  i  moderni  Scrittori. 

II.  Ma  in  Cofiantino  noi  non  dobbiamo  cercare  fé  non  ciò^ 
La  fondazion  ^^®  appartiene  alla  Letteratura  Italiana.  E  in  quefta  parte,  adir 
di  Coftantino.  vero,  noi  non  pofliamo  farne  que'  grandi  elogj,  che  per  tanti  ai- 
P*^'*  ;«^*  ^»^- tri  riguardi  a  lui  fi  debbono  giuftamente.  La  Città  di  Coftaotì- 
ratum  lutili  nopoli  da  lui  innalzata  a  gareggiare  con  Roma ,  e  fcelta  a  fua 
^^^  fhibil  dimora,  come  a  Roma  e  a  tutta  V  Italia,  cas^   air  Italia- 

na  Letteratura  fu  Sommamente  fatale.  Roma  avea  tuttora  il  glo 
riofo  titolo  di  Capitale  del  Mondo;  ma  il  Mondo  voI^[eafi  col^^ 
ove  rifieder  vedeva  Y  Imperadore.  I  più  importanti  afifari  tratta* 
Tanfi  a  Ccflantinopoli  ;  a  Cofiantinopoli  accorrevano  tutti  i  pii^ 
Hluftri  e  i  pia  celebri  perfonaggi;  e  a  Roma  altro  quafi  non  ri- 
maneva che  la  magnificenza  delle  fue  fabbriche,  e  una'ombra  a(s 
parente  dì  pompa  e  di  maefi^.  Quindi,  per  cosi  dire,  gli  ftudji 
pafTarono  iz  Roma  a  Cofiantinopoli ,  ed  ivi  fiorirono  felicemen- 
te^ ove  fperar  potevano  ricompenia  ed  onore.  Anche  allor  quan- 
do 

■■■I  '        -—1 — 

(0  fn  Bblioth  %}  Les  Enews  de  Voltaire  t.  I.cIV; 

(2)  I3e  Catfarìb.  c«  XLI. 
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éo  dopo  la  morte  di  Coftaotino ,  divifo  Y  Tmpero  in  due  parti  ^ 
Roma  era  confiderata  come  la  Capitale  delF  Impero  d'  Occidctt- 
te,  appena  mai  fu  ella  V  ordinaria  fede  degli  Imperadori;  né  è 
perciò  a  ftupire,  eh'  ella  veniffe  decadendo  fenfibilmente  da  queU 
la  grandezza,  a  cui  era  falita  ne'  fecoli  addietro,  e  che  la  pre- 
fenza  de'  Cefari,  anche  in  mezzo  al  tumulto  e  al  difordine  dell^ 
Impero ,  aveale  confervato  •  Il  danno  però  di  Roma  tornò  a  van^ 
taggio  delle  altre  CitA  d'  Italia,  poiché  non  effendo  più  ella  il 
centro  univerfale  di  tutto  V  Impero,  gli  ftudj,  che  finora  erano 
ftati  in  gran  parte  riftretti  in  effa  e  racchiufi,  fi  vennero  felice» 
mente  fpargendo  all'  intorno  ;  e  gli  uomini  dotti ,  non  effendo  pì& 
tratti  a  Rema  dalla  fperanza  di  acquiftarvi  gran  nome,  pia  vo* 
lentieri  trattennerfi  nelle  lor  patrie,  e  ad  efiè  fi  renderono  utili 
col  lor  fapere. 

III.  Nondimeno,  benché  Coftantino  per  la  fua  Coftantrnopo 
li  aveffe  quafi  dimenticata  Roma  ,  non  lafciò  di  favorire  le  fcien-     coftantiii# 
ze  per  tal  maniera,  che  Roma  ancora  e  T  Italia  fé  ne  giovaffe-    nondimeno 
ro.  Eufebio  ce  lo  rapprefenta  come  coltivatore   dell'  Eloquenza,  J^iS^gU**»^ 
e  dice,  che  in  etk  giovanile  erafì  diligentemente  efèrcitato    negli  di. 
ftudj  di  amena  letteratura  (i);  che  foleva  egli  fteffo  "  comporre  i 
folenni  ragionamenti,  che  in  diverfe  occafioni  teneva;  e  che  feri- 
veodoli  in  Latino,  face  vali  poi  dagli  interpreti  traslatare  in  Gre- 
co (2).  Ma  r  autorità  di  Eufebio  parrà  forfè  fofpetta  ad  alcuni ,  . 
come  fé  egli  abbia  compofto  un  Panegirico  anzi    che   una  Storia 
di   Coftantino.  Ma  oltreché  nell'  Epitome  delle  Vite  degli  Impe- 
radori attribuita  ad  Aurelio  Vittore  fi  afferma,  eh'  egli  fomentò 
gii   ftudj  delle  lettere  e  delle  Arti   Liberali,   una    chiara   pruova 
ne   abbiamo  nella  Lettera  di  Coftantino  fcriita  a  Porfirio  Ottazia- 
no  ,  che  infieme  coi  verfi  di  quefto  Poeta,  di  cui  pcfcia  favelle^ 
remo,  é  fiata  pubblicata  da  Marco  Velfero  (j);  perciocché  in  et 
fa  ei  mcftra,  quanto  impegno  egli  aveffe  nel  fomentare  le  feten- 
ze ,   così  fcrivendogli  :  Defuir  ifuarumdam  tngenm  Imperatorum  fa» 
'vor^   fui  non  fectfs  doBrìna  dtditas  menres  irrigare  atque  atere  con^ 
fucvit  ^  fuaji  etivofi  tr/jfnitis  fupercìlio'  rtvtfs    elichus ,   fcatwrientP- 
bus   %)enis  arva  arentia  temperavit  •  Sacula  mea  /crihnus   dicentef' 


Ci)  Vit.  Cónflanit.  F.  T.  e  XtX.  (3)  Velferi  Opcr,  u  II.  ad  cafcei». 

(2;  Ib.  1.  !/•  e.  XXXK.  i^lJf. 
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^ue  non  altttr  benignus  nudìtus  quam ,  lenìs  aura  prof equttur  :  ìk. 
nìque  cpìam  Jiudi$s  merìpum  a  me  teflimonium  non  negatur  Cfc* 
TedimoQÌo  ancor  più  figuro  del  favore  da  Coftancioo  predato  al- 
le fcienze  è  la  legge  a  tal  fiae  da  lui  pubblicata.  Ella  è  iaferita 
nel  Codice  di  GiufiìQÌaao  (i),  e  in  effa  Coftaotino  comaoda^che 
i  Medici  €  fingolarmeote  gli  Archiatri  e  i  Granatici,  e  tutti  gè- 
oeraloiente  i  Profeflbri  delle  belle  Arti  e  i  Dottori  delle  leggi 
infiem  colle  mog  J ,  co'  fi^li ,  e  con  tutte  le  cofe  loro  efeoti  fia^ 
co  da  ogni  pubblica  gravtzu,  e  che  niuao  fi  ardifca  a  recarlo* 
ro  iogluria  o  noja  di  forte  alcuia;  e  che  loro  fi  paghino  i  do- 
vuti flìpendj)  acciocché  pia  agevolmente  poflano  iftruir  molti  nel* 
le  Arti  e  negli  Stud  j .  Tre  leggi  di  CLftkntino  di  fomigliante  ar« 
gomentO)  e  che  concedono  a'  Medici  «  a'  Profeflbri  i  privilegj 
medefimi ,  trovanti  ancora  nel  Codice  di  Teodofio  (2)  ;  fé  ooa 
che  ivi  egli  dichiara ,  che  i  Profeflori  delle  Scienze ,  benché  noa 
debbano  effere  corretti  ad  accettare  le  cariche  della  Repubblica, 
poflan  però  accettarle,  quando  lor  pia:cia:  Fungi  eos  ioHmbus 
"volentes  permittìmus^  ìnvhos  -non  cogimus.  Un*  altra  pruova  aoco- 
ra  del  fuo  amor  per  le  fcienze  die  Coftantino  ne'  privilegj  e  nel- 
le liberà^  di  cui  onorò  Atene,  ove  efle  allora  fiorivano  felic^ 
mente,  di  che  ci  ha  lafciato  memoria  io  fìeSo  fuo  nimico  ebia^ 
limatore  Giuliano  (3).  Finalmente  per  teftimonianza  di  Eufebio 
egli  facea  con  grandi  fpefe  raccogliere  e  moltiplicare  i  Sacri  Li- 
bri, per  riparare  il  danno  loro  recato  dagli  Imperadori  Idolatri, 
che  di  ogni  sforzo  aveano  ufato  per  toglierli  interamente  dal 
mondo  (4)* 
j^  IV.  E  ciò  non  oflante  gli  eruditi  Enciclopedifli,  olfu  il  Si- 

Ergine  ^1  un  gQor  Diderot,  fembrano  accufar  Coftantino,  come  fé  folfe  sìroz- 
P?^o  ^J/'E-  zo,  che  appena  fapeffc  leggere.  Racconuno  effi  (5)  fulla  fide  di 
qaIfto^àrg<!  Eunapio,  che  Cof tantino  per  una  pueril  vanirli  di  raccogliere  nel 
mento.  Teatro  più  grandi  applaufi  radunata   a^ea  a   Coftantinopoli  una 

innumerabil  ciurmaglia  di  prigionieri,  di  ftranieri,  e  di  barbari. 
Era  dunque  la  Cita  piena  di  abitanti ,  che  folean  lecarfi  al  Teap 
tro^  reggendofi  a  grande  ftento  in  piedi,  tanto  tifi  erano  ubbria- 

chi. 


(0  Lib.  X.  Tir,  LTI.  L  VI,  (4)  Vlt.  Conftant.  1.  Ut. 

(i)  L.  Xirr.  tit.  IlL  L  I.  IL  IIL  (5)  Encyclop-  t-  IV.  Art. Edcffiih». 

(3)  Oratio  l. 
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chi.  Ma  frattanto  i  contrarj  venti  avendo  vietato  V  entrar  nei 
porto  allenavi,  che  vi  conduceano  i  viveri ,  il  popolaccio  coftret^ 
to  a  venir  digiuno  al  Teatro,  non  fece  udire  le  folite  acclanu- 
zioni.  Sorprefo  T  Imperadore  ne  chiede  il  motivo.  I  nimici  di 
Sopatro  (celebre  Filofofo  di  quel  tempo ^  gli  dicono,  effere  lui 
appunto,  che  con  arti  Magiche  teneva  incatenati  i  venti;  e  ot- 
tengon  fui  punto  V  ordine ,  eh'  ei  fia  uccifo  •  Cosi  elfi  in  poche 
parole  ci  rapprefentano  Coftantino  come  ambiziofb ,  imprudente  ^ 
Ignorante  ,  e  furiofo ,  e  quindi  autorevolmente  conchiudono  :  Per» 
clè  mai  dee  accadere  ^  che  tanti  Re  comandino  /empre^  e  non  leg-^ 
gan  giammai?  io  credo  certo,  che  fé  un  tal  fatto  fi  attribnifle 
da  Eufebio,  da  Lattanzio,  o  da  altro  Scrìttor  Criftiano  a  un  Dio* 
daziano,  a  un  Giuliano,  o  ad  altro  [mperador  Idolatra,  tutti  i 
Filofofi  penfatori  de'  noftri  giorni  lo  rigetterebbono  come  finto  a 
capriccio,  o  come  troppo  femplicemente  creduto  da  quegli  Auto- 
ri. Ma  egli  è  Eunapio  Scrìttor  Gentile,  che  il  narra,  e  il  nar- 
ra di  Cofianuno  Imperador  Criftiano.  Dunque  il  fatto  fi  dee  ave- 
re per  certo.  Ma  chi  fu  egli  cotefto  Eunapio^  Egli  è  uno  Scrìt- 
tor, dice  Fozio  fi),  cJhe  morde  e  maltratta  tutti  coloro ^  che  colla 
loro  pietà  aggiun/ero  nuoojo  fplendore  alf  Impero  y  e  pih  di  tutti  il 
gran  Cojiamino  ;  e  al  contrario  e f alt  a  i  malvagi^  e  Jingolarmentc 
Giuliano  t  Apojìata^  talchi  fembra^  che  le  fue  Storie  abbia  compo* 
fio  affin  di  lodarlo.  Il  Bruckero,  che  pur  non  è  né  un  pregiudi- 
cato Clanftrale,  né  un  fanatico  fuperftiziofo ,  dice ,  che  un  tal  rac- 
conto è  privo  di  ogni  verojimiglianxa  {2).  Ma  ciò  che  importa? 
Il  fatto  giova  a  fcreditar  Coitantino:  dunque  ad  ogoi  modo  debb^ 
effer^vero.  Io  non  voglio  entrare  fu  quello  punto  a  lunga  difleìr- 
tazione,  che  non  appartiene  al  mio  argomento.  Veggafi  ciò,  che 
ne  ha  fcritto  il  moderno  Autore  della  Storia  dell'  £clettifmo(3); 
il  quale  ha  prefo  a  confutare  fingolarmente  T  Articolo  da  noi  fo- 
pra  mentovato  dell'  Enciclopedia,  in  cui  la  Religion  Criftiana,e 
que'  che  oe  furono  i  più  illuftri  foftenitori  ^  ci  fi  rapprefentano  in 
un  afpetto  odiofo  troppo  e  iogiurìofo  » 


(i>  BibK  m  T  XXVin  (})  Hiibire  <fe  PEcteaiTav  t;  I.  Alt. 

(a)  HifL  Cnt.  PhiloC  u  Ih  p.  262.     VllK 
not.  Xm 
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V.  Dopo  la  morte  di  CoftaDtino ,  che  accadde  T  anno  537.. 
Condotta  de' ^^^^^^  T  Impero  tra  i  tre  fuoi  figlj  Goftantino,  Coftanzo,e  Co- 
figli  e  fuccec  ftaote,  a  qutd'  ultimo  toccò  in  forte  T  Italia;  il  quale  quindi  a 
t^ni'^dgwr'^^^^^  ^^p  *^^i  venuto  a  guerra  col  fuo  fratei  Coftantino  ,  e  rimaftooc 
aik  Lettere.  Vincitore,  fi  vide  padrone  di  tutto  V  Occidente;  e  ne  reffe  l'Ini, 
pero  fino  all'anno  350.,  in  cui  Magnenzio  contro  di  lui  folleva- 
tofi  gli  colfe  la  corona  e  la  vita.  Ma  tre  anni  ioli  godè  rufur* 
patore  <ie'  frutti  del  (uo  delitco;  e  poiché  dalie  armi  di  G)ltaii- 
zo  fi  vide  ridotto  agli  eftremi)  da  té  medefimo  fi  uccife  T  anno 
353*)  e  P^^  ^^'  modo  rimafe  Coflanzo  Signore  di  tutto  T  Imp^ 
ro.  Se  fi  potefle  dar  fede  a  ciò,  che  di  lui  ne  racconta  Giulia* 
no  r  Apo(lata  Tuo  Cugino  e  Cognato ,  in  due  Orazioni  Panegiri. 
che  innanzi  a  lui  meJefimo  recitate  ,  noi  dovremmo  creder  Co- 
fianzo  dotato  di  una  virile  e  robulta  eloquenza  (i).  Ma  ogaoa 
vede,  qual  fede  fi  debba  a'  Panegirici  recitati  in  tale  occafionee 
da  tal  Perfonaggio.  Nondimeno  anche  Amelio  Vittore  ne  efalta 
aiTai  r  eloquenza,  e  ad  efla  attribu  fje  V  aver  vinto  Vetraonio- 
ne,  che  avea  ufurpato  i'  Impero  (aj.  Ma  certo  affai  diverfamea- 
te  ne  parla  Ammian  Marcellino,  il  quile  raccoota  (3),  che  egli 
affettava  bensì  dì  moftrarfi  amante  di  erudizione  ;  ma  che  avendo 
ingegno  ottufo  né  punto  abile  air  Eloquenza,  rivoltoti  a  verfeg- 
giare ,  non  fece  mai  cofa  alcuna  di  qualche  pregio  •  E  fooiigliao* 
te  é  il  fentimento  dell'  Autore  deli'  Epitome  attribuita  ad  Aure- 
lio Vittore ,  il  qual  dice  (4) ,  eh'  egli  era  bensì  bramofo  di  mo- 
ftrariì  eloquente,  ma  che,  non  potendolo  ottenere,  mirava  eoa 
occhio  invidiofo  coloro ,  che  erano  eloquenti  •  Quefla  invidia  pe- 
rò non  diede  egli  a  vedere  in  riguardo  al  celebre  Filofofo  e  So- 
(iita  Temifìio  «  Quefli  V  anno  347.  gli  recitò  in  Aocira  uo'  Ora- 
zione Panegirica,  e  Cofianzo  T  anno  355.  dichiarol lo  Senatore  in 
Coitantinopoii ,  e  fcrifTe  in  quella  occauone  al  Senato  lìeSo  una 
lettera,  in  cui  il  ricolmava  di  lodi  fingolarmente  pel  colti  «rare, 
ch'egli  faceva,  i  Filofofici  flud j •  Temiltio  rifpofe  a  Cottanzo  eoa 
un'  altra  Orazion  Panegirica ,  in  cui  lo  esaltava  come  il  più  gran* 
de  Filofufo  de'  fuoi  tempi.  Due  anni  appreflb,  mentre   Coftaozo 

era 


<x)  Orat.  L  8c  IL  p.  33.  &  77.edit«         (3)  Hiftor.  1.  XXL  e  XVL 
Lipf.  1696.  (4)  C.  LXVL 

(2)  De  Cxfar.  e  XUL 
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era  4  Roma,  Teiniftio  ne  ^crifTe  in  Coffttitinopoli  un  encomi« 
con  uDa  nuova  Orazione  ,  e  mandfogliela  ^  e  Coftanzo  ricompen- 
ibllo  con  una  Statua  di  bronzo,  che  ^li  fece  kimlzare.  Cosi  Te^ 
miitio  e  Coftanzo  iì  rendevano  lode  per  lode,  e  onor  per  ono- 
re. Ma  uè  gli  elcgjj  che  Temiftio  fa  di  <}oftanzo^  ci  poflbn  ba- 
care, perchè  crediamo,  ch'ei  foffe,  qual  -egli  cel  rapprefenta;  né 
gli  onofi,  che  Co(ì:anze  accordò  a  Temiftio,  ci  bafterebbono  a 
ciedere^  eh'  ei  ne  fofie  degno.;  Se  le  fue  Orazioni,  che  ci  fono 
rimafte ,  non  cel  moftraflero  coko  ed  eloquente  Scrittore  •  Si  pud 
vedere  ciò ,  che  di  Temiftio  raccontano  il  P.  Harduino  (i) ,  il 
Fabricio  (a),  il  Tillemont  (3),  il  firuckero  (4),  ed  akri.  Ei 
i/OD  appartiene  punto  ati'  Italiana  Letteratura;  perciocché  ei  ven- 
ne bensì  a  £.oma  nel!'  atidar  eh'  ei  fece  a  Graziano  nelle  Gai- 
lie  inviato  da  Valente  T  anno  ^j6.  e  i  Romani  di  ogni  mezzo 
uiarono  per  determinarlo  a  Soggiornare  tra  loro;  ma  egli  antipo* 
ie  Coftantiniopoli  a  'Roma  ;  e  prontamente  vi  fece  ritorno . 

VI.  -Or  tornando  a  Coftanzo ,  dalle  cofe  fin  qu\  dette  egli  è        VX. 
manifefto  a  mio  credere ,  che  ^uefto  Imperadore  non  ebbe  grande  i^StoterSI 
impegno  nel  fomentare   ie   fcienze,  e  che  fé  egli  fu  liberale  di  vozevoU^ 
cnoci  e  di  .ricompeirfe  verfo  di  alcuno ,  ciò  fu  anzi  per  ambizio- 
ne di  efier  lodato,  che  per  defiderio  di  veder  fiorire  gli  ft^udjnd 
Tuo  Impero.  In  fatti  non  troviam  legge  alcuna,  che  da  Coftanzo 
a  tal  fine  fi  promulgafte;  mentre  ijuafi  tutti  gli  altri   Imperadori 
dì  quefto  fecolo  fé  ne  mollarono  in  qualche  modo  folleciti,  co- 
me dalle  leggi  lor  iì  raccoglie,   che    fono  inferite  tie'  Codici  di 
Teodofio  e  di  Giuftiniano^  e  delle  quali   verremo  fiicceffivamen- 
te  parlando^  Solo  troviamo  ,  eh'  egli  apri  in  Goftantinopoli  a  co^. 
mune  vantaggio  «ma  pubblica  Biblioteca,  di  che  Temiftio   il  lo- 
da, e  a  giufht  ragion,  grandemente  [5]  .    Ma  nel  rimanente  egH 
lafdatofi  ciecamente  aggirar  dagli  Ariani,  poneva  tutto  lo  Audio 
in  fofteaerne  il  partito,  e  in  opprimere  e  peifeguitare  i   Cattoli- 
ci, avuto  perciò  in  poco^  conto  da'  Criftiani  non   meno  che  da* 
Gentili;   poiché  veggiamo^  che  tutti  ugualmente  gli  Stodci,i>eft« 
Tmm.  //•  -Ddd  elle 


CO  Viu  TheinifHiejusOraiion.pra;fuu  (4)  Hift.  Crit.  Fhil.  t.  IL  p;  484. 

(2)  Bibl.  GrajcVol.  VlII.pag.  i.&c  (5)  Or.XIILV.etiamGofliDftciJfct. 

(O  Hift.  desEmper.iiiTheodofioArt.  9ACQd.Tbe9i.LXlV.tiuIX.LlL 
XCIIU  KCiV. 
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che  il  confefTm  dotato  di  alcune  virà,  che  ne  avrebbon  potuto 
render  felice  T  Impero^  afTernKino  nondinseno,  eh'  egli  circoo- 
dato  e  ingannato  da'  Configlierl  malvagi  fi  fece  fpregevole  e  odio* 
fo  a  tutti.  La  getofia^  cfa^  egli  ebbe  de'^  fuccefli  felici,  che  nel- 
le Gallie  avea  Giuliano,,  il  quale  gli  era,,  come  abbiam  detto, 
Cugino  infieme  e  Cognato,  lo  accefe  di  fiera  fdegna,  quando  udì, 
eh'  efTo  dalle  Tue  truppe  in  Parigi  era  (lata  acclamato  Auguro; 
ma  mentre  i  due  Imperadori  fi  acco(lavana  co**  loro  eferciti  1'  uq 
contro  r  altro,  Coftanzo  morV  nella  Ciliciai  T  anna  jtf^i»,  e  Giu- 
liana fenza  oftacolo  alcuna  fàli  air  Impero  ^ 

VIL  Giuliana  non  vì^e  che  71»  anni  ;  e  due  anni  foli  tea- 
Carattere  "^  ^*  Impcro;  e  nondimeno  no»  vi  ha  forfè  Imperadore,.chc  più 
dfiritnikGit»^  di  lui  fia  noto.  L'^Apoffafia  dalla  Religk>n  Ciriftiana,  in  cui  era 
liano.  fi^^^  allevato,,  onde  ne  ha  avuto  T  obbrobriofo  nome  di  Apofta- 

ta ,  lo  ha  rendma  efecrabile  a'  Criiìiani ,  e  caro  a'  loro  nemici . 
Egli  è  un  degli  Eroi  di  alcuni  tragli  Scrittori  moderni ,.  i  quali, 
eflendo  per  efii  una  cofa  medefima  fuperfldzione  e  Religione,  oon 
finifcona  di  efaltare  colora ,  che  ne  fcuotono  il  giogo.  Il  Signor 
di  Voltaire,  e  dietro  lui  la  tuiba  dc^  fuoi  attoniti  anratiratori) 
ce)  propone  come  ut^  efempio  di  tutte  le  più   belle  virtù  mora- 
li (i).  A  me  non  appartiene  Tefaminarne  it^  carattere,  e  folo  io 
prego  coloro,  che  dall'  eloquenza  de'  fopraddetti  Scrittori  fi  fea- 
tano  per  avventura  perfiiafi   delle  Eroiche  virtù   di  Giuliana,  a 
leggere  ciò,,  che  di  lui  fcrive  tragli  altri  il  Tillemont  [2]  ;  il  qua- 
le non  afferma  gik  autorevolmente,    come  altri  fauio,  ma  coir 
autorità  degli  fl^effi  Scrittori  Idolatri  dimoftra,  che  tali  virtù  non 
furon  poi  in  quel  grado  sì  eccelfo,  a  cui  da  alcuni  fona  ftate  in- 
nalzate. Veggafi  aticora  la  bella  Vita,  che  ne  ha  fcritta  1'  Abate 
de  la  Bletterie ,  e  l' Anonima  Autore  della  Storia   dell'   Eclettis- 
mo, che  efamina  e  ribatte  (3)  ciò,,  che  di  Giuliano  hanno  ferina 
gii  Enciclopediili  (4).  Nemmeno  io  debbo  parlar  delle  opere, chs 
di  lui  ci  fono  rimafte  ;  poiché  egli  non  fu  Italiano ,  ma  miovAo 
dalla  Dardània ,.  e  nato  a  Coftantinopoli  ;  e  in  Atene  fece  per  lo 
più  i  fuoi  ftudj  »  Io  debbo  dunque  cercar  folamence  ciò,  cb^  egli 

nel 


(1)  V,  Qjieftions  fur  TEncycloped.  t.     Art.. XXIX.  &  XXX. 
ti.  ,>  Apofìate  y^  Melanges  t.  f.  &c.  (3)  T«  !•  Art.  IX» 

(a)  Hm.  des  Emper.  m  „  Juliaiio  „        (4)  T.  IIL  Art.  „  EcleaUme. 
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net  breve  fao  impero  fece  a  prò  delle  lettere,  e  le  leggi,  che  da 
lui  a  tal  fìne  furono  pubblicate,  poiché >,  efTendo  egli  Imperadore 
deir  Orieote  infieme  e  dell'  Ocdideote^  quefte  fi  iiefero  ed  ebbe- 
ro  vigore  ancor  neli'  Italia  « 

VIIL  Egli  uomo  ài   vivace  ingegno  e  coltivator   diligente       y^^j 
de'  buoni  ftudj  pensò  ancor  faggiaraente  a'  mezzi  ^  onde  farli  fio-     Coitira  t 
rire  felicemente  .  E  prudentiffima  fu  la  legge  da  lui   pubblicata ,  pr^wi^^vc  gH 
che    leggefi  nel   Codice  di   Giufliniano  (i).    I   Prefe/fori y  dicQ    "  ^* 
€gli^  €  Maepri  degli  ftndj  conviene  che  /sano  rinnomati  prima  pi 
loro  co/lumi ,  ^  pojjcia  ùinoora  per  /  eloquenza  •   Ma  perchè  a   tutte 
le  Città  io  non  pojfo  jtjfer  prefente  ^  comando^  cbe^  chiunque  vuo* 
de  infegnare^  non  accingajt  Ài  fubito  e  fenza   riflejjione  /i  un   t/d 
mintfttroy  ma  prima  fia  approvato  da    Senatori  y  e  di    comune    con» 
/enjo  riceva  4alla  Curia  la  facoltà  £  infegnare.   Legge   prudentif- 
l,ma  certamente,  e  che  fé  fofse  fempre  ofservata  con  quella  e(at- 
tezza,  che  fi  conviene,  le  fcienze  farebbono  fempre  in  più  felice 
fiato,  ^he  comunemente  non  fono.  Egli  innoltre,  che  godeva  fo- 
pra  ogni  cofa  di  >e(Ier  creduto  grave  e  fevero  Filofofo^  era  ognor 
circondato  da  numerofe  fchiere  dr  tali  42omini  (a) ,   che  o  «rano 
o  vanuvanfi  di  effere  in  quefta  fcienza   eccellenti.  Giuliano  gli 
onorava^  «d  elfi  iperavano,  che  agli  onori  avrebbe  congiunte  an- 
cor le  ricchezze,  di  cui  la  Slofofica  aufteritk  non  rendevagli  ab- 
,bafìanza  nimici.  Ma  il  j>r^ve  regno^  ch'd>be  Giuliano^  nonper- 
jnife  loro  di  veder  condotte  ad  effetto  iv  liete  fperanze^ 

IX.     I  foli  rCriftiani  lìirono  quelli,,  alla  letteratura  de' quali        ix« 
ei  moife  guerra.  Egli  veggendo,  che  i  tormenti  «  le  morti,  con   MafBii  vieta 
cui  altri  Imperadori  avean   cercato  di  annieourli,  aveano  anzi*  Criftiam* 
prodotto  un  contrario  effetto,  i\  determinò  di  combatterli  almeno 
per  pudiche  tempo  in  altra  maniera^  che   certo  farebbe  fiufciu 
lor  più  fatale  >^  le  il  comando  da  lui   fatto  aveffe  avuto   vigore 
per  lungo  tempo.  Ordinò  egli  dunque^  che  i    Retori  «  i   Gra- 
inatici  Crifliani  ceflaffero  dall'  infegnare^  quando  pai!àr  non  vo» 
Jeiiero  al  culto  de^  Numi.  Ammian  Marcellino  Scrittore  Idolatra 
chiama  ^uefta  legge  crudele:  lllud  inclemensy  quod  dovere  ^etuit 
Magijiros  Rbetoricos  Cf  Crammatìcos  Cbrìjiianos^  ni  tranftffent  ad 

Ddd  2  nu- 


(i)  lib.  X.  tit.  LII.  l.  VII*  (2)  Eunap.  Vit.  Sophift.  e  V. 
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Muminum  nthum  (i)^  t  a  ragicme,  perciocché  per  tal-  modo  flgt( 
li  coftriogeva  o  ad  abbandonate    la  lor  Religione,   o-  a  vivere 
in  vna  vergogno£i  ig!nOTanza>,  e  »    divenir'  per  tal  modo  oggetto 
del  comune  difprezzo ,  e  ad  eflère  infiem-  privi-  di-  quel*  fapere, 
che  a  difendei  ìz  lor  credcna»  contro    la  fottigliezza  de'  Pagani 
Filofofi  era  necefluia .  Di  qiiefto  editto  di  Gioliano ,  oltre  cbe 
pia  altri  aotori  fiiapo  menatone,  egli    fteflb  ci  har  lafciato  me* 
moria,  in  una  iùa  lettera,  in  coi  infiilta  a*  Criftiani',  perchè  ufi- 
no  nelle  Iwo  icuole  d^li  Autori  profani ,  effi,  che  non  credoa<^ 
in  quegli  Iddìi ,  che  dagli  Autori  medefimi  iòn-  nominati ,  e  co> 
manda  loro-,  che  o  credano  effi>  ancora   ciò,,  che-  eredevao  gli 
Autori^,  cui  fpiegano  a-'  lor  difcepoti,  o-  ceflìna  dal   più   fpiegar- 
li,  e  fen;  vadano,  dice  egli,  alla  Chiela  de'  Galilei,,  e  vi  ^^ 
ghino  Matteo  e  Luea  [2] .  E  cosV  avvenne  ha-  fiitd ,   dice  Paola 
Oroiio  [3]',  che  quafi  tutti  i   Maeftri  Grifliani  abbandonaron  rim* 
piego,  e  ce&rono  dal  tenere  fcuola  ;  e    due   fra  gli  altri  foton 
celebri  pel  generofo  fagrificìo,  che  fecero  deUa   lor  Cattedra,  pe^ 
ohe  celebri  erano  pel  lor  fapere-,  cioè'  Proerefio',    che  era  Sofifta 
io  Atene  ^  a  cui-  benché  Giuliano  per  1»  (Hma,  in    che  avealo, 
voleffe  accordare  efenzione  dalla  univerfai  legge ,  egli  non  volle 
«ftme,  e  ipontaneamente  lafciò  l'impiego  (4.);.  e  Mario  Vittori- 
no Africano,  che  allora  orar  Retore  iu'  Roma,  e  il   qual  {mre, 
per  teftimonio  di  S.  Agoftino  (5^),  anàehè-  aUkndonare  la  Fede, 
fcelfe  di  rinunziare  alla  fcuola ,  per  cui  godeva  in  Roma  sV  gran* 
de  onore.  Né  folo  frce  egli  divieto  a'  Griftiani  di  tenere  fciiola, 
ma,  come  afferma  oltre  pia  altri  Scrittori  TeodOTCto  (d),  proibì 
loro  ancora  l'applicarfi  agli  (hidj  della  Poefia,  dell'Eloquenza) e 
della  Filofofia,  per  riufeir  meglio  di  tal  maniera  al  fuo  intento, 
cioè  che  i  Griftiani-  diveniflero  uomini  incolti  e  vili  per  la  loro 
onoranza.  Alcuni  fu  quello  feconda  divieto   di   Giuliano   hanao 
moflè  difficoltìf,  e  fi<  ^orzano   di   moitrarlo    non  ben    accertato; 
jaa  legganfi  le  pnwve„  che  ne  arrecano  il'  TiUemont  [7], l'Aba- 
te 


Ci);  Hill.  1.  XXn.  ti  X.  &  U  XXV.  (f)  Cbnfifl:  I.  Vm.  e  Y, 

clV.  (.6)  Hift.  L  m.  e.  Vili. 

(X)  Epilh  XLir.  (7)  Hift.  EcdeC  t.  VII.  Alt.  IH.  fu 

(3)  Hifbr.  1:  VII.  e.  XXX.  Inlìei». 

(4)  Chroo.  Enfeb.  ad  as.  ióé. 
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ttèth  Blcttem   (i),    e   Tobia  Eckardo  [2]^   e  vedraffi,  che 
non  vi  ha  cofa  provata  più  evidentemente  di  quella» 

Xr    Qaefto  editta  però  affai  poco  tempo  fi  tenne  in    vìgo^ 

Ky  perchè  prefta  mor^  Giuliano  uccifo  dopo  due   foli  interi  an^     p^etaure  d} 

ni  d  Impero  nella  guerra  contro  Sapore  Re   de'  Perfiani.    Gicf-  Vaientioiano 

viano,  che  gli  fiicccdette,  non  ebbe  che  circa  otto  mefi    d'int  gii^j^J"'^^ 

pero,  e  nulla  perciò  ci  offre  a  feri  vere,  che  appartenga  a^   no- 

àro  argomento»  Vaientioiano  ì.  follevato  dopo  Gioviano  airim*- 

pero,  dichiarato  avendo  ho  Collega  Valente^  fuo  fratello,  a   lui 

iafciò)  la  cura  dell' Oriente,  per  fe  ritenne  quella  dell'Occidente; 

e  Tanno  ^6y.  fi  affociò  Graziano  fiio  figlio  fanciullo  appena   di 

otto  anni.  Valente   dunqtie   non  appartiene   punto  all'Italia,   fu 

cui  egli  non  ebbe  domìnio  alcuno.  Valentiniano ,  che    in    mezzo 

M:  Angolari  virrù^,  che  il  renderono  nao-  db'  pii!r  grandi    Sovrani, 

ebbe  ancora   non   pochi;  difetti ,  e   quello  fiogolarmente  di   unx 

eccelli  va  fé  verità  e  di  un  impetuofo  e  infrenabile  ftlegoo,  fu  an^ 

cera  uom  colto  e  amante  della  Letteratura,  poiché    Aufonio   a& 

fermar,  ch'egli  anche  Imperadòre   dilettavafi    talvoha  di    varfe^ 

giare  (31);  anzi  rammenta  un  Centone  di  verfi  Virgiliani   ìu  00 

cafìonc  di  nozze  da  lui  compodo  ;  e   Anmriaoo  Nfarceliino   ag^ 

giugno  (4),  ch'egli*  fcrfvea  e  dipingeva^  ancora  aflar  bene;  eche^, 

benché  foffe  parco  nel  ragionare ,  avea  ciò  nonr  oftante  dell'  Elo^ 

^uenza.  Ei  nondimeno  l'accufà  (5),  che,  a  fomiglianza  di  Adria* 

Bo,  per  una  cotal  vanita   di  comparire   egli   folo   in  ogni  co(^ 

eccellente,  invidiafle  agli  uomini  dotti,  da  cui  poteffa^  temere  di 

efiepe  fuperato  ^  Ma  checcheffia^  di  un  ta^l  difetto,  che  in  lui  noci 

ricooofceva  .Temi dio,  H  quale  anzi  ne  loda  la  regale-  munificen* 

za,  con  cui  fomentava'  gli  (hidj,  concedendo   premj   ed   onori   » 

chi  in  efli  fi  efercitava  con  bde  [d],  e^To  certo   non'  lo  diftol- 

&    dai    provvedere    ai    mezzi ,    con   cui   avvivar  fempre  pia  il 

fervore  nel  coltivarli.   Ne   abbiamo    is   pruova    parecchie    l'eg- 

gi:  ^    le    ^ali    benché    fiano    pubblicate   a    nome    comune  di  lui 

e  dei    £uo   fratello  Valente  ,r,  a^veodo    effe  nondimeno  per  fingo^ 

làt 


Oy  Vie  de  Jiilièn'  pag.   16 ji  Sécond.  I750^' 

edit.  (4)  L*  XXX.  e  nC 

(2)  Mifcell.  LipfiènC  ti  IV.   p.  195.  (5)  Ib.  e  Villi. 

(3>  Aufon.  OfNen  j^  37/).  adk»  Paris;  C3>  Orar.  XI; 
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lar  loro  fcopo  gli  ftodj  di  Roma  y  egli  è  manifefto ,  che  deb- 
boofi  attribuire  a  Valentiaiano  «  Celebre  fopra  tutte  è  quella , 
con  cui  parecchi  faviiTitni  provvedimeoti  da  lui  fi  danno  intor- 
no alla  condotta  di  quelli,  che  per  motivo  di  ftudio  venivano  a 
Roma«  Ella  è  ben  degna  di  efler  qu)  riportata  diftefamence  [i]. 
^uicumque  ad  Urbem  difcendi  cupi  dir  afe  veniunp ,  primi fus  4Ì 
Magijirum  dnfus  Provincialium  Judicum^  a  quibus  <:opia  e/i  ian- 
da  venìundi ,  ejufmodi  lifreras  proferant^  ut  oppida  hominum  (J 
natales  &  merita  emprejja  teneuntut  •  Deinde  ut  in  primo  fìaim 
projiteantur  introitu ,  quibus  potijjimum  Jludiis  cperam  navate  prò* 
ponant  •  Tertio  ut  ho/pitia  £crum  Jollicite  Cenfualijum  nortt  offi- 
cium^  qua  et  rei  imperttant  £uramy  jquam  fé  adferuerint  expetijfe. 
Idem  immìneant  Cenfuaies ,  ut  finguli  eorum  tales  fé  in  conventi- 
bus  prabeant ,  ^uales  effe  Àebenf  ^  ^ui  turpem  inbonejiamque  fih 
mam  (y  €onfociationes  [  quas  propcimas  putamus  '  ejfe  criminibus  ] 
4ejìiment  fugiendas^  fìeve  fpeB acuta  frequentius  adeant^  Mut  adpe- 
tant  vulgo  intempejiiva  convivia.  ^uin  esiam  tribuimus  potejìa- 
tem^  ut  fi  quis  de  bis  non  ita  in  Urbe  fé  g^Jferit^  quemadmodum 
liberalium  rerum  dignitas  pofcat  ^  publice  verberibus  adfeSus  ^  fla^ 
fimque  navigio  fuperpofitus  jfbjiciatur  Urbe^  domumque  rede/it.Hìs 
fancy  qui  fedulam  operam  profe/fionibus  navant^  ufque  ad  vige  fi- 
mum  xetatis  fuce  annum  Roma  licet  commorari .  Po/ì  id  vero  tem' 
pusy  qui  neglexit  fponte  retneare  ^  follicisudine  PrafeBura  etim 
impurius  ad  patriam  revertatur.  Verum  ne  hùtc  perfunSorie  fortaj* 
fé  curentur^  pracelfa  fìnceritas  tua  officium  Cenfuale  commoneat^ 
ut  per  Jingulos  menfesj  jquiy  ^el  ande  ^enianfy  quivc  fintj  prò  ra* 
tione  temporis  ad  jifricam  vel  nd  cateras  Provìncias  remittendi 
brevibus  <:omprehendat  ^  bis  dumta^at  €xceptisj  jjui  Ccrporatorum 
funt  oneribus  adjunHi.  Similes  jtutem  breves  etiam  jtd  fcriniamAn- 
fuetudinis  noflra  annis  ftngulis  dirigantur  :  ^uo  meritis  fingulorum 
injiitutìonibufque  x:ompertis  utrum  quandoque  nobis  f%nt  neceffam 
judicemus.  Dat.  JIIL  Id.  Mart.  Triv.  Valentiniano  &  Valente 
HI.  A.  A.  Cojf.  Intorno  alla  qual  legge  vegganfi  le  annotazioni 
e  le  TÌflefsioni  del  Gotofredo  ne'  fuoi  Comenti  al  Codice  Teo- 
dofiano ,  Ermanno  Conringio  in  una  Diflertazione  da  lui  pubblica* 
ta  fo  ^ueiU  legge  (2);  e  il  P.  Giufeppe  Carafifa  Chierico  Rego- 
la- 

(0  Cod.  Theod.  1.  X(V.  tit.  IX.1.I.       (j)  Sallengre  t.  III.  Tlief.  Antiqmt. 
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lare  neir erudita  fua  Opera  de  G^mnafio  Romano  [i],  il  quale  ha 
diligentemente  raccolte  tutte  le  leggi  a  favor  degli  (lud;  dagli  Im- 
peradpri  promulgate. 

XL  Né  agli  Scolari  (bltanto^  ma  a'  Profeflbrì  ancóra  prov- 
vide faggiaracnte  Valentiniano-K  E  primieramente  per  togliere  j^i^J^Lg-ri 
ogni  forza  al  divieto  y  che  a'  Criflianì  avea  fatto  Giuliano ,  egli  d«  lai  perno 
perroife,  che  chiunque  per  probità  e  per  eloquenza  fofle  abile  P***^*^^* 
ad  iftruire  i  fanciulli,  àpriffe  pubblica  fcuola^  o,  fé  aveala  in- 
terrotta,  la  ripigUaffe  (z)«  A'  Medici  e  z  Profefibri  tutti  di 
Roma  confermò  il  privilegio  dì  efenzione  da'  pubblici  aggrav; 
dichiarando,  che  di  eiTo  godeifero  le  lor  mogli  ancora,  e  che 
non  fofler  corretti  ad  arrolarfi  nelia  milizia ,  né*  ad  alleggiare  i 
foldati  (3).  Alle  Gallie  ancora  ei  rivolfe  il  penfiero ,.  e  ordinò 
ad  Antonio,  che  ne  era  Prefetto,  che  nelle  piit  popolofe  CittU 
vi  foflfero  Retori  e  Gramatici  Greci  ugualmente  e  Latini^  che 
teneffero  pubblica  (cuoia ,  e  fui  Regio  Fifco  affegoò  loro  un  giu- 
do ftipendio  (4)^  E  perchè  alcuni  per  fottrarfi  agli  impieghi  e 
sgli  ^ggf^vj)  che  nella  lor  patria^  avrebbe  lor  convenuto  di  fo- 
fienere,  fen  venivano  a  Roma,  e  vantandofì  valorofi  Filofofi 
pretendevano  di  godere  de'  privUegf  lor  conceduti ,  egli  coman* 
dò,  che  trattine  quelli ,  che  con  dilìgente  efame  fofTero  ricono-^ 
fciuti  degni  di  cotal  nome  ,  gli  altri  fé  ne  tornafsero  alle  lor 
cafe,  perciocché  ^  dice  e^i  [5],  ella  #  cofa  indegna^  che  eòi  fi 
vanta  di  fojfenere  $  cotpi  ancora  della  fortuna  ^  non  voglia  poi  aru 
Cora  fofltrtere  gli  impieghi  della  fua  patria .  Vedremo  altrove  le 
prudentiffime  leggi ,  eh'  egli  prefcrif&e  a'  Medici  y  perchè  effi  efer- 
citafsero  farte  loro  in  quella  maniera,  che  al  vantaggio  pubbli- 
co è  necefsaria  •  Tutte  le  quali  leggi  ci  fan^  conofcere  chiara^ 
mente,  quanto  fofse  Valentiniano  follecito ,.  perchè  fiorifser  le 
fcienze,.  e  perchè  ì  loro  coltivatori  godefsero  di  quegli  agi,  che 
pie  dolce  rendono  il  coltivarle  .  Abbiamo  ancora  una  legge  di 
Vaientiniana  e  di  Valente  deiranao  372.  in  cui  alcuni  oppor- 
tuni provvedimtnti  h  danno  per  la  pubblica  Biblioteca;  ma,  co- 
me 


(0  Voi.  I.  e.  TTL  (4)  ibid.  1.  xr. 

Ci)  Cod.  TheoA  L  XIIL  tìu  IIL  L       (5)'  Cod.  Juftin.  lib.  X.  tit.  LII.  I. 
VI-  Vili. 
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me  ckiaranente  dimoftra  il  Gotofredo  nelle  note  il  Codice Ted- 
dofiano  (i),  efsa  non  appartiene  che  alla  Cicck  di  Goftantinopo- 
li,  e  non  deefi  perciò  attribuire  che  al  folo  Valente  « 

XIL     Ciò  non  oftante  Ammian    Marcellino   parlando    dello 


Nradknano  ^^ ,  a  CU  In  quelU  tempi  etji  Roma  (2),  ce  ne  fa  una  tetra 
in -Rotili fono  e  Orribile  dipintura,  e  ce  la  rapprefenta  come  fepolta  in  tucti  i 
SicUttcre*»'*'  più  infami  vizj  ;  e  per  ifpiegare,  a  nqual  fegno  fofce  arri  vaca  ia- 
fieme  jooì  libeninaggio  ancor  T  ignoranza ,  dice^  che  aiciini^ 
odiando  quafi  veleno  il  fapere^  non  curavanfi  di  leggere  altri 
libri  fuorché  il  Satirico  Giovenale  e  lo  Storico  Marie  Mafllmo, 
di  cui  nel  Libro  IL  d  ^  latto  cenno.  Pìk  ampiamente  ancora , 
anzi  con  una  eccepiva  lunghezza,  egli  non  nrako  dopo  defcri- 
ve  (3)  lo  ftato  infelice,  in  cui  le  lettere  erano  in  Oriente  a 
quefti  tem|^  medefimi,  -e  il  reo  ufo,  che  dell'Eloquenza  e  della 
Giurifpnidenza  comunemente  facevafi.  Ma  di  ciò,  che  ivi  acca- 
dere, non  è  mio  intento  di  ragionare.  Cos\  tutte  le  leggi  pro- 
mulgate a  promuover  le  fcienze  non  giovan  punto,  quando  il 
coftume  è  guafto  fer  tal  maniera^  che  gli  uomini  unicamente 
occupati  de'  lor  piaceri  poco  o  nulla  fi  curano  degli  ftudj  e  del* 
le  arti  ;  e  fi  piÀ  qui  ancora  applicare  il  detto  dei  medefimd 
jftmmian  Marcellino^  il  quale  nel  pafse  fopracckato  parlando  del 
libertinaggio  Romano  dice,  che  i  delitti  e  le  fozzure  diffimulate 
per  lungo  tempo  dalla  negligenza  de  Goveroanti  eranfi  radicate 
per  modo,  che  il  famofo  Cretefe  Epimenide .  non  farebbe  Aato 
valevole  a  ripurgarne  Roma^  Gonvien  dir  nondimeno,  che  mol- 
to numero  <lì  foraftierì  veniflfe  a  quefta  Gittk  per  motivo  di  ftu- 
4IÌ0,  poiché  non  avrebbe  Valentiniano  promulgau  la  legge  da 
noi  poc'anzi  focata,  fé  roccafione  e  il  bifogno  non  l'avefle  ri* 
chieito;  e  vedrafsi  ciò  ancora  pi&  chiaramente,  quando  avremo 
a  parlare  de'  celebri  Pn^effori  d'  Eloquenza,  che  vennero  a  Ro- 
ma, e  degli  onori,  che  vi  riceverono  «  Ma  anche  nell'Epoca  pre- 
cedente abbiamo  oflervato^  die  maggior  «ra  il  numero  degli 
firanieri,  i  ^ualì  per  coltivare  le  ^fcienze  venivano  a  Roma, 
che  non  de"  Romani^  ì  ^uali  nella  lor  patria  flefla  le  xoltivaf- 

XIIL 


(i)  Ad  L  XIV.  tit.  IX-  1.  H.  05  L.  XXX.  «.  IV. 
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XIIL    A  quelli  tempi  medefimi  par  che  appartenga  qq  al- 
tro amaro  rimprovero,  che  io  ftcffo  Ammiaa    Marcellino  fa  a*    TtmlnonUo* 
Romani ,    iatorno  al   niua   conto  che   &cevafi  de*  buoni  ftud; .  za  (ootz  ciò 
Egli  do^  aver  detto  (i),  parlando  pure  deilo  flato  di  Roma  al  MafcSuIS? 
tempo,  in  cui  egli  feri  ve  va,  che  le  cafe,  nelle  quali  una    vola* 
fi  colti  va  van  gli  ftudj,  rifooavano  allora  del  fuono  di  molli  Aro« 
menti,  che  a'  Filofofi  fucceduti  erano  i   Mufici,  agli  Oratori  i 
Giocolieri,  e  che  le   Biblioteche   erano  a   guifa  tii  fepolcfi  per- 
petuamente chiufe,  così  aggiugne:   Finalmente  a  tate  indegnità  fi 
è  giunto  perfino^  che  co/iringendofi  non  ha  molto  per  timore  di  co- 
rejlia   ad    ujcire  precipitofamente   di    Roma   tutti  gli  ftranieri^  i 
coltivatori  delle  belle  arti   ne  fono  flati  ^  benché  fojf^o    in  piccot 
numero^  immediatamente  caccia  fi  •  •  •  •  ma  a    tre    mth  fultatrtci 
co   loro    Cori   e    con   altrettanti    loro   Maejiri   non  fi  è  pur  fattB 
motto.    Ammiano   feri  ve  va ,    come   vedremo,   verfo   i  tempi  di 
Teodofio  il  grande  ;  e  perciò  di   una  cofa  accaduta    a'  tempi  di 
Valentiniano  poteva  ragionare  come  di  cofa  di  recente  avvenuta^ 
In  fatti  pare,  che  di  quefto  editto   medefimo    favelli  Simmaco^ 
che  fu  Prefetto  di  Roma  Tanno  384.,  allor   quando   dice   (^)'Z 
Noi   tetfj^amo    la   careftia  ^   e  perciò    cacciamo  coloro  ^   a  cui  Roma 
avea  aperto  liberalmente  il  feno  ;   e  fupponiamo    ancora ,   che    cot$ 
tal  mezzo  venghiamo  ad  ejfer  ficuri:  ma  quejla  ficurexxa   medefi* 
ma  quale  odio  delle  Provincie  tutte  accende  contro  di  noil  Qumdt 
queiia  potè  appunto  eifere  quella  fame ,  che  fu  in  Roma  a'  tem- 
pi di  Graziano,  cioè  Tanno  3^3.  in  cui  quefto  ottimo  Principe 
fu  uccifo,  o  in  alcun  altro  degli  anni  ultimi    di   queflo    fecolo, 
ce'  quali  fembra  ,  che  frequente  fofle  in  Roma  e  in  tuttt   Italia 
ia  careflia.  Io  facilmente  mi  perfuado,   che  vi  abbia  'della  efiu       *■ 
gerazione  in  queflo    e   ntgli    altri   ibpraccicati   paki  di  Amaiiaa 
Marcellino,  il  quale  parmi  Scrittore,  che  tutte   k  cofe    ci  rap- 
preienti  nel  più  nero  afpetto,  di  cui    fiaao  capaci  •   Ma  «ei   aoa 
dovea  certo  fingere  interamente,  feri  vendo  di  cofe^   di  cui  potè* 
van  effere  teitimonj  coloro,  che  leggevano  le  (uè  Storie;   e  coo- 
vien    perciò  confeflare ,  che,  benché  non   nancafi^o   ta   Roma 
acche  al  prefente  uomini  e  ProfeiTori  affai  eruditi  ed   eloquenti  ^ 
Tom.  IL  Eec  af- 
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affai  noodimeno  infelice  era  generalmente  lo  (lato  della  Romana 
Letteratura  • 
^  XIV*    Valentinìano  L  finii  di   vivere   Tanno    375*  per  uq 

Elogio  *<tdP  cccefsivo  trarporto  di  collera  y  da  cui  fu  prefo  parlando  cogli 
Imp.  Grazia^  Ambafciadori  de'  Quadi  •  Graziano  Tuo  figlio  ^  e  gik ,  come  ab- 
''^^  biam  detto^  dichiarato  Augufto  da  Tuo  Padre  aveva  allora  fedici 

anni  di  etk.  L'efercito  volle  avere  un  altro  Imperadore  ancor 
più  fandttllo^  e  gli  affociò  il  Tuo  fratello  Valentiniano  IL,  che 
000  contavane  che  quattro  o  cinque  •  Frattanro  Valente  combat* 
tendo  contro  de*  Goti,  (confitto  da  efsi,  e  rifugiatofi  in  una  cafa 
vi  fu  da*  nemici  arfo  vivo  Tanno  378.  Graziano  accorre  al  foc- 
corfb'  delT  Impero  Orientale  ,  e  chiama  in  Aio  ajuco  Teodofio 
Capitano  fperimentato,  che  vince  e  rifofpinge  di  Ik  dal  Danubio 
i  barbari  vincitori  ;  e  perciò  da  Graziano  viene  innalzato  all' 
Impero  d' Oriente.  Graziano  Principe  di  amabilifsima  indole  e 
di  fingolari  virtù  faceva  concepir  di  fé  fteffo  le  più  liete  fperaii* 
ze,  e  gli  ùud)  ancora  potevano  lufingarfi  di  avere  in  lui  uno 
fplendido  Protettore.  Aveali  egli  coltivati  diligentemente  fono 
la  direzione  del  celebre  Aufbnio  ',  cui  per  fegno  di  gratitudine 
ibllevò  pofcia  all'onore  del  Confolato.  Quefti  ne  loda  affid  T elo- 
quenza^ la  .grazia,  la  forza  dei  ragionare  (i)^  e  altrove  dice, 
che  effendo  Imperadore  tutto  il  tempo,  che  dalle  guerre  e  da- 
gli affitti  gli  rimaneva  libero  y  foleva  impiegare  ne*  Poedd 
ftudj[2]: 

Anna  inter ,  CBunnofque  truces^  furtoquc  nocentes 
SauromataSy  quantum  cejfap  de  tempore  belfty 
Jndutgep  Ctarih  tantum  inter  caftra  Camcmts. 
Vìk  pofuìp  votucres  Jìridentia  tela  fagitta^y 
Mufarwn  ad  calamos  fertur  manus  ;  otta  nefcìpy 
Et  commutala  meditatur  arundine  Carmen. 
Sed  Carmen  non  molte  modis  ;  bella  torrida  Marth 
Odryftiy  Treffaque  viragình  arma  retra&apm 
Exulta  JSacides  y  cdehraris  vate  fuperbo 
Rurfum;  Rsmanufque  ti6$  contingit  Homerus. 

EgU 
(i)  Gradar,  «aio  pro'ConfuL  a.tfS,  (i)  Epigr*  I. 
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lEgli  è  ^a  credere,  t:lic  in  ^uéfte  lodi  avcffe  tion  fucclola  parte 
TadaUzione.  Non  fi  può  però  dubitare,  'Che  Graziano  non  avef- 
fé  e  talento  «  inclinazione  a  coltivare  ioon  meno,  che  a  fomen* 
tare  le  flettere  « 

XV.  Ma  le  T>elle  Iperanze,  cTie  4i  lui  fi  wano  concepite-,       xv'. 
fvaiuron  pretto  ;  poiché  follevatofi  contro  ili  lui  Maffimo  fua  Gor  J^^***  * 
cerale  Tanno   3^3* ^   mentr^e  il  giovane  Principe  abbandonato  ^" 

4alie  lue  truppe  cerca  <li  faivarfi  fuggendo,  raggiunto  «d  arreda- 
to a  Lione^  vi  fu  ^ccifo  in  ^ùl  dì  foli   ^4.  anni«  Teodofio  fa 
coÀretto  a  difljmiilare  per  alcun  tempo,  ^  a  TiconoTcer  Mafsimo 
Imperadore^   per  timore,  ch'egli  non  opprimere  il  giovinetto 
Valentiniano  IL  Ma  avendo  il  Tiranno  cofiretto  Valentìniano  .a 
fu^r  xlair Italia,  Teodofio  i^enueo  con  lui  a  guerra  il  vinfe,  *ed 
«bbelo  nelle  mani;  e  mentre  egli  inclinava  a  nfargli  pietìi,  MaT* 
fimo  <la'  foldati  fu  iiccifo  Tanna  3B8«   Valentioiano  IL   TÌmeflb     . 
fui  trono  d'Occidente  fotto  la  tutela  di  Giuftina   fua   Madre  ce^ 
lebre  pel  cieco  impetuofo  fuo  zelo  a  favore  deli'  ArianéGmo^ 
poco  tempo  vi  fi  mantenne^  ucclfd  egli  pure  Tanno  392.  in  età 
^i  foli  2o.  anni  per  t>pera  del  tibelle   fuo   Generale   Arbogafto« 
Ma  ^ueiii  ancora  infieme  con   Eugenio  da   lui  pofto   fui  trono 
periron  prefio  fconfitti  da  Teodofio  Tanno  35^4. ,  quegli  ^uccifofi 
di  fua  propria  mano^  -quelli  per  comando  di    Teodofio^  che   ti* 
inafe  per  tal  maniei^  Imperadore  delT  Oriente   e  dell'  Occideo- 
te  infieme  co'  due   fuoi   figli   Arcadìo  e  Onorio  •    Egli  anccnra 
petiò  finì  preAo  di   vivere  morto   in   Milano  nel   feguente  anno 
3P3*  in  stùi  di   cinquant'anni ,  Principe  per  pieà^   per    valore, 
per  tutte    le   più  helle    vircù  degno  d'effere   paragonato  co*  pi^ 
illuftri  Sovrani,  e  di  cui  tutti  gli  antichi   Scrittori  Gemili  non 
meno  che  Crifiiani  parlano  co'  pi^  grandi,  elogj ,  ie  che  folo  in 
quelli  nltimi  anni  è  llato   maltrattato  da  alcuni,  preflb  ì  quali 
l'onorare  è  il  prote^re  ia  Reli^one  ^  troppo  grave  e  non  ^ 

perdonabil  delitto.  A!  tempi  di  quefti  imperadori  non  troviamo 
né  alcuna  legge,  né  altra  cofà  veruna  fatta  a  piò  delie  lettere-. 
Anzi  a  ^ueilo  tempo  medefimo  li  dee  tifiare  ciÒ,  che  Taccoma 
Simmaco,  che  di  tjuefti  giorni  appunto  viveva  in  Roma;  cioè 
xhe  a'  ProfelTcì-i  del  Romano  Ateneo  tpiti  furono  gli  Aipend; , 
di  cui  per  legge  di  molti  Imperadori  iblevan  efsi  godere.  Sferay 
iciive  egli  a  EfefUone ,  ^lures  t$bi    àiitaum  hojfiu^  ^ifiauros , 

£ee  2  pojì* 
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fcftquam  Ramona  juventutìs  Magi/hris  fubfìàu  dettila  funt  fo* 
temnis  alimonia  [i]«  Per  quii  motivo  ciò  Si  facefle^  uè  Simtna* 
co  il  4ice^  aè  alcua  altro  anticx)  autore;  ma  egli  è  verifimile, 
che  ciò  avvenire  ia  occafione  della  careflia^  da  cui  Roma  fìi 
pièir  volte  a  qaefti  tempi  travagliata  ed  afflitta  ;  e  forfè  '  le  cofe 
CMtioQaroDO  fui  piede  medefimo  fino  a'  tempi  dr  Atalarico,  di 
cuji  vedremo^  che  fece  legge,  che  a'  Profeflori  fi  pagaflèro  i  do^ 
vuti  ftipeadj. 
JT'*  XVL   Dopo  la  morte  di  Teodofio  V  Impero  Ocddcntale  prc 

dcUMmpero^  ft  UQ  rovioofo  tracollo.  Ooorio  Principe  debole  e  fenza  virtù 
Attempi  dio-  ugualmente  che  fenza  vizj,  e  Stilicone  fuo  Mioiftro  e  Graeral 
"^'^^  dell'  armata,  uomo  in  cui  i  grandi  vizj  pareggiavano  le  grandi 

virtù,  lo  trafsero  al  precipizio,  quegli  colia  fua  vilt^,  quefti 
coli'  abufo  de'  fuoi  talenti.  I  Goti,  i  Vandali,  gli  Alani,  gli 
Svevi  ed  altri  popoli  barbari  cominciano  a  invader  1'  Italia  e  le 
altre  Provincie.  Stilicone  li  combatte  con  felicitìi  uguale  al  fua 
valore ,  e  li  vince  e  li  rifpinge  più  volte  ;  ma  pofcia  fpinto 
dall'  ambizione  e  avido  di  porre  fui  capo  ad  Eucherio  fuo  figlio 
r  Imperiai  diadema  egli  ftefso  di  nuovo  gli  invita  in  lulia.  Né 
egli  né  Eucherio  non  poteron  godete  il  frutto  del  lor  delitto , 
uccifi  amendue  per  ordine  di  Onorio ,  poiché  ebbe  fcoperte  le  lo^ 
f  o  trame  •  Ma  frattanto  Alarico  con  un  immenfo  efercito  de'  fuoi 
Goti  ritornato  in  Italia,  per  l' imprudenza  e  perla  viltkdi  Ono- 
Ilo  giunge  finalmente  ad  entrare  col  fuo  efercito  ia  Roma  T  an^ 
Bo  410.  Quali  fofserò  i  funefti  effetti  del  facco,  che  per  tre 
giorni  le  diedero  i  barbari,  egli  é  più  iacile  immaginarlo  che 
accertarlo.  Ninno  degli  Scrittori,  che  ne  ragionano,  trova vafi 
allora  in  Roma  o  in  altra  Cittk  vicina;  molti  ancora  fono  di 
tempo  afsai  pofteriore .  Quindi  cene  fpaventofe  immagini ,  che 
ce  ne  rapprefentano  alcuni,  egli  é  probabile,  che  fiano  eikgerate 
alquanto ,  come  veggiamo  fpefso  accadere ,  che  le  relazioni  di 
un  fatto  accaduto  tanto  fi  accrefcan  più,  quanto  più  s'allomanatr 
dal  luogo ,  in  cui  é  accaduto .  Alarico  ufcito  di  Roma  mor>  pò* 
co  dopo  nella  Calabria.  Ma  ciò  non  cftante  T  Impero  non  ebbe 
pace,  e  parvero  rinnovarfi  i  tempi  di  Gallieno,  quando  da  ogni 
parte  forgeyan  ufurpatori  del  trono  ^  e  da  ogni  pane  sbuorvana 
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birbari  a  devaftar  le  Provincie  •  C6%i  dopo  véntotto  anni  di  in- 
feliciilìmo  Regno  morì  Onorio  a  Ravenna  Tanno  423.  in  eà  di 
foli  35?.  anni.  Arcadio  fuo  fratello  Imperador  d' Oriente  era  mor- 
to fin  dall'  anno  408.  lafciando  V  Impero  al  fuo  figliuolo  Teodo* 
fio  IL  fanciullo  di  foli  fette  anni  • 

XVII.   Valentiniano  IH.  figliuol  di  Placidia  Sorella  di  Oao^    e^Sv^^ 
rio,  e  del  Generale  Coftanzo,  poiché  fu  uccifo  Tanno  425.  Gio-  ieatu^oKu 
vanni  Segretario  di  Onorio,  che  avea  nfurpato  T Impero,  fu  da 
Teodofio  II.  innalzato  alla  dignità  Imperiale   nell'  Occidente  foc- 
to  la  tutela  della  fua  Madre  Placidia,  poiché  egli  era   fanciullo 
di  fette  anni .  V  Italia  fotto  T  impero  di  Valentiniano    IIL    fa 
per  lungo  tempo  tranquilla  ;  mentre  frattanto  le  rivalitìi  del  Con- 
te Bonifacio  e  del  Generale  Ae2do  traflèro  in   rovina   T  Africa  , 
e  in  parte  ancora  la  Francia  e  la  Spagna.  Ma  T  anno  452.  i) 
celebre  Attila  Re  degli  Unni    invitato   da  Onoria   Sorella    delT 
Imperadore  colla  promefla  delle  fue  nozze  e  della  meù  delTlm^ 
pero  entra    furiofamente    in    Italia ,    efpugna    Aquilea ,   e  corre 
faccheggiando  e  incendiando  gran  parte  a  Italia.  A  Roma  fopra- 
ùsLvz  probabilmente  T  ultimo  eccidio ,   fé  il  gran  Pontefice  San 
Leone   venutogli  incontro   prefso  a   Mantova    non  avefse  colla 
fua    eloquenza  ìmpiacevolito   quel   Barbaro,    e   determinatolo  a 
tornarfene  alle  fue  Provincie  y  ove  poco  dopo  fu  uccifo .  Ma  una 
particolar  circoftanza  non  vuolfi  qui  omettere,' che  troppo  da  vi- 
cino appartiene  al  noftro  argomento  ;  cioè ,  che  fé   Attila   fofse 
rimalo  padron   d'  Italia,   farebbe   ben   prefto   interamente   perita 
ogni  Letteratura.  Egli  è  Pietro  Alcionio  nel  fuo  libro  de  £m^ 
ìiù  (2),  che  ci  ha  confervata  memoria,   tale  efsere  ftato  il  pen^» 
fiero  di  Attila,  penfiero  degno  veramente  di  un  Re  degli  Unni* 
£gii    introduce   il   Cardinal   Giovanni    de'  Medici   a   raccontare^ 
che  nella  fua  Biblioteca  era  vi  un  libro  di    incerto  Autor  Greco 
interne  le  cofe  da'  Goti  operate  in  Italia ,  in  cui  narravait ,  che 
Attila^  poiché  vi  entiò  vincitore,  tanto  defìdera va  di  propagarvi 
la  lingua  fua  propria ,  che  fece  leg^e ,  che  niuno  p^à  afafsè  òeU 
h,  Latina ,  e  chiama  dal    fuo  paefè    Nfaeftri,    perchè   infegnafser 
la  Gotica.  Ma  a  dir  vero,  io  difiìcilmente  mi  indù  o  a  dar  fe^ 
dk   a  ^uefto  racconto;  sé  parmi  probabile,  che  Attila^  il  qualft 
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alerò  jDon  fece ,  che  correre  a  guifa  d'  impetuofo  torrente  T  Iti. 
lia^  né  potè  certo  confiderarla  mai  come  fua^  peofafse  a  pubbli- 
care tal  legge  « 
XVTTI.    -         XVI IL   Tre  anni  foli  <bpravvifse  Valeotiniaao  alF  invafio- 
v^i^SiiS  ^^  ^^  Attila,  uccifo  da'  congiurati  Tanno  455.  in  eà  di  36.  aa- 
daiide^ia     BÌ,  Principe    timido ,   vìziofo,  €  indolente,    che   vide   f  impero 
ttS^Jiuut''   ^^^^  ^'^^  ^^  ^^^  totale  rovina   fenza    punto  commuovrerfi ,  e  cba 
abbandonando  ogni  cofa  in  mano  di    pefltmi   Configlieri  ^  giunfe 
perfino  a  uccidere  di  fua  mano  il  valorofo  Aezio ,  perchè  un  vi. 
le  Eunuco  gliel  fece  credere   macchinator  di  congiura.  Abbiam 
nondimeno  alcune  ottime  leggi   intorno  alle   Scnole  e  a' pubblici 
Profeflori  da  lui  infieme  e  da  Teodofio  II.  promulgate.  Tra  t& 
è  memorabil  quella  ^  che  leggeG   nel   Codice  di   Giudiniano  col 
titolo  :    De  ftudiis  iiberalibus    Urbis  Roma:   &    Conftawnopolhìh 
Mt  {i)y  nella  quale   veggiatn   più   cofe  faggiamente  ordinate  fu 
quefto  oggetto  «  Vietano  effi  dapprima,  che  niuno  ardifca  di  inge- 
rirli da  fé  medelìmo  nel  difficile   minillero  di  iitruir   nelle  lett^ 
re  la  gioventù.  A  coloro,  cAe  nelle  cafe  private  tengono  fcuo- 
la,  non  Ci  divieta  il  farlo;  ma  quelli ,  che  infegnano  nelle  fcao« 
le  pubbliche  del  Campidoglio ,  non  vuolfi  che  pollano  aprire  an- 
cora fcuole  private  «  Quindi  fi  determina  il  numero  de'  Proieffod 
del  Campidoglio:  tre  Oratori  ofiia  Retori  Latini  ^  e  ciftque  Sofr 
Ai  Greci ,  dieci  Gramatici  Latini ,  ed  altrettanti  Greci  •  A  quelli 
fi  aggiunga  uno,  che  fpieghi  le  quiihoni  alla   Filofofia  appart^ 
senti;  due  altri,  che  dichiarino,  e  interpretin   le   leggi.  Tuni  i 
Proteflòri   finalmente  fi  vuole  che  abbiano  le  fcuole  lor  feparate 
per  infegnare ,  ficchè  non  fiano  V  uno  all'  altro  di  vicendevol  di- 
iturbo.  £d  €cco  con  quefta  legge  formata,  per  cos^  dire,  una  in- 
tera e  compita  Univerfià  in  Roma«  Ma  quella  legge ,  che,  qual 
è  elprefla  tiel  Codice  di  Ginltiniano^  comprende   veramente  an- 
che  le  fcuole  e  i  Profeflori  di  Roma^  fu  ella  veramente  a'  tem- 
pi di  Vaieotiniaxro  IIL  pubblicata   per  elfi  ancona  ^  o   {blamente 
per  quelli  di  Coflantinopoli?  Il  foprailodato  P.  Caraifa  contro  il 
ièntimento   del   Gorofredo   fodieoe ,  che   fin   d' allora    comprefe 
amendue  le  Cittk  Imperiali  «  Ma  a  me  fembra ,   che   ie  ragioni 
dai  Gotofredo  arrecate  comprovino  «chiaramente  la   fna  cpinio» 
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ne  (i),  poiché  qnefta  legge  è  connefla^  com'egli  offetvz^  con 
altre,  che  appartengono  a  Coftaatinopoli ,  e  Valentiniaao  IIL  era 
allora  fanciullo  <ii  fette  anni,  e  non  potè  perciò  aver  parte  ia 
quefta  legge,  che  da  Teodofio  folo  fu  pubblicau^  e  pofcia  da 
Giuftiniano  fatta  comune  anche  a  Roma. 

XIX.   In  fatti   troppo  infelice  era  allora  lo  flato  di  quefla       xix. 
Città ,  perchè  fi  potefle  penfare  a  farvi  rifiorire  le  fcienze  ;  e  at    rnvafione  é\ 
fai   peggiora  ancor  fé   ne  fece  la  condizione  dopo  la   morte  di    *  ^"^^* 
Valentiniano  III.  uccifo,  come  fi  è  detto,  l'anno  455.  Poco  ol« 
tre  a  vent'  anni  fi  mantenne  ancora  il  Romano  Impero,  e  in  sì 
breve  fpazìo  di  tempo  vedremo  nove  Imperadori  fiiccedere  Tuno 
air  altro,  quafi  tutti  coftrettì  a  difcender  dal  trono  appena  v'eraa 
ialiti.  Maflìmo,  che  era  flato,  benché  occultamente,  il  principa- 
le autore   della   morte  di  Valentiniano,  fu  il   primo  a  prendere 
il  diadema,  uomo,  che  per  le  più  luminofe  cariche  con  fingolart 
onor  foflenute  farebbene  fembrato  degno,  fé  non  Taveffe  ufiirpa^ 
to.  Eudoflìa  Vedova  di  Valentiniano,  nulla  iàpendo  ch'ei   fofle 
flato  il  traditore  di  fuo  marito,  accettò  le  nozze  di  Maffimo.  Ma 
poiché  egli  credendoli  omai  ficuro  le  ebbe  fvelato  T  arcano,  ella 
montò  in  furor  cos)  grande ,  che  per  vendicarti  chiamò  dall'Africa 
Genferico  Re  de'  Vandali  ;  Quefli  viene  in  lulia  con  un  poflen» 
te  efeTcito  •   I   foldati  Romani  atterriti  fi   rivolgono    contro   di 
Mafficno,  e  dopo  tre  foli  non  intieri  mefi   d' Impero  lo   uccido- 
no. Ma  Genferico  s'avanza,  ed  entra  furiofamente  in  Roma.  Il 
gran  Pontefice  S.  Leone,  che  avea  calmato  il  furibondo  Attila^ 
ottenne  ancora  dal  Vandalo ,  che  non  ufafTe  coir  infelice  Cittk  e 
co'  mifèri  Cittadini  né  fuoco  né  tormenti  uè  flrage.   Quattordici 
giorni  durò  il  faccheggio,  e  quanto  di  pi&  pregevole  potè  cader 
nelle  mani  di  que'  barbari  ingordi ,  di  tutto  fecer  bottino^  e  ca- 
richi di  preda  con  un  gran  numero  di  prigionieri  fen  tornarono 
in  Africa .  Avito ,  nato  di  ragguardevol  famiglia  neir  Alvemia^  ' 
e  Generale  delle  truppe  Romane,  qualche  tempo  dopo  la  morte 
di  Mafliimo  fu  proclamato  Imperador  nelle  Galiie^  e  riconofciii- 
to  ancor  da  Marciano  Imperador  d  Oriente  fen  venne  a  Roma,, 
fece  condocendo  il  celebre  Apollinare  Siddnio,  a  cui  avea  data 
ia  medile  una  fua  figlia»  (^efli  recitò  pubblicamente  in  Roma 

noi 


(2)  In  Not.  ad  Cod.  TbeocL  l.  XIV,  tir.  IX. 


Digitized  by 


Google 


4^  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
un  Panegìrico  io  verfi  in  lode  del  Tuo  Suocero  (1)^  e  ne  ebbe 
r  onore  di  una  ftatua  di  bronzo  innalzatagli  nei  Foro  di  Traja. 
no  (2).  Ma  benché  egR  ne  dica  grandiflime  lodi,  gli  Storici 
quafi  tatti  aondi  meno  iafieme  con  molte  virtù  riconofcono  io  lui 
molti  VÌI) .  Poco  tempo  però  egli  ebbe  a  dar  faggio  di  fé  mede- 
fimo;  poiché  dopo  un  breve  Impero  di  poco  oltre  ad  un  anno, 
Ricimero  da  lui  mandato  contro  de'  Vandali  y  tornandone  vinci. 
tore,  fé  gli  rivolfe  contro,  e  correttolo  a  deporre  la  porpora, 
per  timore  che  non  la  npigliafTe,  il  fé  ordinar  Vefcovo  di  Pia- 
cenza. Ma  Avito  amando  meglio  di  vivere  tranquillamente,  pò. 
ftofi  perciò  in  viaggio  verfo  la  fua  patria ,  morì  prima  di  giun- 
gervi • 
Scrif^fiii  ^^'    D'allora  in  poi  Ricimero  fu  T  arbitro,  per  così  dire, 

tmperadort  da  del  diadema  Imperiale,  fenza  però  ch'egli  giammai  fi  curaflè  di 
oÌ^iìq'^^^  oraarfene  il  capo,  o  perché  ftffc  allora  così  avvilita  la  dignitì 
del  trono ,  che  non  fembraife  oggetto  a  bramarti  ^  o  perchè  gli 
parefle  cofa  più  gloriofa  il  farvi  afcendere,  o  difcendeme  chi  più 
gli  piacefle,  che  il  falirvi  egli  (teflb.  Dopo  la  morte  di  Avito 
pafTarono  parecchi  mefì  y  fenza  che  fi  nominafle  alcun  Imperador 
d' Occidente  «  All'  ultimo  fu  folle vato  al  trono  MaggioriaDO  Ge- 
neral dell'Armate,  di  cui  tutti  gli  Scrittori  di  quefli  tempi  coair 
mendano  fommamente  la  prudenza^  il  coraggio ,  T  affabilità,  la 
modedia ,  e  tutte  le  più  belle  virtù  degne  di  un  Monarca  .  la 
lode  ancora,  di  lui  fcriffe  Sidonio  un  Panegirico  in  verfi  (3)1  ^ 
innanzi  ad  effo  recitollo  in  Lione  ;  e  ne  parla  ancora  più  volte, 
e  cel  rapprefenta  come  ottimo  Principe  e  amante  della  Lettera- 
tura  (4).  Le  belle  doti  di  Maggioriano,  e  le  vittorie,  che  coa- 
tro de' barbari  avea  gik  egli  riportate  felicemente ,  davano  qual- 
che fperanza,  che  V  Impero  foffe  per  rifalire  all'antica  fua  di- 
gnità. Ma  r  ambiziofo  Ricimero  veggendolo  crefcere  ogni  gior- 
no più  in  autorità  e  in  potere  il  fece  crudelmente  uccidere  pref- 
fo  Tortona  a'  fette  d' Agofto  dell'anno  461.  dopo  poco  oltre  a 
tre  anni  d'Impero.  Quella  gelofìa  medetìma,  che  avea  condotto 
Ricimero  a  un  ni  delitto,  lo  configliò  a  porre  fui  trono  un  co- 
tal  Seveio  uomo  da  nulla ,  e  di  cui  altra  memoria  non  ci  é  ri: 
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nafta,  tt  non  che  i  barbari  profittando  della  Tua  debolezza  in- 
nondarono da  ogni  parte  ì*  Impero .  Egli  il  tenne  per  circa  quat- 
tro  anni,  morto  T  anno  4^5.  per  veleno,  come  fi  crede,  datogli 
da  Ricimero.  Due  anni  rimafe  allora  vacante  T  Impero  Occiden- 
tale ;  occafione  troppo  opportuna  a'  barbari  per  eftendere  Tempre 
più  le  loro  conquide .  Finalmente  i  Romani  •  chiefèro-,  a  Leone 
imperador  d'  Oriente  Antemio  uomo  d'  illnftre  famiglia  in  Co^ 
ftantinopoii,  e  valorofo  nell*  armi,  e  Leone  datagli  Ja  corona 
Imperiale  mandoUo  in  Italia  l' anno  457.  Egli  per  aver  favorevole 
la  potenza  di  Ricìmero  diegli  una  fua  figlia  in  moglie  «  Ma  ciò 
non  oftante  fi  accefe  prefto  tra  efiì  una  fatai  diflènfione,  che  fo* 
pita  per  qualche  tempo  da  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  fi  rìac- 
cefe  poi  più  crudele,  e  finì  colla  morte  di  Antemio  uccifò  da 
Riamerò  J' anno  472»,  e  con  un  terzo  fàccheggiamesto  di  Ro- 
ma forfè  più  crudele  de*  primi  due .  Antemio  ancora  fu  con  un 
Poetico  Panegirico  lodato  in  Roma  da  Apollinare  Sidonio  (i  ) , 
che  n'ebbe  in  ricompenfa  l' onorevol  carica  di  Prefetto  della 
CitÙL  (2).  Fralle  altre  lodi  egli  ne  efalta  il  profondo  (Indio  di 
quanto  gli  antichi  Filofofi  aveano  fcritto,  e  la  diligente  lettura 
dì  tutti  i  migliori  Autori  Greci  e  Latini.  Frattanto  Olibrio, 
che  da  Leone  Imperador  d'  Oriente  era  fiato  inviato  in  Italia 
per  foftenere  Antemio ,  effendo  giunto,  quando  egli  era  gik  mor- 
to, fu  innalzato  egli  fleffo  ^r  opera  del  medefimo  Ricimero  al 
trono .  Ma  l' anno  fieffo  e  il  nuovo  Imperadore  e  Ricimero  an^ 
Cora  finirono  i  loro  giorni. 

XXI.   V  Impero  Occidentale  è  ornai  vicino  ali*  ultimo  fuo       XXI. 
totale  fteroiinio;  e  una  guerra  civile  fi  aggiugne  alle  ;^tre  fue    ^'"**]f^7J!r 
icìagure .  Glicerio  follevato  al  trono  da'  Romani  trova  un  rivale  ^"*  *^*^ 
in  Giulio  Nipote  ,  a  cui  Leone  Imperador  d'Oriente,  fdegnato, 
perchè  non .  fofle  fiato  ricbiefio  del  fuo  confenfo  per  1'  elezion  dì 
Glicerio ,  conferifce  la  corona  Imperiale  .   Glicerio  è  cofiretto  a 
deporla,  e  Nipote  il  fa  ordinar  Vefcovo  di  Salona  in  Dalmazia 
r  anno  474.  Ma  l' anno  Tegnente  egli  ancora  è  cofiretto  da  Ore- 
§te  General  delle   Gallie  a  fu^ire   da   Roma,  e  a  ritirarfi   la 
quella  Cittk  medefima,  di  cui  avea  fatto  ordinar  Vefcovo    Gli- 
cerio ,  e  dove  egli  fu  poi  uccifo  T  anno  480.  Orefte  fa   proda- 
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mare  Imperadore  Romolo  fbpraanomato  Augu(lolo.  In  quefto 
ipregevol  Prìndpe  finì  l'Impero  Romano.  X  Barbari ^  di  cui  ia 
•gni  parte  erao  piene  tinte  le  Provincie ,  e  di  cui  erano  in  grau 
parte  compofte  le  truppe  ancor  dell' Impero, 'pretefero  di  avere 
m  lor  proprìetk  la  metà  delle  terre  d' Italia  ;  il  che  avendo  lor 
ricufato  Orefte,  Odoacre  fcelto  da  effi  a  lor  capo,  fi  volge  dip. 
prima  contro  Orefte,  e  aflediatolo  in  Pavia,  e  vinta  e  (accheg. 
giata  quella  Cittk,  loia  uccidere;  quindi  fen  va  a  Roma,  evi 
fi  fa  proclamare  Re  d'Italia;  finalmente  paffa  a  Ravenna,  fpo- 
glia  Auguftolo  deJla  porpora,  e  aflegnatogli  di  che  vivere  agia* 
tamente,  il  confina  in  un  Caftello  preiTo  Napoli;  e  in  tal  ma- 
niera Tanno  475.  r  Italia  e  tutto  T  Impero  Occidentale  fi  tro- 
va in  potere  de'  Barbari ,  e  lor  fiiddita  e  fchiava  fi  rìcooofce 
quella  Roma  medefima,  il  cui  folo  nome  per  tanti  fecoli  riem- 
piuti aveali  di  terrore  • 
XXIT.  XXIi.    Io  fon  venuto  brevemente  accennando   le  pancipali 

Pubbliche ca-  vicende  dell'Impero  Romano,  perchè  effe    troppo   fon   neceflarìt 
[*jy>/**"**  a  conofcer  lo    (tato    dell'Italiana   Letteratura    a   quefti    tempi. 
Ognun  vede,  fé  in  >m  s\  grande   fcon volgimento  di  cofe  poteva 
afpettarfi,  ch'effa  fioriffe  felicemente.  Le  invafioni  de'Barbari,  le 
interne  difcordie ,  i  faccheggiamenti ,  gli  incendj ,   le  iiragi ,  co- 
me conduffer  T  Impero  alla  fua  edrema  rovina,   cos^   condufTero 
ancor  le  lettere  a  una  total  decadenza.  Pochi  erano  quelli,  che 
aveflero  agio  per  coltivarle;  e  quelli  ancora,  che   aveano  e  ta* 
lento  e  inclinazione  per  effe^  vivendo   e  converfando   continiUp 
mente  in  mezzo  ai  Barbari ,  ne  contraevano ,  per  così  dire ,  una 
cotal  barbarie  e  rozzezza,  che  troppo  chiara  fi  fcuopre   nelle  loJ 
ro  opere.  Veggafi  ciò,  che  ne  abbiam  detto  nella    Differtazione 
preliminare   premeffa  a  quefio  Tomo  •  Non  è  dunque  a  ftupire, 
fé  fcarfa  materia  di  ragionare  e  tenue  materia  di  lode  per  la  nch 
(ira  Italia  ci  fi  offrire ^in  quell'Epoca;  anzi  ella  è  cofa  degna  di 
maraviglia,  che  in  mezzo  a  s\  grandi  e  s\  univerfàli  difaftri  par 
ncn  mancaffero  totalmente  gli  uomini  dotti,  e   fi   trovaffe  anco^ 
ra ,  chi  d'  ogni  fuo  potere  ulafle  felicemente  nel  coltivare  e  nel 
promuover  le  Scienze  •  , 
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€    A    P    O       IL 

Stuij  Sacri, 

I.  T    A  pace,  che  Coftanùno  diede  alla  Chiefà,  e  l'onore,  a         t. 

I   A  CUI  folle  voUa,  permife,  e  die  coraggio  a  quelli  tra'  Cri-     Gjl  stadj^ 
ftiaoi,  che  dal  lor  mimftero  vi  eran  chiamati,  a  rivolgerti  con  ciuo^^*°cfl^' 
fervore  ad  illuftrare  co*  loro  fcritti  que*  facri  ftudj,  co'  quali  pò-  »  coltivati 
teffe  la  Religione  e  diffonderli  pia  ampiamente,  e  valorofamente  cg»Kio!*^ 
difenderfi  da'  fuoi  nemici .  In  £itti  i  più  dotti  e  i  pia  celebri  tra' 
Santi  Padri  fioriron  nel  quarto  fecolo,  o  al  principio  del  quin- 
to, cos^  nella  Chiefa. Greca,  che  ebbe  un  Atanafio,  un  Baulio, 
un  Gregorio  Nazìanzeno,  un  Giovanni  Grifoftomo,  come   nella 
Latina,  che  ebbe   un  Girolamo,  un   Ambrogio,  un  Agoltino. 
Ma  noi  non  dobbiamo  parlare,  che  degli  Italiani,  e  diedi  ancora 
ci  bafteik  1*  accennar  qualche  cofa,  perciocché ,   come   altrove  fi 
è  detto,  tutto  ci^'  che  appartiene  agli  Scrittori  Ecclefialtici  è  (la- 
to gÙL  da  tanti  valenti  Scrittori  rifchìarato  per  modo,  che  appe- 
na altro  ci  rimarrebbe  a  fare,  che  ripetere  inutilmente  ciò,  che 
da  efli  fi  è  detto. 

II.   £  primieramente  io  penfo ,  che  fino  da  quelli  tempi  co»        II. 
minciaffero  i  Véfcovi   ed  i  Parrochi  ancora  a  tenere  nelle    loro  gSleltStt* 
cafe  una  fcuola,  dirò  cosi,  di  facra  Letteratura,  in  cui  1  Chi»  dotte, 
rici  foffero  ifiruiti  in  quelle  fcienze,  che  al  loro   (lato  fi  conve- 
nivano .  Un  Canone  del  fecondo   Concilio  di  Vaifon  celebrato 
r  anno  1^6.^  riferito  dal  dotto  Padre  Thomafin  (i),  rende  alla 
fiodra  Italia  queda  autorevole  tedimonianza  :  Omnes ,  Presbiteri  , 
qui  funt  in  Parochiis  conjiituti^  feeunium   con/uetudinem  ^    quam  « 

per  totam  Ifaliam  fatis  faìuhriter  teneri  cognovimus^  juniores  /r- 
{ìores  fecum  in  domo  retineanty  &  eoSy  quomodo  boni  Patres^  /pi' 
ritualiter  nutrient^Sy  Pfalfnos  parare^  divinis  ledionibus  infi/ierey& 
in  lege  Domini  erudire  contendanty  ut  Jibi  dignos  /ucce£ores  provi' 
deant*  Il  qual  Canone,  benché  altro  non  provi,  te  non  cht 
ne)  fedo  fecolo  era  in  Italia  un  tal  ufo,  nondimeno  fembra  an- 
cora che  accenni,  che  affai  prima   effo  vi  fi  era  introdotto;  e 

Fff  a  ta- 


Ci)  Difciplio.  de  Benef.  P.  II.  11^.  I.  e  LXXXVIII.  n.  io. 
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tale  è  in  fatti  T  opinione  del  fopraccitato  Scrittore  y  il  quale  peo: 
fa  y  che  fin  da'  tempi  più  antichi  fi  iftitaiHero  cotali  fcuole  facre 
in  Italia;  il  che  però  io  credo ^  che  non  idebba  intenderfi^  Te 
non  de'  tempi  di  Coilantino  e  de'  Tegnenti  Imperadori  ;  poiché 
non  femhra  probabile,  che  fi  potefle  ciò  ufare  anche  al  tempo 
degli  Imperatori  Gentili .  Inoltre  nel  quarto  fecolo  s'  introduce 
in  alcune  Chiefe  d'  Italia  la  vita  comune  de'  Chierici  infieme 
col  loro  Vefcovo.  Il  primo  a  dame  T  efempio  in  Occidente  fu, 
per  teflimonio  di  S.  Ambrogio,  S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli, 
di  cui  or  ora  ragioneremo  (i).   Or  chi  può    dubitare,  che  tra 

Eli  ordinar;  eferclzj  di  quella  vita  comune  non  folfer  ancor  (if. 
Ite  le  ore  da  impiegarti  ne'  facri  fìudj  neceflarj  a  coloro,  che 
debbono  occuparli  negli  Ecclefiaftici  minifteri  ?  È  veramente  fé 
an:he  nelle  Monadiche  Congregazioni,  che  a  quelli  tempi  fi 
iftituirono ,  benché  ne  fofTer  bandite  le  fcienze  profane ,  vollero 
nondimeno  i  lor  fondatori ,  che  le  Sacre  vi  fofTero  coltivate ,  co- 
me nella  Regola  di  S.'  Pacomio  ofTerva  il  P.  Mabillon  (a);  e  (e 
anche  S.  Benedetto  volle,  che  i  fuoi  Monafleri  aveflero  una  fii* 
blioteca,  de'  cui  libri  i  fonaci  fi  potefsero  opportunamente  gio- 
^^^^  (3)9  Siu^nto  più  è  a  credere,  che  ciò  fi  ufafse  dal  Clero, 
a  cui  era  necefsario  fingolarmente  1'  efsere  provveduto  di  quella 
frienza,  fenza  cui  non  fi  pofsono  efercitare  i  minifteri  ad  efso 
affidati?  s 

nr;  IIL    Noi  veggiamo  di  fatti  in  Italia  a*  tempi ,  di  cui   feri* 

liriirtiiVfttt  VJ^n^O)  dòttiffimi  uòmini,  che  feppQro  e  difendere  e  propagare 
di,«  priifiie-  felicemente  la  Religione  col  lor  iapere,  e  ci  lafciarono  mooii- 
feWo"*  Ve^  menti  gloriofi  de'  loro  ftudj.  Tra  efli  io  darò  il  primo  luogo  l 
ccii^t  LudftV  due  celebri  Sardi,  cioè  a  S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  e  na* 
«xiiCagrìtfl  tìvo  di  Cagliari,  e  a  Lucifero  Vefcovo  della  ftcfsa  Cittìk  di  C*- 
^  gUari.  llluftri  amendue  pel  magnanimo  zelo ,  con  cui  fi  oppof^ 

ro  agli  Ariani  e  al  lor  Protettore  Coflanzso ,  e  per  gli  efil;  t 
dilàgi,  che  per  ciò  ne  fofferfero,  pe' ^uali  S.  Eufebio  ha  nella 
Chiefa  ri  culto  di  Marcire,  come  furono  p^r  laagD  tempo  coni- 
pgni  in  vita ,  cos^  ancora  fi  unirono  nel  tempo  dflla  lor  mor- 
te, da  cui  furono  rapiti   amendue^  fecondo  S.   Girolamo    (4), 

.ran- 


co S.  AmbfoC  Ep.  6^.  ti  VefcdL  (?)  Rfg.S.Bcnea.  €•  XLVIIL 

(2)  De  ibdiis  Monaft.  e  IL  &q  (4^  la  Cfaroo. 
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Fanno  371. ^  ^.  Eofebio  in  Vercelli ,  Lucifero  in  Cagliari,  ove 
egli  è  ancora  venerato  con  folenne  culto.  Ella  è  opinione  co- 
mune a  tutti  gli  Scrittori  di  Storia  Ecclefiaftica,  che  Lucifero 
venuto  a  difsenfione  con  S.  Eufebio  all'  occafione  dello  fcifma  di 
Antiochia  un  nuovo  fcifma  fortnafle  egli  (leffo,  e  che  i  fuoi  fe- 
guaci  aveflero  perciò  il  nome  di  Luciferiani.  Ma  il  celebre  P. 
Papebrocfaio ,  uno  de'  continuatori  del  Bollando ,  con  ragioni  a 
mio  parere  non  improbabili  ha  dimoftrato,  che,  benché  alcuni 
fcifmatici  prendefTero  veramente  il  nome  dì  Luciferiani ,  egli  pe- 
rò non  ne  fu  colpevole  in  alcun  modo,  e  che  non  mai  feparoifi 
dalla  Comunione  della  Cattolica  Chiefa  [i].  Or  tornando  al 
noflro  argomento ,  amendue  quefti  difenfori  della  Cattolica  Reli* 
gione  diedero  ancora  pruove  del  lor  fapere.  Di  S.  Eufebio  non 
abbiamo  che  alcune  lettere  fa]  ;  ma  Tappiamo  per  teilimonianza 
ài  S.  Girolamo  [3],  ch'egli  avea  recato  di  Greco  in  Latino  lin- 
guaggio il  Comento  di  Eufebio  di  Cefarea  fopra  i  Salmi.  Più 
opere  ci  fon  rimafte  di  Lucifero  tutte  da  lui  indirizzate  a  fofte- 
nere  la  Cattolica  fede  contro  gli  argomenti  non  meno  che  con- 
tro il  furor  degli  Ariani  [4] .  Il  valorofo  Abate  Cotelier  ne 
apparecchiava,  come  egli  fieflb  afferma,  una  nuova  edizione  [5]; 
ma  convien  dire,  che  dalla  morte  gli  foffe  vietato  il  condurla 
a  fine. 

IV.  Un  ahro  difenfore  ebbe  la  Religione  a  quefto  medeCmo     g.'Y'p. 
tempo  in  Giulio  Firmico  Materno  Siciliano  di  patria .  Due  ope-  mico^Mater- 
re  di  troppo  diverfo  argomento  abbiamo  fotto  un  tal  nome; cioè  no. 
ctro  libri  di  Matemi^itica  prefa  in  quel  fenfo,    in   cui.  allora  co- 
munemente intendeva!],  cioè  di  Aerologia  Giudiciaria,  ne'  quali 
egli  raccoglie  tutte  le  fuperftiziofe   ofTervazioni ,  che   di   efla  fon 
proprie ,  e  tutto  ciò,  che  a  difefa  di  efla  fi  può  recare ,  valendofi 
molto  del  Poema  Aftronomko  di  Manilio,  di  cui  per  altro  non 
fa  alcuna  menzione;  e  ne   è    perciò  da  alcuni  tacciato   qual    pla- 
giario (6) .  L'  altra  è  un  libro  da  lui  intitolato  :  De  Errore  pro^ 
phanarum  Religknum ,  in  cui  aflTai  bene  dimoerà    la    falfitk  della 
Religion  de'  Gentili.  Quindi  il  Baronio  (7),  il    Tillemont  (8), 

il 


(0  Aft.  SS.  Mail  t.  V.  p.  ioj.  (^^  In  notis  zi  PP.  Apoftol  p.  177- 

(2)  Ceillier  r.   V.  p.  4J9.  &c.  (6)  VXeClcrc.Bibl.  Choif  t.  II.Art.V. 

(?j  De  Script    Ecclef.  e.  XCVt.  (7)  Anna!    Fcclef   a<f  an.  ^55. 

Ì4)  V.  Ceillier  t.  V.  p.  384*  &&  (8;HUldes£inper.ÌBConi)axitÌQArt.tf7. 
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il  Ceilller  (i),  ed  altri  penfàno,  che  due  Autori  dfel  medefiiaò 
noma  fi  debbano  ammettere,  odo  Criftiano  autore  del  libro  eoo. 
tro  i  Gentili ,  1'  altro  più  giovane  Idolatra  autore  dell'  open  d' 
Aerologia.  Ma  non  potrebbefi  egli  dire,  che  Firmico  fofle  pri. 
ma  Idolatra,  e  allora  fcrivefTe  i  libri  fuperftiziofi ,  pofcia  fatto 
Crifliano  fcriveflè  in  difefa  della  fua  medefima  Religione?  Cos\ 
di  fatto  penfan  alcuni ,  e  tra  elfi  il  Fabricio  (2) .  Ma  una  ^rave 
difficoltà  fi  oppone  a  un  tal  fentimento.  Firmicò  fcrìfTe,  0  almeno 
compiè  i  fuoi  libri  d'  Aerologia  dopo  1'  anno  355* ,  perciocché 
egli  fa  in  eHì  menzion  di  Lolliano  come  d'  uomo,  che  era  (Uto 
Confole  ordinario  [3],  il  che  appunto  avvenne  nel  detto  aono 
355.  [4]*  Non  potè  egli  dunque  compir  prima  quelV  opera, ben- 
ché il  Tillemont  per  varj  argomenti  s'  induca  a  credere, che  e^ 
la  cominciale  fino  da' tempi  del  gran  Goftantino  [5].  Al  contn* 
rio  il  libro  contro  gli  errori  de'  Gentili  fu  da  lui  indirizzato  a' 
due  fratelli  Imperadori  Coftanzo  o  Còftante,  o,  come  in  altre 
edizioni  fi  legge,  Coftantino  e  Collante,- e  qualunque  di  quelle 
due  lezioni  noi  vogliamo  feguire,  convien  certamente  fupponre, 
^  che  il  libro  fu  fcritto  affai  prima  dell'anno  :|SS.  «  perciocché  Co- 


anno  350,, 
opera  Aftrologia 
fu  compofia  più  tardi  di  quella  a  difefa  della  Religione.  Se  dun- 
que non  fembra  probabile ,  che  un  Crilliano  foflè  fuperftiùofo  fé- 
guace  dell'  Aerologìa  Giudlciaria,  il  che  certo  ia  que'  primi  fe- 
coli  non  è  a  credere,  converta  dir  veramente , che  due  fiano  fia- 
ti prefio  al  tempo  medefimo  gli  Autori  del  medefimo  nome.  ' 
V.  Intorno  a  S*  Zenone  Vefcovo  di  Verona  nulla  fi  è  fiip 
>.ZeaontVe> '^^^^'^  fondatamente  fino  a  quelli  ultimi  anni.  Perciocché  qoafi 
fcovo  di  Ve-  tutti  feguendofi ,  come  fuolc  avvenire,  1'  un  1'  altro,  hanno  fcrìt' 
to,  che  i  Trattati  fotto  il  nome  di  lui.  pubblicati  altro  non  en- 
00  che  una  Raccolu  di  Sermoni  prefi  da  diverfi  Autori;  e  mol- 
ti ancora  hanno  creduto ,  che  egli  vivefle  a'  tempi  dell'  Impera- 
dorè  Gallieno.  Il  Marchefe  Mafie!  è  (lato  il  primo,  che  abbia 
alle  cofe  di  quello  S.  Vefcovo  recau  più  chiara  luce;  e  pofcis 

fili 


(i)  T.  Vi.  p.  I.  (4)  V.  Faft.  Conful. 

(2)  Bibl  Lat.  1.  Iir.  e.  Vili.  (3)  Not.  3.  fur  Conilantùi. 

(3)  L.  Vili,  e  XV, 
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gli  eruditìflimi  fratelli  Ballerini   le  hanno  rifchiarate  per  modo 
nella  edizione,  che  delle  opere  di  luì  hanno  fatta  1'  anno  17357. 
io  Verona,  che  ornai  non  vi  è   più  luogo  né  a    quedione  né  a 
dubbio  [«].  Eflì  dunque  han   chiaramente  moftrato  [i],   che  S. 
Zenone  tenne  la  Canedra  di  Verona  dopo  la  metk  del  quarto  Se- 
colo, cioè  tra  gli  anni  355.  e  380.;  e  che  egli  è  veramente  1' 
Autore  de'  XCIII.  trattati  fu  varj  argomenti  facri,  e  fingolarmea- 
te  Scritturali ,  che  divifi  in  due  libri  fi  veggono  in  tutti  i  Codi- 
ci  a  penna,  benché  in  eflì  egli  abbia  imitato  Lattanzio  e  S.  Ila» 
rio.  Elfi  hanno  ancora  valorofamente  difefa  la  dottrina   del  San- 
to Vefcovo  dalle  accufe,   che  da    alcuni   coatro   di  effa  fi  erati 
molTe;  e  finalmente  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  vita,  alle  ope- 
re, al  culto  di  efiTo  hanno  colla  confueta  loro  erudizione  e   dili- 
genza illùftrato.  A  me  bafterk  dunque  1'  aver   qu^   accennato  in 
breve  ciò ,  eh'  eflì   dimoftrano  ampiamente ,   e    aggiugnerò  folo , 
eh'  affi  con  qualche  probabile   conghiettura   peofano,    che  S.  Ze- 
none fofle  nativo  di  Cefarea   nella   Mauritania.   Ma  beo  ci  dee 
efler  lecito  il  dargli  luogo  tra'  noftri  psr  la  Cattedra  Vefcovile , 
eh'  ebbe  tra  noi.  Ed  egli  ancora  dee  ottener  buon  nome  tra' col- 
tivatori della  Letteratura,  perciocché  lo  itile  da  lui  ufato  ha  una 
eorai  dolcezza  ed  eleganza  Tua  propria,  che  di  raro  s'  incontra 
negli  Scrittori  di  quelli  tempi. 

VL  Celebri  ugualmente  furono  al  medefimo  tempo  due  San- 
ti Vefcovi  di  Brefcia,  S.  Filaftrio,  e  S.  Gaudenzo,  che  a  S.  fi-   j    y^-. 
laftrio  fuccedette  in  quel  Vefcovado  circa  1'  anno  387.    La  viu   $]  Ga*ude*zo 
e  le  opere  di  amendue  fono  fiate  con  fomma   erudizione  iliudrap   di  Brefcia. 
te  dal  dottìflìmo  Canonico  Paolo  Gagliaidi  nella  edizione  de'  PP. 
Brefciani  fatta  ì*  anno  1738.,  il  quale  gli  ha  ancora   difefi  con- 
tro r  ÌDgiufia  cenfura,  che  il  troppo  fé  vero  e  poco  efatto  Dupla 
se  ha  fatto  nella  fua  Biblioteca   degli  Scrittori   Ecclefiaftici .  Di 
quai  patria  eflì  fofifero,  non  fi  può  lé  accertare,  né  conghiettura* 
re.  S.  Gaudenzo  però  fembra,  che  probabilmente  fi   poffa  creder 
Breiciana,  come  ofierva  il  mentovato  Scrittore.  Di  S.  Filadrio 

ab- 


io)  11  Ch.  MonfìgnorGìo;  Jacopo  Dio-     di  S.  Zenone  tllaflrate  con  note ,  premef- 
lii/ì  Canonico  di  Verona  ci  ha  data  nel     favi  una  nuova  Vita  del  S.  Vefcovo. 
S784.  una  Italiana  veifìone  delle  opere 

(1)  la  Pfolegomen.  Zenonian. 
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abbiamo  nna  Storia  delle  antiche  Erefie,  io  coi,  benché  non  veg<i 
gafi  feoipre  quella  efattezza  e  precifione,  che  in  uii  opere  fi  ri- 
chiede, abbiam  ooodìmeno  unte  e  s\  pregevoli  notizie,  le  quali 
invano  cercherebbonfi  altrove,  che  efla  è  giuftamente  avau  ia 
gran  conto  dagli  Eruditi  •  Di  S.  Gaudenzo  abbiamo  alcuni  Sermo, 
ni,  di  cui  il  Tillemont,  giudice  cerumente  migliore  affai  dei  Dii- 
pin ,  parla  con  molta  lode  (i). 

VII.  Alquanto  più  tardi  fiorì  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola, 

{.Paolino   ^^^^  ^^  ^^^^  ^^  ^^  innalzato  T  anno  410*,  e  la  tenne  fino  al 

Vefcovo  di   431.  Noi  non  contrareremo  a'  Francefi  T  onore   di   annoverarlo 

Nola,  jj,jj>  Jqj^  uomini  illuftri,  poiché  ei  nacque  nelle  Gallie,  e  viffevì 

rr  alcun  tempo,  e  vi  ebbe  a  Maeftro  il   celebre  Aufonio.  Ma 
effere  egli  nato  di  famiglia    Senatoria  Romana,   V  effer  venu- 
to ancor  giovinetto  in  Italia,  e  T  avervi  foggioraato  per  lungo 
tempo,  r  effervi  poi  ritornato   1'  anno  3^4.   e  F  avervi  villuto 
per  lo  fpazio  quafì  di  quarant'  agni  fino  alia  fua  morte ,  dk  a  noi 
pure  un  affai  maggiore  diritto  di  annoverarlo  tra'  aoftri.  Io  noa 
tratterrommi  però  a  efaminare  ciò,  che  a  lui  appartiene,  iotoroo 
a  che  fi  poffon  vedere,  oltre  a  tutti    i    trattatori  delia  Storia  e 
degli  Scrittori  Ecclefiaitici,  il  Ch.  Muratori  (2),  e    T  erudito  P« 
Remondini  Somafco,  che  ne  ha  fcritto  con  diligenza  ed  erudizioa 
ringoiare  (3).  Oltre  alcune  Tue  opere,  che  fi  fono  fmarrite , mot 
ti  Poemi  egli  fcriffe,  e  parecchi  di  efli  in  lode  del  fuo    S.  Feli- 
ce di  Nola;  e  molte  lettere  ancora  a  diverfi  amici*  Se  gli  udì  e 
le  altre  non  ci  foffero  traile  mani,   noi  avremmo   ad  effere  ia^ 
confolabili  della  lor  perdita:  tanti  e  sì  grandi  elc^j  ne    veggiam 
fare  dagli  Scrittori,  che   a  lui    furono  uguali  •  Le  lodi,  che  ne 
dice  Aufonio  (4),  fon  tali,  ch'io  non  fo,  qual  maggior  encomio 
poteffe  egli  fare  a  Viigilio  o  a  Cicerone.   Anche    altri  Scrittori 
di  quel  medefimo  tempo  ne  parlarono  in  fomma    lode,    e  i  loro 
elogj  fi  poffon  vedere  raccolti  dal  fopraccitato  P.  Remondini(5). 
£  nondimeno  chiunque  ora  legge  i  Poemi  e  le  lettere  di  S.  Pao- 
lino, quanto  pia  ne  ammira  la  pietk,  la  perizia  nelle  Sacre  Scrit* 
ture,  e  una  cotal  fua  particolare  dolcezza  e  foavitk^   tanto  meno 

ne 


(i)  Memoir,  pour  l'Hill.  Eccl.  t.  X.        (3)  Storia  Eccler.  di  Nola  t  lU 
f.  586-  (4;  Epiti  XIX.  &  feq* 

(2)  Anecdot,  Latin.  Voi.  Z.  (})  L»  e  p.  i8y.  &  p.  4^9,.  &c. 
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M  loda  le  efpreirioni  e  lo  ilile,  che  non  fi  puft  negare,  che  noa 
fia  baffo  ed  incolto.  Effo  però  è  migliore  <U  quello,  che  allora 
comunemente  fi  u(àva  anche  da'  più  dotti  Scrittori;  «  certo  lo 
fiile  di  S.  Paolino  nelle  fiie  lettere  è  afiài  meno  incolto  di  quel- 
lo di  Sidonio  Apollinare,  che  vivea  v^o  il  medelùno  tempore 
che  godeva  la  fama  di  eloquente  Oratore.  Quindi  al  paragone  de- 
gli altri  poteva  S.  Paolino  fembrare  un  nuovo  Tullio  e  un  lujo- 
vo  Virgilio.  £  a  ragione  gli  fi  dee  gran  lode;  che  molto  ftudia 
e  diligenza  non  ordinaria  conveniva  ulàre  a  que'  tempi  j^  noa 
efiere  in  tutto  barbaro  fìra  tana  barbarie^ 

Vili.  Due  altre  Chiefe  d'  Italia  ebbero  a  quefto  tempo  Vet- 
covi  per  fantità  non  meno  che   per  fapere   famofi,  Ravenna  S.     ^^  p^gaì 
Pier  Grifologo  di  patria  Iraolefe,  Toriao  S.  Maflimo.  Al  primo    foioRo^el. 
il  foprannome  medefimo  di  Grifologo  rende  teftimoaianza  4m  pre-  ^<«^"b*' 
gìo ,  io  cui  fé  ne  aveano  i  difcorfi*  Molti  di   efii   ancor  ci  rì« 
mangono ,  ne'  quali  certo  fi  fcorge  ingegno ,  foavìà ,  «d  eloquen-    ' 
za,  con  uno  ftile  però,  che  non  può  piacere  a  chi  ha  i>aoB  gii- 
ùo  di   vera  latinia,  ma  che  allora  dovea  fentbrare  in  confron- 
to di  quello,  che  dagli  altri  fi  ufava,  come  fopra  fi  è  detto, ele^ 
gante  e  colto.  Egli  fu  innalzato   alla  Sede  di  Ravenna    verfo  V 
anno  433*,  e  la  morte  fé  ne  dee  fi&re  all'  anno  44.9.  I>i  lui  e 
«Ielle  opere  da  lui  compofie  hanno  trattato  con  fingolar  diligenza 
il  P.  Sebaftiano  Paoli,  che  di  efie  ha  fatta  .lina  nuova  e  afiài  prò* 
gevole  edizione ,  e  il  P.  Abate  Gioanoi  ne'  fuoi  Scrittori  Raveo-        ' 
nati  (i)«  Di  S.  Maflimo  Vefcovo  di  Torino  ha   fcritto  erudita^ 
mente  la  Via  il  Canonico  Pier  Giacinto  GalHzia.   Ma  ciò  fioa 
«i^ftante  moke  cofe  ancora  s'  incontrano  ofcure  ed  incerte  fulU  na^ 
icia,  full'  eÙL ,  fulle  opere  di  quefto  celebre  Ve(co¥o«  Noi  f  ofiìa-  , 
mo  (jperare,  che  frai  mola  dottiflìmi  uomini ,  di  coi  va  al  pr&.' 
lènte  adomo  ii  Piemonte,   e    fingolarmente  la  Capitale  Torino, 
vi  farli  chi  penfi  ad  illuftratae  diligentemeoce  la  Via,  e  pubbli- 
carne eoo  nuova   ed  accurata  edizione  le.  opere,  feparando   ciò, 
diie  a  lui  appattiene^  da  ciò,  che  è  di  akri  U) .  lo  aoceoaerÒ  qiÀ 

Tom.  //•  ^SS  ^ 


(«)  Per  opera  fingolanneote  del  Re-     mente  avuta  ?  anno  T7S4.   iifie  (lampe 
^nante  Pontefice  Pio  VI.  abbiamo  final-     «li  £.oma  una  -bcUa  ediziooe  ielle  opere 

<»)  T.  IL  ^.  i«7.  &c 
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Iblamente  ciò ,  che  di  Ini  dice  Gennadio  [i] ,  che  il  chiama  zf. 
ùii  verfato  nello  fìudio  delle  divine  Scritture,  ed  abile  ad  iibui- 
le  il  popolo  parlando  anche  fenza  apparecchio;  e  quindi  rammei^ 
tati  parecchi  libri  e  molte  omilie  da  lui  compone,  coochiude, 
eh'  egli  morì  regnando  Onorio  e  Teodofio  il  giovane.  Alconi  pe. 
là  invece  della  parola  morìrur  ufata  da  Gennadio  vogliono,  che 
fi  ìe^gji  Jloruif,  per  conciliar  con  ciò,  che  dice  Gennadio,  ciò 
che  da  altri  monumenti  ricavali ,  cioè  eh'  egli  affiftette  a'  Conci* 
ìj  di  Milano  nel  431.,  e  di  Roma  nel  465.  Ma  il  Ch.  Vallarfi 
afferma  (z),  che  a  ciò  fi  oppongono  tatti  i  Codici  a  penna,  ne* 
quali  leseli  morhur, 

IX.  il  più  celebre  fra  tutti  i  Vefcovi  di  quella  edi  fu  S.  Am> 
SLi^bt»    ('l'agio  ^ì  Milano.  Egli  ancora  è  ftato  da'  Maurini   Autori  della 
l^vr  Storia  Letteraria  di  Francia  pofto   tra'  loro  uomini   illuftri  (3), 

perchè  a  cafo  ei  nacque  nelle  Gallie  ,  ove  Ambrogio  fuo  Padre 
era  allora  Prefetto.  Ma  io  non  fo,  perchè  abbian  elfi  diflimul^ 
co,  che  il  Padre  era  Romano  di  patria,  e  abbian  detto  foltaato, 
eh'  egli  era  di  una  delle  più  illuliri  fitmiglie  del'  Impero  Roma. 
no*  Di  fatti  effendo  ancor  giovinetto  il  noftro  Santo  fèn  venne  a 
Roma  ^4),  ed  ivi  attefe  agli  ftudj  con  si  felice  riulcimento,  e 
perorò  ancor  nelle  caufe  con  tanto  apphufo  (5),  che  da  Probo 
Prefetto  allor  del  Pretorio  fu  fcelto  a  fuo  Configliere;  e  pofcia 
prelè  r  infegne  di  Coofole  fu  mandato  a  reggere  la  Liguria  e  f 
Emilia,  e  venne  a  fiflàr  Tua  dimora  in  Milano.  D^lla  maniera 
prodigiolà ,  con  cui  egli  fu  eletto  Vefcovo ,  delle  fiogolari  virtù, 
di  cui  diede  di  continuo  chiarifitmi  eièmpj,  delle  gloriofs  impre- 
b  del  filo  Vefcovado  pel  refiftere  cora^iofamence  agli  Ariani 
fofiennti  invano  dall'  Imperadrice  Giufiina,  e  nel  mofirarfi  in 
cgni  occafione  univerfale  e  amantiflìmo  Padre  della  Tua  greg^, 
della  fia  fermezza  nel  condurre  a  pubblica  penitenza  Y  Impera, 
dor  Teodofio,  e  di  tutti  gli  altri  anunirahiii  pregi  di  (àntià,  di 

pru- 


à\  S.  Maflìmo  in  folio ,  raccolte  da  mol-     ta  del  S.  Vefcovo  poco   più   fi  è  ponto 
ti  Codici  MSS. ,  ed  illulhate  dalP.  Bni-     fapeie,  per  mancanza  di  monamend,  di 


no  Brani  delle  Scuole  Pie.  Ma  della  Vi-     ciò  che  era  già  noto. 

(1)  De  Viris  IIIu(b.  e  Ti 

(2)  Voi.  ir.  Oper.  S.  Hi 

(3)  T.  I.  p.  II.  p.  323. 


(1)  De  Viris  IIIu(far.  e  XL.  (4)  Panllinns  in  ejtis  Vita  n.  4. 

(2)  Voi.  ir.  oper.  S.  Hieron.  ^.$69»        (s)  Ibid.  n.  5. 
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pradeou,  di  zelo,  di  cui  egli  fa  adomo,  io  lafcerò,  che  ogo«- 
i)o  confulti  que'  »Dà  Scrittori,  che  ne  han  ragionato.  Egli  mo- 
ti r  anno  397.  in  eà  di  foli  57.  anni.  Le  molte  opere,  che  ili 
lui  ci  fono  rimafte,  parte  d'  interpretazione  della  S<  Scrittura^ 
parte  di  lettere ,  e  parte  di  trattati  e  di  libri  fu  diverti  facri  ar- 
gomenti, fono  un  onorevole  teftimonio  .del  profondo  f^pere  di 
quefto  S.  Dottore.  Se  fé  ne  tragga  un  troppo  frequente  ufo  del 
ienfo  allegorico  della  Scrittura,  egli  è  certo,  che  effe  -non  fono 
inferiori  ad  alcuna,  e  fuperiori  a  molte  delie  opere  di  altri  Scrit- 
tori di  quefto  tempo;  e  che  in  effe  vedefi  eloqaenzi,  vivacità ^ 
forza,  e  fpeffo  grazia  non  ordinaria*  La  perizia,  eh'  «gli  ave» 
della  lìngua  Greca,  gli  agevolò  il  valerli  delie  opere  de*  Padri 
di  quella  nazione ,  e  fingolarmente  di  Origene,  da  cui  però  eoa 
faggio  difcernimento  ei  non  traffe  fé  non  ciò ,  che  «ra  conforme 
a'  dogmi  della  Cattolica  Religione.  £'  fembrato  .ad  alcuni,  ch« 
S.  Girolamo  parlaffe  di  lui  talvolta  con  qualche  difprezzo;  ma  è 
a  leggere  la  bella  Apologia ,  che  fu  ciò  ne  Ju  ùxu  il  dottifliffli» 
(ed  efattiffimo  P.  Giovanni  Stiltingo  (z)< 

X.  Noi  dovremmo  qui  far  menzione  di  molti  ancora  era* 
Komani  Pontehci,  che  ci  lafciarono  monumenti  del  lor  fapere^  ^  DwBafo 
ma  per  amore  di  brevità  in  un  argomento,  che  non  ha  hifogoo  ipap», 
di  eflere  illuftrato ,  ci  baiti  1'  accennar  qualche  cofa  di  due  tra 
effi  più  celebri ,  cioè  di  S.  Damafo ,  «  di  S.  Leone  il  grande .  S. 
Damafo  da  tutti  comunemente  gli  Autori  vien  detto  Spagnnolo* 
^a  il  Tillcmont  fa  veder  chiaramente  (a),  che  il  Padre  di  lui 
vifle  in  Roma  ia  più  parte  de'  giorni  fuoi ,  «  che  non  fi  può  io 
akun  modo  dubitare ,  che  S.  Damafo  «  Irene  ùtz  forella  ivi  pur 
non  nafceffero.  Ciò  non  ofìante  i*  «mdito  Canonico  Francefco 
Perez  con  nna  lunga  e  dotta  Diffenazione  pubbiicau  io  Roma  k* 
«nno  1756.  ha  prefo  a  ribattere  gli  argomenti  del  TUlemont,  « 
a  moftrare,  che  S.  Damafo  fu  veramente  .Spagnnolo«  lo  non  vo- 
glio entrar  in  ciò  a  contefa,  e  per  far  qtù  menzione  di  queQo 
Santo  Pontefice  a  me  bafìa ,  eh'  ^  paffaffe  in  Italia  almen  la  piik 
parte  della,  fua  viu ,  il  che  da  ninno  fi  nega  ^) .  Sollevato  alla 

Ggg2  Cat- 

(*)  io  non  Ik)  pretefo  '^uì  ài  decidere  Utenchè  mi  lìamofbatofavorevaole  ■iWofit 

la  quiAione  Alila  patria  2ii  S.  DtxasSo ,'  nione  ilei  Tilleinont.,'che  lo  dice  Itaua- 

(i)  Aa.  SS   Sept.  t.  Vili.  Art.  I.  &  Not.  I. 
(2)  Meai.pour  THidEcd.  InDamaf. 
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Cattedra  di  S.  Pietro  V  anco  ^66,  e  cefiàte  dopo  due  atrafle tv* 
\  boleaze  dello  fcifma  contro  di  lui  foUevato  da  Orfioo,  egli  refe 
felicemente  la  Chiefa  fino  all'  anno  }84. ,  e  fi  poflbn  vedete  nn(, 
"  fi>  gfi  Scrittori  della  Storia  Ecclefiaftica ,  e  nella  Diflertazìoae  pie. 
meffi  alle  fue  opere  nell'  edizione  fattane  in  Roma  l'anno  1754, 
le  cofe  da  lui  operate.  Io  debbo  folamente  riflettere,  che  a  ^ae- 
fio  Pontefice  noi  dobbiamo  fingolarmente  gli  eruditi  travagli  di 
S.  Girolamo  intomo  alla  S.  Scrittura,  eh'  egli  per  comando  di 
lui  intraprefe.  Delle  opere  di  S.  Damafo  parla  eoo  lode  lo  fieflb 
S.  Girolamo  (i),  ma  altro  non  ce  n'  è  rimafio,  che  alcune  le^ 
tere  e  alcuni  Sacri  Epigrammi,  i  quali  però,  come  la  più  parte 
delle  Poefie  di  quello  tempo,  fon  più  pregevoli  per  la  piedi  che 
per  l'eleganza. 

XX.  Ninno  contraila  all'  Italia  T  onore  di  eflèr  la  patria  dì 
xr.  S.  Leone;  ma  tra  loro  perciò  contraftano  nell'  Italia  fieflalaTo. 
9.  LcMifrU  fcana  e  Roma.  U  Quefiiello  però  e  i  dottiflimi  Ballerini  (2)  a 
'*^"  Roma  più  che  alla  Tofcana  fi  moftrano  favorevoli.  Io  non  mi 
tratterrò  a  narrare  le  grandi  cofe  da  lui  operate  nei  fuo  Pradlr. 
cato,  cui  egli  tenne  dall'  anno  440.,  fino  al  461,  e  il  combat»^ 
re  e  r  atterrar,  eh'  egli  fece,  le  Erefie  de'  Manichei,  de'  Pela. 
giani,  degli  Eutichiani,  e  1'  eloquenza,  con  cui  ioduflè  Attila  a 
fitirarfi  dall'  Italia,  e  Genferieo  a  non  uiàre  delle  fiamme  e  dei 
ferro  contro  di  Roma ,  la  moltitudine  e  la  magnificenza  d^li  edi^ 
ficj  da  lui  o  innalzati,  o  riftorati,  e  tutte  io  tommz  le  virtà  i 
le  intraprefe  di  quello  S.  Pontefice,  che  gli  acquiftarono  a  ragio- 
ae  il  foprannome  di  Grande.  Intorno  a  ciò  fi  poflbn  leggere  le 
DiBTertazioni  del  fopracdtato  Quefnello,  e  le  erudite  note  ad  effe 
aggiunte  da'  Ballerini,  i  quali  per  altro  confeflàno,  che  uoanoo» 
va  e  più  efatta  via  di  quefto  grand'  uomo  converrebbe  iòrmart 
con  più  diligenza,  che  non  fiafi  fatto  finora.  Io  rifletterò  h)»- 
Mente,  cxò  dbe  più  appartiene  al  mio  argomento  y   ck'  egli  &tta 

Poo- 


no .  L*" Ab.  tantpflliu  (  T.  II.  11.1i9r.ei}  oioln  ibrxaf .  To  ripeto  ,  «hr  nov  vt^fo 

ha  légoko-  il  Ba/ert),.  e  la  meflìianue^  difpatar  fii  ci^,  e  che  per   parlar  di  S 

ro  Itane  eli  argementi',  che  provano  «  Damafo  mi  baita,  eh'  ei  paf&fle  in  l» 

eh'  ei  fx  Spag«itolO',  »  ^fi  tm»  imo  Ma  1»  mafjffOf  guts  àéU»  fa»  vx»> 

(i)  De  Script.  £ccl^  C  CV(.  U.  jft^  ì99> 
(s)  V.  S.  Lmb.  Oper.  £«^1.  VA  V^ 
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Pontefice  chiama  a  fé  i  più  dotti  aomini,  che  allora  foflèro  net- 
la  Chiefa,  per  valerft  del  configlio  e  dell'  opera  loro  (i).  E  ch« 
egli  ftefTo  foflb  uomo  non  fol  nelle  facre,  ma  ancor  nelle  prò» 
&ne  fcienze  profondamente  verfato,  ce  ne  fan  fede  le  Lettere  e 
i  Sermmii ,  che  di  lui  abbiamo ,  nelle  quali  oltre  una  giuda  ed 
e&tta  dottrina  vedefi  una  gravitai  e  un'  eloquenza  non  ordinaria, 
che  in  mezzo  accora  a  uno  fUle,  quale  allora  fi  ttfava,nontrop* 
pò  terfo,  piace  ciò  non  ofiante  ed  alletta  affai.  Quali  fian  le  ope- 
re,  che  a  lui  falfamente  fi  attfibuifcono ,  veggafi  prefifo  1  fudder- 
ti  autori .  Nel  Dizionario  degli  Autori  Ecclefiaftìci  flampato  a 
Lyon  r  anno  1757.  fi  dice  (2),  che  1*  ultima  e  la  piì!i  corretta 
edizione  dell'  opere  di  S.  Leone  è  quella  pubbliisata  dal  P.  Quef- 
nel  r  anno  1Ò75.  £'  egli  poflìbile,  che  in  Francia  sì  tardi  giun- 
ga la  notizia  de'  buoni  libri,  che  fi  fiamp^fno  in  Italia ,  che  ivi 
ancor  non  fi  fappia  delle  pih  efatte  e  più  pregevoli  edizioni, che 
ne  hanno  fatto  tra  noi  il  dotto  P.  Cacciari  in  Roma  1'  anno 
17 Si*  e  i  Chìariflìmi  Ballerini  in  Venezia  1'  anno  175^.? 

XII.  A  quefti  Vefcovi  e  a  quelti  Pontefici  per  famitV  non  xiT. 
meno  che  per  fapere  illufìri  vuoiti  aggìugnere  ancora  il  celebre  Rufino  d'A' 
Rufino,  che,  comunque  non  pofla  ad  eki  uguagliarfi  nella  fama  ^'^^*' 
d'uom  Santo,  in  quella  nondimeno  d'oom  dotto  non  fu  infe* 
rìore  ad  alcuno.  Dì  lui  più  amfnamsote  e  più  eruditamente  cS 
tutti  han  favellato  Monfignor  Fonunini  (j),  il  P.  de  Rabeis 
Domenicano  [4],  e  il  Signor  Giangiufeppe  Liruti  fs),  i  quaK 
hanno  con  fingolar  diligenza  efaminaco  ciò,  che  a  Rufino  e  alf 
Opere  da  lui  compofte  appartiene.  Egli  vien  detto  Aqnilejefe 
pel  lungo  foggiomo  e  per  la  profefsiooe  della  vita  Monaftica, 
ch'egli  fece  in  quella  Cita.  Ma  è  certo,  che  Aquile ja  non  ne 
li)  la  patria,  come  col  tef^monio  di  S.  Girolamo  provano  i 
mentovati  Scrittori.  Qual  ch'ella  fi  fofle,  il  che  non  è  certo 
aU>aftanza,  efla  fu  certamente' un  luogo  ad  Aquile  ja  vicina,  fa 
che  tutti  convengono  i  detti  Autori.  Nondimeno  ad  altri  ne  è 
ièmbrato  altrimenti  ^  ed  alcuni  han  htto  Rufino   Aleflàncirioo , 

at. 


(i)  V.  open  S,  leottt  K.  e  pi  4iéi    fertv  dir  Tunnrìo'  Rufinv. 

(2)  T.  Ut,  p,  izov  (5>  Nociz,  de*  Lsttetad  del  FmiCt.& 


(3)  tìì(L  Lkr  Aquit  I.  IV,  &  V,         e  Vlr 
C4)  Manata  A9MÌI.  e  Viti,  &  Di^ 
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altri  Romano  )  altri  Spagnuolo,  altri  Portoghsfe,  altri  di  altra 
patria.  Le  opinioni  de'  ^q^ili  da^ii  Scrittori  msdefimi  fi  dimo- 
ilra^  <clie«  noa  iianno  <atciii  probabile  fondamsnto.  £  io  fteflb  di- 
xaii  jdella  nuova  e  non  più  judìta  jopinione  dell'  Abate  Qiudrio, 
xhe  (ili  nome  di  Tiranio ,  che  da  alcuai  fi  dk  a  Rufiao,  e  Tu 
«qualche  altra  frivola  coaget:ura  ,  il  fa  nativo  di  Tirano  nella 
Valtellina  £i]  A  quefta  mia  Opsra  non  appartiene  l'entrare  ali' 
«fame  ^elle  .controverse.,  ;ch'egli  ebbe  a  foitenere  con  S.  Girola* 
mO)  delle  vicende  ^  a  cui  p^r  eflfe  fu  efpoSo,  e  de'  libri  ferita 
•dall'una  e  xlali' altra  parte/  Turto  jCÌò  fi  pota  vedere  preffo  i 
mentovati  Autori,  9  preiTo  gli  a 'tri  Scrittori  della  Storia  Eccle- 
fiaftica,  a'  4}udi  però  conviene  ag;iu:;i3re  l'altre  volte  fiuto  If. 
Stiltingo  nella  .bella  difefa,  ch'egli  ha  fitta  di  S.  Oirolamo  (2) 
àccufato  di  avere  nelle  x:ontroveriìe  con  Ruftno  oltrepaffati  i  li- 
miti  di  -una  giii^  moderazione.  Non  fi  può  .nondimeno  jiegars 
a  Rufino  la  lode  di  eflere  fiato  uomo  fingolarmente  xiocto,  xome 
le  fue  opere  ilefle  ci  mofirano  apertamente^  Eì  morì  in  Sicilia 
l'anno  410.,  o  non  molto  dopo« 

JCilL  io  iafcio  di  parlare  di  altri,  che  a  ijueflo  tempo  ine- 
XTIL  ^efimo  in  tali  fini)  furon  famofi  in  Italia;  poiché  mi  fono  pre- 
toriommeffi^^^^^  ^^  non  parlare  fé  non  di  paffaggio  di  tale  argomento,  fa 
cui  tanti  valentuomini  iianno  gik  fermo  in  miniera,  che  apps* 
na  refia  che  aggiugnere  alle  erudite  loro  fatiche»  Di  S.  Agofti* 
00  poi  e  di  $•  Girolamo  non  debbD  fare  parola ,  fé  non  voglio 
incorrere  nel  ^ifttto ,  che  fpeflb  in  altri  ho  dprefo ,  di  nfurpare 
r  altrui;  perciocché  niun  xii  efli  fu  luliano  di  patria;  e  bsochè 
vi  abita&TO  per  qualche  tempo,  non  vi  fecero  sooodimeno  s\ 
ftabil  dimora ,  ^he  poffiamo  a  giuda  ragione  annoverarli  tra'  qo- 
ftri.  Solo  di  S.  Agodino  ci  converrà  dir  qualche  colà  nel  Capo 
feguente  per  l'impiego  di  Profeflbr  di  Rertorica^  che  jper  breve 
lempo  «i  iodenne  in  Roma  t  in  Milano^ 


CA- 


(0  Differtaz.  fella  Vaiteli,  t.  III.  p.       Xt)  Aft,  SS.  Scpt.  t.  Vllt 
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CAPO        IIL 

Oratori^  Retoriy  e  Granatici 

L    A     Dare  una  giufta  idea  dello  ftato,  a  cai  enn  gli  ftudj  e         r. 

JTx.  le  belle  Lettere  a  quelli  tempi  in  Italia,  fembrami  op-    Metodo  nel 
ponuno  il  prendere  ìncoraindainento  non  dalla  Poefia ,  come  £•  qmft?  argo- 
Dora  abbiam  fatto,. ma  dall'Eloquenza,   alla  quale  fiamo  or  co-  mento. 
ftretti  per  la  fcarfezza  della  materia  a  congiungere   ancora  tutto* 
dò,  che  appartiene  alle  pubbliche  fcuole,  e  a'  Profeflbri  di  Elo- 
quenza e  di  Gramatica.  Perciocché  in  tal   modo   veggendo,  chi 
cran   coloro,   che    fervi  vano   agli  altri    dì  eièmpio  e  di  guida, 
avremo  a  maravigliarci  meno  al  rimirare  le  funefte  rivoluzioni, 
che  ne  foffirìron  gli  iludj.  Noi  vedremo  la  Letteratura  Italiana, 
fingolarmente  in  Roma,  confervare  ancora   una  cotal  apparenza 
di  maeflìi  e  di  grandezza ,  e  rivolgere  a  fé  tuttora  gli  occhj  e  • 
r  ammirazione   degli   ftranieri  ;    ma   realmente  decadere   viep- 
più ogni  giorno,  e  non  oftante  lo-  sforzo  e  T indiarla  di  alcuni 
protettori  e  fomentatori  delle  belle  arti  accodarli  alla  fua  ei{r»r 
ma  rovina. 

II*    E  per  cominciare  da'  pubblici  Proièflbri  di  Eloquenza;, 
che  furono  in  Roma,  noi   ne  troviamo  parecch;,  de*^  quali   gli     pj^g-^^ 
Autori  loro  contemporanei  ci  dìcon   gran  iodi,  talché  noi  gli  «TEtoquenz» 
crederemmo  qnafi  rivali  di  Cefare  e  di    Cicerone .  Ma   le  loro  jj  JiTitt»- 
Opere,  che  ci  fono  rimade,   ci  faa  concfcere,  doverli   detrarre  tino, 
molto  da  cotai  lodi,  e  ci  mollrano,  che  il  buon  gufto  era  allo- 
ra cos^  univerfàlmente  corrotto,  che  grandifiìmì  encomi  fkcevanfi 
di  tali  Scrittori ,  i  quali  a*  tempi  di  Ai^ufto,  fé  avefièro  uiàto 
di  quello  ftile  e  di  quel  gu(h>,  che  io  efsi  veggiamo,  non  fz- 
rebbono  ftati  uditi  che  con  ^ifprezzo  •  Uno  di   effi  è  il  celebre 
Mario  Vittorino  Africano,  di  cut  g'*^  abbiam    veduto  di   (òpra  ^ 
che  allor  quando  Giuliano  fece  comandamento  ,   che  i  ProfefTori 
Criffiaai  dovefTero  abbandonare  le  loro  Cattedre,  egli  fènzT  altro 
lafci^  quella  di  Eloquenza ,  che  teneva    in    Roma .   S^  Agoftino 
lo  cudù  eoo  fomme  lodi  (i),  e  il  chiama  vecchio  dottlfsimo  e 

ver* 
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verfatirsìmo  in  tutte  le  arti  liberali ,  che  molti  libri   de'Filofofi 
avea  ietti,  e  efaminati,  e  rifchiarati,  «  alcune  Opere  di  Plato, 
ne  ringoiar  mente  recate  in  lingua  latina,  maeftro  di  tanti  nobili 
Senatori ,  e  che  per  ì»  fama  del  (ùo  magiftero  avea   merlato  e 
ottenuto  r  onor  di  una  Hatua  nel  Foro  di  Trajano.  Quindi  fog. 
giugne,  che  allora  era  ancor  Vittorino  Idolatra,  e  descrive  (km 
fcia,  come  per  opera  di    S.  Simpliciano  ei    venifle    alla   Fede, 
cui  dopo  aver  feguìto   per   al:un   tempo   occulamente,  ne  fece 
poi  nella  Chielà  pubblica   profefsione .    Osila  itioia,    in  cui  era 
preflb  i  Romani  Mario  Vittorino,  e  della  ftatua  innalzatagli  fi 
teftimonianza  ancor  S.  Girolamo.   Il    P.   Carafii  citando  qisfto 
pafiTo  della  Cronaca  cosi  lo  lee^e  [i]:  ViHorinus  Rbetoty  &  Di- 
natus   Grarmnaficus    Magi/fri    &  praceptores    mei  Ronue   infigm 
babebantur*  Ma  realmente  S.  Giro'amo  ha  così:  f^idoriiws  Rie- 
tor  ^    (y    DoHotut    Gramm/aicus    Praceptw   meus  Roma    itftgnet 
babentur.  £  altrove  egli  dice   bensì   (<),   che    Vittorino   £iceva 
(cuoia  di  Rettorica  in   Roma;  ma  chs  egli  ne  foflè    flato  fco- 
laro,  noi  dice    mai.    Or   quella   sì  grande    iUau  ,  che  avevali 
di  Vittorino,   ci   potret)be  far  credere,  eh'  ei    fo&   verameote 
colto  ed  elegante  Scrittore.  £  bondimeno  le  Opere^  che  ne  ab- 
biamo, cel  modrano  affai   inferiore  alla  fama.    Alcune  di  effe 
appartengono  alla  Rettorica  e  alla  Gramatica ,  e  fono  (late  ftaoB* 
paté  nelle  Raccolte  de*  Retori   «  de'  Gramattci   antichi,  fraile 
quali   abbiamo   un    Comento   fui    due    libri   dell'  Invenzione  di 
Cicerone.  Altre  hanno  argomento  facro,   e  fra  effe  quattro  libri 
contro  gli  Ariani,  due  Opufcoli  pubblicati  dal  P.  Sirmondo  (3), 
«  alcuni  altri ,  'che  veggcnfi  nella  fi  blioteca  de'  Pa4ri  (4) ,  oltre 
alcuni  coment!  Tulle  £pi(lole   di  S.  Paolo,  di  cui   fi   cìu  dallo 
fieffo  P.  Sirmondo  un   Codice   Manofcritto;  finalmente  un   Po^ 
metto  fa*  fette  Martiri  Maccabei  (5).  Or  in  tutte  quelle  Opere, 
e  nelle  dogmatiche  fingolarmente ,  vedefi  uno   (Hle  rozzo,  iocol' 
to,  e  ofcuro,  ch'io  non  fo  intendere,  come  poteff«  aver  sì  graa 
plaufo;  oltreché  S.  Girolamo  lo  riprende  (6  y  perchè   non  aven- 
do egli  £iitto  Audio  falla  Sacra  Scrittura ,  voleffe  noadiaieao  trat- 
tar 


(t)  Hlft.  Gvma.  Rem-  t.  I.  p.  «4.  (4)  ^oU  TV.  E<lit   Lagdtm. 

(t)  Praf.  CommCTit.  in  Ep.ad  Gakc.       (5    V.  Ceillier  t.  VI.  p.  xS, 
0)  Voi  I.  ejus  Oper,  {4)  Loc  «it. 
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nr  qtteftìoni  di  Religione  e  di' dogma.  Quando  ei  morifle,  non 
fi  può  affermare  precifamente  «  Come  però  S.  Agoftino  ne  parla 
quìi  d' uomo  gÙL  trapaflato ,  quando  egli  fi  volfe  a  Dio ,  con- 
vien  dire,  che  ciò  accadefTe  prima  dell'anno  385^.,  in  cui  av- 
venne  la  converfione  del  medefimo  Santo.  ^ 

III.  Più  celebre  ancora  fu  verfo  il  tempo  medefimo  un  So- 
fifta  Greco,  che  tenne  Icuola  pubblica   d'eloquenza  in  Roma,        ni. 
cioè  Proerefio,  di  cui  abbiam  parlato  nel  Capo  primo  di   quefto  g?*^**^**  '*' 
hbro.  Eunapio,  che  ne  ha  lungamente  fcrìtta  la  vita,  di^e  [i],     *^'^<** 
che  in  si  gran  fama  egli  venne,  che  a  lui  pure  fu  innalzata  una 
ftatua  con  quefta  gloriola,  o,  a  dir  meglio,  gonfia   Ifcrìzione: 
Regina  Rerum  Rjoma  Regi  Eloquenfìa ,  Io   crederei   facilmente, 
che  foflè  quello  un  racconto  finto  a  capriccio,  poiché  Eunapio  a 
ìmitazion  di  Filoftrato  ci  narra  talvolta  de'  fuoi  Sofifti  cofe  ma- 
nvigliofe  e  quafi  incredibili ,  e  ci  dk  motivo  di  fofpettare ,   ch,e 
la  fua  Storia  non  fia^  troppo  fincera.  Ma   riflettendo,   che    Proe> 
refio  era  Criftiano,  ed  Eunapio  Gentile,  fembra  difficile, ch'egli 
volefle  efagerarne  oltre  il  dovere  le  lodi.  Di  Proerefio  facea  pur 
grande  ftìma.lo  ftefib   Giuliano,  e   ne   abbiamo  in  pruova  una 
lettera  piena  di  elogj,  eh  egli  gli  fcrifle  (2),  e  il  privilegio  ac- 
cordatogli di  continuare  il  fuo  Magiflero,   benché   Criftiano;  dei 
qual  beneficio  però,  come  abbiam  detto,  non  volle  uQir  Proere- 
fio. Libanio  ancora  ne  parla  con  grandi  elogj,  e  dice,   che  col- 
la dottrina  e  coli' eloquenza,  di  coi  era  adorno,  rèodevafi  beno- 
merito  di  tutto  il  mondo;  e  non  fole  rammenta  la  fbtua  Innalr 
zatagli   in   Roma,   ma  on' altra  ancora,  di  cui  fu  onorato  it . 
Atene  (3).  Finalmente  anche   S.  Gregorio  Nazianzeno   cel   rap- 
prefenu  come  uomo  di  un'  ammirabile  eloquenza  in    un    Epi- 
gramma, con  cui  ne  piange   la  morte  (4).   Eunapio   aggiunge, 
che  quando  egli  da  Roma  tornar  volle  ad  Atene,  i  Romani  il 
pregarono,  che  mandafiè  loro  un   difcepolo;    e  ch'egli  fcelfe   a 
tal  fine  un  coul  Eufebio  Aleflàndrino,  nomo,  dice    egli,  oppor- 
tuno per  Roma,  perciocché  avvezzo  ad  adulare  i  potenti.  CoUs 
quali  parole  ei  forma  per  vero  dire  un  poco   vantaggiofo  carat- 
tere de'  Romani  di  quelli  tempi. 

Tom.  IL  Hhh  IV. 

(i)  Vk.  Sophifl  e  via.  (3)  Ep.  CCLXXVIIt.   p.  i3<.  «(iit. 

#r)  Jnllaa.  £p.  IL   .  Amftelod.  1738. 

(4)  Munt.  Aaecdoc  Cnec  f,  u 
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IVt     II  P.  Caraffa  tra  ì  Profeffori  dell'  Ateneo  Romano  a» 
Sttdcffi  Jeb.  Deverà  ancor  S.  Girolamo  (i),  e  a  provarlo  fi  ferve  di  un  paf. 
ba  aggiugnerfi  fo  tratto  dalla  Regola  delie  Monache  inferita  traile   fue  Opere, 
S.Giiolamo*  ^^^  jj^g  ^^y^  j^^^  antequam  vtgeftmum  annum  araris  attìngerm^ 
Urbs  Roma  in  fummum   praelegcrap   Magijìrum    in   omnibus  pene 
liberalibus  difcìplinis.  Ma  convien  dire,  che    il   P.  Caraffa  non 
abbia  avvertito,  eifer  quella  un'Operetta  fuppofta  al  Santo  Dot- 
tore, e  ciò  per  confentimento  ancora  degli  antichi   Editori  non 
che  de'  recenti  •  Egli  è  vero  peiò ,    che   S.  Girolamo  venne  a 
Rema  fanciullo  per  coltivarvi  gli  lludj,  il  che    ci  moftra,  che 
erano  effi  in  gran  fama  anche  ne'  paefi  Aranieri.   Racconta  egli 
fteffo  (j),  che  efercitavafi  ivi  nell  ufato   efercizio   del  declama- 
re, e  con  finte  liti  fi  addeftrava  a  trattare  le  vere;  e  aggiugne, 
che  andando  talvolta  a'  tribunali  de'  Giudici  ei    vi   udiva  i  più 
eloquenti  Oratori  difputar  gli  uni  contro  gli  altri   cos\  animofa- 
mente,  che  fpeffo  laiciata  in  difparce  la  caufa  fi  trattenevan  fot 
tanto  nel  morderti  e  nel  mottepc^iarfi  a  vicenda. 
^  V.     Ma   ciò,  che  di  S.  Girolamo  non   fi   può   affermare, 

siAgoftino  fembra,  che  negar  non  fi  pcffa  di  S.  Agoftino,  cicè,  ch'egli 
tiene  fcuoU  tencffe  in  Rema  fcuola  pubblica  di  eloquenza.  Per  qual  motivo 
omA.  ^j  rifolveffe  di  trafportartì  da  Caitagine  a  Roma,  egli  fteffo  il 
racconta  nelle  fue  Coofv^fsioni.-  Non  volli  già  io^  egli  dice  (4Ì, 
andarmene  a  Roma  per  maggior  guadagno ,  e  per  /'  onore  maggiore^ 
cbe  dagli  amici  mi  f%  prometteva  y  bentbè  quefìe  cofe  ancora  m 
movevano  in  que  giorni  ;  ma  il  principale  e-  quaft  folo  motivo  di 
quejìa  mia  ri/olnzione  ft  fu  C  aver  io  udito  ^  cbe  ivi  ftudiava[%  con 
più  quiete  y  e  cbe  la  gioventU  era  tenuta  piU  in  freno ,  ficchh  non 
entrajfe  ali  improvvifo  e  sfacciatamente  nella  /cuoia  di  quello^  eh 
non,  è  V  nfato  fuo  Maejìro  ;  e  cbe  nìuno  fi  ammette jf e  a  fcuola  al 
cunay  fé  il  Maejìro  noi  permetteva.  Al  contrario  in  Cartagine  el- 
la è  sfrontata  e  indegna  la  libertà  degli  f col  ari.  Entrano  arìitO' 
mente  in  ifcuola^  e  f convolgono  t  ordine  e  il  metodo  y  cbe  il  Mae- 
/irò  prefigge  all'  ammaefiramento  de  fuot  difcepolt.  E  profiegue  dfr 
feri  vendo  il  libertinaggio,  che    traJLt  ftudiofa  gioveatil   reg3a\^a 

in 


(i)  Toc.  clt*  ^})  Corrm.  in  Epu  ad  Gal.  e.  IL 

U)  e.  XL  (4)  L.  V.  e  Via. 


Digitized  by 


Google 


L  I  B    E  O     iVé  427 

in  Cartagine.  Pofcia  dopo  avere  narrato  della  pericolofà  infer- 
miti ^  da  cui  fu  in  Roma  forprefo,  e  della  fua  guarigione,  così 
prosegue  (l):  Cominciai  dunque  a  adoperarmi  per  ciò  y  che  con» 
dotto  aveami  a  Roma ,  cioè  per  in/egnare  f  arte  Rettorica  j  e  a 
raccoglier  dapprima  alcuni  in  mia  cafa ,  a  quali  io  mi  era  gii 
fatto  cono/cere .  Ed  eccOy  cb^  io  veggo  far  fi  in  Roma  altre  cofe^ 
che  in  Africa  non  fi  sfacevano .  Perciocché  io  feppi  ^  che  non  eravi 
veramente  il  di/ordine  da  me  veduto  in  Cartagine ,  ma  molti  già» 
vaniy  dicevanmi  alcuni  y  qui  fi  uni/cono  infieme^  f  per  non  pagare 
al  Maejìio  la  dovuta  mercede ,  lo  abbandonano ,  e  fen  vanno  altro» 
ve .  Quefte  ultime  parole  han  fatto  credere  ad  alcuni ,  ciie  S. 
Agofììno  non  avefle  gik  la  fua  fcuola  nel  pubblico  Ateneo,  ove 
ì  PrcfefTori  aveano  dal  Regio  Erario  il  determinato  loro  ftipen- 
dio,  ma  nella  privata  fua  cala.  £  forfè  fu  così  veramente;  ma 
le  parole  fopraccitate  noi  provano  abbaftanza;  perciocché  iltem- 
pò,  in  cui  S.  Agofìino  fen  venne  a,  Roma,  potè  eflere  facil- 
mente quel  tempo  fìeffo,  in  cui  a'  ProfefTori  fottratto  fu  lo  fti- 
pendio,  come  altrove  abbiam  detto,  e  in  cui  perciò  dovettero 
efler  coftretti  a  riceverlo  nuovamente ,  come  ne'  più  antichi  tem- 
pi era  in  ufo,  da'  lor  difcepoli.  Ciò  accadde  a'  giorni  di  Sim- 
maco ,  e  a'  giorni  appunto  di  Simmaco  veime  a  Roma  S^  Ago- 
fiino,  come  da  ciò,  che  or  fiamo  per  dire,  fark  manifefto. 

VI.     Era  un  anno  a  un  di  predo,  che  S«  Agoftino    trova- 
vafi  in  Roma,  quando  l'anno  384.   giunfe   a  Simmaco   Prefetto        VL 
della  Cittk  un' ambafciata  de'  Milanefi,  che  il  richiedevano,  per-  M^iano^f aitrf^ 
che  volefTe  loro  invìa^re  un  Profeflbr  di  Rettorica  «  Quefla  amba-  Profeflbriivi. 
fciata  è  un  onorevole  teftimonio  non  fol  della  fama,  in  cui  era- 
no gli  fludj  Romani,  ma  dell'impegno  ancora,  con  cui  coltiva- 
vanii  in  Milano^  ove  è  probabile,  che  il  foggiorno,  che  vi  ten- 
nero di  quedi  tempi  alcuni  Imperadori,  e    fingolarmente   Valen- 
tiniano  IL,  accrefceffe  di  affai  l'emulazione  e  la  gara  de'  Citta- 
dini ne'  letterar j  efercizj  •  S.  AgoOino  fmceramente  confeffa   (2)  ^ 
che  adoperoffi  egli  ftefifo  per  mezzo  di  alcuni  Manichei,  affine  di 
effer  prefcelto    a   quefto   onorevole   impiego;   e    che  moflrato  a 
Simnuco  un  fuo   componimento,  quefti,  che   iq  lettere  umane 
era  ottimo  giudice  per  que'  tempi,  approvoUo,  e   ki  fcelfe   tra 

Hhh  2  tut- 


i\)  Gap.  zìi.  (2)  Ib.  e  XIIL 
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tatti  per  mandarlo  a  Milaoo.   Vi   veane   dunque  Agoftiao,  e  al 
comincìamento  del  nuovo  anno  recitò  innanzi  at   Coofole  Bauto* 
ne  e  a  numerofìflìma  ranoanza  un'  Orazione   per  folenne  corniti, 
cìamento  della  Tua  fcuola  (i).   Se  egli  nel  raccontare,  per  qual 
maniera  andò  a  Milano,  non  avefle  avuto  in  penfiero  di  fcriver 
Ja*ftoria  della  Tua  converfione  anziché  de'  fuoi  ftudj,  ci  avrebbe 
probabilmente   fatto   cònofcere ,   in   quale   (lato  foflero  allora  U 
Icuole  di  quefia  illnftre  Qttk ,  chi  foflèro  i  più  celebri  Prcfeffo. 
ri,  ed  altre  fomiglianti  cofe,  che  a  rìrchiararne   la  Storia  lette- 
raria gioverebbono  affai.  Ma  ef;li  intento  unicamente  a  fpiegarci 
gli   umili   fuoi   fentimenti ,   delle   altre  cofe  non  ci  ha  lafciau 
memoria  alcuna,  è  non  poflìamo  fé  non  congetturando  raccogli^ 
re,  come  fopra   abbiamo  accennato,   che   fiorir  doveano  allo» 
felicemente,   quanto  la  condizion   de*  tempi   lo  permetteva,  gli 
fludj  in  Milano.  Fi  nomina  folo  un  cotal  Verecondo.  Cittadino 
e  Gramatico  Milanefe  fuo  intrinfeco  amico  [a],  in  una  villa  di 
'^ui  detta  Cailiciaco  ei   ritirofli   per   alcun   tempo   nell'  autunno 
de  pò  la  fua  converfione  prima  di  ricevere  il  Battefimo  (3).  Era 
Verecondo  allora  Idolatra;    ma  poiché  S,  Agoftino  abbandonata 
la  Cattedra  d'  eloouenza  (otto  pretefto  della  debol   fua  fanitk,  e 
pìt  battezzato,  andoflène  a   Roma  per  far  ritorno  a  Cartagine, 
Verecondo  venuto  a   morte   in   Milano  ricevè  il  Battefimo,  e 
mor^  Criftiano  (4).  Il  Calchi  nomina  ancor  Flagrio  Maolio  Mi* 
lanefe  Maeftro.di  Valentiniano  II,  [5],  di  cui  dice,  che  un  tn- 
duo  Cemento  fulle  Georgiche  di  Virgilio  confervafi  in   un  Mo 
naflero  preffo  Toùrs.  lo  mi  Infingo,  che  il  Calchi  non  ifcrivef. 
iè  ciò  fenza  alcun  fondamento  ;  ma  pare ,  che  al  prefente  uo  tal 
Codice  fi  fia  fmarrito.  Io  certo  non  ne  trovo  men:ùone  preflb 
alcun  Autore,  né  effo  vedefi  nella  Biblioteca  de'  Manofcritti  del 
P.  Mootfeucon.  Quello  è  ciò  folo,  che  della   Letteratura  Mila* 
neiè  di  quelli  tempi  polliamo  accertare ,  la   quale    però  io  noa 
dubito,  che  non  fofTe  per   darci   affai   più  ampio   argomento  dì 
ragionare,  fé  piii  copiofi  monumenti  ci  foffer  rima!li.  Ma  ritQ^ 
Diamo  alle  fcuole  Romane. 

VII. 


(i)  Aug.  centra  liferasPenliani  Liti;       (4)  ìbid. 

(1)  L.  Vili.  Conf.  e.  VI.  <j)  Hift.  Pam  l  IIL 

(3)  Ub.  IX.  e.  IIL 
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Vn.    Non  dalP  Africa  folanaentC,  ma  dalle  Gallie  ancora       yit. 
veonero  illttftri  Retori  a  Roma  ;  e  due  tra  efli  rammentati  vcn-  $edIti7«*P*'i* 

rio  da  Aulbnio  ne'  Tuoi  Epigrammi  in  lode  de'  Pròfeflòri  del*  ladio  Profeflb* 
fcaole  pubbliche  di  Bourdcaiix.  Il  primo  è  Minervio  natio  "  ^"^  *^^"** 
della  fuddetta  Citrìi^  che  in  Coftantioopoli,  in  Roma  ^  e  final* 
mente  nelia  Aia  patria  tenne  fcnola  di  eloquenza,  Aufonio  ne 
dice  lodi  grandiflìme  [iX)  ^^  teme  di  paragonarlo  a'  più  celebri 
ProfefTori  e  a^li  Oratori  più  eloquenti.  Di  tali  elog;  erano  gli 
Scrittori  di  queftì  tempi  affai  liberali,  e  noi  pofliamO)  fenza  che 
effi  abbian  ragione  a  dolertene,  ribaffame  alquanto.  Nondimeno 
anche  S,  Girolamo  ne  parla  con  grande  fìima  (z"^:  Mintrvius 
Burdigalenfts  Rbenr  Romdt  florenttjpmc  Jocet.  Egli  fiori  circa  la 
netk  del  quarto  fecolo.  L'altro  è  nn  figUuol  di  Sedato  celebre 
Retore  in  Tolofa  e  in  BourdeauT,  di  cui  non  Tappiamo  il  no» 
Ine,  ma  folo  AuQ>n]o  ci  narra  [j],  ch'egli  era  Retore  in  Ro- 
ma, e  che  fegniva  le  gloriofe  tracce  del  Tuo  Genitore.  Egli  fa 
contemporaneo  dello  fteffo  Aufonio,  e  viffe  perciò  a'  tempi  di 
Graziano  e  di-Teodofio«  A  qnefti  due  vuolfi  aggiugoer  Palladio, 
Oli  gli  Autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  annoverano  tra' 
loro  nomini  illuftri  ^4^,  benché  io  non  fappia  per  qual  ragione, 
Effi  affermano^  che  dalle  lettere  di  Simmaco  fi  raccoglie,  che 
Palladio  avea  fatti  i  fuoi  primi  ftud}  fotto  la  direzione  di  Aufo- 
nio, e  perciò  nelle  Gallie,  Ancorché  ciò  foffe  vero,  provereb- 
befi  egli  ^  che  Palladio  fofse  natio  delle  Gallie  ?  Quanti  altri  re- 
cavano di  quefti  tempi  a  (hidiar  nelle  Gallie,  ove  le  lettere 
fiorivano  felicemente  ?  ^^a  io  non  trovo ,  che  Simmaco  affermi 
tìòs  che  affermano  i  Maurini,  Egli  fcrive  ad  Aufonio  (5),  che 
Palladio ,  cui  egli  chiama  nuovo  ofpite  del  Romano  Ateneo 
(  moftrando  con  ciò,  che  egli  era  ftraniero  )  avea  coti* arre  delle 
drvifiofif^  colla  copia  degli  ardimenti  y  colla  graviti  de  pen fieri  ^ 
colf  ornamento  delle  parole  rifvegliata  Tammirazion  de'  Romani; 
e  dice  bens),  ch'egli  credeva  di  far  cofa  ^rata  ad  Aufonio  dan- 
dogliene àvvifo,  ma  non  fa  motto  ré  della  patria  di  Palladio, 
aè  degli  fiqdj  da  lui  fatti  fotto  la  direzione  dello  0efso  Aufonio. 

Anzi 

^ . ^ — ; . ; 

(i)  Pi-ofers.  Burdig^il.  Carnsu  i*  ^       (4>  T.  T.  Parf.  Tr,  p.  424*  . 

ii\  CMrm.  ad  pn,  ^4>.  (5)  L  I.  Ep,  XV, 

f3)  Ib.  Carm.  XUL 


Digitized  by 


Google 


430   Stokia  della  Lkttbiatuia  Itali  ama  • 

Anzi  conchiude  diceado:  ^efie  cofe  io  bo  giudicato  di  nvn  i^ 
veni  tacere ,  e  perche  non  vi  ha  cofa^  cb'  io  pregi  pih  della  tua 
amicizia  ;  e  perchè  io  mi  compiaccio  del  conto  ^  in  cui  ti  degni  di 
avermi.  Se  Palladio  fofse  ftato  dtfcepolo  di  Aufonio,  non  dovea 
egli  Simmaco  farne  efprefsa  menzione?  Checché  fia  di  ciò,  qa^ 
(la  Orazione  fu  probabilmente  da  Palladio  recitata  neli' entrar, 
eh'  egli  fece  alla  Cattedra  d'  eloquenza .  Ma  non  pare  ,  che 
molto  tempo  ei  la  tenefse,  levatone  per  foUevorlo  a  più  grandi 
onori  «  Tale  fembra,  che  fia  il  fenfo  di  quefte  parole  di  Simma* 

co  [3]  :  Meus  Palladius quem  ego  non  minus  dolco  abdu^ 

dum  a  juventute  Romana^  quam  gratulor  in  fpem  fui  bonoris  ac- 
citum.  Qua!  fofse  la  carica,  di  cui  fu  onorato  Palladio,  non  è 
poflìbile  determinarlo;  poiché  a  que(H  tempi  medefimi  troviam 
molti  di  quefto  nome  in  ragguardevoli  impieghi  ;  e  nel  folo  an- 
co 382.  tre  ve  ne  avea,  uio  Prefetto  d  Egitto,  un  altro  Mae- 
ftro  degli  Ufficj,  il  terzo  Governatore  dell' Ofroena  [*]•  Sembra 
però  ,  eh'  ei  fofse  in  qualche  carica  militare ,  poiché  abbiamo 
una  lettera  delio  (lefso  Simmaco,  in  cui  gli  raccomanda  un  co- 
tal  Benedetto,  che  era  (tato- privato  del  pofto,  che  avea  nella 
milizia,  axiocché  fia  in  efso  ridabilito  [3].  La  memoria  di 
Palladio  mantennefi  viva  per  lungo  tempo,  e  Sidonio  Apollinare 
ne  fa  menzione  tra  molti  Retori  ed  Oratori  illuftri,  e  ne  loda 
Angolarmente  la  'pompa:  Pompam  Palladii  [4]* 

Vlit  Alcuni  altri  veggiam  nominati  da  Simmaca,   che  ce- 
A7ri"pr     ^^^^^  furono  in  Roma,  mentre  ei  ci  vivea,  e  che   furono   Pro- 
feflbri  di  que'  fsfsori  di  eloquenza,  ò  almeno  in  efsa  fi  efer:itarono  •    Egli  fwri- 
tttnpt.  ve  gran  lodi  ad  Aufonio  di  un  certo   Giuliano  (5;,    e  il   loda 

fingoiarmente ,  perchè  avea  in  fé  accoppiati  due  pregj ,  che  afsai 
difficilmente,  egli  dice,  ritrovanfi  congiuid  ìnfieme,  cioè  la  mo- 
defila,  e  i'  eloquenza  ^  I^ii^  lenere  abbiamo  inoltre  da  lui  (critte 
ad  Antonio  (d),  il  qual  pare,  che  dall'impiego  di  Retore  paf« 
fato  fofse  a  quel  di  Oratore;  perciocché  nella  prima  di  efse  con 
lui  fi  rallegra,  perchè  con  un'orazione  recitata  poc'anzi  in  Se- 
na- 


(0  L.  Iir.  Ep.  L.  (4)  L.  V.  Epift.  T.       • 

(2)  V,  Tillemont  Hift.  des  Empen  t.  (s)  L.  I.  Ep,  XLIIL 

V-  Not.  X.  fur  Theodofe*  (6)  L.  L  Ep.  LXXXUC.  ZC.  &c 

(3)  L.  IX.  Epift.  L 
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nato  accrefciuta  fi  avea  quella  gloria,  che  col  Magifìero  fi  avea* 
dianzi  acquiftata,  ed  efaita  la  grazia  in&eme  e  la  maettk  degna 
di  queli'  augufta  afseniblea,  con  cui  egli  avea  favellato  •  Egli  fa 
ancora  menzione  di  un  cotal  Gallo  Retore ,  cui  propone  per 
Maeftro  de'  figUuoli  di  Nicomaco  Flaviano  (i).  Tutti  quelli, 
che  veggiamo  tiretti  in  amicìzia  con  Simmaco,  dovean  efsere  al 
par  di  lui  Idolatri  «  Idolatra  ancora  era  Paterio ,  o  Patera ,  che 
prima  nelle  Galiie  ,  poi  in  Roma,  fu  Profeffor  d'  Eloquenza,  di 
cui  S.  Girolamo  parla  con  molta  lode,  e  dice,  che  teneva  la 
fua  fcuola  in  Roma  prima,  eh'  egli  nafcefle  [2]  •  £  tale  ancora 
è  verifimile,  che  fofie  Olimpio  Greco  di  nafcica,  ma  pafliato  ad 
efiere  Sofifta  in  Roma.  Abbiam  tre  lettere  da  Libanio  a  lui 
icritte  [3]  ^  nelle  quali  con  lui  fi  rallegra  del  fommo  applaufo , 
che  colla  Tua  eloquenza  rifcuoteva  in  Roma,  ma  infieme  il  pre* 
ga  a  non  lafciarfene  adeicare  per  modo ,  che  vi  fìlFi  la  fua  di- 
mora; ma  anzi  affretti  il  fuo  ritorno  alla  patria.  Ma  CriUiano 
era  certamente  un  certo  Magno,  a  cui  lo  iteflb  Girolamo  feri- 
vendo  [4]  il  chiama  Romano  Oratore,  e  lo  riprende,  perchè 
tutto  occupato  nella  ietrura  di  Tullio  trafandafife  lo  Audio  della 
Sacra  Scrinura«  A  S.  Girolamo  pure  dobbiam  la  notizia  di  un 
certo  Gennadio,  cui  egli  chiama  [5]  Oratore  infigne  in  Roma 
ai  tempi  di  Collanzo. 

IX.     Ninno  de'  Retori    e  degli  Oratori ,    che  finora  abbiam        j^ 
nominati,  ci  ha  lafciato  monumento  alcuno  della  fua  eloquenza.     Scrittori  d! 
o  fé  alcuno  ne  avea  tramandato  appoderi,  effo  non  ci  è  perve*  ?*":R^"  \*  • 

*••  •  r  ir  r  !_•  ^^  Precetti 

cuto.  Atzi  ci  convien  corte  «are  hnceramente,  che  m  tutto  que-  Rettoiici. 
fìo   fpazio  di   prefib  a  due   fècoli,   che   in    queit'  epoca  abbiam 
comprefo,   non  vi  è  monumerto   alcuno  di   profana  eloquenza, 
di  cui  noi  Italiani  polliamo  a  buon  diritto  gloriarci.  I  Panegiri* 
ci    antichi ,    che  raccolti  infieme   fono  itati  pih   volte   dati  alla 
luce  infieme  con  quel  di  Plinio ,  fono   1'  unico   faggio    deli'  Arte 
Oratoria  di  quefii  tempi,  che  ci  fia  rimaflo.  Ma  non  vi  ha  al- 
cuno decloro  Autori,  che^  fi  pofia  dire   accertatamente   Italiano, 
e  la  più  parte  d'  eflt  furono  fuor  d'  ogni  dubbio  Aranieri .  Galli 

cer- 


ei) U  VI.  Ep.  XXXIV.  CCCCT-XXXI. 

(i)   Chron.    ad    ann»   337.   &  Epift.  (4)  Eoift.  L<K*  Edlf.  Vcroiu 

CXX.  edit.   Veron.  (5)  Chroo.  ad  an.  357. 
(3)  Ep.  CCCCXL Vili., CCCCLIIL, 
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certamente  furono  e  Claudio  Mamertino  tà   Eomenìe,  de*  qui 
abbiamo  alcuna  cofa  accennau  nel  libro  precedente .   Nativo  an» 
cor  delle  Calile  fu  Nazario  autore  di  un   Panegirico  a  Goftanti' 
no.,  come  dal  Panegirico  fteflb  [i]  raccogliefi  cliiaramente.  11  p. 
de  la  Baune  inclina  a  credere  [2],  che  Meflìnefè  fofse  un  altn 
Claudio  Mamertino,  di  cui  abbiamo  un'Orazione  ail*  Inperador 
Giuliano  in  ringraziamento  del  Confolato   a   lui   conferito.  Mi 
la  fola  pruova,  che  fé  ne  può  arrecare,  è  U  conghiettura  trata 
dal  nome  di  Mamertino,  co|i  cui  di  fatto  fi  chiamano  i  Meffi* 
nefi.  Conghiettura  peiò  troppo  debole  per  potervilì  baftantemeo. 
te  fondare;  poiché  le  il   primo   Mamertino  non  oftante  un  tal 
nome^  fu  Gallo,  perchè  noi  potè  efsere  anche  il  fecondo?  Noi 
vi  è  però  pruova  alcuna  ad  accertare,  che  il  fofse;  e  nondimeno 
ì  Maurini  gli  han  dato  luogo  tra'  loro  Scrittori  [3].  Io  potrei 
per  la  ftefsa  ragione  annoverarlo  tra'  ooftri,  ma  voglio  attener- 
mi al  mio  ufato  coftume  di  non  attribuire  all'  Italia  fenon  dò, 
che  in  niun  modo  non  (e  le  può  contradare .  L' ultimo  degli  an* 
fichi  Panegiri(^i  è  Latino  Pacato  Drepanio,  di  cui   abbiamo  un 
Panegirico  a  Teodolio  il  Grande.   I  due  nomi  di    Latino  e  di 
Drepanio  potrebbero  fembrare  argomenti  baflevoli  a  crederlo  It»- 
liano  e  Siciliano,  come  altri  ha  fatto.  Ma  egli  troppo  chiarv 
mente  chiama  ft*a  la  Gallia  [4]   per  non  dovemelo  creder  oad> 
vo,  e  dice  ancora,  che  egli  era   venuto  a  Roma  dall' eftremìà 
della  Gallia  Occidentale  [5] .  Finalmente  que'  Panegirici  ancora, 
che  non  han  certo  autore ,  come  quello  a  Maflìmiano  e  a  Co- 
iiantino ,  e  un  altro  al  medefimo  Coftantino ,  non  ci  danno  alci» 
indizio  per  affermare  con  qualche  probabile  argomento,  che  fi^ 
no  di  autori  luliani .  Alcuni  frammenti  e  alcuni  brevi  Trattari 
dell'  Arte  Rettorica  abbiamo  nella  Raccolta  de'  Retori  antichi  di 
Francefco  Piteo,  cioè  di  Aquila  Romano,  di  Giulio  Rufiniano, 
di  Curio  Fortunaziano,  di  Sulpizio  Vittore,  di  Emporio,  di  Gi» 
iio  Severiano,  e  di  altri,  alcuni  de'  quali   viflero  probabilmente 
in  quelli  tempi.  Ma  sì  poco  è  ciò,  che  ci  è  rimafto  di  effi,  e 
quello  ancora  di  ù  poco  valore,  che  non  giova  il  cercarne  pia 

oltre. 


(0  Nam.  XXXVir.  IL  p.  198. 

(2)  V.  Paneg.,  vet.  Etfit.  Ven.  i;2S.  (4)  Num.  XXIV. 

fu  28 1.  (S)  Non.  IL 
(3;  HilL  Lkter.  de  la  Fiance  t.  L  P. 
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okre^  Si  piÀ  vedere  ciò^  che  di  effi  hanoo  fcritto  il  Fabrizio  (i) 
e  il  Giberc  (z). 

X.  U  folo  Oratore  Italiano^  del  ed  itile  e  della  cm  elo»  x. 
queoza  ci  fiao  rimaci  de'  faggi  y  benché  niucia  abbiamo  delle  O*  '^'  ^^^f^ 
razioni  da  lui  compone ,  è  il  celebre  Q«  Aurelio  Simmaco*  £ra  ^SudU? 
egli  figlio  di  L.  Aurelio  Aviano  Simmaco,  che  fu  PrefeMo  M 
Roma  r  anno  34^4.  Nelle  belle  Lettere  fu  i(tr«ito  da  uno^  che 
era  nativo  delle  Gallie,  come  egli  fteffo  con  fentìmento  di  gni« 
titudine  fi  protefta  (3).  U  bramo  ^  egli  dice ,  di  dijfetarmì  aftn^ 
$i  delia  Gallica  Eloquenza  ;  non  gut  perchè  f  Eloquenza  Romana 
abbandonati  abbia  i  noftri  fet$e  colli  y  ma  perchè  f  aru  Rjcttorìca 
mi  è  fiata  nella  mia  fanciullezza  infegnata  da  un  vecchio  alunna 
della  Garonna .  Per  mezzo  i  que/io  mio  Preceuore  io  fono  in  ter^ 
ta  maniera  congiunto  alle  voftre  fcuole .  ^alunque  fia  il  $nio  f^ 
percy  eh'  io  ben  conofco  ejfer  piccolo  y  iutto  il  debbo  alla  aua  p4t^ 
$ria.  Rallegromi  dunque  ancora  con  quelle  Mufcy  chp  nelle  bella 
Arti  mi  dierono  il  primo  lat$e .  E  fé  qualche  cofa  ei  offendere  ne 
miei  componimenti  y  o  col  tuo  filenzio  cuopri  e  difendi  la  fcolaro 
di  un  tuo  concittadino  y  0  tu  di  nuovo  lo  ijiruifci*  Quefie  parole 
pocrebbono  di  leggieri  perliiaderci,  che  Simmaco  avefle  fatti  nel- 
le Gallie  i  Tuoi  primi  itudj;  ma  non  fembrami,  che  eia  ne  di- 
fcenda  neceflariamente  ;  ma  iblo,  che  natio  delle  Gallie  lu  il  fuo 
A1aeitro«  Jacopo  Lezzio  penià,  ch'ei  fofle  Aufouìo  (4)*  Ma  Au- 
fonio  non  era  unto  maggiore  di  Simmaco ,  che  in  etìi  fenile  po^ 
tefle  tenere  fcuola  a  Jui  fanciullo  «  £  inoltre  noi  abbiam  pure 
non  poche  lettere  di  Simmaco  ad  Aufonio^  e  in  niuna  di  efle^ 
l>enchè  ne  abbia  quafi  fempre  opportuniffima  occafione,  non  gli 
Éà  mai  cenno  di  atrerlo  avuto  a  Maeibo.  Io  ciederei  anzi,  che 
mi  Maeftro  di  Simmaco  fcfTe  per  avventura  Minervio,  Gallo  egli 
ancora^  di  cui  abbiam  poc'  anzi  veduto,  che  fu  Retore  in  Roma 
verfo  la  metk  del  quano  lècolo,  il  che  ottimamente  conviene  a* 
tempi  di  Simmaco ,  che  verfo  la  fine  del  fecolo  fteflb  era  uom 
snaturo  è  provetto, 

XL    Io  non   tratterrommi  a  efaminare  mìootamente  tutto        xi; 
ciò,  che  alla  vita  e  alle  vicende  di  Simmaco  appaitiene;  di  che  i^^f^^'^.^* 
li  poffon  vedere  tatti  gli  Storici  di  queiti   tempi.  Egli  ebbe  U       "^    ^^* 

Tom.  IL  lii  .digni- 


(0  Bibl.  Lat.  l.  rV-  e.  Viri,  ,{,)  Ub.  IX.  epift.  LXXXVL 

Ci)  Jugement  des  Maitres  d' Eloqueace»        (4)  ia  not,  ad  lu  L 
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dignità  di  Pontefice  Maggiore^  e  fu  Queftore^  Pretore,  e  Correte 
core  nella  Lucania  e  ne'  Bruzj ,  Proconfole  d'  Africa^  Prefetto  di 
Roma  Iranno  384.,  e  forfè  ancora  ne' due  Tegnenti  [1],  e  Con- 
fole  ordinario  V  anno  3^5.  [2].   Ma  quefti  onori  non  andaroa 
diigiunti  da  finiftre  vicende  •  Egli  zelante  pel  culto  de'  pretefi  faoi 
Dei  recoffi  Tanno  383.  a  Graziano  in  nome  dei   Senato  Roma- 
ao  per  ottenere,  eh' ei  rivocafle  il  comando,  che   dato  avea^  di 
diftruggere  V  altare  della  Vittoria  in  Roma .  Ma  i  Senatori  Cri- 
iliani  fpedirono  per  mezzo  di  S.  Damafo  Papa  una   folenne  prò* 
lefta  a  S.  Ambrogio,  dichiarandoti,  che  effi  non  avevano  in  ciò 
parte  alcuna ,  e  che  folo  akuni  pochi  Idolatri  eran  gli  autori  di 
tal  preghiera  [}]•   Quindi  Graziano  ricusò  di  ammetter  Simmi- 
co  e  1  fuoi    colleghi   ali'  udienza^  •   Mentre  egli   era   Prefetto  di 
Roma  fu  accurato  di  molelUre  i  Criftiani;  ma  egli  ottenne,  co- 
me dalle  fue  lettere  fi  raccoglie  [4],   un  atteftato  del  fopraddet- 
to  Pontefice ,  che  niun  Criftiano  avea  da  lui  ricevuta  moleftia  di 
forte  alcuna.  Ma  Tanno  388.  avendo  egli  ardito  di  rinnovare  a 
Teodoro  la  preghiera  pel  riftabilimento  dell'altare    della  Vitto- 
ria, e  avutane  per  opera  di  S.  Ambrogio  una  nuova  ripulfa,  per- 
che nondimeno  in  un  panegirico ,  che  poco  appreflb  egli  gli  re- 
citò ,  ebbe  ancora  ardire  di  fame  motto ,  Teodofio  fdtgnatone  co- 
mandò, che  pofto  fubito  fu  un  cocchio  fofle  condotto  cento  mi- 
glia lungi  da  Roma.  Cos)  narra  la  cofa  l'Autore  del    libro  De 
PtwniJJionibm  Dei^  che  va  unito  coir  Opere  di  S.  Profpero  d'A* 
^ìiunia.   Ma  Caffiodoro  attribuifce    [5]   lo  fdegno   di   Teodofio 
contro  di  Simmaco  a  un   panegirico,   che  in  lode    del   Tiranno 
Mafllmo  egli  awea  recitato,  e  aggiugne ,  che  V  infelice  temendo 
It  molte  rifugioffi  entro  una  Chiefa,  e  che  pofcia  Teodofio  alle 
preghiere  d' alcuni  gli  concedette  pietoiamente  il  perdono  .  In  qual 
rana  egli  moriflfe ,    non  fi  può  accertare  ;   ma  fembra ,  che  ciò 
aocadeft;  al  principio  del  auinto  fecolo. 
XiL  xn»    Ninna  co(a  ci  fa  meglio  conoscere  V  infelice  gufto  di 

Jj*«'atMijr    qnefta  fecolo ,  quanto  il  leggere  da  una  parte  gli  elog)  ,  che  di 
%jm£        Simmaco  han  fatto  gli  Scrittori  di  quefto   tempo  ,   e   dall'  altra 

le 


(1 J  V^  Còf(iii#  ie  PfspC  Ifrlii  p.  ifu       (j)  S*  Ambron  EpifL  contra  Syram, 
(a)  V.^TiUemoiie  Hift  40»£iMefeiii       (4)  L.  X.  ep«l.  XXX iV* 
TbeodaC  An.  XClt  (3)  Ui(L  Triparc  U  VL.  e  XXIIL 
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le  Opere,  che  di  lui  ci  fono  riaiafte«  Prudenzio,  clie  alT  Ora- 
zione di  Simmaco  per  i'  altare  ddla  Vittoria  rifpofe  xon  ^ue  in- 
ceri libri  di  verfi,  ne  parta  come  di  «la  oiomo  vdi  jprodi^iofa  <«lo- 
queoza,  e  fuperiore  allo  Aeflb  Tullio  : 

O  linguam  miro  ^§rbarum  fonte  fluentcm^ 
Romani  decus  eloquti ,  cui  cedat  &  i^fe 
TuUius  ;  bai  fundit  dives  facunàia  .gemmata 
Os  dignum^  ^$emo  tìnHum  quod  ful^eat  jn^ro^ 
Si  mallef  laudare  Deum  £ij« 
Macrobio  il  propone  a  modello  di  uno  ile*  quattro  s^neri  ^  éì^ 
quenza,  eh'  egli  diftingue,  doè  ^el  fiorito,  e  iice^  che  in  «fio 
ei  non  è  inferiore  ad  alcun  degli  antichi  :  Pingue  Ó"  fioridum^  m 
quo  Ptinius  Secundus  quondam  ,  &  fìunc  nullo  veterum  Jfninor  ^nofter 
Syrnmachus  luuurÌMur  [z].  Aminlano  A4afcellÌBoafieMna^  xh'«egli 
debb'  eflere  nominato  tra'  principali  ^mpj  di  «dottrina  iofieme  te 
di  modedia  £3]^  Cafliodoro  ancora  lo  chiama  «loqueotiffimo  £4]« 
Finalmente  abbiamo  una  lettera  dei  celare  Sofifta  Lihanio^  is 
cui  egli  ancora  ne  parla  con  fentìmento  di  :grandiflima  iiima«  ie 
fi  vanta  come  di  un  folenne  trionfo^  perchè  Simmaco  gli  aveffs 
fcrirto  chiedendogli  la  fua  amicizia  [5] .  Or  fé  noi  preniiam  nel- 
le mani  i  died  libri  delle  Lettere  ài  Simmaco^  che  fono  T  uni- 
co faggio  dei  fuo  Itile,  che  ci  £a  .pervenuto^  noi  mon  polfiam» 
a  meno  di  non  .maravigliarci^  come  mai  fia  iftato  legli  inorato 
di  s)  grandi  elog)  «  Leggali  la  fua  parlata  a  Valentiniano  e  a 
Teodoho  pel  riftabilimento  del  mentovato  altare  ^  che  è  inferita 
anch'  effa  tra  le  fue  lettere  t^d] ,  -t  che  deefi  credere  certafoenté 
la  mig;lior  cola^  ch'^i  compotìeflTe.,  e  veggafi  ^  fé  pofla  ad  "uom 
^ggio  cadere  in  mente  di  paragonarlo  con  Cicerone  «  Ma  tal  era 
il  penfare  di  ^uelti  tempii  Durava  ancora  in  alcuni  il  'gu^o  ài 
un  parlare  concettofo  e  raffinato^  che  erali  introdotto  gi^  da  ire 
feccii;  e  a  ciò  aggiugnendolì  una  cotale  rozzezza  ^  di  f>eniare  % 
ài  feri  vere  <,  che  ^al  conviver  co^  Bai^ri^  de'.^uali  «ra  'pieòi 
r  Italia,  Decefsariameme  fi  contraeva^  forma vafi  incerto  4tile  ^ 
nuova  foggia  borito  jnfieme  «d  incolto,  che  da  chi  é  avvezzo 

lii  a  al- 


t')  L.  L  in  Symaitthitm*  X4)  I-  XI  VariaF.  «p.  !• 

(2;  t.  V.  Saturii.  <€.  U  t5)  £p.  92?.  £^  Amfttlod*  iTSf* 
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«Mi  lettoni  de'  boonl  autori  non  fi  può  adir  fenza  ftomaco.  Qm: 
éi  ottimamente  dice  Erafmo:  Amino  pure  Simmaco  quelli^  a  c%$ 
fiscc  di  parlare  nojofameme  anziché  bene  [i].  Avca  Simmaco 
compofte  e  recitate  ancora  più  Orazioni ,  come  i  Panegirici  di 
Mailìmo  e  di  Teodofio^  che  di  fopra  abbiam  rammentato.  IH 
un'  altra  Tua  Orazione  ei  parla  in  una  fua  lettera  ad  Agorio  Pit- 
teftato  [2];  ed  è  veriGmile,  che  altre  ancora  in  altre  occafioni 
ne  face^.  Il  Tillemont  (3)  dice,  che  le  Tue  Orazioni  non  gÙ 
riufciron  troppo  felicemente;  ma  a  dir  vero  non  parmi ,  che  (ia 
quefto  il  fenfo  delle  parole  di  Simmaco,  eh'  egli  cita  in  pruova 
della  Aia  afserzione.  Simmaco  dice:  Unum  quippe  hoc  tinerarum 
genus  (cioè  di  feri  ver  lettere)  fupereft  poft  amaros  cafus  Oroiith 
num  mearum  (4)»  Ma  quefti  avverfi  cafi  non  furono  giH  il  poco 
applaufo  dalle  fue  Orazioni  ottenuto,  che  anzi  dalla  mauient, 
con  cui  ne  parlano  gli  antichi,  egli  è  palefe,  che  l'ottenne  gran- 
diffimo,  ma  s^  lo  fdegno  di  Teodofio,  e  il  pericolo,  a  cui  per 
cfib  fi  vide,  come  fopra  abbiam  dimoftrato. 

XIIL    A  Simmaco  conviene  aggiugner    due  altri ,  che  trop- 
'II  padre  t  II  P^  ^  viciuo  gli  appartengono  per  non    fepararncli;   uno  che  fb 
fiffiiaoiodi     a  lui  fieflb,  l'altro,  a  cui  fu  egli   modello    e  efempio   di  iQ(i^ 
tìvaS^reffi''  <«^  applicazione  agli  fuoi  ftud j ,  dico  fuo    Padre  e  fuo  Figlino- 
arem  d»*      lo.  Di  fuo  Padre  ci  ha  lafciata  Simmaco  onorevol  memoria  nel- 
booarftidi.    j^  f^^  lettere,  e  in  una  fingolarmente ,   in  cui  a  lui   fteflb  fcri- 
vendo  gli  forma  quefto   magnifico   elogio ,  che   io   qui  recherò 
colle  parole  fieffe  di  Simmaco  pei^  dare  un  faggio   dello   fiile  dà 
lui  ufato  :  Unus  aiate  noftra  monetam  Latiarìs  eloquii  Tulliana  nh 
€ude  finuìfH  :  quifiquìd  in   Poetis  lepidum^    apud   Oratares   grave  y 
in  jinnalibus  fidele ,  imer  Grammaticos  eruditum  fuit ,    folus  iaih 
fifti  y  juftus  bares  vcurum  lìterarum .  Ne  mibi  verba  dederis  :  n^ 
vi  egOy  quid  valeaf  adagia:  Sus  Mineruam.  Adprimc  calles  Epican 
difcipUnamy  non  minus  pedefirem  lituum  dodus   infiare.    Am  tan- 
dem ?  Orandi  aque  magnus  (St  canendiy  mea  te  opis  indignum  mcn^ 
(tiare?  Haud  aquum  facisy  neque  me  juvat  fai  fa  jdlatio  [5]*  For- 
h  il  figliale  affetto  fece  efagerare  alquanto  a  Simmaco  le  lodi 

pa. 
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{ttterne  ^  ma  da  altre  lettere  è  certo ,  eh'  egli  afiai  dilettavafi  de- 
gli ftiidi  d'Eloquenza  e  di  Poefia;  e  che  molto  era  fotlecitocfae 
il  filo  figlio  ancora  io  efli  felicemente  fi  avanzaflfe.  Non  meno  (bile*  ^ 
cito  di  un  tale  avanzamento  era  il  noftro  Simmaco  pel  fìio  proprio 
unico  figlio  Q*  Flaviano  Memmio  Simmaco  •  Egli  ne  parla  fpeflb 
nelle  fiie  lettere  ^  e  in  una  fingolarmente  (i)dice,  che  per  ifb^uir- 
ìo  nella  lìngua  Greca  facevrafi  egli  fteflò  in  certo  modo  fanciut* 
loj  ripetendone  infieme  con  lui  i  primi  elementi.  CercÀ  ancora 
di  foUevarlo  alle  cariche  più  lununofe;  ed  in  fatti  a  molte  il 
vide  innalzato;  e  a  quella  ancora,  che  era  allora  fingolarmente 
in  pregio,  e  a  cui  era  pur  giunto  il  padre,  cioè  ad  elfer  Preie^ 
to  di  Roma  Tanno  41^.  (2).  xiv. 

XIV,     Rimane  a  dir  qualche  cofa  de'Gramatici  più  illnftri    G^^^^^ 
di  quefta  eà.  Tra  quefti  S.  Girolamo  nomina  con  fencimento  ii  ^^    •«"»»• 
rìconofcenza  Elio  Donato  (3) ,  di  cui  dice  di  eflere  (lato  (colar» 
in  Roma.  Egli  avea  fcritti  de'Comenti  fulle  Poefie  di  Terenzio 
e  di  Virgilio;  ma  que',  che  ora  abbiamo  fotto  il  fuo  nome^ 
credefi  comunemente,  che  fiano  di  più  recenti  autori  (4).  I  libri 
da  lui  compofH  intorno  all'  arce ,  di  cui  era   Maeftro ,  ancor  ci 
rimangono,  almeno  in  parte;  e  veggonit  inferiti  nelle   Raccolte 
degli  antichi  Gramatici.  ^  Da  lui  è  diverfo  Tiberio  Donato  aut»* 
re,  come  fi  crede,  di  una  vita  di  Virgilio,  di  cui  abbiamo  par- 
lato nel  primo  Volume  (5).  Nonio  Marcello  di  Tivoli   fembra 
ch^  vivefle  a  quefto  tempo  medeiimo  (6);  e  ferie  ancora  fa  di 
quefta  etk  Sedo  Pompeo  Fefto,  benché  di  lui  non    vi   abbia   r^ 
gion  baftevole  ad  aff;;rmarlo  (7)»   Abbiam  k  Opere  di  ameoduc 
nelle  mentovate  Raccolte.  Più  celebre  è  il  nome  di  Servio,  che 
fu  coDtemporaneo  di  Macrobio,  e  vifle  perciò  a'  tempi  o  di  Teo- 
dofio  o  di  Onorio,  Micròbio  lo  introduce  tra'  perfonaggi  de'fìioi 
IMalogi  intitolati  Satarnali  ;  e  dice ,  che  egli  era  uomo  y  che  a  una 
fingalare   dottrina   congiungeva  .  una    Angolare    e    amabil    mode» 
itìa  (8j ,  e  gii  dk  ii  nome  di  MaJJima  ttd  Datoti  {^);  e  ne  lor 

da 

N. 

O)  L.  fV.  ep.  XX.  (5)  Vsp,  ift, 

(»)   V.  Tjneniottt.  ìoc;  «ir.  &  Corfb.  (&)  V.  Fabric.  Kbr.  t».  f;   IL 

p^  3fg  41 X.  Tiltetnoirr.  loc  eir, 

(^)  :tt  Chrci»  *(f  air    ^5».  (7)  IbiA 

(4,.  V.  Trlfemont.  MBfotr.  ies^tnper,  (i)  L  t.  Samm.  e.  U, 

in  Corttìxam  art.  LXV,  FaBric.  BibiiM.  (9)  L,  VII,  e  Vii. 
Lac  tota.  1.  f.  ìj,  et&>  Vea» 
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^a  fiflgolarmente  ì  Conienti  da  lui  fatti  fopra  Virgilio.  Effi  «ft. 
ftono  accora ,  benché  alcuni  peofino  ^  clie  fiano  anzi  una  compi. 
Jaziooe  raccolta  da  varj  Autori  •  Di  lui  abbiamo  ancora  qoatche 
libro  Gramatìcale  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gratsatici,  fé  pu* 
fé  non  è  un  altro  Servio  da  lui  dìverfo  (i).  Xbbiamo  ancoia 
nelle  fteffe  Raccolte  i  libri  Gramaticaii  di  Diomede  e  di  Flavio 
Sofipatro  Carifio ,  che  credonfi  di  4}uefti  medesimi  tempi  (i)  «  lo 
paflb  leggermente  fu  quelli  Gramatici^  e  tralafdo  ancora  di  no- 
minare  alcuni  altri  di  minor  nome  e  di  inceru  etk.  Le  loro 
Of>ere  ci  gìovan  folo  a  intendere  il  fenfb  precifo  di  alcune  voci 
latine ,  «  a  valerci  di  alcuni  pafli  di  antichi  Autori  ^  che  noi 
troviamo  altrove.  Ma  T  affaticarti  a  ricercar  di  efli  più  diftioti 
*  contezza  farebbe  nojofa  al  piri  che  inucii  fatica*   Si    può  vedére 

ciò,  che  di  elli  dicono  il  Fabricio  ({)  «il  Bailiet  (4).  Di  due 
nitri  Gramaticl  illu'lri  dirò  fol  breve  nsnte^  Un  di  effi  fa  Sim« 
.  plicio  nativo  di  £mona<^  che  dopo  avere  per  alcun  tempo  efer- 
ciuta  la  profefTione  di  Gramadco  ^  pafsò  ad  eflere  Caolìgliero  di 
Alaflìmino  Vicario  <li  Roma ,  e  pofcia  fìi  Vicario  «gli  ancon 
della  Aeffa  Cittk  f^).  L'  altro  fu  Citarlo  naco  in  Siracufa  nella 
Sicilia,  <e  paflfato  ad  effer  Profeflbre  di  Gramatica  in  BourdeauXi 
41  cui  Aufonlo  loda  aflai  V  ingegno  e  lo  ftuiio ,  e  le  Poeiie  fia* 
polarmente  da  lui  in  eù  giqvanìle  comp3(le  (tf)« 
XV«  XV.     Io  mi  ver^gnerei  di   dover  qui   favellare   di   Fabio 

Notizie  «  l'ulgenzio  Plaociade  Autore  éi  tre  libri  di  Mitologia^  di  un  li- 
ziV^Janciaftl^^f^  fulla  wntìnewza  Virgiliana^  fnel  quale  da  alcuni  h  (latori- 
^icololàmente  creduto,  che  trattaffs  della  caftick  di  Virgilio,  meo- 
tre  altro  non  fi  prefige^  fé  non  di  parlare  di  ciò ,  che  fi  contiene 
in  Virgilio  )  «  di  una  fpofizione  del  parlare  antico .  Egli  è  Scric- 
tor  cos\  barbaro^  così  rozzo ,  cosi  inOpido  ^  eh'  io  tni  cocnpia^ 
.ciò,  che  non  vi  fia  argomento  alcuno  a  provare ^  ch'^i  fofle  ita- 
liano. Bafti  il  recarne  no  piccolo  faggio  prefo  dall'  efordio  del 
primo  dibro  della  Mitologia:  ^iamvh  inejffi^ax  peraf  pudium  res^ 
^lut  caret  effeHu ,  ^y  uhi  tmolumemum  deejì  ne  gotti  ,  taufa  €ej[c$ 
inquiri ,  hoc  ^idelicef  fallo ^  quìa  nojirl  ^emporis  ^rumnofa  mìfcru 

non 


(i)  V.  Fahric  BibK  lar.  t.TI.p,  4tf9«       •f4)  Jugement  ties  Savanst^lT. 

U)  V.  Fabric.  t.  IK  p,  4H-  45^^  (5)^mm.  Marce'l    1.    XXVIir.  cL 

<3)  Bibl.  lat.  I.  IV.  e  VUS^Va.  i6)  Profeff.  Burdigal.  ajf.  XIIL 


Digitized  by 


Google 


Libro    IV.  43P 

ttm  iicendi  petoP  ftudiumy  fed  vivendi  fleop  ergaflulum^  nec  famof 
gdji/icndum  poetica  ^  fed  fami  fit  confulendum  domefiica.  Ecco  il 
primo  periodo  di  quello  elegante  Scrittore  ^  io  cui  io  sfido  il  piik 
intendente  Gramatico  a  trovar  fenfo.  Oltre  che  egli^  come  o{^ 
ferva  il  Voffio  (i),  è  uomo  così  erudito,  che  ciu  attR)ri  e  li- 
bri, che  non  fono  mai  (lati  al  mondo.  Io  1'  ho  nominato  « 
queft'  Epoca,  perchè  in  effi  fi  crede  da  alcuni,  eh'  egli  vivefle  « 
Ma  altri  a  mio  parere  faggiamente  il  vogiion  viflìito  dopo  \z 
guerra  de' Goti,  e  io  crederei  di  provvedere  anche  meglio  alla 
riputazion  di  Fulgenzio,  dicendo,  ch'egli  vifle  nell'ottavo  o  nel 
nono  fècolo*  Certo  egli  è  tutt' altro  da  S.  Fulgenzio  Vefcovo^ 
con  coi  alcuni  V  hanno  incautamente  confùfo  «  Intorno  a  lui  fi 
può  vedere,  da  chi  il  brami,  la  prefazione  di  Tommafo  Muo^ 
ckero  premefsa  all'  edizione ,  che  ne  ha  fatu ,  più  magnificaipeo- 
te  ancora  che  non  facea  bifogno ,  Agoftino  Van  Steyereo  in  Ley» 
den  Tanno  1742.  infieme  col  fuppoito  Igino,  e  con  un  cotal 
Lattanzio  Placido  autore  di  un  compendio  .delle  Metainorfofi  d'  G^ 
yidio . 

XVL    Più  onorevole  iar^  all'  Italia  la  menzione  di  Aurelio      XVL  ^ 
Teodofio  Macrobio ,  eh'  io  pongo  qiù  tra'  Gramatici ,  non  per-  TcodoftS^^ 
che  egli  tenefse  fcuola,  ma  perchè  fcrifse  di  argomento,  che  eraciobio# 
proprio  de'  Gramatici ,  i  quali  fingolarmente ,  come  altrove  ab- 
biam  dimoftrato,  fi  efercitavano  nel  ricercare  gli  antichi  coftì^ 
mìy  neir  efaminare  gli  antichi  Autori,  e  in  tutto  ciò  in  fomma^ 
che  noi  or  comprendiamo  fotto  il  nome  di   Filologia.    Né  vo> 
glio  gik  io  affermare,  che  Macrobio  fofse  Italiano  C^^Jt^Egli  fte^ 
lo  troppo  apertamente  afferma  il  contrario,  dicendo  di  e^er  nak- 
to  fotto  altro  Cielo ,  ove  la  lingua  Latina  non  era  natia  (2)  •      ^ 
Ma  eh'  ei  vivefse  in   Roma ,  aperumecte  raccog)iefi[   da^  perfo- 
naggi,  ch'egli  introduce  a  favellar  ne' Dialogi  intitolati  Da  Sa^ 
n^wali^  I  {M-incipali  tra  efli  fono  Vezio  Preteftato,  Aurelio  Siov 
nuoD,  Cecina  AJbino,  Servio,  Furio  Albino,  Flaviano  Nicoma- 

co. 


C^  Macrobfa  net  baffi  fecol?  fìi  creda*  leiemo  nelfe  gnjote  at  T.  VL    dE  qjie* 

to  a  pssria  P  fmigiaao»  ^  e  iir   Paima:  Itar  Scodar  y  ove  cackà  di  nuovo  it  cKlcor- 

eGiie  tutton  il  SepeJcro»  in:  cui  credè-  fi>  di   Bta^a  Pelacani  Filoibià  PamuU 

vali)  cb*^  er  fbfle  cfaiufa,.  e  not  ne  par-  g^ano-                                         ^ 

CO  De  Hiitor.  Lau  I.  I.  e  XX.  *  (2;  ProasoL.  L  L  Satura. 
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co,  e  Avieno»  Di  SimiDaco  e  di  Servio  abbiam  gÙL  favellato; 
Di  Avieno  ragionerem  tra'  Poeti  •  Vezio  Agorio  Pretefiato  fìi 
ano  de'  pìh  celebri  ùonoiai  di  qaefta  età ,  e  ornato  di  tatte  le 
più  ragguardevoli  cariche,  fralle  altre  ddla  Prefettura  di  Ronu^ 
come  fi  raccoglie  da  un'  Ifcrizione  preffo  il  Grutero,  riportata  aa* 
cera  da  Ifacco  Ponuno  (r).  Abbiamo  molte  lettere  a  lui  fcritte 
da  Simmaco,  che  gli  era  amioffimo,  e  che  ne  loda  T amore  aU 
lo  itudio,  e  r  occuparli^  che  egli  faceva  ne'  giorni,  che  gli  ri* 
manevaoo  liberi,  nella  lettura  degli  ottimi  Autori  (z).  Ma  pie- 
ne fingolar mente  di  magnifici  elogi  per  etto  fono  le  lettere,  che 
Simmaco  fcriflé  agli  Imperadori  Teodofio,  Arcadio,  e  Valeod- 
oiano  IL  quando  egli  moiì,  allora  ap^iunto  che  era  per  prender 
r  infegne  del  Confolato  (3),  il  che  accadde  Tanno  384.,  come 
moftra  il  Tillemont  (4) ,  preflo  il  quale  fi  potranno  vedere  raccolte 
infieme  le  notizie ,  che  appartengono  a  Preteftato  «  Cecina  Decio 
Albino  fu  egli  pure  Prefeito  di  Roma  tra  1'  anno  jy).  ,  e  Tan* 
no  408.,  come  pruova  il  medeiimo  Tiilemont  (jj.  Di  Furio 
Albino  non  abbiamo  altra  conrezza,  fa  pur  ei  non  è  lo  fieffo 
che  Cefonio  Rufio  Albino  Prefetto  di  Roma  1'  anno  38^.  (d). 
Flaviano  Nicomaco  finalmente  fembra  quel  deflo,  che  morì  com- 
battendo neir  efercito  di  Eugenio  conti  o  di  Teodofio  1'  anno 
3^4.;  benché  potè  eflere  ancora  Flavio  Nicomaco  di  lui  figlio 
Pietetto  di  Roma  1'  anno  jpy.  [7].  Da  tutto  ciò  rìcaviam  chia- 
ramente il  tempo ,  a  cui  vifle  Macrobio ,  cioè  (otto  l' impero  di 
Teodofio,  e  probabilmente  ancora  fotto  quello  di  Onorio*  Quia- 
di  credefida  alcuni,  eh'  ei  fia  qu^l  Macrobio  medefimo,  che  ai 
tempi  di  Onorio  e  di  Teodofio  iL  fu  gran  Ciambellano  [8]; 
ma  non  vi  è  ragione  ad  affermarlo  ficuramente.  Io  non  fo  in- 
tendere  ,  ce  me  ad  alcuni  fia  caduto  in  mente  di  crederlo  Criftia* 
00 ,  mentre  egli  e  i  luoi  Interlocutori  parlan  (empre  col  lioguag- 
gio  uiàto  a'  Pagani,  e  molto  piii  mentre  il  veggiamo  amiciffiii(> 

di 


(i)  In  not.  ad  Macrob.  1.  I.  Satura.  (5)  Ib.   in   Hon«  Art.   LXVIIL  & 

e.  XVII.  Not.  XXXIX. 

(2)  L.  I.  ep.  XLrV.  i6)  V.  Tillemont.  ih.   Art.   XLVIL 

(j)  L.  X.  cp.  XXfir.  XXIV.  XXV.  Corfin.  pag.  28J».       , 

(4)  in  Theodor.  Art.  XXII.  &  Not.  (7)  l^  Art.  LXXVIlF.  &  in  Honor, 

XX.  Art.  IX. 

(0  Cod.  TheodoC  L  VL  tiu  niL 
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£  Simmaco,  di  Preteftato,  e  di  Flaviano;^ che  eran  nemici  gii»*^ 
rati  della  Religioa  Crifiiana  • 

XVIL  Di  lui  abbiamo,  okre  t^oaiche  opoetu  Gramaticàle  ,^^ 
inferita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici  (fé  pur  non  ne  è  «ve  opàc*, 
autore  un  altro  Macrobio  da  lui  diverfo  )  due  libri  di  'Coment!  «  loro  ittica 
fu  quella  parte  de'  libri  di  Cicerone  (iilla  RepubUica,  che  con- 
tiene il  fogno  di  Scipione,  ne'  quali  egli  fiegue  comunemente  ie 
dottrine  Platoniche  [i],  e  moftra  una  fufficiente  cognizione  d'Aftro- 
oomia,  benché  fpefle  volte  ci  narri  cofe,  che  ci  f«nno  conofcere 
il  poco,  che  allora  fé  ne  fapeva^  Più  utili  fono  i  fette  libri  da 
lui  intitolati  Conviti  Safum/Jiy  perchè  rìferifce  gli  eruditi  difcor- 
iì»,  che  ^a'  perfonaggi  foprannomati  fi  eran  tenuti  all'  occafiotie 
delle  fefte  iagre  a  Saturno.  Molte  quiftioni  vi  fi  trattano  fu  "di- 
verfi  argomenti  d'  Antichità,  di  Mitologia  ,  di  Storia,  di  Poefia; 
vi  fi  ri&biaraòo  ed  efaminana  molti  paffi  di  antichi  autori  ;  vi 
fi  rammentano  molte  leggi  «  moke  cofiumanze  così  de'  Romani, 
come  di  altri  popoli  antichi;  ed  è  in  fomma  una  varia  ed  eru- 
dita Raccoltt  aflai  utile  all'  intelligenza  de'  buoni  Autori .  <Lo  fti- 
le  non  è  certo  molto  elegante,  ma  nOn  è  a  ftupirne;>edegli  ftef- 
Ìb  ne  chiede  fcuià ,  ricordando ,  come  abbiam  detto ,  che  la  lin- 
gua Latina  non  gli  era  natia.  Alcuni  il  ripMudono,  perchè  So^ 
vente  egli  traferiva  de'  paffi  intieri  di  Seneca,  di  GeUio,di  Va- 
lerio Maifimo,  fenza  nsai  nominarli,  e  il  ripcmgoa  perciò  neir 
infame  molo  de'  plagiari.  Ma  parmi,  -eh'  «àSi  potrebbono  eoa 
lui  ufare  di  qualche  pietà  ,  fé  poneffero  mznte  a  c^,  che  dice  egU 
iiefio  di  quella  iùa  operai  Nec  tmhi  ntifìo  vertas ,  dice  egli  £a]  • 
Ji  jretf  tfuas  -en  hSione  luaria  mutuaboty  ipfis  fttpe  'oerlnsy  quibus 
4tk  ipfts  AuBoribus  enarrata  finn  ^  enplicabo  ;  ^uia  prof em  opus  no» 
thquentia  oftentationem^feà  nofcendorum  ^ongeriem  poUicetuty  & 
èoni  confulas  oportet ,  ft  uotitiam  vetufiatis  modo  m/ìris  non  ol/fcu^ 
rcy  modo  ìpfts  antiqMmm  fidcliter  ver  bis  recognofcas  y  prout  qu/g^ 
que  fé  vel  enarranday  vel  tnansf erenda  fuggefferint ,  Poteva  egli 
Macrobio  parlate  pia  chiaramente  a  rim>uovere  da  fé  la  taccia  di 
plagiario?  Se  dunque  egli  non  cita  gli  Autori,  da  cui  trae  alca* 
ni  paflij  pottà  efser  rj^refo.di  jiegligeoza  nell*  indicare  i  ibnti, 

Tom,  IL  ILkk  a ciù 


«Ci)  V.  Bncker  HUL  Pfailof.  «.  II.  fu        t>)  Pwem.  I  I. 
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a  coi  attingeva,  ma  non  di  fulto,  né  di  efserfi  occultamente- aN 
rìccliito  delle  fatiche  altrui . 

XVIII.  Io  farò  qiù  finalmente  menzione  di  Marziano  Miaeo 

i^tìzte  di   ^^ce  Capella,  di  cui  abbiam   nove  libri  intitolati   De  Nuptiit 

Muziaao  C»  Pbilologia  ^  Cf  Mercuriiy  ne'  quali  all'  occafione  di  uli  nozze  da 

^"**  lui  poeticamente  ideate  tratta  di  quali  tutte  le  fcienze,  e  ne  fpie* 

'    ga  ì  prindp;  e  1'  indole  con  uno  ftile  barbaro  al  certo*  ed  incoi. 

to,  ma  che  pur  ci  offre  molte  utili  cognizioni.    £i  fu  Africano 

di  patria 9  nel  cIm  non  v'  ha  luogo  a  dubbio  (i).  Rafaello  Voi* 

terranno  citando  1'  autorità  di  non  fo  quale  Remigio  dice  (i), 

eh'  ex  viveva  in  Roma;  ma  non  [armi,  che  fia   quefta  autorità 

bafievole  ad  accenarlo.  £'  incerto  ancora,  a  qual   cùl  egli  vivef* 

iè.  Il  Grozio  dice  [3],  che  Caflìodorò  ne  fa  menzione;  nel  qua! 

cafo  converrebbe   crederlo    vifliito  all'  epoca,  di  cui   fcriviamo. 

Ma  io  non  trovo,  in  qual  luogo  faccia   Caffiodòro  memoria  al* 

cuna  di  ule  Autore .  Né  altra  ragione  fi  arreca  per  fìflàrlo  a  queft' 

epoca:  anzi  alcuni  il  vc^liono  viffuto  più  tardi  aflài  (4).   Balle* 

là  dunque  ì'  averlo  qu^  brevemente  accennato,  fenza  però  preteiK 

dere  dì  porlo  accerutamente  né  tra  gli  Scrittori ,  che  pel  iog§io^ 

no  in  lulia  fi  poffon  dire  Italiani,  né  tra  quelli,   che  fiorirono 

a  quelli  tempi» 

CAPO        IIL 

Foefia, 

L  T  O  flato  infelice,  io  coi  abbiam  veduto  ^cerfi  la  Latina 

Vcrónln.       ■  ^  £loqcKnza,  ci  fa  credere  facilmentt,  che  ugual  doveflèeA 

itione  f  Poeti  (ère  la  forte  della  Latina  Poefia .  £  nondimeno  avventie  altrimò^- 

t»n^^  !\t  ^*  ^  ^^^  ^^  qudla  ctk  non  poflbn  certo  in  alcun  modoparago* 

ganti  de'  Pio-  oarfi  coglì  antichi  ;  ma  elfi  meritano  maggior  lode   che   non  gli 

latori*  Oratori.  Avieno  e  Claudlano  fono  affai  migUori  fcrittori  in  ver* 

io,  che  la  più  parte  di  quelli ,  che  a  qtieflo  tempo  fcriflèro  in 

profa.  Anzi  que'  medefìmì,   i  quali,  quando  fcrivono  in  profa, 

hanno  una  infofiribii  rozaezza,  comeSidoiUo,  Marziano  Capeila, 

e  lo 


(0  V.  Vois.  ie  Hi/for.  Lat.  L  IH.  ij)  Ap.  FabricJBibL  Lat.  L  ni.e.  X^. 

(a)  L.  XV Ih  Comment.deReb.Urb.        (4)  Voli.  ibid.  ^ 
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e  lo  fteflb  barbaro  Fulgenzio  Plaaciade,  fé  fi  volgono  alla  Poe- 
fia^  fi  veggono  affai  meno  incoiti,  e  appena  fembran  gli  fteffi. 
Onde  crederem  noi,  che  ciò  potefTe  avvenire?  la  penlb^  che  altra 
ragione  non  fé  ne  pofla  recare,  fuorché  la  oeceffiik  dei  mecro^ 
Svolgiamo  brèvemente  quefto  penfiercr^  Gli  fcrittori  di  queiia  et^ 
vivevano  in  mezzo  a  barbari  ed  a  ftrantefì,  de^  4}uali  era  piena 
r  lulia  •  Quindi  la  lingua  Latina  nel  favellare  ordinario  venii* 
vafi  ognor  più  corrompendo;  s^  perchè  i  barbari  vclendo  in  eP^ 
fa  parlare  le  aggiungevano  molte  delle  loro  parole  e  delle  loro 
efpreffioni  paghi  di  dare  ad  efle  una  terminazione  latina;  sì  per» 
che  i  nazionali  pel  conttnuo  converfare  con  elfi  ^  e  anche  pel  do- 
fiderio  di  eflere  da  effi  più  facilmente  incefi  ^  contraevano  molto 
della  rozzezza  degli  ftranieri  •  Or  quefta  barbarie  del  parlar  £t- 
migliare  affai  agevolmente  fi  comunica  anche  allo  fcrivere^quai» 
do  uno  fcrive  in  profa  ,  in  cui  può  fenza  intoppo  fpiegare  i  fuoi 
fentimenti;  e  quafi  fenza  avvederfene  ufa  fcrivendo  di  quelle  ef- 

f^reffioni  medefime,  di  cui  fuol  ufar  converfando;  di  che  abbiam 
ungaménte  parlato  nella  Diflertazione  preliminare  premeflaaque* 
fio  Volume.  Ma  al  contrarlo  quando  fi  (crivoa  verfi,  le  leggi 
della  quanti^  «  del  metro  rattengon  la  penna  e  la  mano  dello 
fcrittore,  e  tiecefiariamente  il  coftringono  a  riflettere  fu  ciò,  che 
fcrive,  a  efaminare ,  a  correggere,  a  cambiar  le  efpreffioni,  e  a 
cancellar  fovente  ciò,  che  avea  pò,  fcritto.  Quindi  fcrivendofi  in 
ver  fi  con  maggior  rifleffione,  non  è  maraviglia,  che  feri  vafi  an- 
cora più  coltamente;  €  che  minor  rozzezza  s'  incontri  ne*  Poeti 
che  ne'  Profatori,  £  quefta  parimenti  io  penfo  che  fia  la  ragio* 
ce,  per  cui  i* giovinetti ,  che  attendcmo  agli  ilud)  dell'Eloquenza 
e  della  PoeGa ,  fono  comunemente  più  colti  in  quella  che  in  quel« 
la,  come  molti  per  lunga  efperienza  hanno  oflervato;  perchè  quan- 
do fcrìvono  in  profa,  fcrivono  comunemente  ciò,  che  ior  vien 
prima  alla  penna  ;  ma  il  verfo  gli  obbliga  a  penfar  meglio  alla 
£:elta  delle  «fpreflioni,  e  li  rende,  quafi  ior  malgrado,  più  efiit- 
ti  {*j.  Così  {piegata  i'  origine  delle   meno  infelici   vicende,  eh' 

Kkka  ebbe 


(*)  Oltre  la  tnaggior  Tifleffione,  clie  proprio   della  Poefia,  per  cui  il  Poeta 

dee  fare  necdiariamente  chi  fcrive  in  ver-  ibllevanddfi  in  certo  modo  fopra  il  volgo 

fì  )  giova  ancora  non  poco  a  fare ,  che  fdegna  di  vfare  le  efpreffioni ,  che  ad  ef« 

lo  ftii  de^  Poeti  ila  meno  incoltoci  quel-  fo  fon  fimiglfari ,'  e  fi  sforza  di  parlare 

lo  degli   Oratori  j  la   vivacità  e  T  e(bx>  pììi  nobilmei^te  e  piti  altamente» 
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ébl>e  di  qveftr  tempi  la  Poefìa,  paflìamo  a  vedere,  chifofièrqoe' 
pochi,  che  in  Italia  la  coltivarono. 

IT.  Rufo  Feftor  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di  Teodofio, 
Ma  fé  tutte  ad  un  folo  autore  fi  debbano  attribuire  le  opere, che 
Notizie  di    vanno  fotto  un  tal  nome,  non  è  facile  a  difl^ire.  S.  Girolamo 
Kafb  FeftO'^  £i  menzione  della  traduzione  in  verfi  Latini  da  Avieno  &tta,  di. 
Avuao^.       ^  ggjj^  d^frefco  (i),  de*  Fenomeni  di  Arato.  Quella  verfiooe 
dunque ,  che  ancor  abbiamo ,  fii  certamente  £uu  intorno  a  qoefte 
tempo .  Inoltre  la  traduzione  oflìa  metafrafi  in  verfi   eroici  della 
defcrizion  della  terra   di  Dionigi  Aleflàndrino,  infieme  con  uq 
frammento  di  deicrizione  del  Mare  da  Cadice  fino  a'^Marfigliain 
verfi  Jambi,  che  ancora  abbiamo  fotto  il  nome  di  Avieno,  fem* 
bra  opera  di  quello  tempo,  perciocché  ella  è  da  lui  indirizzata  a 
un  cotal  Probo  fuo  c0|^to,  che  fembra  quel  Probo  uom  Confo* 
lare,  a  cui  Claudiano  ancora  dedicò  alcune  fue  Poefie.  Le  XLIL 
Favole  finalmente ,  che  vanno  pur  lotto  nome  tli   Avieno,  b«a> 
che  in  alcuni  Codici  con  leggiera  mutazione  ei  fia  detto  Aviatfo 
^  o  Anniano,  fono  da  lui  dedicate  a  un  Teodofio,  che  ctedefipro^ 

babilmente  eflère  Aurelio  Teodofio  Macrobio,  il  quale  di  fatto 
h  onorevole  menzione  di  Avieoo  ,  e'  lo  introduce  tra  gli  Interior 
cijtori  de'  fuoi  Dialisi.  Quindi  par  certo,  che  tutte  quelle  opere 
fiano  del  medefimo  tempo;  e  quindi  fi  può  ancora  alferire  eoa 
fondamento,  che  fiano  del  medefimo  autore.  Un*  altra  quanto  1» 
horiofa  altrettanto  inutile  opera  avea  Avieno  compofta,  come 
narra  Servio  (z),  cioè  la  traduzione  in  verfi  Jambi  di  tutta  k 
Storia  di  Livio.  Di  qualche  altro  breve  componimento,  che  da 
alcuni  fi  attribuifce  ad  Avieno,  veggafi  il  Fabricio  (j).  £i  oca 
è  certamente  molto  elegante  Poeu ,  e  le  fue  hvcìt  fon  troppo 
lontane  dall'  aurea  femplicitk  di  quelle  di  Fedro.  Ma  nondime> 
Bo,  come  abbiam  di  fopra  accennato,  in  confronta  cogli  Scrìtto 
vi  di  prof»  di  quello  tempo  medefimo  ei  può  aver  lode  di  colte 
e  non  difpregevol  Poeta. 
Iti  III.   Gli  SpagDuoli  penfano  di  aver   diritto  ad^  amioverare 

Mtru'^'*  Avieno  tra*  loro  Scrittori.  Niccolò  Antonio  più  modello  di  ale» 
gniMio.       di  altri»  che  1'  hanno  francaneme  affermato >  dice^ fole,. che  qi» 

ita 


(t)  Cwattì.  ìù  £jif(h  ii  ttt.  t.t  (3)  BibK  Itt  L  Ut  «,  XI. 
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Ila  opinione  è  aflài  probabile  (1).  Tutte  però  le  r^oilt;  ch'egfi 
ne  arreca,  fi  riducono  ai  lodar,  eh'  egli  fa  gli  Spagnuoli,  chia- 
mandoli magnanimi,  e  alla  minuta  descrizione,  che  fa  de'  luo- 
ghi intomo  a  Cadice,  cui  agli  dice  di  aver  veduti  [2],  e  al  ci- 
tare, eh'  egli  fa  talvolta  i  Ilbrì  Cartagìnefi .  Le  quali  ragioni  fé 
baltin»  a  crederlo  Spagqnolo ,  lafcio ,  che  ognuno  il  decida  per  fé  ' 
Bsedefimo.  Io  pcnfo,  che  afiù  più  forte  ragione  poflìam  noi  ar^ 
recare  a  crederlo  Italiano.  La  Spon  (^)  e  il  Fabbretti  [4] ,  edp- 
pò  efll  il  Fabricio  [j],  hanno  pubblicau  un'  IfcrÌ2Ìooe,chefem. 
bra  appartenere  al  aoftro  Avieso  ^  e  che  chiaramente  il  dice  ka^ 
liano. 

R.  Fejius  K  C.  de  /g  ad  Deam  Korrìam, 
Feflus^  Mufoni  foboles  proUfque  Avifitìr, 
Unde  rui  latices  traxerunt  Cafta  nomet^ 
Norfhj  te  venerar  lare  cretm  Vulfmìerrfiy       ' 
Romam  hahkans  gemino  Proconfutis  auSlus  hnorr. 
Carmina  muffa  JerenSy  vifam  in/ottSy  inreger  avunr^, 
Conjugh  lafus  Placida  ^  numeroque  frequenti 
Natorum  enultflnty  vivati,  (y  ff'rrttvn  tllis  ; 
Cererà  compoftta  fatorum  lege  trabuntur  éfc. 
Io  non  veggo,  qual  cofa  ei  vieti  di  applicare  qneik  librizimieal 
■oftro  Poen,  di  cui  veggiamo,  che  in  htxo  qm  fi  rammentano- 
ie  Poefie;  e  quindi  converrà  dire  ancora,  cb'  ei  fbflè   Idolatra. 
Un'  Ifcrizione  di  Rufo  Fefto  Proconfole  della  Grecia  è  fiata  pub- 
blicata ancor  dal  Groiero  {6) .  Ed  egli  pure  non  è  fbrfe  dìver^ 
dal  noRro.  Ma  ancorché  non  fbfle  certo,  eh'  egli  avefle  T Italia 
per  patria,  il  lungo  feggierno,  eh'  egli  vr  fece,  ei  <%  fuffidente! 
ragione  ad  annoverarlo  tra'  nofiri. 

IV.  Maggior  diverfit^  di  opinionr  avvi  tra   g^li  Scrittori  inv 
ffnrno  alla  patria  di  Claudio  Claudiano.  Pare  impofiìbHe,  che  fra     ^^'.     . 
tante  pruove,   ehe  chfaramente  ci   moih^no,  che  fa  Egiziana,,  pocla^'ch» 
iìanfi  potiti  far  tanti  fogni  filila  patria  di  quefio  Poeta.    Leggafi   «liao». 
Mkc»lò  Antonio^  che  efpone  i  diverfi  pareri  degli  Eruditi  (7)fu! 

qiifr 


O)  tM.  Hifp.  vet;  I.  IF.  e.  IX.  (5"^  t<«  «Jf- 

(x)  r«  defcript.  Or*  Mann  (é)  Thef.  Infcript.  p.  CCCCUCIV. 

(j)  Mifceir.  Erodh.  Anriquir.  p;  ^y-r  ^)  KbU  Bafp»  vefc  i.  llf.  e.  V. 
(4)  Inrcript.  Ant,  p.  74*. 


Digitized  by 


Google 


44^      Storia  della.  Letteratura  Italiana* 

quefìo  punto.  Alcuni  T  han  fatto  Spagnuolo^  altri  Francefe ,  al- 
tri Fiorentino  y  molli  probabilmente  dal  dedicare  y  che  fa  Claudia. 
no  alcune  fue  Pcefie  a  un  Fiorentiao .  Queil'  ultima  opinione  ha 
in  fuo  favore  T  autorità  di  molti  recenti  Scrittori ,  fingolarmen- 
te  Fioreotini^  citati  dall'  eruditiffimo  Conte  Giammaria  Mazzo- 
chelli  nelle  fue  Note  alle  Vite  degli  nomini  illuiiri  Fiorentini  di 
Filippo  Villani  (1)9  e  dal  Sjg.  Domenico  Maria  Manni  [2]. Ma 
non  ve  n'  ha  alcuno  ^  che  fia  più  antico  del  XIV.  fecolo^eniun 
di  qucfti  ci  accenna  pruova  o  monumento  alcuno  a  confermazio- 
ne del  fuo  parere.  £  per  altra  parte  y  che  Glaudiano  foffe  Egi- 
ziano è  cosi  evidente  )  che  non  vi  ha  luogo  a  un  menomo  dub- 
bio. Oltre  r  autorià  di  Suida  [3]  abbiamo  quella  aflai  più  pr^ 
gevole  di  Sidonio  Apollinare  (crittore  contemporaneo  ^  il  qaale 
così  di  lui  dice: 

Non  Pelufioco  fatui  Canopo  y 

^ui  ferruginei  ìbwros  maripi 

E$  muja  cantp  inferos  fuperna  [4]  • 
Ove  vuolG  riflettere^  che  il  Volterrano  parlando  di  quella  telti- 
monianza  medefima  dice  (5):  Pojpdoniusy  qui  fuh  Claudiani  fs- 
miliaris ;  forfè  per  errore  di  {lampa,  dovendofij»  ivi  leggere  per 
avventura  Poeta  Sidonìusy  errore  però,  che  troppo  facUmence  è 
ftato  adottato  dal  Quadrio  (tf)  «  Ma  oltre  ciò  Io  fteflb  Claudiaoo 
troppo  aperumente  li  fa  natio  di  Egitto  y  e  dove  fcrìvendo  ad 
«Adriano^  Egiziano  effo  pure,' cosi  ragiona:  ' 

Audìat  èac  commune  fotumy  longeque  carìnìs 

Nota  Pbarosy  fientanque  mttollens  gutgtte  ^ultum 

Noftra  gemat  Nilus  numerofts  funera  ripis  £7]: 
e  dove  fcrìvendo  al  Proconfole  Gennadio  cosi  a  lui  fi  rivolge: 

Crajorum  populiSy  &  nojlro  cognite  Nilo  £8]. 
L'  opinione  da  alcuni  immaginata  a  f piegare  y  come  ei  fofle  Ita- 
liano^ benché  nato  in  Egitto,  cioè,  eh'  egli  tra  figlio  di  un  fio- 
lentino  colk  recatofi|  potrebbe  ammetterti  ^  fé  avefle   gualche  aa* 

che 


(i)  Pag.  !!•  (5)  Comm.  Rer.  Urban.  1.  XIV. 

(2)  DelP  Antichità  delle  lettele  Gre*        i6)  Storia  della  Poefia  t»  WLr.66u 
che  in  Firenze  p.  42.  (7)  Epiii  I. 

(3)  fn  Lexic.  (8)  Epift.  V, 

(4)  Carm.  IX. 
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che  leggier  fondamento.  Egli  però  vìffe  comunemente  in  lulu  0 
in  Roma,  come  dalle  Tue  PoeGe  fi  raccoglie; e  quello  ci  dee  ba- 
llare, perchè  gli  diamo  qu^  luogo.  Stilicone  fu  il  gran  Mecenate 
di  Claudiano;  e  quelli  perciò  nonMolo  ne  celebrò  le  lodi  in  tre 
libri  di  veifi  e  in  più  altri  componimenti;  ma  per  fecondarne  i 
fentimenti  e  le  paflioni  fcrifle  ancora  le  amariifime  invettive  con^ 
tre  i  due  Miniftri  rivali  di  Stilicone ,  e  da  lui  perciò  rovinati 
ed  opprefli,  Eutropio  e  Ruffino.  Serena  moglie  di  Stilicone  pro- 
curò a  Claudiano  un  vantaggiofo  e  onorevole  matrimonio,  come 
egli  fteffo  dichiara  fcrivendole  in  rendimento  di  grazie  [i];  ed 
è  probabile,  che  la  protezione  di  Stilicone  molti  altri  vantaggi 
arrecaffe  a  quefio  Poeta,  de'  quali  però  non  abbiamo  particolare 
contezza  • 

V.  Oltre  i  libri  contro  di  Ruffino  e  di  Eutropio,  e  quelli 
in  lode  di  Stilicone,  abbiamo  di  Claudiano  un  Poema  in  tre  li*' 
bri  fui  rapimento  di  Profèrpina ,\due  Poemetti,  uno  fulla  guerra  •^«'^^'•^ 
fatta  contra  Gildone^  T  altro  fu  quella  di  Stilicone  contro  Ala- 
rico, var;  Panegirici  in  lode  di  Onorio,  di  Olibrio  e  di  Probi« 
no,  di  Manlio  Teodoro,  e  di  altri,  alcune  Epiftoleed  Epigrara* 
mi  ed  altri  dìverfi  componimenti,  de'  quali  fi  può  vedere  il  Fa- 
bricio  [a]  [4]  .  Alcuni  danno^  ^  Claudiano  il  primo  luogo  tra^ 
Poeti  Latini  dopo  quelli  del  (ecol  d'Augolio  [3].  Io  penfo,  che 
al  piai  egli  fi  poflà  dire  uguale  a*  migliori^  che  viflero  dopo  quel 
tempo •  In  lui  fi  vede  ingegna  vivace  e  fervida  fantafia;  ma  ra- 
ro e,  ch^  ei  fi  tenga  ne*  limiti,  che  all'  ingegno  e  alla  fantafia 
preferi  ve  la  ragione.  Ei  s*  abbandona  in  maniera  fbmigltante  a 
Lucano  ed  a  Stazio  al  fuo  fuoco ^  e  fe  ne  lafcia  trafportare  piik 
oltre ^  che  non  conviene»  Leva  ordinariamente  al  principio  sial^ 

ti 


Sne  optre^ 


(a}  Trai  minori  Componimenti  di  ClaiH 
diano  è  il  Poemetto  intitolato  Gìganto^ 
mafffhy  il  qual  perb  è  imperfètto.  Sa* 
pevafi^  cbe  egli  non  foto  avea  (u  quefto 
argomento  fatto  un  Poemetto  latino^ 
ma  che  aveane  ancbe  foritto  un  altro  in 
Greco  y  e  atcum  pochi  verft  ne  avea  pub» 
blicati  al  principio  del  fecoto  XVL  Ar» 

CO  Epìft-  Il- 
ei) BibL  Uu  L  III.  e  XIIL 


fenio  Arcivefcovo  di  Monembaiia.  AI 
dottiffimo  Sig.  Giovanni  Iriarte  fiam  de- 
bitori di  un  altro  pia  copiofb  (rammen- 
to di  (èttantafette  verfi^  ch'er  ne  ha  fé-- 
licemente  trovato  e  dato  in  luce,  e  il* 
lucrato  con  erudite  annotaiioni .  (  R,  Ma^ 
tfÌK   BibL  Codices  Grdci  t^oL  u  fag^ 

(3)  V.  Baillet  Jugem.  des  Sav.  t.  IIL 
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ti  voli ,  che  le  nuvole  fembrano  troppo  angafto  confiae  al  Tao 
corfo;  ma  pofcia  gli  fi  (lancan  le  ali,  ed  egli  cadaco  a  terra  vi 
lerpeggia  umilmence.  Ma  intorno  allo  ftile  di  GlaudiaHo  dcgaif. 
fima  fingolarmente  d'  efler  letu  è  «na  Diflenazione  di  M.  M^ 
rian  negli  Atti  «dell'  Accademia  di  Berlino  (i),  in  cui  egli  con 
belliffime  Filofofiche  rifleffioni  efamiaa  tutto  ciò,  che  a  quefto 
Poeta  appartiene,,  ne  fcuopre  i  pregi  tutti  e  tutti  i  difetti,  mo* 
fira,  in  che  fia  egli  fuperiore  t  Suzio,  a  Lucano^  a  Silìo,iocke 
fia  inferiore;  e  insieme  klla  Poefia  in  geneiaie  fa  utiliffioie  li- 
flelTioni.  Avea  egli  ancora  compofle  alcune  Poefie  in  Greca  fa- 
vella, come  «gli  fteflò  actefta  (2),  «  qualche  frammeiita  aDcora 
oe  ne  rìniane  allegato  da  più  autori  preffo  il  Fabricio  [}]« 

VI.  Alcuni  credono,  che  Claudiano  fofle  Criftiano,  e  fon* 
^,  Y^'  g.    dano  r  opinion  loro  ^fingolarmente  fu  alcuni  componimenti ,  ne' 
Criftiano.  if-  <fuM  egli  e  invoca  Grillo,  e  parla,  come  ad  uomCriftiano  eoa- 
frizione  j&tu  yiene,  de*  Sacri  Mifteri.  Ma  egli  è  certo,   che  in  tutte  le  altte 
to^onor       •  j,^^  Poefie  ei  fi  mofira  troppo  chiaramente  Pagano,  come  da  pia 
pafli  di  effe  provano  zia  evidenza  Guglielmo  Pirrone  (4)  e  il  fo» 
praccitato  M.  Merian;  oltreché  chiaramente  lo  atteftano  $•  Ago- 
Itino  (3)  e  Paolo  Orofio  (ó),  il  quale  lo  chianu  P0cfa  ecccUeth 
n  bensì^  ma  ^ftinatiffimo  Idolatra;  onde  è  da  credere  ^  che  0  egli 
in  que'  componimenti  per  adulare  i  Criftiani  Imperadori  fiali  fia* 
feo  CriAiano  ;  o,  ciò  che  è  pia  probabile ,  che  effii  non  fiano  di 
lui ,  ma  deir  altro  Claudiano  fopranaomato  Mamerte  Prete  della 
Chieia  Vie&nefe  nelle  Oallie«   Una  ifcrizione  fommamente  m^ 
revole  a  ClaudiafX)  ha  pubblicata  Jacopo  Mazzocchi  (7),  e  dopo 
Itti  molti  altri,  come  ritrovaa  da  Pomponio  Leto,  che  ha  così: 
CL  Claudiani.  CI.  Claudiana  V.  C  Trthum  &  Norario^  mero 
ter  OS  vigenpes  artes  prsgl(n'iof%JJimo  Poetarum^  l$cct  ad   memorim 
fempiternam  carmina  ab  eodem  f cripta  f ufficiatiti  adtamen  teftimonìi 
^^atia ,  ob  judicii  fui  fdcm^  DD.  AAT,  Arcadtus  &  .  Honarius  fé- 
iictjpmi  AC  do^ìjjimi  ImperatorcSy  ScnMu  petente^  fiatuam  in  Fon 

Di^ 


(1)  Tom.  XX.  p.  437.  &c^  (5)  De  Civ.  Dei  1-  V.  e  XXVL 

(1)  Epill.  IV.  (6)  Hift.  L  VII.  e.  XKX V. 

Cj)  Loc.  cit.  (7)  Epigraxnnu  Anuq.  Uih.  Rom.  f - 

(4)  In  vit.  Claud.  ante  ejus  Oper.  .a4  VIIL 
oTum  Delph. 
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Divi  TrajOHÌ  erigi  collocarique  jujferunt  *  Quindi  fègaono  due  ver- 
fi  Greci,  ne*  quali  con  una  infofferibile  adulazione  fi  dice,  che 
per  teftimonio  di  Roma  e  de'  Cefari  1'  anima  di  Virgilo  e  la 
Mu&  di  Ornerò  erano  in  Claudiano  unite.  Di  quanti  Scrittori 
lian  riportata  ijuefta  Ifcrizione  non  vi  è,  ch'io  fappia,  che  il  fo^ 
lo  Apoftolo  Zeno,  il  qua!  la  creda  fuppofla  e  finta  a  caprìccio 
dallo  fteflb  Pomponio  Leto  [i].  £  a  dir  vero  inchino  io  pure  a 
tale  opinione;  che  non  mi  fembra  quefto  lo  (Ule  ufato  nelle  Ifcri- 
zioni  anche  di  quefti  tempi.  Ncmdimeno,  che  Claudiano  avefle  in 
Roma  r  onor  di  una  fiatua,  egli  fleflb  1'  afferma: 

Sed  prior  effigiem  tribuir  fuccejfus  ahenamy 
Oraque  Pahicius  nojìra  dicavit  bonos, 

Annuit  bic  ttpulum  Princeps  pof cerne  Senatu  ÓV.  [2]. 
£  forono  quelli  verfi  medefimi  per  avventura,  che  rìfvegliarono 
in  Pomponio  Leto  il  penfiero  di  finger^  la  riferìu  Ifcrizione  . 
Un  Epiufio  di  Claudiano  fi  accenna  dal  mentovato  Filippo  Vil- 
lani ,  e  pare ,  eh'  ei  V  aveffe  aggiunto  alla  Viu  di  quello  Pos- 
ta. Ma,  cerne  offerva  lo  ilefso  C.  Mazzuchelli,  efso  non  vedefi 
in  alcuno  de'  Codici  a  penna  di  quello  libro . 

VII.  lo  iion  contrarerò  a'  Francefi  1'  onore  d' aver  avuto 
tra'  loro  Scrittori  Claudio  Rutilio  Numaziano .  Egli  chiaramente 
fi  dice  nat^o  delle  Gallie: 

At  mea  dileSis  fortuna  revellitur  orìs , 

Indigenamque  f^um  Gallica  ruta  vocant  [3]. 
Non  so  peto,  ove  abbia  trovato  l'Abate  Longchamps,  ch'ei  ìq{' 
fé  di  Poitiers  [4] .  La  maniera ,  con  cui  Rutilio  parla  della  Cit- 
ÒL  di  Tolofa  [5],  ha  fatto  credere  al  Tillemont  [ó],  che  Quella 
fofse  per  avventura  la  fua  patria.  Nondimeno  le  onorevoli  ca- 
riche, che  il  padre  di  quello  Poeta  ed  egli  ftefso  foflenncro  in 
Italia,  e  il  lungo  foggiomo  ,  che  vi  fecero,  ci  d^  diritto  a  dir- 
ne quìi  alcuna  cofa  .  Narra  Rutilio,  che  pafsando  per  Pifa  [7J 
vide  la  ftatua,  che  i  Pifani  aveano  innalzata  a  fuo  padre,  e 
rammenta,  eh'  egli  era  flato  Govemator  dell'  Etrurìa,  e  che  col- 


vn. 

Rntilio  Ni. 
naziano 
Francefe,  ma 
▼i0nto  lunga» 
mente  io  Ita» 
lù. 


Tom,  n. 


LU 


le 


(i)  Differt.  Voflìan.  t.  IL  p.  150. 

(2;  Praf.  ad  BelL  Get. 

(?)  Iter.  1.  I.  V.  19.  20. 

(4)  Tableau  Hift.  t.  II.  p.  25. 


(5)  Ib.  V.  49J. 

(tf)   Hiflolr.  des  Emper.  in    Honor. 
Art.  LXVII. 
(7)  V.  57J. 
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le  fiogolari  Tue  virtù  erafi  meritato  1'  amore  e  la  (lima  di  tutd 
que'  popoli .  Sembra  da'  verfi ,  che  Rutilio  foggiunge ,  che  il  no 
me  di  fuo  Padre  fofle  Lacaoio  [i]  9  e  quefta  è  V  opinione  fra  gli 
altri  del  dottiffirao  P.  Corfini,  il  quale  ribatte  le  difficolà  mof* 
ie  da  alcuni)  e  crede  ancora  probabile,  che  il  Padre  di  Rutilio 
fofle  Prefetto  di  Roma  verfo  Tanno  3p2.  (2).  Rutilio  ancora  eb- 
be in  Roma  la  ftefla  onorevole  carica ,  come  egli  accenna: 
Si  non  di/plicui^  regerem  quum  jura  girini  ^ 

Si  colui  /andoSj  confuluique  Patres. 
Nam  quod  nulla  meum  flrinxerunt  crimina  ferrum^ 
Non  ftf  PrafeBi  gloria ,  fcd  populi  [3]  . 
E  inoltre  indica  di  eflere  ftato  fopraftante  agli  Uf&cj  di  Corte, 
•  Prefetto  del  Pretorio  : 

Officiis  regerem  cum  Regìa  te^a  Magifier  ^ 

Armtgerafque  pii  Principis  enuvias  [4]  • 

Veggafi  il  citato  P.  Corfini,  che  di  Rutilio   ragiona   con  molti 

efattezza  [5].  Di  lui  abbiamo  un  Poema  Elegiaco ,  in  cui  deferì* 

ve  il  fuo  viaggio  da  Roma  nelle  Gallie  ,  di  cui  però  fi  è  fmar- 

rìta  una  parte  notabile ,  feppure  egli  noi  lafciò  imperfetto .  Egli 

lo  fcriffe  verfo  T  anno  420. ,  di  che   aflai   lungamente  parla  il 

Tillemont  [tf] .  Lo  (lìle  non  è  molto  elegante  ;  ma   fi   può  dire 

di  luì  ancora  ciò^  che  in  generale  abbiam  detto  de' Poeti  di  qo^ 

ita  etk,  eie  è  che  in  confronto  de'  Profatori  elfi  poflbn   fembrare 

eleganti  e  coiti  é  Egli  era   Idolatra ,  come  è  manifefto  fingolar- 

mente  dall'  afpra  invettiva ,  che  fa  contro  de'  Monaci^  che  nell' 

Ifola  di  Capra ja  menavano  foliuria  ed  auflera  vita  [7]  • 

vnr.  Vili.     A  quefH  Poeti  Gentili  ags;iungiamone  ora  alcuni  tra' 

Poeti  Crt-   Criftiani.  E  il  primo  di  elfi  è  quel   Publio  Optaziaoo   Por6rio, 

aUnoP^rfi*"  ^^  ^^^  abbiam  fatta  menzione  nei  primo  Capo  di    quello  libro; 

fio.  del  quale  ptrò  non  poflìamo  congetturare,  non  che  accertare^  la 

patria  «  Di  lui  abbiamo  un  capricciofo  Poema  tutto   compofto  di 

acroftichi  e  di  lettere  incrocicchiate  e  di  fomiglianti  bifticn^  che 

il  moliran  Poeta  laboriofo  anziché  elegante;  e  che  è,  s'io  non 

er- 


(i)  V.  595.  (5)  Loc.  cjt.  t>.  327. 

(2)  De  Praef.  Uib.  p.  tfu  U)  Not.  %Lm.  Tur  Honoc. 

f?)  V.  IS7.  (y)  V.  43^  &u 


<4)  V.  %6ì. 
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frro,  il  primo  efempio  di  tali  componimenti.  Efso  è  in  lode 
di  CoftantinO|  da  cui,  non  fi  fa  per  quali  motivi ,  era  flato  efi« 
liato  ;  e  il  prega  a  volere  ufare  con  lui  di  Tua  clemenza  col  ri- 
chiamarlo.  A  quefto  Poema  precedono  due  lettere ,  una  del  me- 
defimo  Porfirio  a  Coftantino,  in  cui  gli  rende  grazie  per  la  cor- 
tefe  lettera  y  eh'  efso  aveagli  ferita  in  rifcontro  di  un  altro  Poe- 
ma a  lui  indirizzato ,  e  un  altro  pure  gliene  indirizza  ;  amendue 
i  quali  Poemi  però  fono  periti;  l'altra  di  Goftantino  a  Porfirio , 
in  cui  lo  ringrazia  di  un  di  quelli  due  Poemi ,  e  gli  dk  il  nome 
di  fuo  caro  fratello;  Porfirio  per  mezzo  del  Poema,  che  ci  è  ri* 
mafto,  ottenne  il  perdono,  come  afferma  S»  Girolamo  (i);  e  il 
Tillemont  penfa  (2)^  ch'ei  fia  quel  Publio  Optaziano  ,  che  due 
volte  fu  Prefetto  di  Roma  gli  anni  32p.  e  333.  Alcuni  hanno  credu« 
to,  ch'ei  fofse  Idolatra,  benché  egli  nel  fuo  Poema  fi  finga  Criftìa- 
no ,  ufando  della  Croce ,  e  parlando  de'  Crifliani  Miller j ,  e  di 
quello  fingolarmente  della  Triniù;  ma  par  difficile,  che  un  Ido- 
latra porta fse  la  finzione  a  tal  fegno.  Lo  flefso  Tillemont  pruo- 
va  diffufameote  (3) ,  che  quello  Poema  fu  compofto  i'  anno  ^16. 
Efso  prima  d'ogni  altro  è  flato  pubblicato  da  Marco  Velfero,  e 
pofcia  inferito  nella  Raccolta  de'  Poeti  fatu  dal  Maituire ,  e  in 
quella  più  recente  pubblicata  in  Pefaro. 

IX.  ,)  Benché  di  patria  Spagnuolo  ,  e  nato  in  Saragozza  IX. 
Tanno  348.  fecondo  la  più  comune  opinione,  -  noa  deefi  P®'^  ct^i?^^ 
cmmettere  il  celebre  Poeu  Aurelio  Clemente  Prudenzio;  per* 
ciocché  fatti  i  primi  fludj  in  patria  fen  venne  a  Roma,  ove 
efercitcffi  nel  trattare  le  caufe ,  e  fàfì  pofcia  a  cofpicue  dignitlt. 
Non  fi  può  dire,  eh'  ei  fofse  il  primo  Poeta  Crilliano;  ma  fu 
eertamente  il  primo,  che  de'  Miller)  Crifliani  tratufse  in  verfi 
ampiamente,  e,  poffiamo  anche  dire,  elegantemente  riguardo  a 
.que'  tempi.  Le  Poefie  di  Prudenzio  fi  rifenton  del  fecolo,  a  cui 
vifse,  ma  vi  fi  incontrane  fovente  penfieri  e  immagini  afsai  leg- 
giadre e  graziofe;  e  il  folo  Inno,  di  cui  tuttora  ufa  la  Chiefa^ 
in  lode  degli  Innocenti,  ci  può  mòftrare,  quanto  felice  difpofizio- 
ce  alla  Poefia  avefse  egli  fonito.  Molte  fon  le  Opere  Poetiche 
di  Prudenzio,  che  fi  pofson  vedere  raccolte  nelle  due  belle  edi- 

Lll  2  zio- 


(i)  In  Chron.-  (3)  Not.  52*  fur  Conftantin. 

(a)  In  Conftantin.  Art.  IXL 
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zioni,  che  ne  abbiamo  avuto,  una  per  opera  di  Niccolò  Heiofio 
in  Amfterdam  nel  i66y.  y  l'altra  per  opera  del    P.  ChamiUard 
Gefuita  in  Parigi  nel  1687.  £  una  affai  più   magnifica  ne  ufci- 
rk  tra  poco  dagli  infignl  torchj  Bodoniani  (*)  •  Noa  cos^  io  deb- 
bo favellar  di  Giovenco ,  eflb  pure  Spagnuolo,  ,,   né   di    S.  Ila- 
rio di  Poitiers,  né  di  Aufonio  (di  cui  per  altro  dubitano  alcuni 
fé  foife  Crifliano)  né  di  S.  Profpero,  né  di  Sidonio  Apollinare, 
che  tutti  furono  delle  Gallie,  né  fecero  fiabil  dimora  in  Italia. 
Sedulio,  che  da  alcuni  li  crede  vifTuto  a'  tempi  del  giovane  Teo- 
dodo,  benché  altri  penfino  diverfamente ,  non  fi  fa   di  qual  pa- 
tria foflfe  •  Alcuni  1'  han  detto  Scozzefe  y  perché   1'  hanno  confufo 
con  un  altro  Sedulio  più  giovane  di  alcuni  fecoli .   Secondo  due 
antichi  Codici  citati  dal  P.  Labbe ,    che   affai  dilijgentemeate  ha 
trattato  di  ciò,  che  a  queflo  Poeta  appartiene  (1),  egli  fludiò  la 
Filoibfia  in  Roma,  e  pòfcia  recatofi  in  Acaja  ,  ivi   (crifTe  i  (uoi 
libri,  cioè  un  Poema  intitolato  Pafquale,  in  cui  parla  de'  Mira- 
coli del  Redentore;  la  qual  opera  fu  pofcia  da  lui  msdefima  re- 
cata in  profa,  e  un'  Elegia  intitolata    Veterìs  &   now  tcftamcntì 
Cotlano ,  Opere  fcritte  in  uno  flil  fcmigliante  a  quello  degli  al- 
tri Poeti  dì   queflo  tempo  •    Ci   balli   perciò   V  averlo   accennato 
per  quel  qualunque  diritto,  che  noi  polTiamo  avere  di  dargli  luo- 
go tra'  noAri  Scrittori .  Cos^  parimente  dobbiam  qui  far  menzio- 
ne di  due  Poeti  natii  della  Lieuria,  di  cui  fa  grandi  elogi  Sido- 
nio Apollinare.  Il  primo  di  elfi   é   Procolo,  bumo    atquc  terrà ^ 
com'egli  dice,  cretus  in  Lìgufiide  [a].   Se    qu^  debba   intenderfi 
la  vera  Liguria,  o  anzi  la  Lombardia,  non  fi  può  accenare;  ma 
poiché  da  S«  Ennodio  raccogUefi,  che  i  Nipoti   di   Procolo  era- 
no in  Milano  [3],  fembra  probabile,  che  in   Milano  fofTe  egli 
pure  •  DalK  Italia  però  pare ,  eh'  ei  paflfaife  ad   abitar   nelle  Gal- 
he.  Ameodue  i  fuddetti  Scrittori  innalzano  alle  fieile  il  valor  di 

Pro- 


(*)  ,^  Spero,  cfié  TAb.  LampHlaj  flou  per  invidia ,  dice  egli ,  alle   glorie  Spa- 

arra  ptò  a  doierfi,  come  ha  fatta  {Sa^-  pnoole,   per  incolpevole    inavverten?» , 

jfio  &c.  P.  I.  T.  IL  pag.  104.)  perchè  dico  io,  cui   ben   volentieri   ho   voluto 

10  abbia  ommefTo  Prudenzio ,  di  cui  nel-  qui  emendare  •  ), 
la  prima  edizione  io  non  avea  ragionato 


(i)  Differt.  de  Scriptor.  EccIeC 
(2)  L.  IX.  Epift.  X7. 


(3)  I.  L  Cann.  IIE^ 
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Procolo  ia  poetare  ^  e  Sidonìo  non  teme  di  pareggiarlo  con  Ome- 
ro e  con  Virgilio  •  Grandi  cncomj  fa  parimenti  Sidonio  di  Quin- 
zianO)  di  cui  pur  dice  [i]^  ciie  era  nat'^o  delia  Liguria^  ma  paf- 
fato  ad  abitar  nelle  Gallie  .  Ciò  non  oftante  noi  potrem  credere 
fenza  tema  di  errore,  che  effi  non  fofTer  Poeti  punta  migliori 
de'  lor  lodatori.  Di  ameo^due  parlano  piil  (lefamente  i  Maurini 
nella  Storia  Letteraria  di  Francia  [i] .  Di  S.  Paolino  y  e  degli 
altri  autori  Sacri,  che  fcriffer  verfi,  fi  è  parlato  nel  fecondo 
Capo. 

X.    Di  niun  altro  Poeta  dunque,  di  cui  ci  fian  rimafte   le        X. 
Poefie,  ci  rimane  ora  a  parlare,  fuorché  di  Faltonia  Proba  ,  di  probi^^efai- 
cui  abbiamo  ì  Centoni  Virgiliani  fulla  Vita  di  Grido  •  Il  primo  tri  Scrìttor 
ad  ufare  di  quefta  forte   di   capricciofi   componimenti   col   racco   ^^  Centoni. 
^liere  quinci  e  quindi  i  verfi  di  alcun  Poeta,  ed  adattargli  a  un 
determinato  argomento,   fembra  che  fofTe  per  teftimonio  di  Ter- 
tulliano [3]  Ofidio   Getà.   Quefti   probabilmente   fu   quel    Gneo 
Ofidio  Geta,  che  Tanno  di  Roma  8oo.  e  dell'Era  Cridiana  47. 
fu  Confole  furrogato  infieme  con  L.  Va^ellejo  a'  tempi  di  Clau- 
dio, come  da  una  belliffima  antica  Tavola  di  bronzo  pubblicata 
dal  Reinefio  fi  raccoglie  [4]  ;  e  quindi  cos^  veramente  io  penfo, 
che  debba  leggerfi,  e  non  Ovidio,  come  vuole  il  Pamelio.   Or 
Oridio ,  dice  Tertulliano ,  formò  una  Tragedia   intitolata   Medea 
teflìita  di  verfi  di  Virgilio.  Di  quefta  Tragedia  ha  pubblicato  lo 
Scriverio  qualche  frammento  [5].  Aggiugne  Tertulliano,  che  un 
fuo  amico ,  di  cui  non  efprime  il  nome ,    avea   co'  verfi    pur  di 
Virgilio  recata  in  Latino  la  Tavola  di  Cebete.   Aufonio  ancora 
ce  fece  uno,  che  ancor  abbiamo   traile   fue    Opere  [6],    ed   ei 
rammenta,  come  abbìam  detto,  che  Valentiniano  I.  aveane  fat- 
to uno  egli   pure.    In  quefto    genere  adunque  efercitofii  ancora, 
faltonia.  Io  non  tratterrommi  a  difputare  intorno   ad   eifa  diffu- 
famente,  anche  perchè  mi  fembra,  che  in  una  tal  opera  debbafi 
lodare  la  pietk  anzi  che  ammirare  T  ingegno .  Il  Ch.  Monsignor 
Fontanini  ne  ha  parlato  aflai  lungamente  (7)  ,  ed  ha  recate  le 

ra<* 


fi)  Carni.  IX.  V.  187.  &c  (5)  CoIIeftdn.  vctef.  Tragic. 

(2)  T.  ir.  p.  1^8.  J74.  (6}  Edili.  X[(I. 

f?)  Lib.  de  Prxfcrìp,  e.  XXXIX.  (7)  De  Antiq.  Hortx  1.  II.  e.  I.&c 

(4J  Inferi  pt«  Antiq.  p.  47  S. 
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ragioni ,  per  le  quali  fi  crede ,  eh'  ella  fofle  natila  di  Orta  CitÀ 
della  Campagna  Romana;  le  quali  però  non  ièmbreraa  forfè  ad 
alcuno  molto  convincenti .  Ma  egli  ha  moftrato  ad  evidenza 
che  ella  dee  diftioguerfi  da  quella  celebre  Anicia  Fattorìa  Proba 
moglie  del  Confole  Anicio  Probo  accufata  da  alcuni  di  aver  per 
tradimento  introdotti  i  Goti  in  Roma  ;  e  che  la  Poetefla  non 
ebbe  altri  nomi  che  di  Proba  Faltonia ,  e  che  fu  moglie  del  Pro^ 
confole  Adelfio  (*)•  Con vien  dire  ^  che  il  Fabricio  (i),  e  dopo 
lui  il  P.  Ceillìer  (i),  non  abbiano  attentamente  ietta  la  Differ- 
tazione  di  quefto  dotto  Scrittore ,  perchè  effi  dicono,  negarli  da 
lui  y  che  la  Poetefla  fofle  moglie  del  fuddetto  Proconfole ,  il  che 
anzi  da  lui  efpreflamente  fi  afferma.  A  qual  tempo  ella  viveffe, 
raccogliefi  dal  dedicar ,  eh'  ella  fa  il  fuo  Centone  all'  Imperado- 
re  Onorio.  Ella  accenna  di  avere  ancora  fcritto  un  Poema  falle 
Guerre  civili  di  Roma  ;  il  quale,  fé  ci  foife  rimafto ,  ci  moftre- 
rebbe  quanto  valorofa  ella  fofTe  nel  poetare  y  poiché  il  fuo  Geo. 
tone  ce  la  moflra  fokanto  laboriosa  accozzatrice  degli  altrui 
verfi  • 
.  ^   XI.    Oltre  quefti  Poeti,  le  cui  Poefie  ci    fono  almeno  ia 

Altre  Poefie  P^^'tc  rimafte ,  altri  ve  n'  ebbe  a  quelli  tempi  medefimi,  de*qaali 
fmaxrice.'  nulla  ci  è  pervenuto.  La  maggior  parte  però  diefli  furono  (lraQi^ 
ri  )  e  io  non  fo  ^  che  dì  alcun  Poeta  luliano  di  qualche  nome  fi 
faccia  menzione  dagli  Scrittori  di  quefti  tempi)  di  cui  abbiamo 
a  dolerci  di  avere  fmarrite  le  Poelie.  Convien  ccmfeflarlo.  Neil' 
Epoca,  di  cui  fcriviamo,  maggior  numero  di  Retori ,  di  Poeti, 
e  di  altri  in  altre  fcienze  eruditi  ebber  le  Gallie  che  non  l'Ita- 
lia •  La  lefidenza^  che  in  efle  tennero  per  lungo  tempo  Coftaa- 

te. 


[*]  Prhna  di  Monfignor  Fonranini 
aveà  provata  la  diilinzione  delle  due 
Faltonie  Romane  un  enjdito  Agoflinia* 
no  con  una  aflat  rara  diflertazione  inti- 
tolata: yy  Hiibrica  Diflertatio  Romano- 
,,  Ecclefiailica  de  tollenda  penes  gravif- 
,,  fìmos  fcriptores  inolita  ambiguitate  & 
3^  confufìone  inter  duas  antiquas  Roma- 
„  nas  Matronas  profeffione  Chrifliana 
91  celebreS)  videlicet  Aniciam  Faltoniam 
yy  Probam  Sex.   Penronii   Probi    V.  C. 

(i)  Bibl.  lat.  t.  L  p.  zój. 


„  uxorem,  Olybrii,  Probini^  &  Probi 
„  Confulum  Matrem ,  &  Valeriam  Fal- 
yj  toniam  Probam  Adelphii  Proc  Con* 
jy  jugem  Poetriam  ingeniofiffìmam ,  qnz 
,,  centonem  Virgilianum  de  Chriito  con- 
„  fecit.  Auftore  Thoma  de  Simeonibos 
)>  Viho-Valentini  Augoftiniano  »  valgo 
yj  a  Monteleone  nuncupato  Sac  TbeoL 
,,  Mag.  ac  in  ^Emilia  fui  Ordinis  Pr. 
Provinciali  .  Bononiae  apud  Haortdas 
Antonii  Pifarii  MDCXCIL  in  4. 

(2)  HiiU  des  Aut.  EccUu  Vllicl 


») 


Digitized  by 


Google 


Libro     IV.  455 

lè,  Giuliano,  e  Graziano,  giovò  non  poco  ad  avvivarvi  l'ardo- 
re nel  coltivare  gli  ftudj.  £  innoltre  meno  frequenti  e  affai  me- 
no funefte  vi  furono  cos^  le  domeniche  turbolenze,  come  le  in- 
vafioni  de' barbari;  e  non  è  perciò  a  Aupire,  che  pù  felicemen^ 
tè  fiorifler  le  lettere,  ove  era  meno  (convolta  la  pubblica  tran- 
quillitk.  lo  ipero  nondimeno,  che  i  Francefi  non  fi  fdegneranno 
di  confeifare,  che  di  quefto  felice  (iato  della  loro  letteratura  edi 
alla  ncftra  Italia  furono  debitori  •  Egli  è  certo ,  che  innanzi  a 
Ctfare  conquiftator  delle  Gallie^  benché  grandi  cofe  efTì  ci  di- 
cano de'  loro  Druidi ,  pure  non  ci  poffon  moftrare  alcun  monu- 
mento di  Eloquenza ,  di  PoeGa ,  di  Storia ,  che  tra  loro  BorifTe  • 
Il  commercio  co'  Romani  fu  quello  fingolarmente ,  che  rifvegliò 
in  efTì  un  nobile  defiderio  di  pareggiarli  in  fapere,  non  altri mea* 
ti  che  il  commercio  de'  Romani  co'  Greci  deftò  in  quelli  un  ar- 
dente fpirito  di  emulazione»  £  come  fu  qualche  tempo,  in  cui 
gli  (iudj  più  lietamente  fiorirono  in  Roma  che  non  nella  Gre- 
cia, cos\  pure  avvenne  talvolta  per  le  circoftanze  de'  tempi,  che 
maggior  numero  d'  uomini  dotti  fofTe  nelle  Gallie  che  non  netl' 
Italia  « 

XII.     Di    Poe(ìa  Teatrale  nulla   abbiamo  a  queft'  Epoca,       xrr« 
trattane  una  Commedia  in  profa  fcritta  a  imitazione  dì   quella  ,  loS  tn^^Jfo*!" 
che  Plauto  intitolò  Aulularìay  e  che  perciò  fu  intitolata  eifa  pu*  ^componiiAca- 
re  F  AuluUrtay  ovvero  il  ferula  di  Plauto.  Crede  il  VoflTio  (i),  ^'  ^       " 
che  a'  tempi  di  Tecdo(ìo  e  di  Onorio  ne  viveffe  1'  autore,  il 
quale  non  merita  per  effa  gran  lode.  Anzi  alcuni    penfano,   ma 
ienza  baftevole  fondamento,    che  ella  fia  opera  di  Gilda  Britto- 
ce,  nel  qual  cafo  ella  non  dovrebbe  aver  luogo  in   quella  Sto* 
ria.  Efla  vedefi  inferita  celle  Raccolte  degli  antichi  Poeti,  come 
in  quella  del  Maittaire,  e  nella  più  recente  di  Pefaro.  Io  penfo, 
che  le  Teatrali  rapprefentazioni  di   quella  etk  altro  non   foifero 
comunemente  che  le   Mimiche  buffonerie .   Perciocché   io    trovo 
bensì  nominati  negli  Scrittori  di  quelli  tempi   gli  artefici  di  (ce- 
na ,  che  talvolta  fi  fecer  venire  a  Roma  dalla   Sicilia   (2)  ;   ma 
non  trovo  menzione  di  Trasedia  alcuna  ,  o  di  giu^a  e  regolare 
Commedia,  che  (i  rapprefentafie .  Anzi  le  forti  invettive,   che 

fin- 


4i)  De  Poet.  Ltt.  e  IV.  (i)  Symmach.  1.  VI.  ep.  XXXIH; 


ti  Teatrali. 
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fanno  i  Santi  Padri  di  quefU  ei^  contro  gli  fpetucoli  TeatraU. 
cui  ci  rapprefenuno  come  fcuola  di  difoneftk  e  di  fcelleraggioi 
fembra^  che  più  convengano  alle  Mimiche  azioni,  nelle  quali 
facilmente  introducefi  un  parlar  libero  e  sfronuto,  che  alle  Tnu 
gedie,  le  quali  per  la  lor  ferietìi  fogliono  eflere  meno  pericolofe. 
£  veramente  in  ciò,  che  appartiene  a'  licenziofi  fpettacoli,  dov^ 
va  efTere  a  quefti  tempi  ecceflìvo  il  luflb  non  meno  che  il  liber- 
tinaggio in  Roma,  come  raccogliefi  da  ciò,  che  di  fopra  abbia* 
mo  veduto  narrarli  da  Ammian  Marcellino,  che  vi* erano  a 
Tuo  tempo  in  Roma  fino  a  tremila  ialtatrici  con  altrettanti  Mae- 
ftri;  e  che  in  occafione  di  careitia  furono  bensì  cacciati  crudel- 
mente da  Roma  tutti  gli  ftraoieri  ;  ma  ad  efse  non  H  recò  mo- 
ieftia  di  forte  alcuna. 


CAPO 


V. 


Sforia  « 


^"^  Li  Imperadori,  che  faliron  fui  trono  nell'   Epoca  da  noi 


la^'Sczz?^*  Vjr  in  quefto  libro  comprefa,  e  le  vicende  ,  che  T  Impero 
e  delia  ne^li-  Romano  ebbe  in  efsa  a  foffrire,  meritavano  di  avere  diligenù  ed 
fcHttoK  ^^*"^  Storici,  che  non  fol  ci  narrafsero  le  cofe  avvenute,  ma  ne 
Scoria.  ricercaffero  ancor  le  cagioni,  e  ne  fponeffero  i  mezzi,  e  ne  fpie- 

gaffer  gli  effetti.  Qual  vantaggio  e  qual  piacere  inlìeme  farebbe 
il  noftro,  fé  aveffimo  uno  Scorico  di  quelti  tempi,  il  quale  efat- 
tamente ci  defcrivefle  quali  fodero  i  popoli,  che  da  ogni  pane 
inondarono  or  V  uno  or  T  altro  Impero,  e  che  or  vincitori  or 
vinti  fi  fecero  finalmente  padroni  di  qusl  d'  Occidente;  che  ci 
addiufle  precifamente,.da  qual  paefe  movefiero  effi,  e  quali  fode- 
ro le  loro  leggi,  i  lor  coltumi;  che  fenza  adulazione  al  pati  e 
fenza  livore  ci  tracciaffe  il  carattere  degli  Imperadori  e  de'  Per- 
fonaggi  più  illuftri  di  quelli  tempi  !  Un  Polibio ,  un  Cefare ,  un 
Salluftio,  un  Livio,  qual  ampio  campo  avrebboa  qui  avuto  a 
fpiegare  i  loro  talenti  !  Ma  il  difordine  e  la  confufion  dell'  im- 
pero fembra  che  fi  comunicafiè  ancora  a  que' ,  che  ne  fcriffer  la 
Storia;  e  noi  non  ne  abbiamo  una,  di  cui  fi  pofla  dire  eoo  ve- 
ritk,  che  fia  chiara,  diligente,  ed  efatta.  Noi  verrem  nondime* 
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so,  cone  è  Doftro  coftume,  parlando  di  quelli,  che  nati  o  viA 
futi  io  lulia  fcriffero  alcuna  cofa  appartenente  alla  Storia  di  que- 
fii'o  di  altri  più  antichi  tempi.  Non  parleremo  però,  che  di 
quelli,  che  fi  dicono  Scrittori  di  Storia  Profana,  poiché  de' Sacri 
gik  abbianx)  parlato  nel  primo  Capo  di  quello  libro  medefimo* 

II.  Sefto  Aurelio  Vittore  ci  ha  lafciato  un  breve  Competa  II. 
dio  delle  Vite  degli  Imperadori  Romani  da  Auguro  fino  all'  an*  seOo*  A^utU* 
no  23.  dell'  Impero  di  Coftanzo,  cui  1'  Autore  efalu  adulando  Vittoi* . 
con  iomme  lodi.  Egli  fiefib  moftra  chiaramente  di  efler  viflìito 
a  quella  etU;  perciocché  rammenu  e  il  compimento  dell'  undeci- 
mo  iècolo  di  Roma,  ch'egli  avea  veduto  (1),  e  che  s'incontrò 
coir  anno  347.  e  la  rovina  di  Nicomedia  avvenuta  per  tremuoto 
a'  fuoi  giorni  (2),  cioè  1'  anno  358.  Il  Voflìo  congettura  (3), 
eh*  ei  fofle  Africano ,  per  le  lodi ,  eh'  ei  dk  all'  Africa .  Ma  un 
altro  aflài  più  evidente  argomento  ce  ne  fomminiftra  Io  ftefiTo 
Vittore;  perciocché  parhudo  di  fé,  egli  confeflà  (4)  di  effer  na- 
to in  una  picciola  villa,  e  di  padre  povero  e  rozzo;  pofcla  fog. 
giugne,  efler  quefto  un  coul  felice  deitino  della  fua  luzione,  che 
quelli  tra  loro,  che  fon  uomini  faggi  e  pii,  vengano  folle  vati  a 
ragguardevoli  cariche,  come,  dice  egli,  avvenne  a  Settimio  Se- 
vero .  Or  come  Severo  fu  certamente  Africano,  così  Africano  dee 
crederfi  lo  fieifo  Vittore.  Quali  foflero  gli  onori,  a  cui  ^U  fa 
folle vato,  lo  abbiamo  in  Ammìan  Marcellino,  il  quale  racccm- 
ta  (5),  che  Giuliano  (  e  non  giìi  Coltanzo,  come  ieri  ve  il  Vof. 
fio  ;  eflèndofi  preflb  Sirmio  avvenuto  nello  Storico  Vittore,  chi»- 
natolo  a  Te ,  j1  pofe  al  governo  della  feconda  Pannonia,  e  ono^ 
rollo  di  una  fiatua  di  bronzo,  «omo,  foggiugne  Anmiano,  di  une 
ftAùetà  degna  di  ejfere  imitara^  e  che  moho  tempo  dopo  fu  Prt- 
feno  di  Roma .  Quelle  ultime  parole  ci  fan  conofcere  chiaramen- 
te, che  al  nofiro  Storico  appartiene  un*  antica  Ifcrizione  pubbli- 
ca» dopo  altri  dal  Lindenbr<^o  (tf),  benché  mancante  del  fno 
principio,  che  ha  così  ....  terum  Principum  Clementiam  .  •  . 
gditudinemy  Munijicentimn  fupergrejfo  D,   N»  FI»    Tbeodofio  Pi§ 

Tom.  IL  Mmm  Vi- 


(0  C.  XX Vili.  (4)  C.  XX. 

<2)C.  xv£.  (5)  L.  xxr.  e.  X. 

W)  ]>e  Hift.  Ut  I.  n.  e  vili.  (<)  Ib  Not.  ad  Amiti.  Mare.  loe.  dt. 
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Vidori  /emper  ^ugujlo  Sen.  Aurelìus  Fifior  V.  C.  Urbi  Pr^f  Jg. 
den  Sacrarum  Cognìtionum  D. ,  N.  M.  ^  E.  Il  Voflio  preicn- 
eie [i], che  efla  debtu  intenderti  del  giovane  Aurelio  Vittore, di  cui 
ór  or  parleremo;  nu  dicendo  efprefraoiente  Ammiano,  che  li 
ooflro  Vittore  fu  Prefetto  di  Roma  molto  tempo  dopo  Giuliano, 
e  veggendofi  qui  nominato  un  Vittore  Prefetto  di  Roma,  a  me 
par  certo ,  che  debba  di  lui  intenderfi  e  non  di  altri  •  Non  ab- 
biam  però  fondamento  a  credere,  che  fia  egli  pur  quel  Vittore, 
che  fu  Confole  V  anno  ^6p.  y  ed  è  più  verifimile ,  che  il  Con- 
fole  fofse  quel  Vittore  General  di  Giuliano,  di  cui  fpefso  ragio. 
Da  lo  ftefso  Ammian  Marcellino,  e  di  cui  dice,  che  era  oatió 
^ella  Sarmazia  [2].  Il  nottro  Storico  era  certamente  Idolatra, 
come  dalle  Tue  efpreinoni  medefime  fi  raccoglie* 
UT.  UL    Oltre  le  Vite  de'  Cefari  abbiam  fctto  il  nome  H  Se* 

fm  eptrti  fto  Aurelio  Vittore  un  breve  libro  intitolato:  Origo  Gcnth  R(h 
manéc.  Ma  il  titolo  fteflb  del  libro  ci  fa  vedere,  che  è  d'altro 
autore  ;  poiché  nominando  gli  Scrittori ,  di  cui  F  Autore  in  eflb 
lì  vale,  nomina  tra  gli  altri  Vittor  T  Africano.  Né  abbiamo  al- 
tri lumi  a  conofcere,  a  chi  debbafi  attribuir  qaeflo  libro,  e  uà 
altro,  ch'ei  dice  di  avere  fcritto  full* Or/^iii  àc  Padovani^  che  è 
fmarrito.  Minori  difficoltà  s'incontrano  nell' attribuire  a  Sedo 
Aurelio  Vittore  le  Vite  degli  uomini  illuftri  Romani,  che  ab- 
l)ìam  pure  fotto  il  nome  di  qaedo  Autore;  e  che  fono  ftate  più 
volte ^n^à  fenza  alcun  fondamento,  attribuite  a  Cornelio  Nipote, 
a  Plmio  il  giovane,  a  Svetonio,  6  ad  Afconio  Pedìano.  Final- 
medte  l'Epitome  delle  Vite  de'  Cefari ,  che  fuole  aggiugoerfi  al- 
le Vite  degli  Imperadori  fcritte  da  Sefto  Aurelio  Vittore,  fi  cre- 
de opera  di  un  altro  Vittore  più  giovane  vifTuto  a'  tempi  (ii 
Arcadio  e  di  Onorio.  Quefti  però  da  Paolo  Diacono,  fecondo 
alcune  antiche  edizioni,  è  chiamato  col  nome  di  Vittorino  [}]• 
Alcuni  autori  feguiti  dal  Sabbatier  [4]  pretendono ,  che  fia  uà 
folo  Vittore  T autóre  di  amenJus  le  Storie  de'  Cefari.  Ma  fc 
ciò  fofle^  converrebbe  affermare,  ch'egli  affai  fpefTo  contraddica 
a  fé  fteflb.  Nella  prima  Storia  fi  4ÌF^i  ^^^  Tiberio   vifle  ottaot' 


an- 


(i)  L.  TC,  e.  XV.  fj)  DeGeftisLt^ttwb  1,  li. e-  Xnil 

(tS  L.  XXI\r.  e.  LIV,&c.L)CXXL        (4)  Diaion.   pour  IMmcU.  tó  Ai», 
e  XII.  <  ceurs  t.  V.  pag.  ^79.  \ 
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ztttdy  oella  feconda  fettant'otto  e  quattro  mefi;  il  primo  dlce^ 
che  Tito  regn^  due  anni  e  quafi  nove  mefi^  il  fecondo  due  an- 
ni^ due  mefite  venti  giorni;  fecondo  il  primo^ Trajano  fa  natio 
d'Italica  Cittk  di  Spagna,,  fecondo  l'altro,  di  Todi;  il  primo 
dice,  che  Lucio  Vero  morì  in  Aitino,  il  fecondo,  che  morì  tra 
Aitino  e  Concordia.  Così  dicati  di  altri  pafTì,  che  fi  potrebbono 
arrecare  ;  e  che  ci  moftrano  ad  evidenza ,  che  quefle  due  Storie 
fono  di  due  diverti  fcrittori,  benché  il  fecondo  abbia  fpeffo  ufa- 
te  le  parole  fteffe  del  primo.  Né  vedefi  per  qual  motivo  uno 
ftcflb  Autore  voleffe  feri  ver  due  Storie  de'  medefimi  Ce  fari  ; 
molto  più  che,  benché  la  feconda  fi  chiami  Epitome ,  eflfa  é  non* 
dimeno  uguale  a  un  di  preflb  alla  prima,  e  nella  Viu^di  quaU 
che  Imperadore  ancor  più  difTufa. 

IV.  Contemporaneo  a  Vittore  fu  Eutropio,  di  cui  abbia-  jy 
mo  un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazione  di  &o-  Notizie  <u 
ma  fino  a'  tempi  di  Valente,  a  cui  egli  lo  dedica.  Il  che  bada  Eutropio  «  di 
a  confutare  Terrore  di  molti  tra'  moderni  Scrittori,  che  lo  han  *"*  cruton. 
fatto  difcepolo  di  S.  Agoftino.  Suida  lo  chiama  Sofi/ìa  Italia* 
no  (i)«  E  forfè  egli  è  quell'Eutropio  medefimo,  a  cui  Simmaco 
fcrifle  più  lettere  (2),  e  di  cui  parla  come  d'uomo  dato  agli 
fìudj,  e  che  era  degno  di  tramandare  a'  poderi  le  cofe  memora- 
bili di  que'  tempi  (3)»  Egli  é  vero  però,  che  l'Eutropio  da 
Simmaco  mentovato  non  par  che  fofle  Italiano ,  perché  dalle 
fteffe  lettere  raccogliamo,  ch'egli  avea  de'  beni  in  Afia  (4). 
Quindi  egli  é  ancor  veritimile,  che  dal  nollro  Storico  non  fia 
diverfo  quell'  Eutropio ,  di  cui  parla  Libanio  nelle  fue  Lettere 
fecondo  la  bella  edizione  fattane  da  Gio.  Criftoforo  Volfio,  e 
ftampata  in  Amfierdam  l'antio  1738*  Perciocché  come  lo  Stori« 
co  Eutropio  da  Suida  fi  dice  Sofifia,  così  1'  Eutropio  di  Libanio 
da  lui  chiamati  Retore,  benché  aggiunga,  ch'ei  non  voleva  te- 
nere fcuola  :  lo  godo^  feri  ve  egli  ad  Aftonio  (5),  che  tu  fti  ama- 
to da  Eutropio ,  e  che  tu  pure  lo  ami .  Egli  merita  lode  non  foU 
per  la  fua  eloquenza^  ma  ancora  per  /'  amor  che  porta  ad  Atene  ^ 
r  a  coloro^  che  f  hanno  ijìruito  tfelf  eloquenza.  In   una  co/a /ola 

Mmm  2  ei 


<i)  In  Lexic.  (4)  Ib.  Ep.  53. 

(2)  Lib.  III.  ep.  é{6.  5j«  (5)  £p-  '^^^^ 

{3)  Ib.  Ep.  47* 
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ei  non  ^  degno  di  /cu/a  ;  poiché  potendo  cantare  a  un  ttmp%  ^n 
de  fimo  com  /omma  eleganza^  e  ammaejhare  il  corOj  et  mndimen§ 
non  ba  mai  voluto  farlo.  E  altrove  più  chiaramente  (i)  :  Eutr^ 
pio  è  nipote  infieme  e  f col  aro  di  Acacio ,  e  non  poco  gli  fi  ejfomu 
glia  nel  volto  ^  e  molto  pih  nelF  eloquenza  ;  ma  non  ne  fa  il  m^ 
deftmo  ufo.  Perciocché  ei  non  vuole  affoggettarfi  ad  infegnare^  co. 
me  uno  f chiavo ,  ma  come  uom  libero  tratta  le  caufe.  Se  le  nozze 


'oftu 

quali  efpreflioDi  fembrano  indicarci,  ch'ei   fia  appunto  il   noftro 
Eutropio;  e  che  perciò  o  abbia  errato   Snida ,  chiamandolo  lu- 
liano,  o  abbia  folo  intefo  di  dire,   ch'ei   viffe   lungo    tempo  in 
lulia,  e  che  fcrifle  in  Latino.  Nondimeno  il  vedere,  che  mola 
Eutrcpj  vi  furono  a  quefto  tempo  medefimo  (3),  non  ci  permet- 
te l'accertar  cofa  alcuna;   e  quindi   è   anche    incerto,  s'è!  foffe 
quell'Eutropio  medefimo,   come    crede   il    Valefio   ^4),  che  fa 
Froconfole  in  Afia,  e  pofcia   Prefetto  del   Pretorio   l'anno"  380, 
Egli  di  fé  nuli' altro  ci  dice,  fé  non    che   combattè   nell'efercito 
di  Giuliano  contro  de'  Perfiani.  Lo  (lile,  di  cui  egli  ufa,  è  po- 
co colto,  come  negli  altri   Scrittori  di  quefta  etk.    EfTo  nondi- 
meno  fu  avuto  in  tal  pregio  per  la  fedeltk  della  Storia ,  che  du« 
Traduzioni  fé  ne  fecero  in  lingua  Greca,   come  moftra    il   Vof- 
fio  (5).  Il  Tillemont  inclina  a  penfare  (tf),   che  ei  fofse  Idola- 
tra, e  certo  ei  non  ci  dk  alcun  mdicio  baftante  a    crederlo  Gri« 
ftiano.  Al  Compendio  di  Eutropio  aggiungiamo  quello   di  Sedo 
Rufo,  o,  come  altri  dicono,  Rufo  Fefto,  che  è  intitolato  àclU 
Vittorie  e  delle  Provincie  del  popolo   Romano^  e   dedicato  a  Va- 
lentiniano  IL  Alcuni   hanno   penfato,  ch'ei  non   fia   diverfo  da 
Sefto  Rufo  Avieno;  ma  il   Fabricio  dimoftra,  che    ciò  ripugna 
all'ordin  de'  tempi  (7).  A  Sefto  Rufo  ancora  li    attribuifce   uaa 
Defcrizione  delle  XIV.  Regioni,  in  cui  era   divifa    Roma,   pub- 
blicata dal  Panvinio  e  da  altri;  a  cui  un* altra   fé    ae   aggiu^ 

di 


(i)  Ep.  9«J.  (5)  l.  irr.  De  Hiftor.  Lat.  e.  VHt 

(1)  Ep.  666.  ìó)  In  Valente  art.  XXIV, 

fj)  V.  Fahric.  BiM.  Ut.  t.  trf,e.tX.  (7)  Bibl.  Lai.  1.  III.  e  XL 
(4)  Ianoc.adAmm.MarceU.LXXIX.€.L 
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a  Publio  Vittore  fattsi  a'  mededmi  tempi.  Una  terza  per  ultw 
aio,  che  credefi  dell' etll  di  Onorio  o  di  Valentìniano  IH.,  è 
Itata  pubblicata  dal  Paociroli .  Tutte  fono  Aate  pofcia  di  bel  duo- 
iro  date  alla  luce  dai  Grevio  (i),  e  della  terza  innoltre  abbia- 
no avuta  una  pib  corretta  edizione  dal  Ch.  Muratori  (2) .  Uà 
oenuo  vuolfi  ancor  dare  della  Tavola  Peutingeriana ,  e  dell'Itine- 
rario detto  di  Antonino,  che  credonfi  opere  del  tempo  di  Teo- 
dofio.  Effe  ci  fon  vantaggiofè  a  conofcere  gli  antichi  nomi  delle 
Citùi  e  delle  Provincie;  ma  non  fono  opere  d'ingegno,  poiché 
non  altro  contengono  che  i  puri  nomi ,  né  io  perciò  mi  ci  deb- 
bo trattener  lungamente .  La  prima  dicefi  Peutingeriana  dal  no- 
me di  Corrado  Peutingero,  prefiTo  cui  ella  era  in  Augufla.  Mar- 
co Veifero  fii  il  primo  a  pubblicarla  l'anno  is^S*  Èfià  poi  do- 
po altre  edizioni  é  Hata  pubblicata  di  nuovo  perfetumente  con- 
forme air  originale ,  che  or  confervafi  nell'  Imperiai  Biblioteca 
di  Vienna,  da  Francefco  Criftoforo  de  Scheyb  l'anno  1753.  con 
una  eruditiffima  Diflertazione  intorno  ad  efià.  L'Itinerario  di  An- 
tonino infieme  con  alcuni  altri  Itinerari  antichi  dopo  le  altre 
edizioni  é  ftato  pubblicato  da  Pietro  Weffelingìo  in  Amderdam 
l'anno  17 3 S*»  preffo  coi  potrafll  vedere  ciò  che  ad  eflì  appar- 
tiene. 

Vk  II  migliore  e  il  più  celebre  tra  gli  Storici  Latini  di  que- 
Ao  tempo  é  Ammian  Marcellino.   Noi  non  poffiamo   chiamarlo   vtt«Ybpet«*  / 

ooftro  fe  non  pel  foggiomo ,  che  per  qualche  tempo  fece  fra  di  Ammaa* 
noi .  Egli  era  Greco  di  nafciu ,  e  della  Città  di  Antiochia,  co-  ***«««"''»•• 
me  raccoglie  fi  dalla  lettera^  che  A-a  poco  recherem  di  Libanio, 
il  quale  era  pur  di  Antiochia.  Egli  ci  parla  piik  volte  di  fé 
aiedefimo  nella  fua  Storia,  e  rammenta,  come  da  Coftanzo  fu 
dlato  pet  Ajuunte  ad  Urficino  Generale  della  Cavalleria  T  anno 
3^3'  ^3)>  ^  ^^^^  1^  imprefe  e  le  vicende  diverfe,  che  nelf 
Oriente  e  nell'Occidente  in  varie  guerre  ibflenne  (4).  Quindi  o 
a'  tempi  di  Valente,  come  vuole  Adriano  Valefio  (5),  o  a  que' 
dì  Teraofioy  come  afièrma  Enrico  di  lui  fratello  (5),  fen  venne 

aRo- 


.    (1)  Thet  Antiq.   Romaa.  Voi.  ffl.  (4)  Ib.  e.  Xr.  1.  XV.  e.  V.  I.  XVI. 

(a)  NoT.  TheC  Infcript.  t.  IV.  pag.  c.XM.XVIir.c  VI.l.  XlXc.  VfU. 

MMCXXV.  (0  Tn  Pra-fat.  ad  Amm.  Maicell.     . 

(|)  X.  XIV.  «.  IX.  (6)  la  Pnefàt.  ad  eumd. 
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z  Roma ,  ed  ivi  fcriffe  la  ftia  Storia  •  Aveala  egli  cominciata  jt 
Nerva^  e  condotta  fino  alia  morte  di  Vaiente^,  ed  aveala  divifa 
in  trentun  libri.  Ma  i  primi  tredici  libri  fono  interamente  peri* 
ti;  e  non  ci  è  rinufta  che  la  Storia  dall'anno  353.  fino  all'aa- 
no  378.  in  cui  fu  uccifo  Valente.  Alcuni,  e  fra  gii  altri  Clau- 
dio  Chifflet  (i),  hanno  creduto,  ch'ei  fofTe  Criftiano,  e  ne  re- 
cano  in  pruova  alcuni  tratti  della  Tua  Storia,  ne'  quali  egli  ufa 
di  tali  efpreflrioni^  che  folo  fembrano  proprie  d'uom  Criftiano. 
Ma  a  me  par  più  probabile  V  opinione  di  Adriano  Valefio  (2)^ 
ch'ei  fofie  Idolatra,  come  qaefto  Scrittore  dimoftra  da  varj  paiTi^ 
che  certo  non  potevanfi  feri  vere  fé  non  da  ui  Idolatra;  d^gno 
nondimeno  di  lode,  perchè  parlando  de'  C ripiani  ufa  comune- 
mente  di  una  faggia  e  imparziale  moderazione. 
^  VI.  In  quale  ftima  ei  fofle  e  in  Roma  e  in  Antiochia,  cel 

Di  quanta  (li.  f^  vedere  la  fopram mentovata  lettera  di  Libanio,  di  cui  recherò 
ma ei godtffe •  qui  qualche  parte:  Io  mi  congratulo j  gli  fcrive  egli  (3),  e  reco ^ 
percbh  fei  in  Roma  y  e  con  Roma^  perchè  ri  pojjtede  .  Percioccbì 
e  tu  vivi  in  una  Città ^  a  cui  il  mondo  non  ha  Pugnale;  ed  elU 
non. fa  di  te  minor  conto ^  che  de  fuoi  Cittadini y  $  quali  Bamg 
avuti  Eroi  per  lor  fondatori.  'Sarebbe  co/a  per  te  onorevole ^  fc 
anche  co/lì  te  ne  fteji  in  Jilenzio  udendo  recitare  gli  altri;  per- 
ciocché molti  Oratori  ha  Roma  non  dijjimili  da  loro  Antenati. 
Ma  tUj  come  udiamo  da  quelli  y  che  vengono  di  cojìà^  in  pam 
hai  già  recitato^  e  in  parte  fei  per  recitare  la  tua  Storia^  che  i 
divifa  in  pik  parti;  e  gli  elogj^  che  fi  fanno  a  quella^  che  gii 
hai  pubblicata ,  fan  deftderare  la  pubblicazione  del  rimanente .  Ho 
faputo  inoltre  y  che  Roma  fa  applaufo  al  tuo  lavoro  y  e  che  h  w- 
mun  f entimema  della  Città ,  che  tu  fei  fuperiore  di  molto  a  que- 
/li  nojiri  Scrittori y  e  che  a  niuno  degli  Scrittori  loro  fei  inferiore* 
Jl  che  non  folo  toma  in  onor  di  te  fteffoy  ma  di  noi  ancora  ^  da 
quali  fei  dipartito  •  Proftegui  adunque  a  comporre  di  tal  manterày 
e  a  recitare  pubblicamente^  e  a  rifcuotere  ammirazione  e  plaufo  ; 
,  né  cejfà  di  accrefcere  nuovo  ornamento  a  te  e  a  noi:  perciocché  U 

gloria    di   un   tal   Cittadino  ridonda   ancora   in   onor  della  patria. 
Quefia  lettera  è  fommamente  onorevole  y  come  ad  Ammian  Mar- 

cel- 


(i)<De  Atnm.  Marceli.  Vita  &Librìs.        (3)  Epift.  983. 
(2)  Loc.  ciu 
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Cellino^  cos\  a  Roma  non  meno,  ove  veggiamo  che  non  erano 
ancor  decaduti  gli  (ludj  per  modo  tale ,  che  gli  uomini  dotti 
non  fofTero  in  pregio,  e  che  volentieri  e  con  appiaufo  non  (i 
udifTero  i  loro  componimenti.  Più  altre  lettere  abbiamo  di  Li- 
banio  ad  Ammiano  (i),  che  fono  pruove  della  fìima  di  queflo 
dotto  Sofida  pel  noflro  Storico.  E  certo  la  Storia  di  Ammian 
Marcellino,  per  ciò  che  è  verità,  efattezza,  e  giufto  difcerni^ 
mento,  è  una  delle  migliori,  che  abbiamo.  Ma  lo  flile  ne  è 
rozzo  ed  afpro,  di  che  non  è  a  ftupire  (ingoia rmente  in  uom 
Greco  e  foldato;  e  inoltre  ci  annoji  TpeiTo  con  inutili  digreflTio- 
ni  e  con  declamazioni  importune.  „  Flavio  Deftro  Spagnuolo  e 
di  patria  Barcellonefe ,  ma  viifuto  quafi  fempre  in  Italia,  e  in 
Roma ,  ove  fu  anche  Prefetto  del  Pretorio  ^  e  grande  amico  di 
S.  Girolamo,  zvez  fcritta,  come  quelli  afferma  di  aver  udito 
nella  Tua  Opera  fugli  Scrittori  Eccleiiaftici ,  un'Opera,  ch'egli  in- 
titola  omnimodam  biftorìam.  Mz  efTa  è  perita;  giacché  fanno  trop* 
pò  bene  gli  eruditi,  che  la  Cronaca  lotto  il  nome  di  Flavio 
Deliro  pubblicata  è  un'  inipollura  {a)  ,^  • 

VII.     Quefti  foli  fono  gli  Storici ,  de'  quali  ci   fian   perve-        «,.. 
nute  le  Opere,  e  appena  fappiamo  d'altri,  che  in  quello  genere    Altri  Scrìt. 
fi  efercitaflero.  Di  uno  Storico  dice  gran  lodi   Simmaco   in    due  ^«^j^  ^J  Storia 
lettere,  che  a  lui  feri  ve  (2);   ma   chi  egli  foffe,   noi   pofliamo  ^" '^^^  ' 
coDofcere,  non  fa  pendoli,  a   chi    quelle   lettere  fiano  indirizzate. 
Forfè  fu  alcun  degli  Storici,  de'  quali  abbiam  finora   parlato;  e 
forfè  ancora  fu  quel  Nicomaco  Flaviano,    di  cui   abbiam   faveU 
lato  trattando  di    Macrobio;    perciocché   in   un'antica  Ifcrizione 
pubblicata  dopo  altri  da   Ifacco    Pontano    (3)    fra    gli   onorevoli 
titcli,  di  cui  vedelì  ornato,  evvì  ancor  quello  :  H//?owo  dìfertìf- 
fimo.  Ma  di  che  cofa  fcrivefle,  non  ci  è  rellata  memoria.  Veg- 

gaG 


(d)  „  Ecco  riparato  i!  grave  difordine  parla/fi  ancora  di  OGo  Vefcovo  di  Cor- 
rimproveratomi  afpramenre  dal  Sig.  Ab.'  dova.  Ma  non  parmì,  ch'ei  fo5zg?ornaf- 
Lampillas  {^ag^io  &c.  P.  L  T.  //.  pag.  fé  sì  {labilmente  in  Italia,  che  na  o^te- 
113  )   di    avere  neMa  prima  edizione  dì  nefle,  per  così  dire,  il  diritto  della  na- 

que«la  Storia   ommelTo    quefto   Scritto»'e.  zionalità  ^,» 

Sigli   avrebbe  roliuo  (  I^i  p*  98*  )  eh'  Ì9 

<  1)  Ep.  230.  1090.  ii^r.  Ì54T.  fjì  Tn  not.  ad  Macrob.  Saturn,  U  l. 

il)  U  IX.  Ep.  LXX.  &  Ep.  CV.  e  a  /LI. 
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gafi  il  Voflìo,  ove  parla  degli  Starici  di  quefti  tempi;  pKf(i 
cui  fi  troverà  menzione  di  alcuni  altri,  che  noi  paflìamo  fotta 
fileozio ,  ^ì  perchè  furono  per  la  più  parte  ftranieri ,  sì  perchè^ 
fé  di  eflì  ci  è  rimafta  qualche  picciola  Operetta,  non  è  eflà  ta> 
le,  che  pofla  accrefcere  onore  Àiriuliana  Letteratura. 

C    A    P    O        VI. 

Filo/ofa  e  Mtaemoficé, 

i:        I.  "VTOn  vi  ebbe  fcienza  alcuna  a  quell'Epoca,  che  aveflè  A 
^  dii  «tS      -*-^   pochi  coltivatori  e  feguaci ,  come  la  Filofofia  .  O  folle 
abbandona    che  il  iuflo  e  il  libertinaggio  xdi  Roma  diftoglieflb    à'  animo  da 
'"rhè"^*  *  cotai  gravi  e  ferioft  ftudj,  o  foflè  che  le  funefte  vicende  della 
**"   *  Repubblica  configliaffero  que',  che  pure  erano  amanti  de'  buod 

ftudj,  a  cercar  anzi  qualche  follievo  nell' amena  Letteratura ,  che 
a  rattnftarfi  vie  maggiormente  fu'  libri  de'  feveti  Filofofi,  egli 
è  certo ,  che  mentre  i  Filofofici  ihidj  fiorivano  in   Aleflaodrìa  e 
in  Atene,  illanguidivano  ogni  giorno  pih  in   Roma*  Né  è  gik 
che  mancaflero  fìimoli  e  premj,  onde  eccitare   gli    uomini  allo 
Audio  di  quella  fcienza .  I  Filolofi  non  men  che    t    Retori  ed  i 
Gramatici  avean  dal  pubblico  erario  i  loro  ftipendj,  e  godevano 
eflì  pure  de'  privilegi  agli  altri  Profeflbri  concedati  .   Oltre  le 
pruove,  che  ne  abbiamo  recate  nel  primo  Capo  di  quello  libro, 
un'altra  ne  abbiamo  in  Simmaco,  il  quale   fa  meaziooe  di  bq 
Prifciano  Filofofo,  degno  ^  dice  egli  (i),  dì  ejfer  pofio    tra  pri- 
mi per  fapere  e  per  oneftày  e  a  cui  per  ordine  del  Senato  è  ftatt 
ajfegnato   un  giufto  ftipendio.   Ma   poco  giovano  couli   (Hmoli, 
quando  le  ree  circoffanze  de'  tempi  congiurano,   per  cpsi  dire, 
-    allo  llerminio  della  Letteratura.  £  molto  più  dovette   la  Filofo- 
fià  decadere  allor  quando,  come  abbiamo  già   detto  nel   meot» 
vato  Capo ,  furono  tolti  a'  Profeflbri  gli  ulàti  loro  (lipendj  ;  per- 
ciocché uno  ffaidio.  Uguale  avea  s\  pochi  feguaci,  anche  quando 
fé  ne  fperava  alcun  premio,  molto  più  dovette  eflfere  abbani^ 
nato,  quando  non  recava  feco  allettamento  di  forte  alcuna. 

IL 


<i)  L.  I.  £p.  LXXIX. 
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II.  Dello  fcarib  numero  de'  Filofofi  de*  fuoi  giorni  fi  duo-' 

le  lo  fteflb  Simmaco.  Pocèi  Filo/ofiy  feri  ve  egli  ad  Auronio[i]I,  AÌcani  Fit«« 
fuefia  noftra  età  ha  prodotti  ^  la  cui  fapienxa  fi  ¥affamiglia£e  a  fofi  nominati 
quella  degli  antichi  »  Tra  quelli  pochi  ei  vuole  che  fi  aflooveri  ***  *>""»»«»• 
UQ  cotal  BaracO)  cui  perciò  ei  raccomauda  ad  Aufonio.  Abbiami 
poc'  anzi  vedute  le  lodi ,  eh'  egli  dice  del  Filofofo  Prifciano .  Ai- 
cani  altri  ne  veggiam  da  lui  nominati  con  ampj  elogi,  -come 
Maflimo,  cui  chiama  [2]  infigne  ugualmente  per  bona  dì  vict 
e  per  erudizione  in  tutte  le  fcieoze,  e  Filofufo  non  inferiore.  a4 
alcuno  de'  più  illuflri;  ed  £ro  pure  Filofofo,  di  cui  parla  eoo 
fomigiìanti  efpreffioni  (3),  e  Nicla ,  eh'  egli  dice  degno  di  eflère 
annoverato  tra'  primi  Filofofi  (4).  Ma  di  ninno  di  quefti  noi 
non  lappiamo,  che  alcun  monumento  lafciaflèr  a'  poderi  del  lo-; 
ro  ingegno,  anzi  non  pòfliam  pure  accertare,  fé  elfi  foflero  Ro- 
manico almeno  luliani .  Ciò  che  è  certo  fi  è,  che  cos^  diffi- 
cilmente trovavafi  a  quelli  tempi  un  dotto  Filofofo  in  Roma  , 
che  fpelfo  conveniva  chiamar  dalla  Grecia  que',  che  doveano  te- 
nerne fcuola;  come  raccogliam  da  una  lettera  dello  fteflb  Sim- 
maco all' Imperador  Teodofio  [$],  in  cui  dopo  aver  detto  ap- 
punto, che  fpeflb  faceanfi  venir  dalla  Grecia  i  Precettori  Filo&- 
fi^  aggiugne,  che  un  coal  Cello,  di  cui  fa  grandiflìmi  «log;, 
offi-ivafi  fpentaneamente  a  venirfene  a  tal  fine  a  Roma,  e  a  te- 
nervi '  gratuitamente  fcuola  di  Filofofia. 

III.  Tutte  quelle  colè  ci  mollrano,  che  affai  pochi  amato»        -^ 

ri  avea  allora  la  buona  Filofofia.   £  io   penfo,   che  i  pia  prò-    %tvAì  fìIoA» 
fondi  indagatori  delle  Quellioni  Filofofiche  foflèro  i  Santi  Padri,  ^ci  de*  s«imì 
«  gii  altri  Scrittori  Sacri,  che  fcrìvevano  in  difelà  della   Reli-  MaiH«*Tl!«. 
gioD  Criftiana .  La  neceflìtà,  in  cui  erMO,  di  ribattece  gli  argo-  dot*, 
menti,  che  da'  Gentili  Filofofi  lor  fi  oppcMievano,  li  conducera 
allo    lludio    di    que'  fiftemi ,  che  neUe  più  celebri    fonole  allov 
s' infegnavano ,  e  ad  inveftigare  ancora  le  opinioni  tle'  p<ù  anti- 
chi Filofofi,  affine  di  £:oprirne  gli    errori,    le  •contraddizioni,  i 
ibfìfmi,  e  di  combattere  le  falle  ma^Iìme  da  «fsi  infegnate,   -Noi 
Vfggiamo  in  fatti ,  che  ne'  loro  libri  efsi  ii  moicano  nelle  doi- 
Tmn.  JL  Mnn  tò- 


<i>  L.  I.  Ep  XXrjC.  t4Ì  Lib.  IT.  Ep.  YXXVm, 

Cx)  Lib.  IL  Ep.  XX(X.  (5;  L.  X.  Ep.  JLVLIL 

Ci)  Ib.  Ep.  XXXIX.   • 
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trine  degli  antichi  Filofoft  afTai  veriati  ^  e  molti  dogmi  delF» 
varie  Filofofìche  Sette  non  altronde  noi  li  fappianora,  che  dalle 
Opere  degli  Scrittori  Ecdefiaftici  ^  Così  il  propagamento  della 
Religion  Criftiana.  non  che  efler  dannofo,  come  alcuni  ihgiuIU- 
mente  affermano^  a*^  progrefsi  nelle  fcienze^  giovÒ^  anzi  molto  al 
loro  coltivamenta  e  alla  lor  perfezione  ^  facendo  palefi*  le  tene^ 
bre  e  rignoracze^  ia  cui:  fulle  piti  importanti  quiftioni  erano 
flati  fino  a  quel  tempo  i  più  illuftri  Filofofi  •  Noi  abhiam  gii 
annoverati  quelli  tra.  gli  Scrittori  Ecclefiadici  ^  che  con  uli  ope- 
re fi  rcnderon.  più:  illuftri.  Ma  un  altro  Filofofo  Criftiano  vuolfi 
qui*  nominare^  di  cui  y  benché  ncn  abbiam  alcun  libro^  (appiani 
nondimeno^  che  negli  fiudj,  Filolòfici  era  forfè  più:  di  qualunque 
altro  a  queflr  tempi  veifato.^  Quefti  è  il  cefebre  Mallio  Teodo. 
fo.  L'Argelati  conghiectura  ^  e  non  ienza  probabile  fondamento^ 
cb'^ei  fofle  Milanefe  di  Patria  (i)«.  Egli  afferma,,  cbe  in  Milano 
vedefi  ancora  nella  Bafilica  di  S»  Ambrogio  T  Ifcrizione  pofta  al 
&polcro  di  Mallia  Dedalia^  da^  Teodoro»  fua  fratello,,  che  non 
pare  dhrerfo  dal:  noliro  r 

Martfth  ai  fromemy  recubew  qua-  memBra  Jepulcr^^ 
Up  LcSar  nofcas^  eft  operét  prctium^ 

Clara  gcnury  cen/u^  polfenr^,  &  matcr  tgentum^ 
VitgO'  f aerata  Dwy,  Manlta  Dadatia^y, 

jOtf^  mortale  nibit  mortali  $n  corporc  vofvcnSy, 
^o  petetct:  aztum  Jempcr  amavìt  iter^ 

SeKaginta  annos  vicinof  limite'  tangens 

Retulit  ad  Cbtìfium  cclfa  per  offra  graium^ 

Hac  Germana  tibi  Tbeodorus^  frater^  Cf  bétret 
^ai  releganp  oHm  facla  futura^  dedi^ 
Aggian^fi  ,  che  S^  Agoftino,  come  or  ora  vedìremo^  conob- 
be Mallio  in  Milano;  e  che  Clandi^sino  per  {(piegare  il  foggior- 
so  di  Mallia  dice  Ligurum  mctnihut^  Or  Milano  era  di  quefti 
tempii  cerne  altrove  dovrem  mofirare,  la  Capitale  della  Ligit 
ria  «*  Checché  fia  di  cìd  ^  egli  viffe  a*^  tempi  di  Teodofio  e  di 
Onorio  y  e  dopo  aver  fi>ftenute  cos  lòde  altre  onorévoli  ari* 
che^  giunie  a  Quelle  ancora ,  che  £ra  tutte  erano  le  più:  ragguar- 

dfr 


(i)  BibL  Sciipr«  MedkiL  Art.  ^  Flagrios,  &  in  Ap^cL  Art.  „  Manlios* 
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iwoii^éì  Prefetto  ^elle  Gallie^  poi  dell'Italia^  «  lioalnienttf 
di  Gonfole  l'anoo  ^pp.  {ij^  Traile  lettere  di  Simmaco  ne  tre» 
viam  moke  a  lui  fcrtcce  fij,  dalle  ^uali  veggiamo,  in  quanta 
ftima  eì  V  zvtìfk^  ^  guanto  fingolarmente  se  pregiaffe  r^eloquea* 
za  (3)^  Ma  Claudianp  un  intero  Panegirico  in  irerfi  Ccrifle  a 
lodarlo,  jquando  ei  fah  aU't)nore  del  Confolato  [4].  Ei  ram- 
menta dapprima  'gli  iludj  giovanili  di  Mallioj  «  i  «louaenza, 
con  cui  più  volte  avea  perorato  nel  Foro: 

Jam  $unc  canhies  jtnimi  ^  jam  dulce  loquenSi 
Pondus^  &  .4inomtas  fermo  qui  dncerer  Mures^ 
Mox  andare  foro  viSlrin  <ofuhntia  tingucpy 
T^uporique  reos  :  ìpfa  bac  ampliffima  jf^des 
Oranfem  fiupuit ,  é$s  laudafura  nrcgentem^ 
Quindi  dopo  av^r  latta  menzione  delle  onorevoli  caricliej  a  cut 
Mallio  fu  follevato,  cosi  profegue: 

Poftquam  parta  quìcs  &  fummum  md^a  €acumen^ 
Jam  f ecura  Jpepir  prìvapum  gloria  porpumj 
ingenii  redeunp  fruUuSy  atiique  labores^ 
Ep  vìpit  pars  nulla  pertp.  ^uodcumque  recedst 
LiPibus^  incum^ip  ftudiisy  atnimufque  vkijpm 
JÌuP  €uram  imponip  popidis^  aut  wia  Mujis; 
'Omnia  Cecropie  relegis  f ecrepa  fené^ne  : 
Difcupiens ^quid  quifque  novum  mandaverip  ^vò^ 
^^anpaque  diverja  producanp  ^agmìna  feSlxe. 
In    tal    maniera   continua    Claudiano  lodando    i  Filofofìci  HivA] 
di  Mallio^  €  annovjwando  le  molte  e  diverfe  fette ,  1  cui  dogmi 
egli  actenumente  'efaminava^  Anzi  egli  accenna  un'  Opera  di 
JFilofbfia  morale,  che  Mallio  aveva  o  intraprefa  t>  compila: 
Omanpur  -veteres  &  lìobiliore  Magiflro 
In  Lapium  fjprepis  Acaàemia  tnigrap  Jfpbenìs  ^ 
Up  tandem  profius  Jifc^tp ,  quo  fine  heapum 
Dirigipur^  qua  norma  éoni^  4juis  limes  honejli^ 
^uenam  membra  fui  njìrfus  divifa  domandis 
ObjéHep  vìpUs^  qua  pars  injufta  recidap^ 
^ua  vincap  ragione  mepus^  qua  franep  mmoresm 

Nnn  a  Qne* 


fi)  Tillemont.  in  Honor.  Art,  IlL       t?)  ^  ^P-  ^^* 

i,%)  L.  V.  Ep.  IV*  XV-  (4j  Paneg.  de  Conrulatn  Malli]  Thcot 
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Quefta  probabilmente  è  quel!'  opera  fteflà,  di  cui  vedremo  or  onj 
che  fa  parimeoù  menzione  S.  Agoltino .  Né  iblo  quella  pane  di 
Filofofia,  che  appartiene  al  coftume,  fi  coltivava  da  Maliio,ntt 
quella  ancora,  che   rivolgefi  alla  contemplazione  della   natura. 
Quindi  Claudìano  profiegue,  e  dice,  che  Mallio  infegnava  U  na- 
tura e  la  proprietà  degli   elementi,  per  qual  maniera  fo&  ftaco 
creato  il  Mondo,  e  con  quai  leggi  veniUe  il  medefimo  regolato; 
il  corfo  delle  ftelle,  e  la  natura  della   luce  e  de*  colori,  le  ca< 
gioni  del  fluflb  e  rifluflb  del  mare,  delle  pioggie, della  grandine, 
della  neve,  de'  tuoni,   de*  fulmini,  e  delle  comete.   Finge  egli 
pofcia  con  poetica  immagine,  che  la  Giuftizia,  volendo  a  cernii- 
ne  vantaggio  ricondurlo  alla  luce  de*  pubblici  onori,  difcefa  dal 
Cielo  il  trova  intento  a  difegnar  fulla  polvere  i  movimenti  del- 
le ftelle  e  de'  pianeti.  Finalmente  accenna   di   nuovo  o  la  ftefi 
opera  di  fopra  indicata ,  o  un*  altra  di  non  diffimile  argomento, 
la  qual  fembra  che  da  Mallio  fi  foffe  gik  renduta  pubblica: 
^ualem  te  legimus  teneri  primordia  Mundi 
Scribentem^  aut  partes  anima  ^  per  ftngula  talem 
CemimuSy  &  fimiles  sgnofcit  pagina  mores, 
_  IV.  S^  magnifici  elogj,  che  veggiam  darfi  a  Mallio  da  que* 

Fiogj'adcf-  ^  Poeta,  ci  un  conofcere,  quanto  grand'  uomo  egli  foffe,  e 
fo  frtti}  fat  quanto  valorofo  coltivatore  de'  Filofofici  ftudj.  Sembra  difficile  il 
^^*^*  conciliare  quello  Panegirico  di  Claudiano  con  un  Epigramma  del* 

lo  fieflfo  Poeta,  in  cui  ci  rappreiènta  Mallio  Teodoro  come  oa 
indolente  e  fonnacchiofo  Magiftrato.  Eflo  è  intitolato:  De  The*- 
don-  C*  Hadriano  [i],  e  così  dice: 

Mallius  indulget  fomno  noHefquey  diefquei 

Infomnis  Pbarius  facra  profana  rapit. 
Omnibus  hoc  Itala  gentes  eapofcite  votisy 
Mallius  ut  vigilet  y  dormiat  ut  Pharius , 
Ma  come  fembra,  che  Claudiano  fi  lafciafle   qui  trafportare  da 
qualche  foa  paiCoDe  contro   di   Adriano  Egiziano,   uomo  per  al- 
tro, che  fu  folle vato   alle    più  onorevoli  cariche,  e   di  ciù  oca 
lappiamo  che  foffe  quell'  nom  malvagio ,  eh'  ei  ci  deicrive  (2); 
cesi  è  probabile,  che  Claudìano   fi  lafciaffe  qui  ancora  coedorre 
àà  qualche  paflìont  tropp'  oltre  nel  parlare  di  Mallio.  Il  che  reo* 

defi 


<0  E?>  ^XX».  (a)  V.  TiUenwBt.  Nou  IV.  futHonob 
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èsfi  ancor  più  evidente  al  le^r  le  iodi^  con  coi  Fefaltt  lofte^ 
fo  S.  Agoftino.  Qiiefti  avealo  conofciuto  in  Milano ,  e  ne'  libri| 
eh'  egli  ivi  fcriffe  y  mentre  ritirato  in  villa  apparecchia vafi  al  Bat- 
tefimo,  ne  fece  menzione^  e  il  difle  uamoy  che  per  ingegna ^  per 
eloquenza  y  e  pe  doni  fteffi  della  fortuna ,  e  ciò  che  pih  imporra 
per  la  grandezza  delf  animo  era  ammiratile  y  e  che  per  lui  non 
évurebbottè  potuto  $  poftiri  dolerji  a  ragione  della  letteratura  di  quet» 
la  età  [i].  Anzi  a  lui  dedicò  il  fuo  libro  de  Vita  Beata  fcrìtto 
in  quel  tempo  medefimo,  e  a  lui  parlando  accenna,  come  fopr» 
fi  è  detto,  un'  opera  intorno  alla  Morale  Fiiofofia  e  alla  Prov^ 
videnza,  che  Mallio  ftava  feri  vendo  (2).  Aggiunge  ancora,  che 
Mallio  de'  libri  di  Platone  prendeva  fingolarmente  diletto;  e  di^ 
ce  di  avere  in  lui  ripofta  sì  grande  fiducia,  che,  quando  ottenga 
di  eflere  da  lui  amstfb,  fi  Infinga  di  arrivar  felicemente  a  queUa 
viu  beau,  a  cui  penfit  eh'  effo  fia  gik  pervenuto.  Quelle  efpref- 
fioni  parvero  pofcia  a  S»  Agoftino  efagerate  di  troppo,  e  quindi 
parlando  di  quello  libro  nelle  fue  Ritrattazioni,  dice  (3):  Difpli- 
cet  tamen  illicy  quod  Manlio  TbeodorOy  ai  quem  librum  ipjum 
fcripfiy  quamvis  do8o  &  Cbriftiano  VirOy  plus  tribui  quam  debe^^ 
rem ..  Le  quali  parole  fon  nondimeno  un  grande  elogio  per  Mal- 
lio Teodoro ,  poiché  fcmpre  più  ci  afiicurano ,  e  eh'  egli  era  uom 
dotto,  e  infieme  eh'  egli  era  Griftiano,  di  che  alcuni  non  rifletè 
tendo  a  quello  pafib  han  dubitato;  La  menzione ,  che  h,  Claudia- 
no  di  un'  opera  Filofofica  da  Mallio  compolla,  ha  fatto  credefe 
ad  alcuni,  che  egli  foffe  autore  del  Poema  di  Allronomia,  ehe 
va  fotto  nome  di  Manilio.  Ma  gik  abbiamo  altrove  moArato*,, 
che  eflb  appartien  cerumente  al  fecolo  d^  Augnilo.  Il  Salnufioaf> 
ferma  (4) ,  che  efille  ancor  manofcrìtto  in  alcune  Biblioteche  un 
libro  del  nollro  Mallio  intitolato:  De  rerum  naturay  eaujifque  na^ 
turalibusy  de  aftris  CTc.  e  il  Falnricio  aggii^ne  [j],  che  Filippo^ 
Jacopo  Mauffaco  penfava  a  renderlo  pubblica.  Ma  né:  il  &ilnu» 
fio  dice,  in  qual  Biblioteca  fi  trovi,  ce  io  in  alcuna  BiUioceo^ 
di  cui  fia  llampato  il  Cataloga,  ho  trovau  menzione   di  qneftoi 


(f)  L  I.  de  Ordine  e.  XT^  Uì  ^^  Frarfat.  atF  AmpelKiiiip. 

(i)  Ptzfit,  &  Vka  Beatt.^  ($>>  BibL  Lau  u  L  pag,  3}^  nocuiv 

(2)  i^  I»  Retraa.  e  IL 
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libro ,  ma  folo  di  uà'  operetu  fu'  metri  poetici  a  lui  attriba- 
:tt  [i]«  Porfe  potrei  recarne  più  diltìnu  contezza  ^  fé  potei&  aver 
traUe  mani  la  DifTertazione,  che  intorno  a  quello  xelebre  uomo 
Jia  pubblicata  Alberto  Rubenioj  ma  non  mi  i  ilato  poffibile  il 
jrinvenirla^  /    . 

y.  Coi  parlare  di  Mallio  Teodoro  noi  abbiam  detto  ^qain- 
.  |V.        *to  ci  è  giunto  a  notizia  xlegli  ftadj  Aftronomici  e  Matematici  di 
^?roi^gU  ^* '^^^^  tempi.  Macrobio   e  Mafziano  Capeila^   de'  quali  gik  fi  è 
tCiudiciacu.   tavellato  ^  moftran  di  averne  qualche  tintura ,  ma  aflài  f aperficia- 
le  e  leggiera,  e  avvolta  tra  molti  errori,  e  tra  quelli  ancora  delf 
Aftrologia  Giudiciaria.  Quefta  «ra  gik  ftata  damata  dz  Dioclezia- 
no e  da  Maflimiano  con  loro   leg^e  (a)  ;  «    perciò  con  maggior 
cancela  fi  eferciuva^  e  folo  .occultamente^  Quìadi  f  irmico  Mater^ 
00^  che  ne  icrifle   un  trattato,  «come  gk  Abbiamo  offcrvato^a^ 
tempi  de'  figliuoli  di  Coftantino,  prega  iltancecaente  Lollìano,  a 
cui  dedica  i  Tuoi  libri,  che  non  {lì  comuniclii  ie  non  a  poche  e 
a  ben  iidate  perfone  (3).  Coltanzo  due  altre  leggi  pubiblicò  con- 
tro ^li  Aftrologi ,  la  prima  F  anno  337  ^  la  leconda  f  anno  f^ 
guente,  K:olle  squali  fotto  pena  di  morte  vietò  T  ulare  xii  arte  co- 
sì malvagia,  t  Al  coniiilurne  i  Maeftri   [4].  Nondimeno  quefia 
:geiùa  :d*  impodori  non  potè  eoa  f radicarti^  che  ancora  non  viri- 
maneflero  alcuni ,  che  o  per  femplicià  o  per  malizia  ne  uraffero^ 
«come  è  manifefto  Jair  opere   de*  Santi  P^udri  di  uuefti  >e  de'  ie- 
rguenti  fecoli^  :Ma  tioi  lafceremo  in  avvenire  di  ita vdlatne,  poi- 
ché la  Religion  <^rì(Hana  condannandone  erpreflamente  le  leg^ 
non  meno  che   T  ufo  fece^  che  per  lo  più  di  efla  non  'ù  occo- 
paflero  clie  iuomini  fcellerati  <e  vili,  indegni  perciò  ili  jlvu  luogo 
nella  Storia  della  Letteratura  • 

VI.  A  iquello  luogo    per  ;ultimo,  come  altre  vòlte  abbiam 
ValUdfJscnt.  ^*"^^  rammenteremo  uno  Scrittore  d'Agricoltura^  cioè  Palladio, 
tore  d'Agri-  «di  cuìNquattordicì  libri  abbiamo   fu  tale  argomento,  re  T  ultimo 
cQltura*         jì  ^jflì  ÌQ  verfi  elegiaci.  Alcuni,  e  tra  effi  i  Maurìni  Autori  del- 
la .Storia  Letteraria  di  Francia,  credono  (3),  eh'  ^ci  iia  quel  Fal- 
lar 


(f)  V.  CataL  MSS.  I^tin.Bibi.  Reg.  (j)  Prxfan  1.  Vlf. 

Parif.  Cod.  4841.,  7?So.  (4)  IWd.  L  V.  &  VIL 

('.)  Cod.  Juftin.  1.  IX.  tlt.  XVIM.  (5)  T*  U.  p.  ^97. 
l  li. 
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fillio  meJefimo  figlinolo  di  Efupennzio,  Prefetto  delle  Gallie,  é 
Dativo  di  Poitiers ,  di  cui  parU  Rutilio  y  che  gli  en  parente^ 
nel  Aio  Itinerario»  Egli  dice  (i),  che  Palladia  era  venuto  a  Ro* 
ma  per  attendere  agli  flud  j<  legali  >  e  ne  parla  come  di  giovane 
a  lui  carìflìmoy  e  che  dava  non  ordinarie  fperanze  di  fé-  medefi« 
mo.  La  ragiwie,  che  rende  probabile  a  quelti  Autori ,  lui;  e  non 
aJtri  eflère  la  Scrittore  d' Agricoltura  ^  fi  è^  1*^  oflervare ,  che  io 
qualche  Codice  di  queft^  opera  egli  è^  chiamato  Palladio»  Rutilio 
Tauro  Emiliano  y  e  perciò  ali»  identitk  del  aome  di  Palladia,  che 
non  farebbe  fuf&ciente  argomento  i.  provare,,  lui  eflére  appunto  il 
Palladio  rammentato»  da  Rutilio,,  aggiugnefi  ancor»,  il  nome  di 
Rutilio y  che  è  un  contraflègno  della,  parentela,  eh'  egli  avea:  col 
detta  Poeta,,  e  fòrfe  ancora,  come  alcuni  fofpettana,  dell'  ado»- 
àone  ,  eh'  eflo  ne  avea  fatta  r  A  me  non  pare,  che  fia  quefto  ar« 
gomemo:  di  molta  forza;; ma  non  vi  ha  neppure  ragione  alcuna,, 
che  gli  fi  pofla  opporre  -  Certa  è^  che  la  itil  di.  PaUadio, comun- 
que non  fia  del  tutta  barbara  e  rozzo ,  fembr»  nondimeno  di  que- 
Ai  tempi;  e  almena  deefi  neceflàriamente  affermare,  eh'  ei  viflè: 
dopa  Apuleio ,  di  cui  ve^iamo^  eh.'  ei  fa  ul  volta  menzione  « 

CAPO       VIL   - 

Meiìcma* 

I»  TT* Ralle  Scienze,  det  cui  progre£R)^  fivona  fingolarménte  fot 

X?    leciti  gr  Impcradori  Criftiani,  deefi  annoverare  la  Medi.     ^J^^  j„y 
cina,  a  cut  effi  affai  piii  faggiamente  provvidero,  che  gli  Impe>-  Tmpetadon 
radori  Gentili  de*^  fecoli  trapaffati  r  la  non  trovo ,.  che  in  addie>^  ?(J?d«fu  Sfc 
tro  ftabilito  fbfle  per  legge,,  che  ninna  poteffé  eferdtare  la  Medi  dicins.. 
cina,  fé  prima  non  dava  pruove  dei  fuo  fapere;  anzi  abbiam  udi* 
ra  Plinio  il  vecchio  di  ciò»  appunta  dòlérfi,  che  a  chiunque  van^ 
cavali  di   effer  Medico ,  fi^  aveva  fede  lènz'  altro.   Vaientini»- 
so  I.  promulgò*  intorno  a  quefto-  punto  alcune   utiliffime  leggi  1* 
dnno  3^8.,.  che  veggonfi  ne*^  Codici  di  Teodofio  e  di  Giuliinia- 
Bo  {t).  In  effe  egli  comanda,  che  in  ciafchedtoo  de'  quattordici 

Rio. 


(i)  Ttin.  V.  211.  &c  L  8.  Cod.Juftih.  lib.X.tit.LIf.1.  0.  io. 

(a)  Coi  Theod.  lib.  XIII.  àu  III.  . 
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Rioni  di  Roma  vi  abbia  on  Medico ,  che  dal  pubblico  la  oun» 
tenuto  a  iervigio  de'  poveri;  che  quando  un  di  efG  vengaaman* 
care,  tette  almeno  degli  altri  facciano  diligente  e(ame  cU  ^hi  gli 
debba  effere  Toftituito;  e  a  quella  legge  allude  Simmaco  in  ana 
iua  lettera  a  Teodolio  [i],  in  cui  gli  efpone  ciò,  che  tutto  il 
Collegio  de'  Medici  avea  decìfo  in  una  controverfia  inforta  per 
F  elezione  di  un  nuovo  Medico;  ordina  inoltre,  che  ^  quelli  Me- 
dici ricordevoli  dello  Ili  pendio  loro  affegnato  amino  meglio  di 
fervire  a'  più  poveri,  che  di  affiftere  per  vei^ogocfa  ingcmiigia 
a'  più  ricchi  ;  che  finalmente  efli  poflan  ricevere  dagli  infermi  ciò^ 
che  quelli  eflendo  fani  avran  loro  offerto,  ma  non  ciò,  che  oel 
pericolo  della  lor  malattia  avranno  lor  promeflb»  Leggi  degoe 
veramente  di  un  Criitiaiio  e  prudentiflino  lmperadore«  Inoltre 
molti  degli  Imperadori  medefimi  confermarono  loro  que'  privile- 
gi di  eftnzioni  e  di  onori ,  che  da'  precedenti  Sovrani  erano  (la* 
ti  lor  conceduti  (2)  •  Ma  tutte  le  leggi  e  tutti  gii  ampliffimi  prt 
vilegj  non  badarono  a  formare  in  Rcnu  un  M;.dico,  di  cai  ri* 
mancfle  a'  poderi  illudre  fama  ;  che  ì  privilegi  e  le  1^^  noa 
fono  abbadanza  efficaci  a  rifvegliare  T  amor  delle  (cienze^quaod' 
effo  gi^  da  lungo  tempo  fi  è  eltinco,  e  la  condizione  infelice  de* 
tempi  non  permette  ù  £icil mente  di  ravvivarlo  • 

IL  Né  folo  non  troviam  tra'  Romani  alcun  celebre  Medico, 
IT.         ma  nemmeno  tra  gli  ftranieri,  che  di  quedi  tempi  fìiron  famofi 
^•*^'k"^'  in  qued'  arte  ,  non  ne  veggiamo  alcuno  fiffare   in    Roma  la  fua 
i^vb^d  UI^  dimora.  Orìbafio  nativo  di  Pergamo   in   Afia  fu   caro  aflai  alf 
Itci^  Imperadore  Giuliano,  e  fu  forfè  il  Medico,  che  avefle  a  quelV 

epoca  maggior  nome;  ma  rK)n  vi  è  argomento  a  provare, eh  egli 
ioggiornafle  mai  in  Italia  •  Anche  tra  quelli,  che  fcriflero  ladoa- 
mente  di  Medicina,  non  vi  ha  forfe  alcuno,  che  fi  pofla  credere 
vivuto  in  Italia»  Marcello  Ibprannomato  1'  Empirico  nativo  di 
Bourdeaux  nelle  Gallie  vìfle  in  Oriente  alla  Corte  di  Teodofio 
il  Grande,  di  Arcadio,  e  di  Teodofio  il  giovane  •  Primi  di  lui 
fior)  Vindiciano  Medico  di  Valentiniano  L  Ma  egli  era  Africa- 
no, e  vivea  in  Africa,  come  raccogliefi  fingolarmeote  da  S.  Ago- 
Aino^  che  ne  dice  gran  lodi  [3].  Af deano  ancora  fìi  probabii- 

men* 


(i)  La.  X,  Ep.  XL.  Ib.  I    rf.  &  9-  Jaliaaì  opert  pig.  J9«- 

(a)  Cod.  Theod.  ib.  1.  io.  Cod.  Juftia.        O)  CoaM.  L I V.  e  IIL  i.  ^IL e  VL 
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m  ente  Teodoro  Prirciano,  poiché  confeiTa  di  aver  avuto  il  fud- 
detto  Vindiciano  a  Tao  Maeftro .  De*  qaali  e  di  alcuni  altri  Me- 
dici dì  quelli  tempi,  e  de'  loro  libri,  oltre  la  Storia  della  Me- 
dicina di  Daniello  le  Clerc  Ci],'veggafi  il  Fabricio  (a).  S.  Gi- 
rolamo fa  menzione  di  un  certo  Flavio,  che  a'  fuoi  tempi  avea 
in  verfi  latini  fcritti  alcuni  libri  di  Medicina ,  ma  non  dice ,  oa- 
de  egli  foffe  nat^o,  e  dove  vivefle  (3). 

III.  I  foli  Medici,  de'  quali  ci  fia  rinufta  notizia,  che  vi-  nj^ 
véflero  in  Roma ,  fono  alcuni  rammentati  da  Simmaco  *  Tra  eflì  Se  ne  anno> 
ei  fa  grandi  elogj  di  Di&rio  dicendo  [4],  che  egli  aveva  a  ra-  ^«»«»  **'»"^ 
gione  il  primo  luogo  tra  tutti  i  Medici.  Era  natio  d' Aquitanìa, 
come  dallo  fteflb  Simmaco  fi  raccoglie,  il  quale  racconta  [$], 
quanto  fpiacevole  foffe  a  tutti  la  rifoluzion  da  lui  prefa  di  tor- 
narfene  alla  fua  patria.  Di  Difario  fa  menzione  onorevole  anche 
Macrobio,  che  lo  introduce  tra  gli  Interlocutori  de'  fuoi  Dialo- 
gì,  di  cui  dice  con  una  fmoderata,  ma  a  quelli  tempi  non  inlb- 
lita ,  adulazione ,  che  fapeva  al  pari  della  natura  medefima  crea- 
trice ciò,  che  a*  corpi  umani  meglio  fi  convenifle  (6),  Simmaco 
rammenta  ancora  Eufebio  valorofilfimo  tra'  Medici  [7],  e  Dioni- 
gi, a  cui  egli  feri  ve  [8}-,  raccomandandogli  alcuni  giovani,  che 
da  lui  apprender  doveano  la  Medicina,  ed  Epitteto  finalmente  è 
Giovanni  da  lui  dominati  nella  fopraccennata  lettera  a  Teodofio. 
Ma  di  niun  di  quelli  lappiamo,  che  cofa  alcuna  fcriveflfe  appar- 
tenente alla  fua  fcienza .  E  generalmente  parlando  ci  convien  con- 
feflare,  che  niua  Medico  ebbe  a  quelli  tempi  Roma  e  1'  Italia, 
di  cui  rimanefie  a'  polleri  qualche  onorevole  monumento. 

CAPO        Vili. 

Giuri/prudenxé  » 

I.  T    A  Giurifprudenza  fu  per  avventura  1'  unico  Audio ,  per  cui    Qf\^gcoa^ 
I   -^  Roma  fi  manteneflè  per  qualche  tempo  anche   in  quelF  cotfo'de'^G^- 
epoca  in  quella  fama  medefima,  di  cui  goduto  aVea  per  l'addie-   reconraitì  a 

•r  wt  ^  ^  Roma , e  or». 

lom.  Il,  OOO  tro.         ginedixfib. 

(O  P.  II.  1.  IV.  Sea.I.cXXin.  (S)  L.  ix.  e?.  XLIIL 

(2)  BibU  Lat.  1.  IV.  e  XU.  (6)  L.  VI[.  Satura,  e.  IV. 

(»S  Lib.  coDtra  Jovinian.'  (7)  L  II.  Ep.  XVKL 

(4>  L.  III.  £p.  XXXIX.  (S)  L.  IX.  Ep.  IV. 
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tro*  £  io  penfo,  che  gli  ftraDieri,  i  quali  abbiam  pure  veduto 
accorrervi  in  gran  numero  'per  coltivarvi  gli  Itudj,  ulchè  con- 
venne, che  Valentioiano  L  faggia  mente  provvedefle  alla  loro  eoa- 
dotta,  vi  fofTero  tratti  in  gran  parte  dal  concetto,  in  cui  erano! 
legali  (iud)  di  Roma#  Così  dalle  Gallie  fen  venne  a  Roma  Pat 
ladio  per  apprendervi  la  fcienza  del  diritto,  come  afferma  CUop 
dio  Rutìlio  Numaziano  [i].  Così  Sidonio  Apollinare  fcriveaua 
certo  Eutropio  (2),  efortandolo  a  venir  feco  a  Roma,  cui  egli 
chiama  domicilium  legum ,  gymnafìum  literarum ,  curiam  dignità^ 
fum.  Così  finalmente  di  Alipio  narra  S.  Agoftino  [3],  che  v& 
Duto  era  per  iftudiare  le  leggi  dall'  Africa  a  Roma  •  Vero  è  non- 
dimeno, che  a  quello  numerofo  concorfo,  che  a  tal  fine  faceafi 
da  ogni  parte  a  Roma,  dovette  fingolarmente  contribuire  il  di. 
vieto  fatto  dagli  Imperadori,  che  altrove  non  fi  iafegnaffsr  le 
leggi,  fuorché  in  Roma,  in  Coftantinopoli ,  e  in  Berito  nella  Fe- 
nicia, pel  qual  divieto  Roma  veniva  ad  effere  in  tutto  T  Occi- 
dentale Impero  T  unica  fede  di  tale  (ludia.  Chi  foffe  il  primo 
autore  di  quefta  legge,  noi  pofliamo  accertare.  Ma  Giuftiniano 
rinnovando  quello  ItefTo  divieto  dichiara  infieme,  che  da'  fuoi 
predecefTori  eflb  era  (tato  intimato  •  H^c  autem  pria  volumìna  nih 
bis  compoftta  tradì  eh  tam  in  regiis  urbibus  ^  quam  in  Ber/tien^ 
fium  pulcherrima  civìpate  .  •  •  .  .  pantummodo  volumus^  quod  jm 
(y  a  repro  Principibus  conjltpupum  eft^  &  non  in  atiis  locis  (4)f 
Egli  è  verifimile  adunque,  che  a^  tempi ,  di  cui  parliamo,  fi  fa- 
cefle  quello  divieto,  e  meno  perciò  è  a  ftupire,  che  da  ogni  par- 
te veniflero  a  Roma  que'  y  che   voleano  attendere  agli  ftudj  l^ 

gali. 

IL  E  molto    più  erano  allor  neceiTarj  corali    ftudj,  poiché 

Ih         Cof!antino  e  gli  altri   Imperadori    Criftiani,  che  vennero  dopo, 

ftirnelSctoì  n^^it®  c^f®  innovarono  nella  Giurifprudenza ,  in  quella  parte  fin- 

rifonidenza     golarmente,  che  apparteneva  al  culto  facro  e  alle  facre  parfone; 

lorfcriiuant  ®  ^^^'^  ^^ggi  inoltre  da  effi  fi  aggiunfero,  che  a    promuovere  e 

'  ad  onorare  la  Religion  Criftiana  fi  crederono  opportune  •  Le  na> 

ve  leggi  fatte  da  Coftantino  a  regolare  i  coftumi,  e   a   ftermioa- 

re  i  vizj  e  le  fallacie  delle  antiche  leggi  da  lui  tolte  di  mezzo, 

fi  ram* 


(0  Itin.  L  L  ▼.  ao8.  ec.  (^)  L  Vi.  Conf  e  V^If. 

(z)  L  L  £p,  VL  (4)  De  Juris  docendi  ratione* 
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£  rammentano  da  Nazario  nel  Panegirico  a  lai  recitato  (1)9  • 
fomigliance  è  il  fentimento  dell'  incerto  Autore  dell'  altro  Pane- 
girico, che  abbiamo  delle  lodi  di  Coftantino  (2).  Molte  di  que- 
fte  leggi  fi  poflbii  vedere  qu^  e  Ik  fparfe  ne'  Codici  di  TeodoGo 
e  di  Giuftiniano,  e  unite  infieme  dall'  Heineccio  [3].  Ma  quor 
A^  I^ggi  promulgate  da  Coiìantino  in  favore  del  Criitianefimo  de- 
Aaron  fofpetto  ne'  Giureconfulti  Idolatri ,  eh*  egli  psnfafle  ad  abo- 
lire tutte  le  leggi  degli  Imperadori  Gentili,  e  perciò  aicuii  tra 
loro,  fecondò  la  congettura  del  Gotofredo  (4),  penfarono  a  rac- 
coglierle infieme  ^  perchè  pia  difficile  riufcifiè  il  toglierne  ogni 
memoria ,  nella  IteHa  maniera ,  che  abbiamo  altrove  veduto ,  che 
Papirio  raccolfe  le  leggi,  che  dagli  antichi  Re  di  Roma  erano 
fiate  promulgate,  per  opporfi  al  difegno  di  Tar4}uinio  il  Superbo, 
che  tutte  volea  diftruggerlc,  affine  di  non  conofceme  altra  cheli 
fuo  capriccio, 

III.  Quefta,  fecondo  il  parere  del  Gotofredo  e  dell*  Heìnec*^ 
ciò  [5]  f  fu  r  origine  dei  due  Codici ,  V  uno  detto  Gregoriano  j    Del  Codlct 
r  altro  Ermogeniano,  che  credonfi  di  quefio  ternpo,  ne'  quali  fi  Greeorìano  t 
raccolfer  le  leggi  degli  Imperadori  cominciando  da    Adriano  fino  JiJ]^^™*^'*' 
a  Cofiantino.  1  frammenti  di  quefU  Codici  fono  Itati  diligente- 
mente raccolti  e  illustrati  da  Antonio   Schultingio  [tf].   De'  loro 
autori  non  abbiam  certa  contezza*  Solo  fi  congettura,  che  il  pri- 
mo Codice  foflè  opera  di  Gregorio ,  che  fu  Prefetto  del  Pretorio 
r  anno  336.  (7),  il  fecondo  di  Ermogeniano,   che    a'  tempi  di 
Cofiantino ,  come  prova  T  Heineccio  (8) ,    fu   celebre  Giurecon^i 
fulto;  e  quefii  occupoffi  fin'golarmente   nel  raccoglier  le  leggi  di 
Diocleziano,  quafi  appendice  al  primo  Codice  di  Gregorio.  Que- 
fti  due  Codici,  benché  non   fatti    per    pubblica  autorità,  ebbero 
nondimeno  forza  e  valor  ne'  giudizj,  finché   Giuftiniano  Infieme 
col  Codice  di  Teodofio  aboh  ancora  i  due  Codici    mentovati,  e 
volle,  che  non  avefiero  più  ufo  alcuno  nel  foro  [^]. 

Oooa  IV* 


(1)  N.  XXXVIir.  te  Juftinian. 

(2)  N.  IV.  (7)  V.   Tillemont  in  Conftant*  Art. 
fj)  Hiftor,  Jur.  Rom.  L  T.  e.  V.  LXXVf. 

(4)  Prolegom.  ad  Coi  Theod*  ci.  (8)  Loc.  cit.  $.  CCCLVITL 

(5)  Loc.  cit.  C$)  Conftit*  de  Ju/lin.  Cod.  Confimu 
i6)  V.  Jurifprudentia  Vetus  •  •  •  Aa« 
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IV.  Oltre  i  due  Autori  de'  Codici  fopraddetti ,  due  altri  & 
Altri  famofi  ™^^  Giur^coufulti  fembra ,  che  a  quefti  tempi  viveffero,  benché 
Giureconfuiti.  alcuDÌ  gli  poogauo  fotto  gii  Imperadofi  Idolatri ,  cioè  Aurelio  Ar« 
cadio  Carifio^  e  Giulio  Aquila.  Aniendue  aveano  fcritte  alcune 
opere  appartenenti  al  diritto  ^  e  qualche  frammento  ff  ne  ritrova 
ancor  ne'  Digefti  (i)  •  Non  Tappiamo  però,  fé  efli  foflero  Italia- 
ni, o  flranieo.  E  veramente  per  quanto  grande  fofle  la  fama  dei- 
la  fcuola  legale  di  Roma,  fembra  che  ancor  pia  grande fofle  quel- 
la di  Berito  ;  come  da  varj  pafli  di  antichi  Autori  dimoftra  i'  Hei- 
ncccio  [2]. 

V*  Gli  Imperadori ,  che  venner  dopo  fino  a  Teodofio  il  gio* 
y.         vane,  non  fecero  nella  Giurifprudenza  innovazione  di  forra  alca- 
La  difordi.  oa,  trattane  la  pubblicazione  di  nuove  leggi  fecondo  il  bifognoe 
dfne ddie^ìligl  ^^  circoftauze  de'  tempi.  Anzi,  fé  dobbiam  credere  a  Mamertino 
ci  fa  decadere  Pancgirifla  di  Giuliano  l' ApoRata,  gii  ftudj  legali  erano  avviliti 
iinal'*'**"*'  per  modo,  che  dicevanfi  proprj  fol  de'  Liberti  (3).  Pofliamooon 
lenza  ragion  fofpettare,  che  Mamertino  feguiffe  qu\  il  cottumedi 
altri,  che  per  lodare  i  Principi,  ai  quali  favellano,    abbacano  e 
deprimon  le  lodi  de'  loro  predeceifori •  Certo  è  nondimeno,  che 
non  troviamo  a  quefti  tempi  alcun  celebre  Giureconfuito,  di   cui 
ci  fia  rimala  opera  o  frammento  di   forte   alcuna  •    Aufonìo  fa 
menzione   di  un   cotal   Vittorio   (4),   che  dopo  aver  tenuta  per 
qualche  tempo  fcuola  di  Gramatica  in  Bourdeaux  mor'i  in  Roma^ 
ove,  dice,  egli  era  paifato  dalla  Sicilia;  colie -quali   parole  fem- 
bra accennare,  eh'  egli  era  di  nafcita  Siciliano.  Aufonio  ne  loia 
It'  infaticabile  Audio  della  Giurifprudenza;  ma  non  fappiamo,  eh' 
egli  o  la  infegnaffe  nelle  Cattedre,  o  la  efercitafle   nei  Foro,  0 
ne  lafciafFe  alcun  monumento.  Né  folo  in  Roma  ,  ma  ancora  in 
Oriente  era  la  Giurifprudenza  infelicemente  avvilita,  ed  ella  era 
anzi  un'  arte  rivolta  ad  arricchirli  con  frode,  che  a   porger  foc- 
corfo  agli  altri,  come  veggiamo  dalla  eloquente  e  patetica  deferì- 
zione,  che  de'  vizj  de'  Giureconfulti  Orientali  ci  ha  lafciataAm- 
mlan  Marcellino  (5).  Di  quedo  abbandono,  in  cui  giaceafi  unsi 
flebile  ftttdio,  dovea  eflere  in  gran  parte  cagione  l'immenfa  edi- 

for- 


(i)  V.   Heineccii   L  t.  5.  CCGLIJC*         (j)  Gratla^..  Aftio  juK  n.  XX. 
CCCLX.  (4)  Profeffor.  Burdigal.  XXIL 

(2)  Loc.clt.S.CCCLXirXCCLXm.         (j)  L.  XXX.  e.  IV. 
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SotdìmtA  moltitudio  di  leggi  ^  cfaie  venivano  ogni  giorno  più  mol- 
ti plicandofi  per  tal  maniera,  che  Eunapio  Tcherzevolmente  chia- 
mò le  leggi  carico  di  molti  CammcU  [i]t  Quindi ,  effendo  il  loro 
Audio  di  una  intollerabii  fatica,  appena  eravi  uomo  di  onefta  coa- 
dizione, che  avefie  animo  di  intraprenderlo,  ed  eifo  rimanea  trai- 
le mani  d'  uomini  vili  e  famelici,  che  non  volgendoti  alla  Giu- 
rifprudenza  fé  non  per  fordido  intereffe^  cerca van  di  efTere  aduci 
raggiratori  anziché  dotti  Giureconfulti. 

VI.    Quefto  difordine ,  in  cui  eran  le  leggi ,  indufse    Teo-        y^ 
dofio  il  giovane  a  formare  il  Codice,  che    perciò  dicefi    Teodo-    Dei  Codice 
fiano,  che  fu  pubblicato  Tanno  438.  in  cui,  fcelte  ie  più  necef-  T«adofiaao. 
iarie  e  le  più  utili  leggi  pubblicate  dagli   Imperadori,  furon    ri- 
dotte e  a  minor  numero  e  ad  ordin  migliore  •   Quefta  fu   tutta 
opera  de'  Giureconfulti ,  che  erano  alla  Corte  di  Coftantinopoli  ; 
e  a  me  perciò  non  appartiene  il  parlarne  più  lungamente.  I  dot« 
ti  Prolegomeni  di  Jacopo  Gotofredo,  che  ha  illuftrato  con  fom- 
ma  erudizione  iKCodice  Teodofiano^  potranno  dare  a  chi  le  bra- 
mi ampie  e  belle  notizie  fu  quefto  argomento .  Io  debbo  qui  ag- 
giugnere  folamente,  che  quefto  Codice  ebbe  forza  anche  neli' Im- 
pero di  Occidente  fino  alla  pubblicazione  di  quello  di   GiulUnia- 
no,  come  con  molti  argomenti  dimoflra  il  fopraccitato  Gotofre- 
do (^).  Ad  efso  poi  fi  aggiuofero  le  Novelle^  cioè  le  leggi,  che 
dopo  la.  pubblicazione  del  Codice  di  Teodofio  dallo  (iefso  Impe- 
radore  e  da  altri,  che  vennero  dopo,  fino  a  Giuftiniano,  furono 
pubblicate    così  nell'  Orientala   come  neir  Occidentale  Impero. 
Ì.{st  vanno  aggiunte  allo  (Iefso  Codice  Teodofiano .   Alcune  altre 
Novelle  di  Teodofio  e  di  Valentiniano  III.  fono  (late  pubblicate 
in  Faenza  T  anno  iy66.  dal   Signor   Dottor  Antonio    Zirardini 
Giureconfuko  di  Ravenna,  che  vi  ha  aggiunte  erudite  annotazio- 
ni •  L' anno  feguente  furono   le   medefime   pubblicate    con  altre 
erudite  note  in  Roma  dal  Signor  Abate  Gio.  Cri(iofanp  Amaduz- 
zi  Profefsore  di  lingua  Greca  nella  Sapienza  di  Roma  ^  Delle  con- 
rc(è  nate  per  quella   doppia  edizione   tta'  due   Editori  ,   e  degli 
efìratti  e  de'  libri  perciò  ufcid  da  una  parte  e  dall'  altra ,  io  la- 
fcerò  che  farli ,  chi  fi  lufinga  di  poterlo  fare  in  maniera  ad  aa-     « 
coniare  infieme  i  due  contrarj  partiti. 

CA- 


(i)  In  Vita  Àedefìu  (2^  Prolegom.a(ÌCod.Theodof.c«IlL^ 
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CAPO        IX. 

Biblioteebc. 

j         I.  T  L  dej^Iorabile  (>ato  ^  io  cai  erano  comanemefite  gli  ftadj  it 
Se  Roma         X  ^^^^^  ^'  tempi,  di  cui  parliamo  ^  ci  perfuaderebbe  alui  fa* 
•veffeaque^  cilmeote,  che  (carfo  vi  fofse  itato  ii  namero  delle  Biblioteche  "ìs 
moire  BibUo*  de' libri,  £  Dondimeao,  fé  noi  crediamo  alta  defcrìzione  di  Ro* 
teche.  ma  pubblicata  dal  Panciroli,  e  pofcia  dal  Muratori ,  e   che  ere* 

defi  fatta  a'  tempi  o  di  Onorio,  o  di  Valencìniano  IK.  (i),  era- 
no in  Roma  ventinove  Biblioteche:  Biblioteca  XXIX.  En  bis 
pracipu^  dux  Palatina  &  Ulpia  (2),  e  lo  (tefso  aiTermaiì  nell' 
altra  alquanto  più  antica  di  Publio  Vittore .  Io  coafefso ,  che  non 
fo  indurmi  a  penfare,  che  ve  ne  avefse  di  quelli  tempi  io  Ro- 
ma un  numero  così  grande .  Dopo  Adriano  non  veggo ,  che  al- 
cun Imperadore  penfafse  ad  aprire  alcuna  Biblioteca;  e  al  p.i^ 
potrebbefi  credere ,  che  Gordiano  rendefse  pubblica  quella ,  che 
da  Sereno  Samonico  avea  ricevuta  in  dono.  Che  vi  fofser  pri- 
vati verfo  il  pubblico  cos\  liberali,  che  a  comun  vanuggio  le 
aprifsero,  non  ne  abbiamo  alcun  cenno  negli  antichi  Scrittori;  e 
r  infelice  condizìon  de'  tempi  non  ci  permette  di  crederlo  così 
di  leggieri  •  Come  dunque  in  Roma  sì  gran  numero  di  pubbli- 
che Biblioteche?  giacché  delle  pubbliche  ivi  certamente  ragionaG, 
non  delle  private.  Non  potrebbefi  psr  avventura  temere  di  qual- 
che errore  ne'  Còdici  ?  Comunque  uà ,  veggiamo ,  che  le  più  c> 
lebri  tra  efse  erano  la  Palatina  e  la  Ulpia,  quella  aperta  da  Aa- 
gufto,  quefta  da  Trajano,  di  cui  poruva  il  nome.  Ma  i  difaltri, 
i  faccheggiamenti ,  gli  incendj,  a  cui  fu  Roma  foggetta  dopo  la 
morte  di  Teodofio,  dovettero  efser  fatali  alle  Bibhoteche  RomaF 
ce^  come  da  ciò,  che  vedremo  nell'Epoche  fufseguenti^  LA  ma- 
nifefto. 

IL    A  quefto  tempo  ancora  appanìene  Y  ufo  più  ampiameo- 

Orijnédel-    ^^  introdotto  delle  Biblioteche  Eccletìaftiche  ad  ufo  lìngolarmente 

le  Bibiiote»     degli  ftudj  Sacii.  Sembra,  che  il  primo  Autore  ed  e£cttCore  di 


ftidit. 


no 


(i)  V.  Murat.  TheC  Infcript.  t.  IV*       (a)  Ib.  ^  MMCXXZU. 

.  MMCXXV. 
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tn  tal  penfiero  fo(se  S«  Alefsandro  Vefcovo  di  Gerufalemne  ver- 
fo  la  meÙL  del  terzo  fecolo  (i),  della  Biblioteca   dei   quale   dic« 
Eufebio  di  eflerfi  giovato  affai  nel  compilar  la  Au  Stona  •    Fia« 
che  però  la  Chiefa  non  ebbe  una   (labile,  pace,   dovette    riufjir 
difficile  il  formare  Biblioteche  di  tal  natura.  Ma  poiché  le   per* 
fecuziooi  ebbero  fine  y  abbiamo  argomenti  a  credere ,  che  come 
altrove,  così  in  Italia  ancora,  ciò  foffe  in  ufo.  Le  opere  di  S.  Am« 
brogio,  di  S.  Filaftrio,  e  di  altri  Scrittori  Sacri  Italiani  di  que« 
ilo  tempo  non  potevan  certamente  comporli  fenza  Tajuco  di  mol« 
ti  libri.  Quindi  ciò,  che  di  S.  Ambrogio  conghiettura  con   afiai 
foni  ragioni  il  Ch.  Dott.  Saffi  (2) ,  adducendo  il  fentimento  an- 
cora di  altri  Scrittori,  cioè ,  eh'  egli  a  ve  (Te  nella  fua  Chiefa  una 
copiolà  Biblioteca,  deefi  credere  ugualmente   degli   altri    Vefcovi 
an^^ra  e  delle  altre  Chiefe,  o  almeno  di  quelle,  che  traile  altre 
erano  peir  autorità  e  per  fama  più  ragguarde/oli.  £  come  leggia» 
mo  di  S.  Agofiino  (j),   che   vicino  a  morte   raccomandò   (ingo- 
iar mente  a'  fuoi  fucceffori  la  cura   della  Biblioteca  e  di  tutti   i 
Codici  della   fua  Chiefa   d' Ippona ,  co:»^  non  è  a  dubitare ,  che 
Uguale  non   fofle  la  follecitudine  degli  altri  Vefcovi  intorno  alle 
Biblioteche  delie  Chiefe  for  proprie  •  Ma  di  ciò  gik  fi  è  accen- 
nata qualche  cofa  nel  primo  Capo  di  quefto  libro. 

III.  La   Chiefa  Romana  dovette  in  ciò  ancora  precedere       ^j 
eoir  efempio  alle  altre.   Noi  a  dir  vero  non   troviam  memoria     Di  qi^il« 
dì  Biblioteca  Sacra  in  Roma  prima  de'  tempi  d'  Ilario ,   che    fu  J*"*^nJ^^^* 
eletto  Pontefice  Tanno  461.,  perciocché  di   lui  narra  Anaflafio 
Bibliotecario  (4),  che  due  Biblioteche  eì   pofe   nella    Bafiiica  di 
Laterano.  Ma  parmi  probabile,  che  non   afpettaflero  fin  a  quel 

tempo  i  Romani  Pontefici  a  procurare  alla.lor  Chiefa  quello 
vantaeigio;  molto  più,  che  alcuni  ve  n'ebbe  tra  effi,  come  S. 
Damafo  e  S.  I.eone,  che  per  letteratura  non  meno  che  per  fan* 
titk  fi  renderono  illuftri. 

IV.  Per  ciò  che  appartiene  alle^  private  Biblioteche,  come       i\r. 
non  furon  molti  coloro,  che  in  quelli  tempi  attendefifero  agli  itu-    Blbiiotecht 
,dj ,  €05^  pochi  ancora  dovettero  elfer   foUeciti   di  raccogliere  li-  P"^*'** 
bri.  £  nondimeno  egli  è  verifimile,  che  tutti   gli  uomini   dotti 

an 


(i)  Eafeb.  Hill.  Ecclef.  !.  VLcXX.       (?)  Pofid.  in  Vita  e.  XXXI, 
il)  De  iludiis  M^diol.  e.  II.  (4;  In  ejus  Vita. 
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anche  a  ^uefla  etk  avefiero  la  loro  propria  Biblioteca.  Simmaco 
avea  certamente  la  Tua,  di  cui  egli  fteflb  ci  ha  lafciata  memoria 
nelle  Aie  lettere  (i)«  Anzi  a  quefti  tempi  ancora  aveano  alcuni 
il  coflame  di  radunar  gran  co[Ma  di  libri,  lufingandofi ,  che  dh 
baflafle  a  divenire,  o  almeno  ad  effer  creduti  uomini  dotti.  Quia- 
di  fcherza  leggiadramente  Aufonio  fu  un  cotal  Filomufo  Grama* 
tico,  che  per  aver  comprati  gran  libri  credevafi  un  gran  bacca- 
lare : 

Emptts  quod  lìbrìs  ttbì  Bìblìotbeca  referta  ejf^ 

DoBum  (y  Grammaricum  te^  Pbilomufey  pufasf 
Hoc  genere  (y  chordas^  (y  ple&raj  (St  barbìtm  condc: 

Omnia  mercatus^  cras  cipharadus  eris  (i)^ 
Ma  quefle  private  Biblioteche  ancora  dovettero  fofferire  gran  dan- 
no nelle  invafioni  de'  barbari ,  e  nei  frequenti  incendj ,  che  dal 
loro  furore  fì  accefero  •  la  fatti  vedremo  ne'  fecoli  fuffegueod , 
quanto  grande  fofFe  la  fcarfezza  de'  libri ,  e  come  perite  fofsero 
fin  d'  allora  molte  delle  pii^  pregevoli  opere  degli  antichi  Scrit- 
tori, della  cui  perdiu  non  potrem  mai  confolarci  abbaftanza. 


CAPO 


X. 


jiir/i  Liberali. 


j^         1.  A^  Ome  neir  Epoche  precedenti  le  Arti   eran   venute  deca^ 
NonG  la-        v^  dendo  infiem  colle  Scienze,  cos^  in  quefta,  di  cui  ora 

vcrfo 
cniditiffimo 
mLlmenti     Winchelmanu  abbia  efagerato  di  troppo ,  quando  ha  fcritto  (3), 
"^  ^    ^°'*    che  dopo  i  tempi  di  Coftantino  non  trovan  quali    più  alcun  v^ 
ftigio  dell'  Arte  [^].  Egli  ne  reca  per  pruova  alcuni  monumeod 

aih 


Non  b  la*         v^  aenao  iniiem  coiie  scienze,   così   la    queiia,   oi   cu 

tempo  dTavi  P^^^^^*™^  y  ^^  ^^^  «  ^^  ^^^^^  ^  accoftarono  ad'  ugual   pafso  \ 
re  in  pregio    V  eftrema  loro  rovina.  Io  penfo  nondimeno,  che   V  eniditif 


[a]  Il  Sig.  Ab.  Fea  mi  riprende  , 
(  IVinckelmann  Storia  deW  Arti  T.  JL 
f.  415,  Edix,  Rom.  )  perchè  fenza  ra- 
gione ho  accufato  di  efager^zione  il  Win- 
ckelmann  .   Che   è  ciò  eh'  io    attribuito 

(1)  L.  VIIL  Ep.  XXlh 

(2)  Epigr.  XLl\r. 


al  Winckelmann  ì  e  in  che  cofa  dico 
io ,  eh'  egli  ha  efagerato  ?  Quando  hi 
/crino  y  che  dopo  $  tempi  di  Co/iantine 
non  trova/i  quaft  éilcun  vefligh  delP  Ah 
te  •  Che  é  ci6  che  dice  il  Winckelmann  an- 

(j)  Hiitefrc  de  TArt.  r.  IL  f.  Ji5- 
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anclcKi)  tht  da  mano  fìh  noderoa  fi  veg^mo  roncrafiàtti  par 
rivolgerli  ad  altiro  ufo:  indizio  chiariffitno^  dice  egli,  che  eTsea- 
dofi  ormai  ibiarrita  T  Arte,  ^uefto  mezzo  foi  nmaseva  ad  ono^^ 
jar  la  me tn  orla  degli  uomini  pia  ìUiiÀri^  Ma  «oo  farmi  cV  jet 
provi  abbaftMza,  die  ciò  accadefse  fin  dal  tempo,  di  cui  fi:ri«* 
^iamo;  anzi  io  mi  Infingo  di  provare  nel  feguente  volume,  cIm 
le  Ard  in  Italia  non  mancarono  mai  totalmente .  Noi  veggiam» 
in  fatti ,  che  T  ufi)  à^  innalzare  fiatué  a'  perfonaggi  £imofi  «ra 
ftequentiffimo  a  quefta  età;  e  abbiam  vedoto  in  quefb  jibro  me- 
definw,  che  un  tal  onore  fu  conceduto  ad  Apollinare  Sidonio^ 
a  Mario  Vittorino,  a  Proerefio,  a  Ciaudiano;  e  pie  altri  anòora 
iè  ne  potrebbero  nominare  «  Or  ^e(lo  d  fa  veder  duaramente^ 
die  r  Arte  aveafi  ancora  in  pregio ,  poiché  aveanfi  in  pregio  lo 
ftatue^  €  credevafi  di  onorare  coloro,  alla  cui  memoria  A  eigeC^ 
fero*  Né  io  penferò  certo  giammai ,  che  akra  maniera  non  vi 
avefse  allora  di  lavorare  ftatue  ^  che  il  troncare  4m  capo  a  nai 
bufto  antico^  «  foftituirne  un  nuovo.  Un'  akra  peuova  del  con* 
fio ,  die  ancor  facevafi  de*  monumenti  antichi ,  fi  é  T  iftitnzione 
di  un  MagiftratO)  che  avcfie  cura  ifeUa  loro  conufervazione^  Quan- 
do fi  comindafse  ciò  ad  uiare,  noi  fappiarao  precifamente^  ma 
covandone  la  prima  memoria  in  Ammiao  Marcellino  [i].,  egli 
è  verifimik,  che  ciò  avvenifse  a  queffi  tempi  (a)^  <^uefto  JMa- 
^ftrato  cfaiamafi  da  Ammiano  Cen^urw  nkcurhim  xcrum^  Il  n»- 
Tomo  IL  f  pp  ma 


<!ie  feconao  la  traaaìione  delP  Ab.  Tea?  rtnza  t  fif  mancanza  H  gtnioj   fuanek 

Non  fi  treva  che  dì  rado  fatta  ^menzione  dorMtno  ergere  fiatue ,    e  f colf  ire   Imfti^^ 

deli'. arte  dqpo  i  tempi  Mi  Co/iantine^  Or  adoperavano  a  tal  uopo  ie  antiche  -ppera 

^he.quefta  propofieione  fiaefaserara, par-  ^c.  non  è  egFi  lo  fteffo,   cbe  fe  diceffc 

mi  craucdo  moflrato ,  e  fe  il  WinAel-  precifamente  ciò  di'^io  ^H  Ijo  fiitto  diref 

»aan   reca  i  fatti  .medeCmi^    clie  fi  re-  cciòè  che  T  Arte  era  ornai  faarrita,  e  <he 

can  da  Rie  per  -pfovave  1'  eiàgera'àione^  <(wk  mezzo  (bi  rimaneva  4id  «onoflur  b 

cib  moftrerà ,  <he   A  Windcelmann  ^n-  memoria  degli  uomini  pii^  cilindri . 

:tradice  aie  fteffi).   Egli  è  v^ro^  ch^  10  •(#) "Ha  oflèrvato  giaihmente 'fl Xuddet* 

non  fono  ftato  abbaftanca  eratro,  ove  at-  to  Sig.  Ab.  Fea^  (  fTinckelmann  Storia 

tribmfco  al  WinckeUnami  cib  cbe  legue:  dèW  Arti  T.  IL  f.  41^*  ^  ^he  a%ii  pih 

indivie  ehiarlffimo^  dice  qH   &c.  giac-  antica  è  riftimzione  del  Magiflrato,  che 

ichè  qaefie  precife  parole  realmente  nel  dovea  vegliare  alla  xnnfervazione  de'  mo« 

IVindcélmann  non  li  trovano:  ma  qnan-  numenti  antichi .»  e ,  ^fecondo  l' Ab.  Gua« 

€0  egli  dice:   T»  Ruma  la  Sailtura  /«  Tco^  {He  tUfage  dee  StatHet  p.  784.  | 

ridotta  .a  tide^  the  gli  Artefici  fer  igna*  •(&  deefi  \AUÀst  i'^tOBOfii  vìT  Aogufib^ 
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me  di  Cèfltnrione  fu  poi  cambiato  la  quel  di  Tribuno,  e  pofcia 
in  quella  di  Come  y.  comp  vedremo  uell'  Epoca  fufsegueate .  Do. 
veva  egli  di  notte  tempo  aggirarfi  per  la  Cittìi  con  alcoai  folda. 
ti ,  e  invigilare ,  che  niuno  ardifse  di  atterrare  o  di  rovinare  in 
qua!  Ir  foise  manier»  le  ftatne  ,  che  io   ogni  parte  1'  ornava- 

jf^  IL    V  iftitisdone  per6  di  quello  Magiftrato  ci  moftra,  che 

Eflì  ttatiii^  cominciava  allora  a  infinoarfi  neil'  animo  di  alcuni  quel  barbaro 
ro^^Jn^'  eotufiafmo  di  ipeseare,  ed  infraogere  gli  antichi   pregevdi  mo- 
dannf^  e  per  oumeuti  [^ .  A  quefto-  fuTOre  dovette  dare  fingolarmente  occafio* 
^vtiMagjkm^  ne  irmg^rdigi»  di  alcuni  de' più  potenti  Cortigiani,  i  quali, co- 
me  nccogliefi  éz  Ammiano  Marcellino  (2)  e  da  Libanio  (3), 
fpegliavano  i  ttmpf  de'  pia  ricchi  e  più  preziofi  oroamenti  per 
arricchirne  i  loro  palagi.  Perciocché  è  venfimile,  che  alcuni  deU 
It  p)&  rozza  plebe  amaflèr  meglio  di  veder  le  (iatue  atterrate  ed 
infrante,  che  di  vederle  fatte  preda  di  avidi  ufurpatori .  Molto 
più  che  efléndo  allor  grande  in  Roma  il  numero  degli  ftraDÌeri, 
quefU  f  che  non  féntivano  in  cuore  1'  amor  della  patria ,  doveaao 
efière  indifferenti  o  inlénfibili  alla  perdita  e  al  g^fto  di  sì  pre- 
aofi  re&ri«  Il  (bverchio  e  non  ben  regolato  zelo  di  alcuni  Cri- 
iliani  coocorlé  ancora  probabilmente  al  danno  di  itonu  ;  poiché 
fotewt  d»  alcuni  crederli  facilmente  o  utile  o  forfè  ancor  necei^ 
iario  il  togliere  ogni  monumento  di  profana  amichici ,  ftnzabeo 
diftiit^re  cìò^  che  era  contro  la  Religione  da  ciò,  che  le  ea 
indifiérente.  Qiiifidi  Onorio  dovette  pubblicare  una  legge  (4), 
eoa  cui  vietava,  che  fotuf  pretefto  di  atterrare  gl'Idoli  e  i  Tenip 
p;  non  fi  atterrafléro  ancora  le  ftatne,  che  fervivano  di  ornamen- 
to a'  pubblici  edifìz;.  A'temii  però  di  Colianzo  era  ancor  Reina 
la  oggetto  tanto  maraviglioiby  che  Ammiao  Marceilido  raccoo* 

is 


(*)  V  ihvCo  Ji  fpenart  gli  antfcM  qualche  eftmpi'o:  e  Cicerone  fk  ttieam- 

non'imedri  Romanf  non  cominciSr  ad  in-  ne  di  un  ceno  Tizia,   fui  figmi  faat 

trodnrft  folt^anto,  quando  comlnciS»-  a  wt-  tuBu  frmgtrt  futamurm  C  De  Omaat.  L 

«bmpèrTf  il  buon  gnflo,  n»  anche  ^  ySk  II,  e  LXII,JI 
lieti  temj^  dellat  Repobblica  ne  tr<man| 

(f)  y«Val^iNbf.«iAii8i^«Iae.cii#  (?)  Apud  Valef.  in  noe  ad  Ammian. 

(>}  )L  XXII«  e  1V«                     •  Joe.  cir. 

(4)  Cod.  TheodoC UX VL  t;  Z.  1. 15' 
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tz[t],  che  allor  npamio  ^udb  InapefAcbre  vi  ipoTe  ^  la  pri- 
ma voitt  il  pìedo^  lìmite  attonito  e  fopiaffatto  per  modo.^  sba 
dìfk ,  che  la  hmz  folka  comunemente  Ad  accrefcere  t  ad  ingran- 
dire gli  ometti  «ra  per  riguardo  a  Roma  xroppo  fcaria  Ai  iodi« 
IIL    £  allora  fa,  <^e  in  Goftanzo  £  iifvtghò  il  penfiero 
di  gar^giare  nelia  magnificenza  cogli  antichi  Jmperaiori,  js  di     tJJJ;^ 
rendere  con  gualche  nuovo  ornamento  il  iuo  jiome  imasortale^  ■iian^i^i. 
Era  in  AlefTandria  d'Egitto,  come  jacconu  j^mmian  iMaccelli-  =f<-« ^d^H' /& 
co  [j],  nn  Òbelifco  colà  irafportato  per  cordine  di  tìaftantino  .SrjeJ^- 
Magno,  che  volea  abbellirne  la  fua  CalUiuinopoll  ;  ina  ,.eflèndoo«'^<<^^<»ft»>* 
ei  morto  prima  dì  compiere  il  Haio  difdgnoj  ;crafi  .^uivi  jrimaflo  ^''' 
quafi  in  abbandono  «  CoAanzo  dunque  Jifolvime  .di  iarlo  stnipor-    * 
tare  a  Roma,  e  riufcitovi  felicemente,  il  fece  «ollìocare  jielìlir- 
co  MalTmo  nella  maniera,  che  fi  può  vedere  ampiamente  defcric- 
ta  dal  mentovato  Scrittore  «  Ed  è  quello  «quell'Obel^co  laedefi- 
mo,  che  fu  pofcia  da  Siilo  V.  dì  nuovo  innalzato.  Mi  £  iper- 
metta  qiù  di  j-ilevare  un  abbaco  dal  Ch»  .MjicatQri  cpmmeflo 
nel  corregger  il  pretefo  abbaglio  di  Jin  aìuo  Scrittore .  Jl  -Lì»- 
denbrogio^  dice  «gli  £3] ,  £he  fup^one  srafportgta  non  ta  Homa  atV' 
tica^  ma  alla  nuova  ^  <:io^  a  Cojì/mfinopoiiy  .quefto  Jiupendo  -Ol»- 
Vtfcoy  citanào  ì  ifcrixitney  the  ft  :trova  .in  Mn  Mtro  vejijleate  ìi» 
ejfa  Città  di  Cofi/mrimpoii  y  f^^f^  ^n  ^tmkì^^  jcbiarjtmente  pat» 
landò  AmmianOy  che  il  fuddeffo  fo^A  unajmifurata  .nave  fu  pA 
Tevere  introdotto  in  Roma,  V  <eruditi0imo  AnnalitU  non  Jia  Ì>ea 
ofiEervate  le  parole  del  JLindenbrpgio..  Egli  non  dice  £<|.J ,  che 
queAo  Òbelifco  fofle  .trafportato  a  CoftantinQpoli,  ma  che  Go- 
ilantuiò  avea  penfiero  di  farvéb  traipostare,  'e  «che  poifeia  >Go- 
fìanzo  ne  ordinò  il  tra  (porto  a  Roma .  V  Ifcrizione  poi.,  che  il 
Lindenbrogio  arreca ,  non  l  mai  :tata  in  CoftantkjopoK^   ma  iè 
anche  al  prefente  in  Roma,  benchiè  in  parte  guada  -e  «ónCunca^ 
ed  ella  è  riferita,  oltre  altri  ScdroDii,  ancca-  dal  troitero  [3J, 
che  ha  cong^ietturando  Supplito  a  ciÒ,  che  più  non  ii  -vede.:  v« 
dalla  Ifcrizione  medefima  raccogliefi  «chiaranente  ciòcche  abbidun 
di  fopca  afferìtoj  cioè  «he   quello  Òbelifco  «ra  cddÙnato  a  Ct»-. 

f  pp  2      ...  fian- 


co t.  XVL  e  X  t4)  'In  tnot-aa  A-mmian.  •MarcelL  loc 

(i;L.  Xvri.  e.  IV»  ^. 

iì)  Annal.  d»  (tal.  ;air  an.  CCa.VIL       tj)  TheC  fnlfcript  ^«g.  tCLXKXVI. 
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ftaotiaopoli  ;  ma  che  cambiato  peafiero  fa  pei  mare  e  pel  Tevfr 
Be  condotto  a  Roma  • 
j^  IV.  Furon  dunque  anche  a  queft'  Epoca  in  pregio  le  Arti* 

ngAftò^dèllt  ffl^  c^^  non  ottante  non  furono  effe  coltivate  felicemente.  I  mo. 
^^^  ^^^^-- nvancnn  y  che  ancor  ce  ne  iettano ,  fono^  come  afferma  il  Wio- 
i!!£^    ^^  ckelmann  [i],  alcune  ttatue  di  Cottantino^  che  non  fanno  inol. 
co  onore  a'  loro  Artefici,  e  l'Arco  in  onor  di    lui  innalzato ^  i 
coi  migliori  lavori  fon  prefi  da   un'  altr'  Arco  dell'  Imperadore 
Trajano.  Per  ciò  che  appartiene  all'Architettura,  lo  fteflb  Win- 
ekelmann  dice  (a) ,  che  ella  in  qualche  modo  fioriva  ancora  • 
Gli  efempj  però,  ch'egli  reca,  di  magnificenza  e  di  buon  gallo 
nel  fabbricare,  fono  tutti  anteriori  a'  tempi  di  Coftantino;  e  il 
iblo,  eh'  egli  accenna  creduto  di  quetta   età,   fi  è  un   Tempio, 
ehe  dicefi  rittorato  dal  medefimo  Cottantino,  in  cui  egli  oflèrva, 
che  due  colonne   furono  collocate  a  rovefcio,  ponendo  la  parte 
inferiore  fopn^  la  fuperiore.  la] 
V.  ^  V.     Ma  ciò  che  alla  Scultura  e  all'  Architettura  riufcl  più 

s[^^^^  lììnefto,  furono  le  invafioni  de'  Barbari,  e  i  faccheggiamenti ,  a 
tt>  JMNOMha.  Otti  Roma  foggiacque  •  lèi]  Io  crederò  bensì ,  che  èfageraflè  trop- 
po Precopio ,  quando  fcrifie  (3) ,  che  nel  facco  datole  da  Alari- 
co ninno  de'  pubblici  e  de'  privati  edifizj  rimaneffe  intatto  ;  ma 
egli  è  ben  verifimile  ciò,  che  concordemente  narrana  gli  Scritto- 
ri ,  eh'  egli  co'  fuoi  Goti  feco  ne  portaffe  quanto  vi   potè   racco^ 

gli«r 


(d^  Qpì  ancora  il  Sig.  Ab.  Fei  tti 

ripreùde,  { tVinskilmann  Storta  dilPuittì 
r.  //.  p.  41^.  ÈdÌ7,.  Ronu)  peKhé^ia 
non  ho  avvertito,  che  il  Winckelmfiii» 
noli  intende  nel  paflb  «la  me  citata  di 
fifkre  r  età.  in  cai  quel  tempio  s)  bar- 
feantnente  ni  riltoràto.  Ma  poichi  il 
Wincketmaiin  ilteifo  conféflft^  che  cìh 
in^nbV  eff^ffi  flato  fatto  mtomo  ai  t^mpi 
di  Ccftanténo ,  e  poiché  io  ne  ho  parla- 
to come  di  còfa  lion  ceit^  ,  fcilvendof 
étedma  di  amfla  $th ,  e  che  dìttli  Hflo^ 
fato  da  CoJtaHtim  f  «od    Mn   paMi    A 

Èv'ei'  canbiaM  aoùk  afaute  ii^  «&,  énH 
ferittfo. 

<i)  toc-  éit.  ^a|.  ip. 


(^)  Awertafiy  ch^ia  ^ui  parla  dìfac" 
fbeg^iamtnti  non  di  rcrvtna  ^  e  che  di  efC 
perciò  dee  intenderfi  ciò ,  eh'  io  dico  nar- 
ralrfi  da  Procopio ,  che  nel  lacco  Aita  a 
Roma  da  Alarico  ninno  da'  pubblìcr  # 
di^  privati  idifiv^  tìmafa  intatto  y  àxJk  che 
tutti  fulonó  érpo(fi  air  iUgòrd^ia  e  aflc 
preda  degli  iiivafòri«  Io  aoM  v^e^  p^- 
alò  I  perchè  mi  abbisr  corretta  il  Sig.  hb* 
Fea,  (  IVinckilmann  Storia  delle  Arti 
T.  III.  p.  i6ff.  )  tóme  fé  ior  avefl^  fa- 
tò dli«  a  Procopio .  che  Alatico  lmuì4^ 
ttnta  Roma^  ciò  cl^  io  tton  ho  miai  def- 
io.  Uè  sua  bo  fmo  dira  a  Fiocopio* 

it)  Ce  Belle  Vatf^l.  liir.  t 
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glier  di  meglio.  Un  fomigliante  giufto  le  die  QeDferico;  anà  ^ 

narra  Procopio  (i),  che  ni»  nave,  che  egli  avea  caricata  di  fia- 
tue*,  nel  ritomo  in  Africa  perì  di  naufragio.  E^li  è  probabile 
ancora  y  che  in  quelle  occafioni  medefime  atterraa  foflèro  Obe» 
Ufcfai  ed  Archi,  ed  altri  monumenti  della  Romana  magoificen- 
za ,  alcuni  de*  quali  poi  di  nuovo  fcoperti  in  quelli  ultimi  Ibcoli 
fono  (lati  con  uguale  magnificenza  innalzati. 

VI.  La  Pittura  per  ultimo  lion  fu  a  ^ueft*  Epoca  trafcura-  vr. 
ta;  e  i  lavori  a  mufaico  ancora  furono  aflài  freqneoti.  Simmaco /^^**'^ 
ne  fa  menzione  (2);  e  approva,  che  1  bagni  neoo  omatt  a  ma-  ttnpi. 
làico  più  che  non  a  pittura;  anzi  egli  feri  vendo  a  un  certo  An* 
tioco  il  loda  (3)  per  un  nuovo  genere  di  .mufaico  fkialiora  no» 
conofduto,  che  da  lui  erafi  ritrovato.  Anaftafio  Bibliotecario 
rammenta  i  mufaid  e  le  pitture,  di  cui  ornarono  pi&  Chiefe 
i  Pontefici  S.  Silvefiro ,  Giulio  I. ,  Liberio ,  San  Leone ,  ed  al- 
tri. „  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  descrive  a  luogo  le  pittu- 
re, di  cui  egli  avea  ornato  il  fuo  Tempio  „  (4).  De'  nomi 
di  quelli ,  che  in  fomiglianti.  lavori  vennero  adoperati  ,  n<Mi  ci 
è  nmafla  memoria  •  Solo  io  trovo  nominato  con  lode  da  Sin»* 
maco  un  Pittore  detto  Lucilio  (3).  Alcuni  pen£ino,  che  le  Pi6> 
ture  dell'  antichiflìmo  Codice  Vaticano  di  Vligillo  ,  che  fono 
fiate  difegnate  da  Sante  Bartoli  ,  e  aggiunte  ancora  alla  ma- 
gnifica edizione,  che  del  fiio  Virgilio  ci  ^a  data  in  Roma  t'a» 
no  176^*  il  P.  Ambrogi  della.  Compagnia  di  Gesik,  e  cosi  pur  le 
Pitture  del  Codice  di  Terenzio  della  fiefia  Biblioteca,  che  Ve^. 
gonfi  delineate  nella  bella  edizione  fatune  in  Urbino  T  anno 
1735. ,  e  quelle  ancora  di  un  altro  Codice  di  Terenzio  mento- 
vato da]  Peirefcio,  appartengano  ali*  età  di  Coftantino  (tf),  e  que^ 
Aa  è  ancora  l' opinione  del  Winckelmaan  ,  il  qusde  riflette  y  che 
le  Pittuce  del  Codice  Vaticano  di  Virgilio  fisno  Hate  delineate 
da  Sante  Bartoli  in  modo,  che  appaiono  migliori  a£&i,  che 
non  fieno  nel  loro  originale.  Egli  a^ingne,  che  una  reUzione 
infetiu  nel  mudefin»)  Codice  >  e  &rÌEta  nel  medefimo  tempo,  ci 

dà 


(i)  mi.  (4}  In  N^  S.  FeL  Canik  IX. 

(a)  L.  Vr.  Ejr.  XLIX.  (5)  I*  IX.  Ep.  XLIX. 

(3)  L.  Vili.  E?,  XLT.  (A>  V.WiaclKlaiaaaloccit.pi«3}i. 
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idk  motivo  A  xredere.,  «he  «flb  foffe  fcrìtto  Attempi  diG(^ndiM. 
^a  jqual  fia  «qaefta  relazione,  .egli  noi  dice ,  né  io  ho  potute  ve* 
.dere  le  lettere  del  fiurmanno^  ch'egli  ne  arreca  in  teftimoQÌo*(i(). 
Di  Altre  Pitture^  «he  «i  jimangono  ^i  qneitì  «empi,  non  trovo 
menzione j  ma  ciò,  che  fi  è  detto ^  bafta  m.  moftrarci,  che  lochc 
^ttclt'Arte  andava  <ogni  giorno  piili  -decadendo  flniferameBte. 


CA. 


(«)  Il  Bamianno ,  icorne  :C  avverte  dal  'Tomo  fegoente ,  ^e  del  Vaticano  •qui  n- 

'fopracitaro  Ab.  Fea  i(X«w.  x  ,f.  409'  )»  cordato;  le  cui  pietiire  -peri»  ài  hù  «ffl 

non  fa  che  -produire  il giadizio  dell' H?ia-  credonfi  tanto  antiche^,  -guanto  iembiava 

fio  intorno  ali' anticliid  ^del  t^odice  Lai-  4I  Winckelmaan.» 
leaziano  di  Vii^io,  4IÌ  .coi  fi  parla  nel 
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CATALOGO, 

Di  aknne  delle  migliori  edidom  degli  Autori  Italiaai, 
dé'foali  fi  è  ragionato  in  quello  Volume. 

COmc  abKam^  fono  al  fine  del  prima  Toma  ^  così  qui  pure- 
aggiugniama  la  nota  di  alcune  delU  migliori  edizioni  di  que- 
gli Auroriy  de^  quali  in  quejfa  fi  f  nmanata.  Ma  perciocché  nelt 
mianxatci^  mila  Storia  ci  avviene'  fpejjo  di  incontrar  tali  Scrittori^ 
che  non  Banna  avuta  gran  nome  nella  Repubblica  delle  lettere  ; 
quefti  fofffriranna  in  pacCy  io  fpera^  cbt  di  ejji  appena  fi  accenni 
qualche  edizione ^  a  che  anche  fc  ne^  taccia  del  tuttay  per  non  in* 
gombrar  quejfo  Cataloga  di  tali  nomiy  che^  non  fon  troppa  mefite^ 
voli  di  andar  del  pari  cagli  altri  tanta  pih  celebri^  a  di  tali  opC' 
rette  y  di  cui  non  giova  il  far  pili  di/Ìinta  menzione  m 

Raccolte  d^  Autori  Latini  oltre  le  indicate  nel  prima  Toma^ 

AU£!ores  Latina?  Lingua?  cmn  notis  Dionyfii  Gothofredi..  6» 
nevse  itfoj»  in  4^. 
lidenx  editi  ab  Elia  Ptitfchia.  Hannovias  1^05*  4. 
Antiqui  Rhetores  Latini  editi  a  Fnnciiba  Pithoeo.  Parifiis  155^^.4» 
Faoegyrici  Veteres^  14R2.  feL 

lidem  cmn  notis  Cbriftophori  Gbllarii.  Hala?  1701.  9. 
lidem^  additis  Numifìnatibus ,  ac  notis  &  interpretatione  Itali- 
^  ca  Laorentii  PataroK  Venetiis  170S.  8* 
lidem  com  interpreutione  ac  notis  Jacobi  de  b  Baune  ad  ofiuii 
Delpbioi»  Parifiis  i6yé.  4^ 
Medica?  Artis  Principes»  Parifiis  Hen.  Stepbanus  15^7-  foL 
Vetefes  de  re  Militari  Scriptores  quotquoc  extanc^  cum  Varioni 

notis.  Ve  fai  j  se  Ctivìornm  1670.  S. 
Au&ott%  Fipiani  regundoram^  ciun  NicoL   Rìgiltii  obfirvationi- 

bus.  Parifiis  161/^  4» 
Dkmyfii  Alexandrini^  &  Pbmponii  Mefas:  fitus  Orbis  éefcriptfo^ 
ittici  Cofmograpbiay  Solini    Polydor  &&   cuoi  Varioriini 
notis •  Genevse.  Henr»  Stepbanus  itfii. 

Ve- 
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Vetera  Romanoram  Idaerana  crnn  ▼arloram  not»^  editore  P9. 

tro  Weflelìngio.  Amftelodami^  i73$>  4» 
Hiftoric  Romaoac  Scriptores  Latini  &  Gexcì  a  Frìd.  tylbargìo 
editi .  Francofurti  1588.  ioL  3.  voi. 
Ejufdem  Scriptores  vani   nods   illuftratì  •  Carolo  Henrico  de 
Klettenberg.  Heidelbergae  174].  fol.  3.  voi. 
Hiftonae  Augufta:  Sciiptores^ex,  Spartiantis,   CapitoUnns ,  L«ia< 
pridius,  Vuicacifis,  Trebeliias^  Vopiftus.  Mediolani.  Lava- 
gna 1475*  folio, 
fidem  Aldus  1517    8. 
lidem  ciUB  ootis  Claudii  SalnuGi  &  K  Galànbom.  Parifiit 

lóio.  foL 
Iidem  cum  Saknafii,  CaTaubooi,  &  Jaai  Gnutti  aods*  Lig- 
Jtiam  Batavoruia  iS^i,  8.  VoL  i. 

TT?  Liani  de  Natvra  Aumaliun  libri   XVIL  Qnece  &  Liti* 
J  l  A   ne  CUOI   animadv.   Gone.  Gefiieri  &c   Londini  i74f 
a.  voL 
fiiftoriae  varis  Grasce  &  Lat.  cam  notis  Varionini  •  Logdiai 

fiata v.  1705.  8. 
Esdem  cum  notis  Variqmm  «dit.  Abralianto  Groaovio^  Aa* 
Aelodami  1731.  4   2.  voL 
5.  Ambrofii  fipiTcopi  Mediolan.  Opita.  Mediolani  1488.  4. 
Eadem  a  Joanne  Amerbachio  edita  «  Bafileae.  I49X«  fol.3.  wjL 
Eadem  primum  per  Deiiderium   Erafamna,  deiade  per   Sigìf* 
inundum  GeleniiNn  aliofque,  deiode  (^r  Joaoaeai  Cofteriott 
•emendata.  Bafileas.  Officio.  Frobeo.  IS5S>  fol.  3.  voL 
Eadem  4  Felice  Peretto  de  Monte  ako  {fofics  Sittrt  K)  edi- 
ta. Romas.  1580.  4cc.  fot  5.  voL    . 
Eadem  cura   Mooachorom   Coogc  S.   Mauri  edita   Parifiif* 
Coigoard.  16&6,  &c  fol.  a.  voL 
Ammiani  Marcellìni  Hitioiia  a  Ubro  XIV.  ad  L.  XXVL  Roma 
1474.  fol. 
Eadem-additis  Ubr.   XXVIL  —  XXXL  ediu    •   Mariaogelo 

AcQurfio.  Auguftae.  1533.  ^^ 
Eadem  cum  notis  Henrici  Valefiii  &c.  Parifits  •  itf 8i.  fol. 

Ea- 
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Eadem  cniB  Frìder.  Liadeobrogii  &Valefiorn 
recognita  a  Jacobo  Gronovio.  Lagiani  Bai 
itfpj.  foL 
La  fteffa  tradotta  da  Remigio  Fioreatino^ 
ISSO.  8. 
Arnoba  Afri   diTpuutiooam  adrerfos   Gentes  J 
a  Faufto  Sabxo.  Ronue  IS42-  fol* 
lidem  recogaiti  &  au£ti  ex  Bibiiotheca  Theo<; 

ejafdem  notis.  Antuerpiz.  Plantin.  xs^a. 
lidem  cum  notis  Variorum .  Lugduai  Batav. 
Afcooii  Pedianì  expoiìtio  in  Oratioaes  Cicerooii 
dus  IS22.  8* 
V,  etiam  Ciceronis  opera» 
Avieoi  Rufi  Fedi  opera  quae  extaat  edia  a  Pei 

triti .  1^34»  4> 
Aviani  Flavii  Fabalac,  cum  notis  Neveleti  Zc  II 
ci^ieteri  Diflèrtatione  de  «tate  Ìl  ftylo  Av 
mi.  17 31.  8. 
Le  fteflè  tradotte  da  D.  Giangrifoftomo  Troi: 

del  Salvatore.  Venezia  17 3S*  8. 
Le  fteflè  tradotte  da  Angelo  Maria  Ricci.  Fi 
V*  etiam  Ph*drt  fabula ,  cum  quibus  imerdum 
Aarelii  Marci  Imp.  de   Rebus    fuis   Libri    XII 
£um  Comment.  Gatakeri.  Accedunt   Andr< 
tationes  8cc.  Londinì  1707.  4. 
Gli  fteflì  tradotti  in  laliano  dal  Card.   Frai 
Roma.  166%.  8. 
Galpurnìi  Titi  Siculi,   &   Nemefiani  M.  Aurei 
mina.  V.  Poetce  Minoresy  &  Rei  Venafica 
Capitolinus.V.  Hiji.  Augujle  Scriptores, 
Celli  A.  Cornelii  <de   Re   dedica   Libri  VIIL 
foL 
lidem.  Venetils.  Aldus.  1528.  8. 
lidem  cum  Comment.   Guillelmi   Pantkn.   I 

1^52.  fol. 
Jidem  ex  editione  Joannis  Antonids  Vander  • 

Batav.  1^57.  12. 
lidem  cum  notis  Rob.  C(miUntini ,  Ifaaci  C 
Tan,  li.  Q.^^ 
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Se  ftadio  Theodor!  Janfbaii  ab  Almeloveen.  Amfteiodaint; 

Wohcrs.  17  ij.  8» 
lidem  cam  Sereni  Sammonici  Libro  de  Medicina,  &  Efùftolis 

Jo.  Baptifia;  Mor^igni.  Patavix.  Cominus  1750.  8.  2.  voL 

Gli  ileffi  tradotti  dall'Abate  Chiari.  Venezia.  1747.  8. i.voL 

Cenforini  de  die  Natali  Liber.  Veoetiis.  Aldns  1528.  8. 

Idem  cam  Henr,  Lindenbrogii  Notis.  Lngdani  Batav.  i<^42.8. 

Idem  cum  eJBfdem   &  aliorum  notis  ex  recenfione  Sigeberd 

Havercampi.  Lngdani  Bauv.  1743.  8. 
Claudiani  CI«  Carmina.  Vicentiae.  1482.  fol. 
Eadem  •  Venetìis .  Aldos .  1 5  2  3.  8. 
Eadem  cam  Nic  Heinfii  notis.  Lagdani  Batav.  1^41.  12. 
Eadem  cam  notis  variorum.  Amftelodami.  i6^p,  8. 
Eadem  cam  Gommenc  Goillelmi  Pyrrhonis  ad  arumDelphini; 

Parifiis  1(^77.  4« 
Le  Poefie  di  Ciaudiano  tradotte  da  Niccolò  Beregani.  Veae> 

zia.  17 ló.  S.  2.  voi. 
Colamella  V.  Scriptorcs  rei  Rujlìca, 

L9  fteflb  tradotto  da  Pietro  Laaro  Modonefe.  Venezia  .1554.8. 
Cnrtii  Q^  Rufi  de  Rebus  geflds  Alexandn  M.  Libri  novem .  Ve- 
oetiis. Vendelinas  de  Spira,  fine  anno,  fol* 
lidem,  Florencia;.  Junta.  15 17.  8. 
lidem.  Veoetiis.  Aldus.  1520.  8. 
lidem  cam  Matthìd  Rader!  S.  J.  Commmentarus .  Coloois. 

i<^28.  fol. 
lidem  cum  Micfaaelis  Tellerii  S.  J.  Commeot.  ia    nCvm  Del- 

phini.  Pariiìis.  1^78.  4. 
lidem  cam  Comm.  Samueiis  Pitiici,  Freinshemii    Sapplentto* 

to.  &c  Ultrajefti.  1^85.  8, 
lidem  cam  eroditorum  Viroram  nous,  diflértationibus  &c.  «H- 

tore  Henr.  Soakemborg.  Delpfais.  Lacfatmans  .  1724.  4. 
Gli  fteifi  tradotti  da  Pietro  Candido  Decemtvio. Firenze.  14S8. 

foL 
Gli  fteffi  tradotti  da  Tommaib  Poicacchi.  Veneaaa.   Giob'to 

1588.  4. 
S«  Damafi  Opera  omnia  cam  noàSf  Difiertitioo,  &&   Koaxi 

1754.  fol. 
Donati.  V.  An&óres  La,  Ungun, 
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Entropii  Breviarium  Romana;  Hiftortat^  Romae. 
Idem.  Bafiles.  Frobenius  1532.  foi. 
Idem  cum  notis  Tanaquilli  £abri«  Salmurii. 
Idem  cnm  notis  Amue  TanaguUli  Fabri  Filù 

phini.  Parifils.  jtfSj.  4. 
Idem  £Dm   varìoram  notis  ^  «ditore  Sijgebe: 

Lugduni  Batav.  1729»  S» 
Ideai  cum   vsaìonun  aotis^  «ditore  Henria 

17^2.  S. 
Lo  iUflb  tradotto  in  Italiano  •  1544.  S.   • 
Fedi.  V.  AuHores  Lat.  Lingua» 
Firmici  Juliì  Materni  Mathe&os,  ica  Aftronom^ 

Venetiis.  Bevilaq^ua  14P7.  foL 
lidem.  BaiilesB.  Hsrvagiiis.  155 1.  ioL 
Liber  de  Errore  Prophanarum  ReÌigionum«  Ai 
Idem.  BafiJe».  Frobenius.  itfoj.  S8. 
Fiori  L.  Annsi  Epitome  xle  Gctìàs  Ronunomm  1 

il  1470.  ]  S. 
Eadem.  Rooub.  Sweyn.  &  Panoartz.  1472.  f  ; 
Eadem.  Venetiis.  Aldus/ 1 $21.  S. 
Eadem  cum  notis  ìù  Ponuai«  Am(lfllodami« 
Eadem  cum  variorum  notis.  Franequerae.  16: 
Eadem  com  notis  Ànnae  Tanaquilii  Fabri  Fili 

pbini.  Parifiis.  lóy^  4. 
Eadem  4:nm  variorun  notis  «editore  Laurentio 

Pxincipis  ficandembur^ci .  ColoniàB  Marchisi 
Eadem  cum  variorum  notiS)  «ditore  Andrea  :l 

Batav.  1744*  B. 
La  ilefla  tradotta  ììl  Gio.  Domenico  Tarfia«  ^ 
La  Aeflà  tradotu  da  Santi  Conti.  Roma.  e6-^ 
Frontini  Sex.  Julii  de   AgimiHuflihns  Urbis  R 

Fiorentiae.  1513*  S. 
lidem  cum  adnotationibus  Joannis  Poleni*  ì 

1722.  4. 
Straugematicon  libri  IV.  cum  notis  Samuelis 

duni  Bauv^  ^^75*  i^* 
lidem  cum    variorum  notis,  «ditore  FcamC 

Ibidem.  Luchtnuns.  1735.  3. 
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Gli  Stratagemmi  Militari.  Venezia.  1574.  4. 
De  Limitibus  Agrorum.  V.  Scriptores  Rei  Agrartde* 
Geliii   Auii   Noéles    Atticas .   Romae .   Sweynheim   &  Panoaitz 

t^6p,  fol, 
Eaedem.  Veoetiis.  Jenfon.  1472.  fol. 
£iedem.  Florentiae.  Junta.  1513.8. 
Exdem.  Venetiis.  Aldus.  151 5.  8. 
Eaedem  cum  notis  Variomm.  Lugduni  Batav.  1666.  8. 
Eaedem  cum  notis  Jacobi  Prouil  ad  ufum  Delphini  •  Parifiis. 

l6%i.  4. 
Eatdem  cum  notis  Joaaais  Frider.  &  Jacobi  Gronovii    &  alio* 

rum.  Lugduni  Batav.  170^.  4. 
Germanici  Cefaris  Opera  quas  extaot  Grseca  &   Latina  com  Va^ 

riorum  notis,  editore   Joanne  C<»irado  Schwartz.  Coburgii 

1715.  8. 
Juflini  ex  Trogo  Pompejo  Hiftorias.  Venetiis.  Jenfon    1470.  feL 
Eaedem.  Romae.  Udalr.  Gallus  [  chta  il  1470.  ]  foL 
Eaedem.  Ibid.  Sweynh.  &  Pannartz  1472.  foL 
Eaedem.  Venetiis.  Aldus.  1522.  8. 
Eaedem  cum  notis  Jofephi  Cantelli  S.  J.  ad  ufnm  Delfdikui. 

Parifiis  i6yy.  4. 
Eaedem  cum  ootis  Variomm.  Lendini.  Horton  i6^S,  ft» 
Eaedem.  Oxonii.  Theatr.  Sheldon.  1705.  8. 
Eaedem  cum  Variomm  ootis ,  ediimre  Thoma  Hearoe.  Va^ 

ni  Batav.  i7fp.  8. 
Le  ftefle  tradotte   da  Tommafo  POracchi.  Venezia.  Gioliio 

1545.  4. 
Ias  mémes   traduites  par  T  Abbé  Favìer.  A  Paxis  1737.  12. 

a.  voi. 
Juvenalis  D.  &  Perfii  A.  Satyrar.  Romst.  Udalsicn»  QaUut  [fm 

anno  editionis"]  4, 
Exdem.  Venetiis.  Aldus.  1501.  8. 
Eaedem.  Florentia;.  Junta  15^13. 
Eaedem  cum  Th.  Famabìi  aoooatioaibas»  AniAelod«m.  Ji» 

fonius  1^42.  iz. 
Eanlem.  Parifiis  Typi.  Regia  1^44.  fol« 
Eaedem  cum  iaterpretatione ,  &  noti»  Lodovici  Fiatan  ad  ufiua 

Delphini ..  Pariuis  1^84.  4. 

E» 
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Exdem  cam  notis  Varìonim.  Amftelodami .  i 
Exdem  cum  notis  Variorum ,  editore  Merico 

duni  Batavorum  ló^i.  4. 
Eacdem  cum  interpreutioae  &  notis  Jof.  Juvei 

magi  i6pj,  12. 
Esdem.  Farifiis  1747*  ii* 
Eaedem.  Birminghamiae  i7<^i.  4. 
Le  Satire  di  Giovenale  tradotte  da  Gioito  S 

vigi.  1480.  fogi. 
Le  Satire  di  Giovenale  e  di  Perfio  tradotte 

millo  Silveftrl.  Padova  1755.  4. 
Les  mémes  traduites  par  le  P.Tarteron  Jefint 
La&ntiì  L.  Coelii  Inftitutionam  divinarum  libri 

Sublacenfi.  14^5*  fol. 
lidem.  Ronaz.  Svweyaheim  &  Panoartz  146 
lidem.  FlorentiaB.  Jnnta.  I5i3<  8. 
lidem.  Venetiis.^  Aldus.  1515.  8. 
Opera  quse  extaot,  cum  notis  Variontm*  1 

1660,  8. 
£adem  cum  Commentariis  Thomar  Sporca. 

Sheldon.  1584.  8. 
Eadem  cum  Variorum  nods,  editore  Joaa* 

mann.  Lipfiae  I735F* 
Eadem  cum  notis  &c.  Jo«  Bapt.  Le  Bmn  & 

de  Frefnoy..  Parìfiis.  De  Bure  1748.  4.  z. 
Eadem  cam  notis  &  difibrutioiiUius  prs&viis  ] 

verlo.  Romae  1754   8>  14»  voi. 
S.  Leonis  Magni  Pont.  Rom.  Sermones.  Ronus 

Pam.   1470.  fÒtr 
Opera.  Parifiis.  Mordius  i6i9,  foL 
Eadem  a  Canonids  Regulanbos  S-  Martiol  1 

dau.  Lovanit  1575*  8> 
Eadem  cum  notis^  &  diflertatiÌDnfbie  PSkfcfaafir 

dooi*.  Certe  1700.  fok  2.  vod» 
Eadém  asaa  difTertatienibus  &c.  edita  a  Hie 

Fratribus  Balleriniis^,  Venetìis.  Occhi  r  17 
Eadem  cnm  notis  Thotux  Cacciari  Garmelit 

ibi,  2.  voL 
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Lucani  M.  Ànoasi  FharMa^  Ronue^  Sweynheim  He  Euuum« 

i4,óp,  fui. 
Eadem    Veoetiis.  Aldus.  1502.  J8« 

Eadcm  cum  jioxis  Hugoois  Orotii  &c  Offic.  Piantili,  itf  14, 8. 
£adem  jcuio  notis  Variorum^  edit.  Cotn,  Schre  vello  «  Lagduoi 

Bauvoriim  lóóp.  2 
£adem  cutn   Variorum  notis ,  cdiL   Pranci&o  Oudendorpio . 

JLugdua.  BauvAtum  J728.  4. 
Eadem  xum  Commeat.  Petri  Sunnanoi.  J>ydaB«  •1740*  4. 
£ad«m  -cum  cotis  Hug.  Orotiij  &  IUcliardijBeocleii.&iawber> 

ry.Hiil.  17^0  4. 
Xa  fteflit  tradotta  in  ItaL  tlal  CarH.  L.  ili  Mootichiello.  Mi* 

lano.  149I'  4* 
JLa  (leflà  tradota  in  ottava  irima  Ja  GabdeUe  Mam  Meloa- 

celli  Barnabita.  Roma.  1707.  4. 
Xa  mètne  tradnite  par  M.  AlarmooteL  k  Parise  17^6»  8.  2. 

voL 
|4accobii  Aurelii  Theodofii  de  Somnio  Scipioois^  Se  ^atunaUBU 

libri.  Venetiis.  Jenfon.  J472.  fol. 
lidem..  Plorentis.  |ttofia.  1515.  8. 
lidem  cum  notis  Jo    Ifaaci   fonuai  Se.  Jo.  Meurfii.  Lagdafl. 

fiata V.  0£c  Plantin.  1 5^7. 
lidem  <cum  Fontani^  Meurlu^  •&  Jacob!  <Gronoyii  aocìs  •  Loo* 

ilini«  lìSp^'  <B. 
l^armni  Capeilae  Opus  de  nupdis  Philologis  &.  Mioervz.  Ma- 

dcjB.  Berthoctts.  1500.  fol. 
Idem   cum  notis  Hug.  Xrrotil^  Lngdun.  Bacav.  Offic.  Piando. 

j5po.  «8. 
1.0  Iteflb  tradotto  da  Alfonfo  Buonacciuoli.  Mantoira«  Ofaa- 

na  1578.^. 
Mactialis  M.  Valerli  Epigcamnuta.  Venetiis,  Vendelinus  éc  Spi- 
ra £  Jine  anni  nota  "}  4. 
Eadem  4  flomz*  ^weyob*  iSc  Pannartz  1473.  foL 
Eadem.  Veneuis  .  Aldus  1501.  ^. 
Eadem  cum  Comment.  Laureoùi  Ramirez  ide  Prado«  Parifiis* 

Morellus  1^07.  fol.  ' 
Eadem  cum  Comment.  Matthei  Radoi  S.  J.  Ingolftadii  j^02. 

foL 
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IBadetn  cmn  Gbmnsent;  Doflor.  Virorum*  Parifiis  .   Si 

KJ17.  fol. 
Eadem  cuoi  ootis  Farnabìi  &  Varìorum.  Lagd.  Batav.  i  : 
Eadem  cum  paraphrafi  &  nods  Viacentii  Golefronis  ad 

Delphini.  Parifiis  1^80.  4 
Eadem  cum  ejufdem  notis,  addìds  Numifmatibas  8cc  pc 

dovicum  Smids.  Amftelodami.  Gallet.  1701*  8. 
Eadem.  Parifiis.  Barboa  1754.  12.  a.  voi. 
Mei»  Pomponii  de  fira  Orbis  libri  tres.  Mediolani  1471. 
lidem  cum  Solino  &c.  Venedis.  Aldus  1518.  8. 
lidem  cum  Gommenc  Joach.  Vadiani  &c   Bafilex.  G: 

1522.  foL 
lidem  cum  notis  Vari<mim,  editore  Abr.  Grooovio»  Li; 

Batav*  1722.  8. 
Gli  fteffi  tradotti  da  Tomma(b  Porcacchi.  Venezia.  G 

j    '557-  »• 
Minucìi  Felicis  0£lavins  cum  notis  Variomm.  Accedic 

Firmicus  de  errore  projdian.   Reli^onum.  Lugd.  Bi 

1^72»  8. 

Idem  cum  notis  Joannis  Davifii.  Cantabrigise.  Oweo.  i 

Idem  cum  notis  Varìorum,^  editore  Jacobo  Grooovio*  ]| 

ni  Batav.  ijoy.  8;. 

Lo  fteflb  tradotto  e  con  annotazioni  illudraco  da  D.  I 

Poleti  C.  R.  S.  Venezia  175^.  S. 

Nemefiani  V.  Catpumii. 

Nonii  Marcelli.  V.  AuHores  Lau  Ltngudf* 

Obfe^ntis  JttUi  de  Prodigiis  libri  tres  cum  notis  Joannis 

MFÌ^  &  fupplemenrìs   Gonr.  Licofthenis^  editore  Frsi 

Oudendorpio.  Lugdimi  Batav.  Lochtmans  1720  S. 

Gli   ftellì   tradotti   da  Domenico    Maraffi.    Lione.    1 

ISS4-  ^ 
Falladii.  V.  Scrìptores  Rei  Runica, 

Lo  fte&  tradotto  da  Fraocefco  Sanfòvtno.  Venezia  150: 

Paterciilì  C  Velleiì  Hiftoria  Romana.  Venetiis.Maouiiusi; 

Eadem  com  notis  Gerardi  Voflii.  Lugitni  Batavomm. 

na  Elzeviriana  i^'^p-  12 
Eadem  cum  imerflretatìone  &  notis  Robetti  R^iaez  ad 

Delpbini.  Fuifiis  1^75.  4. 
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£adem  com  Dods'Vjrionun,  editore  Petra  BoroMooo^  D^q. 
dì  Bauvoram  1744-  8. 
S.  Paullini  Pondi  Meropii  Nolani  Epifcopi  Epiftobe  &  iberna 
ta.  Parifiis^  Afceniios.  i^ié*  £. 
Eadem  emendata  &  auéU  cum  notis  Varionin.Parifiis.  1^85,4. 
£adem  auétiora  &c  Veronae  17 32*  foi. 
Le  fteflè  tradotte   dal   P.  O.  Gianftefano  Remon^oi  Somafco 
(Net  IL  Tomo  delU  StarU  Ecclefttfi,  di  NoU.) 
Per(ìì«  V,  Jwuenalis, 

Petronii  T.  Aiòìcri  Satyricon.  Venetiis.  de  Vkalibus  14^.  4. 
Idem  cum  notis  Variomm  ^  editore  Joanoe  Petro  Lodchio. 

Francofurti  xtfzp-  4. 
Idem  cum  Varior.  nous,  editore  Petro  Burmaiuio*  Tnje^ad 

Rhenura  170^.  4. 
Idem  cum  Varior.  notis,  curis  fecondis  ejttOem.  Amftelodami 

174}.  4-  2.  voi. 
Le  méme  Ladn  &  Francois,  fuivant  le  ManoTcrit  tronvé^Bìl- 
grade  «0  itf88    17 13^  8.  2.  voi. 
S*  Philaftrii  Opera  (  in  CoUeH.  PP,  Briuìenf.  Ecd,  edif,  BrtMien,) 
Plinii  C.  SecuDdi  Hìftorix  Naturalis  Libri  XXXVL  yeuedis  Joa. 
•de  Spira  i^p   fol. 
lìdem.  Roma;.  Sweya.  &  Pannartz  1470.  foL 
lidem.  Parms  *  Goral  1470.  foL 
lidecn.  Venetiis.  Jenfon  1472*  foL 
lidem  cum  Hermolai  Barbari  «nnoudooibas .  Parifiis.  de  Pn« 

tis  1514.  foL 
lidem  cum  SigifmHndi  Geleati  aanotadonibiu.  BafiIe«.FIQb^ 

nius.  1535.  fot 
lidem.  Venetiis.  Aldus.  153^.  S*  }«  voL 
lidem.  Ijigduni.  Juntae.  itfji.  16.  4.  voL 
lidem.  Lugdttoi  Batav.  Elzevir.  16 i^.  iz.  3.  voi. 
lidem  cum  notis   variorum,  edit.  Ja  Frìder.  Gronovio.  Ib. 
Hack] US .  1669,  8.  3.  voi. 
,  lidem  cum  icterpretadoae  &  notis  Joannis    Hardukù  S.  J.  >J 
ufum  Delpbiai.  Parifiis.  1(^85.  4.  5.  voi. 
Editio  altera.  Ibid-  1723.  fol.  3.  voi. 
Rezzonici  a  Turre  Antonii  Jofephi  2>irquifittones  Pllaiaiue.  Ftf- 
anae.  17^^*  &c  foL  2.  voL 
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la  Storia  Natarale  diJlido  tradotta  da  Grìfio£iro 

Venezia.  Jenfon.  147^.  foL 
La  Itefla  tn^dottt  da  Antonio  Braccioli*  Veneaa.  15 
La  Ueflà  tradotta  da  Lodovico  Domeoichi.  Venezia 

15^1.  4. 
L'Hiftoire  Natnreile  traduité  en  Francois  avec  des  R 

&C.  Paris.  1770.  8cc  4.  voi.  12. 
Flinii  C  Caecilii  Secundi  Epiftolx.  1471.  fol. 
£«dem  cuoi  Panegyrico  Tiajano  loop.  di6lo  &c.  Veoc 

dns.  ijoS.  8. 
.  Esdem  cnin  varìonnn  notis  edit.  Ja  Veenhalìo .  Lng 

166 fi,  8. 
Eadem  &  Fuieg^rriciis  cam  variis  Leétiooibus  &  ant 

Pilnìi  Vita  per  Jo.  Maflbo.  Oxonii  Teatr.  Sheldon. 
Esdem  cam  variornm  notis  editae  a  Gottlieb  Cortio, 

lo  Daniele  Longolio.   Àmftelodami  «   Janfiooio-V 

'734.  4* 
Panegyricns  cam  varioram  notis.  Ilùd.  1728.  4. 
Le  lettere  di  Plinio  tradotte  dal  Can.  Gio.  Antonio  1 

Roma.  Salvioni.  17 17.  4. 
ha  lettres  de  Pline  traduites   par  M.  de  Sacy.  Pari 

12.    3.   voi. 

Le  Panegyriqae  \  Trajao  en  Latin  He  èn  Francois  av 
marques  par  le  Comte  Soardi  de  Qaart.  ^  la  Haye .  i 
Ponpeii  Fefti  &  Verrìx  Flacci  de  Verboram   fignificatioi 
XX.  cam  ÌQterpretatione  &  notis  Andrec  Dacerii 
Delphini.  Parifiis.  Roullaod.  itf8l.  4* 
Priiciaoi.  V.  AuSiores  Lai,  Ungus, 
Probi  M.  Valerli.  V.  AuBores  Lai,  Lhtgtut, 
Qaintiliani  M.  Fabii  Inftitutiones  Oratorlae.  Roncue  in  vi 
1470. 
£«dem.  Ib.  Sweynb.  &  Pannarti  1470.  fol 
Eaedem.  Venetiis.  Jenion.  147 1.  fol. 
Eatdem.  Veoetiis.  Alcfus  15x4.  8. 
Eaedem  &  Declamationes,  cum  notis  varioram*  Logc 

uv.  1665.  8.  2.  voi. 
Dedamationes  cnm  IMal.  de  Geafis  Corraptas  Eloquenti 
nii.  Theatr.  Sheldon.  xtf^a.  8. 
T«Ni.  //.  Rrr 
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InftitDtiones  Oratoris  cam  variant.  Le£lionibus&c.  ìhìà.  i6pi./L 
Inftitatiooes  &  Declamationes  cum  notis  dodorum  Vironim  edit. 

Petro  Burmanno.  Lugdani  Bauv.  ijio,  4.  2.  voL 
Inftitutiones  Oratori»  cum  nods   varioriun  edic  Clandio  Gap. 

peronerio.  Parifiìs.  1725.  fol. 
£asdeiii  com  CommeQt.  Jo.  MatthiaeGeraeri.  Gottiogae.  1738.4. 
Le  fteflè  tradotte  da  Oiazio  Tofcanalla.   Venezia.  GioJito. 

QaiotìlieD  de  rinftitution  de  rOrateur  traduit  par  M.  TAb. 
Gedoya.  Paris.  1718.  4. 
Rufint  Aquilejenfis  Presbyteri  Opera  omnia  edita  a  Renato  Lau- 
rentio  de  la  Barre.  Parifiis.  Sonnius.  1580.  fol. 
Eadem  a  Dominico  Vallarfio  ediu .  Verooas .  1745.  fol. 
Rutilii  Namatiani  Itinerarium  cum   variorum   notis.  Amftelol 

l6Sy.  12.  V.  etiam  PoetéC  Latini  Minores, 
Samn^onici  Q.  Sereni  de  Medicina.  V.  Poeta  Latini  Minora* 
Senecas  M.  Annasi  Rhetoris   Opera,  quae  extant,  cum  varioraai 

notis.  Amftelodami.  Elzevirius.  1572.  8. 
.    V.  etiam  Seneca  L,  Annai  Opera, 
Seneca:  L.  Annasi  Opera.  Neapoli.  1475.  fol. 

Eadem  a  De£  Erafmo  emendau.  Bafileas.  Frobeaius .   152^. 

foU  . 

Eadem  cum  Gruteri,   |ureti  &c.  notis.  Pariiiis.  Orry.  15^8. 

fol. 
Eadem  a  Jufto  Lipfio  emcadata  &  Scholìis  illuftrata,  cum  li- 
berti Fromondi  Scholìis.  Aatuerpiae.   Òffic  Plantin.  1^52. 
fol. 
Eadem  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  &  aliorum  ootis.  Amftelo- 

dami.  Eizevirius.  17 17.  8.  2.  voi. 
Volgarizzamento  delle   Piftole  di  Seneca  ed   il  Trattato  della 

Providenza  di  Dio.  Firenze  171 7.  4. 
De'  Benefici,  tradotto  da  Bened.  Varchi.  Firenze.  1354.  4. 
Dell'  Irà  Libri  tre,  tradotti  da  Franceico  Serdonati  .    Padova. 

i5^5>«  4!»  ... 

Tragoedias  cum  Comment.  Daoielis  Cajeani  &  Gelili  Bernar- 
dini Marmitae.  Venetiis.  15^42.  fol. 

Eaedem.  Venetiis.  Aldus.  15 17.  8. 

Eacdem  cum  Jo.  Frider.  Gronovti  U,  aliorum  nods.  Amatelo* 
dami.  itfSz.  8.  £«• 
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EadeiB  cnm  varioróm  nods,  editore  Petro  Barmatiao.  AmSi' 
lodami.  Jaoflbnìo  Waesbergii*  i73<^*  4*  '*  voK 

Xadem  cum  varioniin  notis  ex  receafione  Fraacifci  Oadeodor* 
pii.  Lugd.  Bat.  175  z.  8.  2*  voi. 

Le  Vite  de*  Cefarì ,  tradotte  da  Paolo  del  Roflb.  Roma  1544. 8. 
Symmachi  Q.  Aarelii  Epiftolx  cum  Jac  Leélii  &  Frane  Jurèti 
notis .  Apud  Vignon  •  1 5p8.  8. 

Exdem  com  notis Garp.Scioppii.Mogaatic.  Albious.  1^08.4. 

Eaedem.  Lugdoni  Batav.  i6^^.  ti* 

Le  ftefTe  tradotte  dal  Canoa.  Gio.  Antonio  Tedefchi.  Roma. 

1724.  4. 

Tadtì  C.  Comelii  Annales.  Venetiis.  Jo.  de  Spira.  14^8.  foL 
Hìftoriae.  Roms.  i4p5.\fol. 
Opera  omnia.  Romas.  151 5.  fol. 
Eadem.  Venetiis.  Aldus.  iS24<  4* 
Eadem.  Bafileae.  Frobeoius.  1553.  fol* 
Eadem  cum  Jufti  Lipfii  Commentario.  Antiierpis.  OfficPiiO' 

tin.  160^.  fol. 
Eadem   cum  notis  DoAorum  Virorum.   PariGis.    Chevalier» 

i(5o8.  fol. 
Eadem  cum  notis  Variomm,  edit.  Jo.  Frederico   Gronovio. 

Amftelodam.  1572.  8.  2.  voi. 
Eadem  cum  ìaterpretatìone  9t   notis  Juliani  Picbon    io  ufun 

J)elphihi.  Parifiis^  1^82.  &c.  4.  4.  voi. 
.  Eadem  cnm  variorom  notis ,  editore  Jac.  Gronovio  •   Tra jeffi 

1725.  4.  2.  voi. 

Eadem.  Glafgnas.  1743.  8.  2.  voL 

Eadem,  recognovit,  emenda vit,  fupplementls  explevit,  Notis, 

Diflertationìbus ,  &  Tabulis  Geographicis  illaftravic  Gab.  Bro» 

tier.  Pariiììs  177 1.  4.  4;  voi. 
Le  ftefife  tradotte  da  Bernardo  BollicbiDavanzati.  Firenze  ló^p 

fol. 
Le  ftefle.  Padova.  Cornino.  1755.  4*  2.  voL 
Le  fieflè.  Parigi.  17^0.  12.  2.  voi. 
Tacite  avec  des  notes  politiques  &  hiftoriques   par  Amelot  de 

la  Houflaye.  laHaye.  I7i<^.  12.  4.  vo). 
Valerii  C.  Flacci  Argonauticon  Libri  VIIL  Boncniae .   1478.  fol 
iidem  cnm  additionibus  Pii  Bononienfis.  Bononis  1515^*  fol. 
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lidem.  Venetiis.  Aldus,  1513.  8. 

lidem  CUOI  varìonim  ootis,  tdìu  Petto  Barmaano 

1724.  4. 
Gii  RtBì  tradotti  dal  P.  D.  Maflimiliaoo  Bozzi  Barni 

Jano.  i74tf.  4.  2.  voi. 
Valerli  Maximi   Diaorom  &  Paftorum  Memon^iliam 
^  Moguotiae.  Schoifièr  1471.  foL 
lidem.  Venedis.  Vendelinus  de  Spira.  1471.  ioL 
lidem.  Ibld.  Aldus.  15 14. 
lidem.  Parifiis.  Rol).  Stepfaanus.  1545.  8. 
lidem  cum  notis  Petri  Jofephi  Cantelli  S.  J.  ad  uFun 

ni.  Parifiis.  1^7^.  4, 
lidem  cum  variorum  notis,  editore  Ant.  Thyfio.  Ls 

tav.  1^70.  8. 
lidem  cum  variorum  Notis,,  editore  Abraamo  Torre 

ds.  Luchtmans.  172^.  4. 
Gli  ftcffi  tradotti  da  Giorgio  Dati.  Roma,  1539.  8. 
Vegetii  Flavii  Renati  de  Re  Militari.  Libri  IV.  Roma 

4.  V.  Feferes  de  Re  Militari  Script. 
Vellcii  C  Paterculi.  V.  Paterculi. 
Viaoris  Sexti    Aurelii  Breviarium  Hiftoriae  Roman»,  d 

bus  &c.  cum  notis  EUas  Vineti  &  Andrea?  Schotti 

pa;.  Offic.  Pkotin.  1575».  8. 
Idem  cum  interpretatione  &  notis  Ann»  Tanaquilli  : 

ììx  ad  nfiim  Delphini.  Parifiis.  16^^,  4. 
Idem  cum  notis  variorum,  editore  Samuele  Pitifco.  1 

Rhenum.  16^6,  8. 
Idem  cum  notis  variorum,  editore  Johann*  Amtzenìi 

lodami.  Janffonio-Waesbergii.  173 j.  4. 
S.  Zenonis  Epifcopi  Veronenfis   SermoneSé    Verona.  D 

1585,  4.  i 

lidem  a  Petro  &  Hieronymo  fratribus  BaUeriniis  edii 
B«.  173^,  fol. 
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I    N    D    ICE 

DELLE     MATERIE 
Contenute  In  quefto  Secondo  Tomo. 


ABafcanzTo  C.  Quinzio  ^  Tempio  età 
lui  affienato  per  adut^arfi  a*  Medi* 
ci  Torinefi  p.  374,    /^ 
Aburao    Valente  celebre  Gioreconfulto 

Aoolio  Storico  p.  321, 

Adriano  Imperadore  ,  fuo  ingegnò  ^  e 
fuoi  flud;  p.  5Ò.  &c  fua  gelofia  ver- 
fo  gli  uomini  dotti  p.  57.  fua  mone 
p.  5>.  fuoi  veifi  contro  Floro  p  163. 
fua  condotta  a  riguardo  di  Favorino 
p.  20Ò.  Favorifce  gli  Aftrologi ,  e  col- 
tiva la  loro  Scienza  p.  zìi.  Suo  Edit- 
to perpetuo  p.  235.  Fonda  l'  Ateneo 
p.  238.  fé  aprine  una  pubblica  Biblio- 
teca p.  254  pubblica  la  fua  \^ita  fot* 
to  il  nome  di  Flegonte  p.  160.  fue 
magnifiche  fabbriche  p.  276.  ec. 

Adriano  di  Tiro  Sofiila  p.  315. 

Adulazione  comune  agli  Scrittori  che  vif- 
ferò  al  tempo  de'  primi  Cefali,  p.  ^  9. 

d'Afflitto  P.  Euflachio  fua  fpiegazione 
di  un  pafTo  di  Plinio  full'  Arte  di 
fondere  p.  a^8.  ^ 

Afranio  Borro  Ajo  di  Nerone  p«  180. 
185, 

Africano  Sefto  Cecilio  Giureconfuho  p. 

Agatino  Medico  m  Roma  p.  21;. 
Aggcno   Urbico   Scrittore  d*  Agricoltura 

P-  538-     . 
Agoro   Vezio  Pretedato,  fue  lodi,,  e 

fuoi  fludj  p.  440. 
S.  Ago.lino ,  fui  venuta  a  Roma ,  e  per 

J^ual  motivo  p.  426.  Mandato  ad  in- 
egnar  la  Rettorica  in  Milano  p  427. 
Sua  amicizia  roa  Maliio  Teodoro  p« 
4^9.  Sua  premura  per  la  Biblioteca 
delta  fua  Chiefa  p.  479. 
Agricoltura,  Scrittori  di  efla  al  tempo 
4e'  prtmi  Cefari  p.  213.  ec   altri   al 


tempo  deMor  SucceAgri  p.  9}8.  negli 
ukimi  tempi  dell'  Impero  Romano  f, 
470.  ec. 

Agrippina  Madre  di  Nerone  faive  la 
fua  Vita  p.  167.  Non  permette  a  N^ 
rone  gli  Studi  filofo&i  p.  175.  ec 
Confulta  gli  Aftrologi  p.  aio. 

Alarico  faccneggia  Roma  p  404. 

Alba,  combattimenti  Letterar;  ivi  iffi- 
tuiu  da  Domiziano  p.  34. 

Albino  Decio  Cecina  p.  440, 

Albino  Furio  p.  440. 

Albazio  Silo  tratta  le  caufe   in  Milana 

•   |k  Ì7Ì'  Avea  fetrì  i  primi  fuoi  ftadj 

'  m  Novara  p.  374. 

d*  Alembert,  ibo  giudizio  intomo  a  Ta- 
cito efaminato  p.  138.  ec. 

S.  Aleflandro  Vefcovo  di  Gerufalcmme 
credefi  il  primo  fondatore  di  Bibliote- 
che Ecclefiaftiche  p.  479. 

AlefTandro  Severo  Imperadore ,  fuo  egT^ 
gio  caranere  ^  e  protezione  da  lui  ac- 
cordata agli  itudj  p.  290.  3^7.  Soa 
morte  p.  292.  Fomentatore  cfelle  Bel- 
le Arti  p.  35Ò, 

AlefTandro  ufurpator  dell*  rmpeio  jp^ipS* 

Àleflfandro  Egeoj  fé  fbffe  Maelbo  di 
Nerone  p.  177. 

Àleflfandro   di  Seleucia    Sofifta  p.  jiS* 


AlefTandro  Gramatico  p    35t# 

ad  eflo   ag^unte  da 
Claudio  p.  48. 


Alfabeto,  lettere 


Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  rifanato  ooIU 

lettura  di  Q.  Curzio  p    15:^. 
Amaduzzi  Gio:   Cri^tofano ,   N(fveUi  da 

lui  pubblicate    p   477^ 
S.  Ambrogio  Vefcovo   di    Milano,  Tao 

Elogio  p.  4f8.  ec 
Amelio  Filofofo  Tofcano,  nonzie  deWl 

fua  Vita   p.  33^. 
Ammiano^  Marcellino  •  Vm  Marcellino  • 

Affiu- 
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Aimilio  Wrtore  p.  27!. 

Anaflilao  da  LarifTa  FUofofo  in  RotAx 
p  lòo. 

Anatomìa  roltivat^  da  Marino  attempi 
di  Nerone  p/^z^s 

Andres  Abate  Don  Giovanni  ^  fua  lette- 
ra in  difefa  degli  Spagnuoii  incolpati 
della  decadenza  del  buon  gnilo  in  Ita- 
lia p«  z5, 

Andromaco  Medico ,  Aytor  di  un  Poe- 
metto Alila  teriaca  9  p.  224. 

Anneo  Cornuto.  V»  Cornuto. 

Ani^iand  Poeta ,  p.  304* 

Annio  Marco  Sofifta,  p.  jij. 

Ant^mio  Imperadore  p.  409. 

Anterìo.  V^  Apollonio  AlefTandrino  • 

Antichi,  e  Moderni:  quiftione  fullapre» 
ferenza  dovuta  agli  uni  o  agli  altri 
p.  14.  ec. 

Antioco  lavorator  di  Mufaici,  p.  485* 

Antipatro  di  JerapoH   Sofìda  p   315» 

Antiitio  Labeone.  V.  Labeone* 
.  Antonino  Pio  imperadore ,  fuo  carattere 
p.  z8i.  Sua   protezione  e  liberalità  a 
favor  degli  Studj^  ivi  Suoi  Studj   p». 
282- 

Antonino  Arrio  Avolo  dell'  Imperado- 
re Antonino^  e  Po«tà  p.  99. 

Antonino^  fuo  itinerario  p.  46 u 

Antonio  Cìiuliano  Retore ,  notizie  ^ella 
fua  Vita  p.  309.  Sue  opere  p.  ^io« 

Antonio  Retore^  ed  Oratore  ih  Roma 
p.  430.  ec 

Anzio,  fuo  Teatro  p.  563. 

Apelle  attor  di  Tragedie^  flagellato  per 
ordine  di  Caligola  p.  45. 

Apione  Hramatico,  notizie  della  fua  Vi- 
ta e  oelle  fue  opere  p«  242*  ec 

Apollinare  Aurelio  Poeta  p»  304.  Sido- 
nio.  V.  Sidon'o. 

ApóIIodoio  Architetto  fatto  uccidere  da 
Adriano  p.  ;8. 

Apollonio  Aleìlandrino ,  detto  anche  An- 
terio ,  Gramatioo  in  Roma  a'  tempi  di 
Claudio  p.  2^0. 

Apollonio   di  Calcide   Maeftro  di  Mar- 

.  co  Aurelio  p.  285.  Notizie  della  ^a 
Vita  p.  ^^6.  ec 

Apollonio  Senator  Romano,   fua    Apo- 
logia della  Religione,  e  fuo  Martirio 
p.  380.  ec* 
ikpolionio  Sofifta  p.  3is« 


ApoHonio  Tidneo,  fua  vem   ; 

a*  tempi  di  Nerone,  e  pr   I 

operati  p.  171.  ec  che  h 
'   credere  p*  173.  Niuno  de 

Latini  ne  ha  fatto  nrrotto 

venuta  a  Roma  fotto  Don 

bra  favolofa  p.  177* 
Appiano  Aleflandrino^  notÌ2 

vita ,  e  delle  fue  opere  p. 
Apro  Marco ,  fé  fia  1'  Autoi 

go  fui  decadimento  dell' £ 

112,  ec 
Apro  Politone  Gramatico,  p 
Apuleio  Cello  Medico  p.  2^ 
Apulejo  Lucio  Filo-ofo  p.  3:  | 
Aquila  Giulio  Giureconfulto  \ 
Aquila  Romano  ketore  p.  4  : 
Arato ,  fuoi  Fenomeni  tradoti 

manico  p.  6^.  ec 
Arbogafto  Generale  p.  4o;«.  - 
Arcadio  Imperadore  p.  405. 
Archigene  Medico  in  Roma 
Architetto^  in  Roma  raddriz7a  1 

co  incurvato,  poi  da  Tibei  i 

p.  4).  262. 
Architettura,  V.  Arti  Liberali: 

za  di  efla  p,  484. 
Arellio  Folco.  V   Fofco. 
Aria,  fua  elaflicità  riconofciut 

ca  p.  190. 
Arinone  Tito  celebre  Giurec  ' 

Arinotele,  fuoi  fegnaci  odiati 
calla  p.  289* 

Arpocrazione  Gramatico  p*  35  ! 

Arriano  di  Nicomedia  fua  Ra 
JDifcorfi  e  delle  Sentenze   di 
p.  20Ò.  Sue  altre  opere  ^  e 
p.  324, 

Arti  Liberali,  loro  vicende,  f( 
mi  Cefari  p.  2^^    ec    £   1 
fucceffori  p,  554.  ec  Sotto 
radori  Criiìiani  p*  480* 

Aruleno  Ruftico  ."V,  Ruftico. 

Arunzio  Stella,  V*  Stella,* 

Afconio  Pediano  Gramatico  a  < 
pò  vivefle  p.  240.  ec  Noti 
fua  Vita,  e  delle  fue  opere 
ec 

Afpafio  Retore  p.  31?. 

Aerologia  ufata  da  Crina  nella 
na  p.  2i8.  Alellandio  Severe 
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,  te  di.  tenente  ficuola  p.  $77.  Coii<fa«* 
nata  da  piii  Imperadori  p.  470. 

AAroiogt  freqaenci  in  Roma  a*  temili 
de'  primi  Imperadori  p.  209.  Condan» 
nati  air  efilio  o  alla  morte  da  Tibe- 
rio >  ivi.  Poi  richiamati  p.  aio.  Con- 
fultati  da  molti  ^  ivi.  Dr  nuovo  cac- 
ciati da  Claudio  9  e  da  altri  Impera- 
dori ,  ma  inutilmente ,  ivi.  Favoriti  da 
altri  Imperadori ,  ivi  ec  Chiamati  col 
nome  di  Matematici  p.  a  11.  337. 

Agronomia  poco  coltivata  fotto  i  primi 
Cefari  p.  zìi.  470. 

Atene  nuova ,  (e  con  tal  nome  fi  chiap 
maflè  Milano  p.  37>*  ^^ 

Ateneo  fabbricato  da  Adriano  p.  ajS. 
A  che  ufo  ferviffe  p*  ajy. 

Ateneo ,  Medico  in  Roma  y  Capo  della 
Setta  de' Pneumatici  p.  215. 

Atilio  Gramatico ,  fua  liberalità  veiib  la 
Città  di  Como  p.  366. 

Attalo,  Filofofo  Stoico  p.  179. 

Attejo  Capitone.  V.  Capitone. 

Attejo  Santo,  Retore  p.  3^** 

Attila  j  fua  irruzione  neir  Italia  p.  405. 
Se  penfaffe  di  toglierne  T  nfo  della 
Lingua  Latina,  iv$  ec 

Aufìdio  Baffo  Storico  p.  166. 

Augurino  Senzio  Poeta  ^  chi  fbfle  p. 
ioo.  ec 

Auguftolo,  ultimo  Imperadore  p.  410. 

Avieno  Fefto  Jlufb ,  notizia  delle  ope- 
re a  lui  attribuite  p.  444.  Di  qual 
patria  foflè,  ivi  te.. 

Avito  Imperadore  p.  407.  ec. 

Aulularia ,  Commedia  in  profa  del  quar- 
to o  quinto  fecolo  p.  455. 

Aureliano,  fuo  Impero  p.  295. 

Aureliano  Celio.  V.  Celio. 

Aurelio  Marco  ^mpcTzéoxe  fuo .  carattere 
p.  283.  ec.  Protezione  da  lui  accor- 
data a'  dotti ,  e  fingolarmeate  a*  Filo- 
fofi  p  2S5.  Suoi  Maeftri,  e  fuoi  Sra- 
dj,  ivi  ec.  Sua  moderazione  riguardo 
ad  Erode  Attico  p.  314.  Stima  ^  che 
avea  di  Galeno  p.  340^  Studia  la  Pit- 
tura p.  ?55. 

Aurelio  Filippo  Storico  p.  321. 

Aufonio^  Maeftro  di  Graziano  p,  402. 
Suo  Centone  p  433. 


BAgni  freddi»  fero  ufo  riowmto  A 
Carmide  p.  118. 
Bagnolo  Conte  Gianfrancefbo  Givreppei 

fìio  ragionamento  detla  gente  Cunia. 

e  dell'età  di  Q;  Conio  1*  lAorico  i 

I4S*  ^* 
Baillyi  fua  riileffione  intono  aita  dot* 

trina  di  Seneca  fulle  Comete  p.  191, 
Balbino  Celio  ,   fuo  tieve  impeio  f^ 

292. 
Ballerini  fratelli  »  loto  edizione  éblleo|«^ 

te  di  S.  Zenone  p.  4  5,  di  &  Uwt 

p.  4^ì. 
Baraco  Filofofo  p.  46^. 
Barbari ,  loro  invafioni ,  come  ablnm 

dann^gìata  la  Letteratura  p.  4.  ce, 

31.  ec 
Banhio  Gafpare,  fno   parere  iotomo  1 

Valerio  Fiacco  conlbtato  p.  74. 
de  la  Saune  Jacopo  »  fna  vita  di  Plini» 

il  giovane  p.  i)i. 
Bebio  Macrino  Retore  p»  9ii. 
S.  Benedetto  vuole  che  ne^fiioi  Mooi- 

fter;  vi  fia  nna  Biblioteca  p.  479. 
Benevento ,  Aud;  ivi  cdrvati  p.  362, 
Bentivoglio  Card..  Cornelio  9  fua  trado* 

zione  di  Stazio  p.  79. 
Bergamo,  foe  antiche  Scoofe»  p.  ^4« 
Bernard,  fua  memoria  fopra  la  Chirar- 

già  degli  Antichi  p.  223. 
Bianconi  Carlo,  fua   fpiegazione  di  na 

paffo  ofcuro  di  Plinio  p.  267.  ec.  Sua 

lettera  fuUo  fleflb  paflb   di  Plinio  f. 

27  2,  ec. 
Bianconi  Configliere  Ciò:   Lodovico  foe 

lettere  CeUiane  p.  220. 
Bibliotecari,  nomi  di  alcuni  di  eflS  tot- 

to  i  primi  Cefari  p.  234*  ec 
Biblioteche  Ecclefiafhcbe ,  e  MonaffidK 

p.  4f2.  478.  ec 
Biblioteche  pnbblicbe  in   Roma   aperte 

da  Tiberio  p.  250.  ec.    Da   Vefpafl^ 

no  p.  252.   Da  Domiziano ,  ivi  ec 

Da  Traiano  p.  255.    Da  Adriano  p. 

i;4.    Incendio  di    alcune   di    effe  al 

tempo  di  Nerone  e  di  Tito   p.   iji. 

Quella  della  Pace  incendiata,  p.  Til* 

ridotte  a  piccol  numero,  p.  7^3.  A' 

tempi  pìh  tardi  fenecoattvanoXXiX. 
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B^Kotedie  private  ^  ItilTo  de*  privati  nel 
formarle  )  255.  ec  Se  ne  annoverane 

.  alcune  9  hi  ec.  Invettiva  di  Seneca 
contro  di  effe  p.  236.  Biblioteca  di 
Sàounonico  p.  3S3*  ^*  ^^^  ne' tem- 
pi pofteriori»  p.  354*  47S*  Biblioteca 
di  Sueffa  p.  361.  altra  aperta  da  Pli- 
nio in  Como  p*  i66» 

Blando  Cavalier  Romano  ,  e  Retore  il- 
luftre  p.  245.  ec. 

de  la  Bletterie»  fna  Vita  di  Giuliano  p» 

394* 
Boari  Conte  Ottavio  ,  fna  DUTeftazione 

efaroinata  p.  i}70« 

Boirena ,  Teatro  preflò  il  fuo  Lago  p. 

?<4' 

Bos  I  V.  du  Bos  • 

Botanica  y  colrivata^  in  Roma  a'  tempi  di 
Plinio  il  vecchio  da  Antonio  Caftore 
p.  II4. 

Brefcia»  Tuo  Teatro  p.  ^64. 

Brindifi  »  libri  Greci  pofti  ivi  in  vendita 
p.  3Ò2. 

Bronzo  :  rifleflloni  fu  un  paflb  di  Plinio, 
intomo  all'arce  di  fonderlo  p.  i66. 

Brotier  Gabriello  y  fuo  fentimento  full' 
autor  del  Dialogo  intomo  al  decadi- 
mento deli'  Eloquenza  p.  in.  Sua 
bella  edizione  di  Tacito^  p.  159.  ec. 

Brutidìo  Storico  p.  166. 

Buflfon ,  (ilo  fentimento  intorno  la  Sto- 
ria Naturale  di  Plinio  p.  ìqj. 

Burigny  y  fue  Ricerche  fopra  il   Filofefo 


.  .iufonio  p«  SO}, 

Bormanno  Pietro ,  fua  edizione  di  Luca- 
no p  73.  di  C  Valerio  Fiacco  p.74« 
Suo  fentimento  intorno  a  Petronio  Ar- 
bitro confutato  p.  83.  Sue  conteiè  col 
le  Clerc  p.  83. 

Burro  Afranio.  V.  Afiranio, 


C  Acciai! ,  fua  edizione  ddT  opere  di 
S*  Leone  p.  421^ 
Cajo  Prete  Romano  j  notizie -delle  fue 

opere  p*  {Sj. 
Calfumio  Tito.  V.  Calporaio* 
Caligola  fale  all'  Impero  p.  4).  fnoi  fe- 
lici   principi,  ivi.   Vizi  a  cui  poi  fi 
abbandona  y  ivi  ec,  Stud}  da  lui   fatn 
p.  44.  Danni  da  iui  secati  4k  Sckn- 
,  Tom.  IL 


ze  p.  45*  Sua  morte  p.  ^   ! 

delle  bell'Arti  p.  2^4. 
Callidrato  Giurecc«fiilto  p. 
Calpurnio  Fiacco^  fue  Deci   1 

ijo*  'ec 
Calpurnio  Tito  y  notizie  »de  1 

e  delle  fue  Poefie  y  p.  30  , 

ta  ilima  «gli  folle  .in  qu;  ; 

CampidMUo  »  tua  Biblìota 

foffe  fondata  p.  1253.  '^*     ■ 

celebrati  V,  Combattimeli  i 
Caninio^  ina  iiberaiità  Terfo  I 

Como  p.  j6é. 
Canrnio  Celere,  Sofifta,  p. 
Canio  Giulo,   coftan^  da     1 

in  morte  p.  202» 
Capella  Marziano  Mineo  F  ! 

zie  della  fua   Viu  e  <dell€ 

p.  442. 
Capella  Antimio  Gramatico*  1 
Capitolino  Giulio  Storico  p.  ; 
Capitone  Atte;o,  rifpofta  pi 

lazione  da  lui  dau  a  Tiì  ! 

Notizie  della  fua  vira  e  d  ' 

di  Giurifprudenza  p«  227*    ! 

iflituita  I  ivi  tu  Sua  baffei  ! 
Capitone  Titianio  Storico  p. 
Capova ,  fuo  Teatro  e  An&<  i 
Caracalla,  fuoi  viz;  «normi  '  1 

mico  de'  Filofofi  Ariftoteli< 
Carinna  Oratore  efiliatoda  ò  1 
Carino.  V.  Caro. 
Carifio  Arcadb  Aufelio-,  G 

p.  47* . 
Cariuo  Solìpatro ,  Gramatico  | 
Carli  Abate  Gio:  Xìirolamo., 

zione  di  un  paQb  «di  Plini  1 
Carmide  y  JMedico  famofo  m 

218.  ec 
Caro  M.  AtmGo  imperadorc 

fuo  figlio,  lor  breve  kmpe' 
Cafltana-,  JSetta  di  Giuxeconfi  i 

ec  2^0. 
S.  Caffiano  Maeftro  m  Imola  1 

tirio^  -e  -a  ^qual  xempo    ?i 

377.  ec 
Caflio  C«  Longino  wlebre  l 

to^  notizie  della  fua  vira  ;; 
Caflfio  .Medico  iUoffare  |i.  22c 
CaiCo  oeveiffs  fu0  *dttto^di 


ec 
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Cadore  Antonio  ^  Botanico  in  Roma  p» 

214. 

Caftrizio  Tito  Retore  p.  jxo. 

Cecilio  Sefto.  V.  Afidcano. 

Celere  Architetto  in  Roma  a'  tempi  di 
Nerone  p.  266. 

Celio  Aureliano  Menico  p.  341. 

Celio  &bino,  celebre  Giureconfulto  p. 
231. 

Cellario 'Criflofbro^  Aia  Difl^rtazione  fol- 
la Vita  di  Silio  ItaHco  p.  8t. 

Celio  Apuleio  Medico  p.  22;. 

ìCeffo  Anla  Coftielio,  notizie  della  fna 
vita  p.  Ì20J.  A  qual  eti  vnrefle ,  ivi 
éc»  Sue  drtrerfe  opere  p«  221,  ec. 
Suoi  libri  di  Medicina  p.  222.  Suo 
Trattato  dì  Rettorica  p.  247. 

CeJfo  il  padre  ,  e  Giovenzio  Celfo  di 
(ui  figlio  celebri  Giureconfnlti  p.2}r« 

Celfo  Frlofofo  p.  205.  465. 

Cenlorino,  notizie  appartenenti  a  lui  e 
al  filo  libm  del  di  Natali/io  p.  319. 

Centoni,  chi  foiTene  il  primo  Autore , 
e  chi  ne  fcriveffe  p,  45^.  ec 

Cefio  Baffo  Poeta  Lirico  p.  gt. 

Cherici  y  loro  vita  comune  introdotta  in 
Occidente  da  S.  Eufebio  p.  412. 

Cheremdne  Stoico ,  fé  fbfTe  Mae(fao  di 
Nerone  >  p.  177. 

Chiefa  Greca  ,  perché  aveflfe  piti  numero 
di  Scrittori  Sacri  ^  che  la  Latina  p.  389. 

dona  Catollo  Filofofb  Maeifao  di  Mar. 
co  Aurelio  p.  330* 

Citarlo  Gramatico  p.  4^8* 

Qandiano  Claudio  JPoeta  •  di  miai  patita 
Ibfle  p^  445.  Notizie  oella  tua  Vita, 
e  delte  fue  opere  p-  447.  Suo  ftile, 
tvf.  Se  folle  CriAiafio  p.  448.   Ifcri- 

•  zione  in  lode  di  lui,  le  Ez  fincera, 
ivi  ce 

Gaudio  9  (bo  innalzamento  tir  Impero 
p^  4é»  149*  iuoi  ftud;  y  e  libri  da  lui 
comfoK^  p.  46.  ec.  e  ^éfo.  Lettere 
da  lui  aerante  all'  [Alfìibeto  p»  48» 
Suo  eomegno  verCo  de'  dotti  y  hot  ,y 
Sua  onte  pi  49.  &ie  osiqpiijficfae  fiò- 
briche  p*  %6j. 

Claudia  IL  ImpeiaA»,  Ilio  egregjb  e»* 
tatiere  p.  195. 

Claodb  Maflimo  e  Chodio  Sewo  Fi- 
iofofi  Maeftri  di  M.  Amfio  pu  330» 
««•  33àm 


Claudio  Venato  Retore  p.  ^rt. 

S.  Clemente  Romano  Pontefice  p.  }tt. 

Clemente  Tito  Fiavio  fa  iftruiie  i  fuoi 
figliuoli  da  Quintiliano  p.  tté. 

Clemente  Terenzio  Giureconfulto  p.  ^J. 

le  Clero  Giovanni ,  fue  .contefe  col  Bori 
manno  p.  85.  Con  Jacopo  Perizonp. 
I5J.  ec  Col  F.  Harduino  p.2oa  ec 

Clima  y  qual  infiuflb  abbia  nelle  vicende 
della  Letteratura  p.  6.  15.  17.  27. 

Codici  Gregoriano  e  Ermogentano  p.  475» 
Teodofiano  p.  477. 

Codici  MSS  antichifltmi  di  Virgilio  e 
di  Terenzio  p,  485. 

Coloffi>)  fatto  innalzare  da  Claudio  Imp, 
p.  2Ò5.  altro  di  Nerone  p.  i66. 

Czlumella  Lucio  Giunio  Moderato  no« 
titie  della  fua  vita  e  delle  fue  opere 
p.  21}.  ec 

Combattimenti  d*  Eloquenza  e  di  Fbe- 
fia  iftituiti  da  Nerone  p.  52.  66.  Ria- 
Dovati  da  Domiziano  p.  54.  Qpuiio 
ceflaflero,  p«  joo.  Altri  celebri  ia 
Napoli  p.  ^60» 

Comete,  fentimento  di  Seneca  intorno 
ad  effe  p.  190.  ec 

Commodo  Imp.  fua  crudeltà  ed  altri  vi- 
2j  p.  287*  , 

Como  ^  Plinio  il  giovane  fi  adoperati 
perchè  vi  fi  apra  una  pubblica  fcooU 
p«  IJ4.  364.  ec  Vi  apre  una  pubbli- 
ca Biblioteca  p^  ^66.  Altri  benefici 
dh  lui  fatti  alla  fua  Patria ,  ivi.  Ra- 
gioni di  quefta  Città  per  ék  fuo  Pli- 
nio il  vecctuo  p.  i9>.  Altri  Cìtta(li« 
ni  liberali  verfo  quella  lor  patria  p. 
366. 

Corbntone  Gneo  Domizio»  celebre  Csk 
pitano  e  Storico  p»  tój. 

Cordo  Crenoozio»  V,  Cremozio. 

Cordo  Elio  o  Giunio  Sporico  »  fuo  ca- 
rattere p.  321* 

S  Cornelio  Papa  p.  |8x» 

Cornetto  Frontone*  v.  Fronrone*  " 

Cornelio  Pietro  io  quanta  ftima  avelTe 
Lucano  p.  69^ 

Còmificio  Scrittor  ii  Retrorica  p^  24^ 
Se  fia  l^aotor  de^libri  ad  Erennio,  nv» 

Cornato  Anneo  efiliato  dUi  Nerone  p»  52* 
Lodaro  i^  P^o  p«  204. 

CoAante  %Iio  dèi  gnn  Coftantino  Im- 

Co* 
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Cofbntiflo  II  grande  fate  air  Tmpeio  ^. 

«98-  Suoi  pregi  e  fiioi  difetti  p.  387. 
,    Danno  da  lui  Reato  alia  Letteratura 

Italiana  p.   388.   Fomenta  «  prot^ge 

|U  Studi  p.  J89.  Sua  Lettera,  ^. 

Se  facefle  uccidere  ^patro  j.    jgo. 

Sue  nuove  leggi  p.  474* 
Cofiantino  il  giovane  Iixip«adorep.3^2« 
Cofianzo  Cloio  Jmperadore  p.  297. 
Cofianzo  Imperadore  fuo  contegno  ver* 

fo  le  Lettere  p.  39^,  Apre  una  ptili- 

blica  Biblioteca  in  Coftantinopoli ,  hi 

Sua  morte  p.   394-  Obelifco  àz  Id 

trafportato  a  Roma  p,  483. 
Cremona,  fue  antiche  fcuole  p.  374. 
Cremuxio  Cordo,  Storie  da  lui  compo- 

fte  :  infelice  deftino  di  effe  e  del  loto 

autore  p.   164.  Frammento  di  eflè. 

#v#  ec  ' 

Crevier,  fue  lettere  contro  il  Plinio  del 

P.  Harduino  p.  aot. 
Crina  Medico  famofo  in  Roma  p.  218 

Introduce  1'  Aflrologia  nella   Medici- 

na,  iv/. 

Cfiftiancfimo,  (è  fia  flato  pregiudiclah 
aUe  Beir  Arti  ^  279.  375.  %€6. 

Criftiani  per  qual  ragione  ne'  primi  tf« 
lecoli  non  cokivaflero  con  gran  fervo- 
re gli  lludj  p.  t^58.  Se  deflero  alle 
fiamme  tutti  I  libri  profani  p.  ,75. 
Quali  Itadr,  e  quali  arti  coltivaffero , 
p.  377.  ec.  Giuliano  vieta  loro  il  te- 
aere  fcuola  e  il  coltivare  3e  Scienze 
profane,  p   ^qj,  j^c. 

Curio  Fortunaziano  itetore  p.  4^2. 

Curzio  Qpinto  a  ^ual  tempo  lia  villbto 
p.  1144.  E&me  de'  diverfi  pareri  fu 
^ucflopunto,  fw«c.  r^jpinion  piii 
probabile  è,  «tf  ^gli  vive/Te  a»  tempi 
di  Cl«iclio  p.  149.  Chi  egli  foffe  tra* 
incrtti  Curz;^  di  cui  fi  trova  meirzio- 
ne  p.  I  j2.  Giudizio  intorno  la  Storia 
da  Im  feruta  p.  153.  «e.  lette»  a  lui 
nulamente  attribuite  p.  134, 


D. 


S.XyAmafo  Papa^  di  qi 
fé  p.  419.  Sue  wOpere  p. 
Damodlo^ifua  «opera  Bibiioj 
Davanzatij  Aia  Traduzione 

l^ecadenza  degli  Srud; ,  Àoi 

p*  i.  ea  La  mun^'ficenz. 

non  bafin  a  £irg;i  fiorire 

natura  del  governo  non 

ff  legarne  ia  decadenza  e 

to  p.  3.  V  invàfìone  de'  I 

^  non  pub  ;addurii  per 

4Ìi  tal  Jecadenzaj  p.  4.  : 

il  Libertinaggio  ^  ivi  tee  1 

ile  cagioni  tinite  infieme 

ca^^on  Fifichej  cioè  il  CI 

lazioni  ec,  p.  A  «e  Pei 

la  vera  ragione  convien  1 

diverfe  maniere  di  decadei 

fìono  gli  Studi  p.  15,  E£ 

«  diverie  loro  cagbni  4vi 

Decio  j  fuo  carattere  j  e  fuo  ^ 
TO  p.  ixpj. 

Declamazioni^  ^uali  Untati 
tempi  id'  A'ugùfto  p.  1 18. 

Delarori  frequenti  nel  regno 

.    p.  4f«  £  in    guélb  Jd 

Demetrio  Cinico  amico    di 

Vianeo  p.  «72.  Suo^orgoj 

«e.  204. 
Demoflene  Jd   Mailiglia  M 

t>pere  p.  224.  «e 
Detriano  Aithitetm  in  Ron 

di  Adriano  p.  ^jf. 
Dialogo  fnl  decadimento  dell 

a  chi  debbaS  attribuire  p. 
Didimo  Poeta  «  Mulico  favo 

rone  p.  52. 
Diocleziano  Imperadore;,  fue 

vizi  p.  :ig6.  -ce  Sue  Legg 

agli  Smdi  p^  ;29». 
Diogneto  Pittore^ MaeAro  <dì 

relio  p.  ^55, 
Diomede  t3ramari<so  p.  4jS. 
Dione  Caflio,  notizie  della  ! 

325.  Storia  da  lui  fcntcì:, 

di  effa  p.  jatf. 
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Dione  Grifoftomo  onorato  eia  Trajano 
p.  57.  Filosofo,  e  Retore  p.  204. 

Dionigi  Aleflandrino  Bibliotecario  in  Ro- 
ma  p.  255* 

Dionigi  Medico  p.  47;. 

Dionin  Can.  Gio.  Jacopo  ^  fua  traduzio- 
ne delle  Opere  di  S.  Zenone  p.  415* 

Difario  Medico  p.  47^. 

Dodvvello  Arrigo^  (noi  Anìiali  della 
Vita  di  Stazio  p  77.  Annali  della 
Vita  di  Quintiliano  p.  12;,  Della  Vi- 
ta di  Veliejo  Patercolo  p.  i39. 

Domiziano  fale  ali*  Impero  p.  54;  Suoi 
vìz; ,  e  fua  iwerfione  agli  ftndì ,  ivi 
ec  Combattimenti  Letterari  da  Ìuii(H- 
tttiti^  ivi  ec*  S*ei  (ia  1*  Autore  delle 
verfiottt  dai  Greco  più  comunemente 
attribuite  a  Germanico  p.  64.  Rinno- 
va le  Biblioteche  p.  252.  Sua  morte 
p.  55.  Perfeguita  e  caccia  dall'Italia 
1  Filofofi  p.  177,  Favorifce  gli  Aftro- 
lo^i,  p.  2ip.ec.  Sue  magnifiche  fiib- 
briche  p.  ij6. 

Domizio  Afro  Oratore  Maeftro  di  Quin- 
dliano  p.  125.  Notizie  della  fua  Vi- 
ta p.  1^6.  ec. 

Domitio  Corbulone,  V.  Corbulone. 

Donato  Elio,  e  Donato  Tiberio  Gra- 
matici  p.  437. 

Doroteo  Pittore  p.  178. 

Du  Bos,  fuo  fentimento  intomo  la  de- 
cadenza  degli  Smd/^e  le  vicende  del- 
la Letteratura  p.  6.  Confutato  p.  7.CC 


ECdettHmo,Setta  di  FiIofofi,fua  ori- 
gide  p  5?i. 

Editto  perpetuo  pubblicato  per  ordine 
di  Adriano,  che  fcfTe  p.  235. 

Sfeilione  Gramatico  p.  :^a« 

Elcfamijii  libri,  che  foffero,  p.  251. 

Eliano  Autore  dell'Opera  full' ordinare 
le  fchiere,  notizie  della  fua  Vita  e 
de'  fuoi  libri  p.  i6t.  Se  fia  diverfo 
da  luM'Etiano  Scrìttor  della  Storia 
Varia  ,  e  delU  natura  de^i  Animali  9 
ivi^  e  p.  ^27. 

Ehcrdoro  Sonda,  p.  ^t%. 

£lragaba!o  Imperadoiet  luoi  vizi  p.  tfo. 


Eloquenza ,  flato  di  effa  fotto  !  ptiod 
Imperadorìy  p.  109.  et.  DefcrizioQe  di 

5[uefto  Stato  fatta  dati'  Autor  del  Dia- 
ego  fui  decadimento  dell' Eloquenta 
p.  116.  ec.  Decadimento  affai  mag^ 
giore  di  effa  fotto  i  f^enti  Impera- 
dori  p.  305.  ec  42|.  ec.  effo  dee  fin- 
solarmente  atcribnim  a'  Sofifti  Greci 

P-  V7'  . 

ElTidio  Prifco  condannato  a  morte  da 
Vefpafiano  per  la  fua  tracotanza  p.  17^* 
Suo  carattere  p.  207. 

Emiliano^  fuo  breve  Impero  p.  294» 

Emilio  Macro  Giureconfulto  p.  J46.  • 

Emporio  Retore  P'  4)^* 

EncidopedifU ,  loro  errori  intorno  aPli* 
nio  il  giovane  p.  ijj  Intorno  a' pri- 
mi CrifHani  p.375-  «e.  Difpreziocoa 
cui  parlano  di  S.  Lino  Papa  p.  j8i. 
e  di  Coftantino  il  grande  p.  390.  ec 

Encolpio  Storico  p.  321. 

Epaftodito  Gramatico ,  fua  Biblioteca  p. 

Epìtteto  Medico  p.  47?\ 

Epitreto  Filofofo,   notizie   apparteneatt 

alla  fua  Vita  p.204.&ie  opere  p.  205. 
Eraclide  Pontico  Gramatico ,  e  Poeta  m 

Roma  a'  tempi  di  Claudio  p.  260. 
Eitolano  ,  fuo  Teatro,   Letteranira  di 

qnegti  abitanti  p*  3^J-      -,.^,. 
Erennio  Filone,  V.  Filone  Biblio. 
Erennio  Filofofo  p.  5?^ 
Erennio  Senecione  Storico  fitto  ucadeie 

da  Domiziano  pag.  i^/ 
Erennio  Severo,  fua  Biblioteca  ^l56. 
S.  Ermete,  notizie  a  lui  appaitenom  p, 

ErJl^iano  Dodice,  da  du  comp 

p.  475.^^ 
Ero  Filofofo  p.  4«5»  ..      p^a. 

Erode  Attico  Tiberio  Claudio,  Sofiftì 

e  Maeftro  di  Marco  Aurelio  P.  "S- 

notizie  della  fi»  Vita  p.ji4-SMfl»- 

gn'ficenza.  p*  555- 
Erodiano  Aleflandrino  Gramatico  ^3I^ 
Erodiano  di  Smime  Sofifta  p.  3X5- 
Erodiaiìo  Storico  (che  *   forfè   lo  «elfo 

col  Sofifta)  notìzie  della  foa   Vita,  e 

della  Storia  da  lui  ccwapofta  ^  3*7* 
tfEfte  Leonello  é  il  primo  ad  offcmre 

la  fuppofizìone  delle  Icttcfc  tra  ^wo- 
.   lo  «  Seneca  p.  190*  ^^ 
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Enfirate  Aleflandiino  FSofefb  ìa  Rom 

Eugamio  Sofifta  p*  315* 

Eugenio ,  afnrpator  dell'  Impero  p,  40}. 

Eunapìo  Storico,  Aio  carattere  p.  391* 

S.  Eufebio  VeTeovo  di  Vercelli  introdu- 
ce nel  fuo  Clero  la  Vita  comune  p. 
41  a.  Notizie  della  foa  Vita,  e  delle 
fue  Opere ,  ivi  ec. 

Eufebio  Medico  p.  47}*^ 

Etttidiio  Procolo  Gramatico  p.  }5r. 

Eutropio  Storico,  notizie  delle  fue  Ope- 
re p.  459.  ce 


Jr  Abilio  Gramatico  p.  ^52, 

Faltonia  Proba ,  notizie  della  fua  Vita , 
e  delle  fue  Opere  p.  45^.  ee. 

Fannio  Cajo  Poeta  p.  99.  E  Storico  p. 
Ì68.  Lettera  di  Plinio  il  giovane  ful- 
la  fua  morte  )  ivi  ec. 

Favorino,  notizie  della  fua  Vita  p.  2o6, 
ec.  Suo  detto  in  occafione  di  una  cri- 
tica Attagli  da  Adriano  p.  37. 

Fea^  Ab.  Carlo ,  fue  opinioni  esaminate 
p.  277.  480.  ec*  484. 

&  Filaftrio  Vefcovo  di  Brefcia,  fua  Sto- 
ria delle  Erefie  p.  415.  ec» 

Filemone  Gramatico,  p.  552. 

Filippo  Imperadore ,  fuo  carattere  p.  29;* 
poco  amico  de' Poeri,  #v#\ 

Filomufo  Gramatico  ,  gran  raccoglitore 
di  libri  p.  480. 

Filone  Bìblio,  detto  anche  Erennio  ?i^ 
Ione,  notizie  de'  fuoi  Shid;  p.  25 9* 

HIpne  Ebreo  ^  norìzie  della  fua  Vita  p^ 
258. 

Filofo/ia,  flato  di  efla  dalla  morte  d'Au-^ 
gudo  fino  a  quella  dr  Adriano  p.  169, 
ec  Qiiiftioni  fiivofe  in  eflfa  introdotte 
p.  170.  Abbandonata  da^  Romatri^  e 
coltivata  da^  Greci  ne' tempf  degli 
Antonini,  e  de'  leguemi  Imrperadbrf 
p.286.  ?29*ec.  Quali  dimenticata  Cotto 
gli  ultimi  furperadorr  p.  464^  ec. 

Filofofr ,  fé  fbfTer  cacciati  da  Roma  per 
comando  di  Nerone  p  174,  r77.  fo- 
tta efflratt  da  Vefppfiano  pi  rjó.  Ri- 
tornano a  Roma  p.  177.  Efflfatf  di 
nuova  da  DòmiziairOy  di  nuova  rftor- 
«ana  a^  tenqpi  dii  Kérva  0*  di^  Tiaja^ 


no  ,^  m  ec.  Condotta  di 
fo  di  loro  p.  178..    Stipe 
fegnati  da  Anioninp  p.  : 
Filoitrato,  Vita  di  Apolloni( 
ta  «  in  Qual  cpnto  debba  av( 
Qiial  tede  debbaii    a'  fuo 
175.  Quanti  vi  fiano  fiat 
noe  e  loro, Opere  p.  316. 
Fiorentino  Gioreconfulto  p« 
Firmico  V.  Materno. 
Fiacco  C.  Valerio  notizie  d 
ta  p.  74*  Giudizio   intom 
degli  Argonauti  da  lui  (e 
Flavio  Scrittore  di  Medieini 
Flavio  Deftro  Storico  p.  46 
Flegonte,  notizia  de'  fuoi  1 
Floriano,  fuo  breve  Impero 
Floro  L.  Anneo,  contefa  ii 
patria,  e  notizie  della  (va 
Giudizio  della  fua  Storia 
altre  opere,  che  fegli  anr 
i5y.  ec. 
Forni, loro  origine  fpiegata 

190» 
Fofco  Arellio,  e  fuo  figlia 

nome  Retori  p.  246. 
Froirino  Giulio  Retore  p.  j 
Frontino  &tto  Giulio,  notii 
Vita  e*  delle  cariche  da  1 
ir<r  2i2r  Sue  opere  p.  213. 
tino  Scrittor  d^  Agricoltun 
Frontone  Cornelio    Retore 
Mae(bo  di  M*  Aurelio  p 
rizie  delta  fua  Vita  jh  jc 
da  alcuni,  come  modello 
za  p.  507.  Se  fbflfe  natio 
p;  J08.  ec. 
FuMa  celebre  Gìureconfultc 
Fulgenzia  Fabio  Ftanciadey 
bora^  e  rozzo  p.  438. 


daG 


Adara  Teodoro  Mai 
berio  p.  40. 

Gagliardi  Paolo,  fua  ediziot 
Èrefcfaai,  p^  4v5« 

Galba  y  fijo  breve  lamiera  p. 

Galeno  Claudia,,  notizie  del 
p»  j?9.  Se  tnorUk  Crifti 
Invsdàua  in  Roma,  ivi^ 
live  cootro  di  Tellala  p. 
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Gallicano  Valcazio  Storico  p.  ^lo. 

Galliej  perché  nel  quarto  fecolo  vi  fio- 
rtfler  le  JScienze  fiìi  feliceaien  teglie  in 
Italia  p.  4i4«  M. 

C^Ilieno  Imperadore,    Tuo  valore  negli 
.  Studi  P*  &94*  Suft  ^appoccaggine  jiel 
.  aov^n^se  T  Impero  ivi  ec. 

CaHione  il  Padre  Scritror  di  Rettorie! 
p.  146.  £c.  il  jGjglio  fratello  iel  f  ilo- 
(bfb  Seneca  p«  1174 

Callo  Retore  p.  4.31.. 

Cialb  Treboaiaao,  Ibo  Jbreve  Impero 
p.  19|. 

S.  Gaudenzo  Vefcovo  ili  JBrefcia  ^  fut 
opere  p.  4iS- 

Celilo  Aulo  A  oual  tempo  viyefrep.t47« 
ec.  notizie  della  fua  V^ita  p  348«  Giu- 
dizio delle  Notti  Attiche  p*  349. 

C^nnadio  Oratore  in  Roma  p.  4)1. 

<jennaro  Nepozbno  fk  va  Compendio 

.  deir  opera  di  Valerio  Maffiino  p.  142 

Cenfericoj  lacco  .da  lui  ilato  a  Roma  p. 
407. 

Geografia  poco  coltivata  da'  Romani  nel 
tempo  de'  primi  Cefari  p.  %iz. 

Ceimanico  Tegiflrato  fenza  ragione  da'* 
Maurioì  tragli  frittoti  Francefi  p.  6o. 
egregio  xaratcere  di  ^quello  Principe  p 
6u  Sua  inorre  g»  ói.  Opere  da  lui 
compone  ^  ivi  «.  S\u  protezion  àf 
Poeti  p.  ^v 

Getolico  Storico  p.  i6(L 

Ciovanni  Medico  p   47^* 

Clovenale  Decimo  Giunio  «  notizie  del- 
ia iìia  Vita^  e  ricerche  intorno  al 
tempo  ,  in  ^i  è  vìttuto  p.  91*  m. 
Per  jqual  x^ione  Qp^^^^i^i^  ^o^  n^ 
faccia  mai  imenzione  p.  <94.  ^udizio 
ìnremo  alle  fue  fatire^  ivL 

Gioviano,  Tuo  breve  Impero  p.  397* 

Ciovio  £.  GìambatiQa  ^  iue  opinioni 
^fammate  p.  2éu  ^o^  lój.  194*  24S. 

S.  Girolamo ,  fé  tenefle  fcuola  in  Roma 
p.  4a6«  fa  ivi  i  fuoi  (fludi  •  rui^ 

Giulia  Danna  protettrice  de'  Pilofofi  jp. 
28  JL  ^^^ 

Giulia  Mammea  IVfadre  di  Aleflandro 
Severo  ^  fue  «rare  virdi  p«  ayo.  fua 
oioixe  p.  Z92. 

Giuliano  Antonio  V.  Antonio 

Giuliano  DldiOj  fno  biQM  Impero  ff. 


iQiuIiano  V  Apostata  fale  aH^  tiapefo  p. 

.394.  Suo  carattere ,  ivi.  Leg§i  da  lui 

.  pubblicate  a  favor  degli  Studj  p.  295^ 

Vieta  a'CriiHaai  il  ten^e  fcuola,  fui 

«ec  >e  lo  Hudiaf e  le  Scienze  profane  p. 

396.  fua  morte  p.  397. 

Giuliano  Retore  in  Rotna  p*  430. 

Giuliano  Salyio  famofo  Giuiecanfiilto  « 
fé  foffe  Milanefe  o  Amicano  p.  iji, 
ec.  Ifcrizione  a  lui  poia^  fé  ila  le- 
gittima p  2}|.  ec.  notizie  iella  lui 
vita  e  delle  dignità  da  lui  confegnite 
p.  t^K*  ^^*  Editto  rperpemo  da  ioi 
compilato,  (vi  ec 

Giulio  Africano  Oratore  p.  ijj. 

Giulio  Aquila.  V.  Aquila 

Giulio  Capitolino^.  ¥•  Ca.pitolÌBo. 

G'ulio  Frontino .  V.  Frontino . 

Giulio  Genitore  9  diogio«  che  ne  fa  Pli« 
n^o  il  giovane  p.  149. 

Giulio  Graniano  Re^re  p.  311* 

Giubo  Grecino  Oratore  p   J)8. 

Giulio  Marziale^  fua  Biblioteca  p.  sjéL 

Giulio  Montano  «  V.  Montano  « 

Giulio  Nipote .  V.  Nipote* 

Giulio  Obfequente.  V.  Obfisquente. 

Giulio  Paolo  Giurtconfolto*    IT.  Paolo. 

Giulio  Paolo  Poeta  p.  ^o^. 

Giulio  Paride^  compendio  dell'opera  di 
ITalerio  MaMmo  da  lai  fatto  pag.  uu 

Giulio  Rufiniano  £  Giulio  SeverianoRe* 
toiì  p.  4lt* 

Giulb  Secondo  Oratore  p.  f  }7* 

Giulio  Tiziano.  V   Tiziano. 

<f iunio  RttlHto  Maeflio  ili  NL  Amelie 
p.  18 1-  3?^ 

Ciiuocti  Capitolini  «  V.  Condiattifflend. 

Ciurifprudenia,  in  «quale  ibito  fcflè  fono 
i  primi  Cefari  p,  zx<^  ce  diverfe  fet- 
te di  «fla  p.  a27«  «e  (lato  ài  eflafot- 
to  gli  altci  Imperadori  £no  a  Cofha- 
tino  p.  34  u  «e  fotto  gli  Imperadoii 
Criftianl  p.  473.  <c  4n  Occidente  ftn- 
diavafi  folo  m  Roma  pw  474.  pofcia 
abbandonata  p«  476* 

Giufeppe  £breO;9  notizie  éellz  Ina  Titi 
p.  as8.  ec 

Giufliflo  Io  Storico  a  ^qual  tempo  ti70- 
fé  p.  ;:}i8.  wSua  Opetl^  fui  ec 

Glicerio  fanpetadote  p.  409. 

Gordiani  tre.,  loro  Inipeio  jp.  ^9lm 
loro  Sm4j  p»  29J. 

Co* 
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S.  Leone  U  Grande  Papt,  Ah  ritA^  e 
faoi  ftudj  p.  420.  ec. 

{itoerdaaggio.,  ie  fia  iannoro  jgli  ftodj 
p.  A.  ec  AI.  ec 

libri  lincei  ad  defiuitiai  dbe  xofa  foflfe^ 
IO  p.  asj. 

jLianio  Ixnperedoie  p.  ifS  jB?, 

Lingua  Greca  jq:io1co  gii  coltiTata  tntot* 
ta  r  Italia  p.  359.  in  Napoli  è  coi* 
tigrata  uncpra  iocto  i  ^rimi  Cefari  p, 
360, 

JLtngna  Latina  ^  per  ^uàl  ragione  per 
tanti  fecoli  lia  ftata  cosi  corrotta  p.  ^o. 
Come  ella  cominciaffe  m  corromperfi 
9.  31*  ec   J50. 

linguetta  eiàme  delle  foe  Ryroluzioni 
dell'  Impero  Romano,  Pref.  p.  l  V.ec* 

Xino  P^pa,  libri  a  lui  attribuiti  p.  iti. 
difprezzo  con  cui  ne  parlano  gli  £tt« 
;CÌ£lopedi{li  )  ivi^ 

Lintei  libri,  che  folero  ?•  25). 

Lipfio  Giufb,  fran  lodatore  iti  Seneca 
p.  1S3 

Lollio  Urbico  Storico  p.  3ti« 

Longchamps^  carattere  poco  efatto  |ChV 
mi  h  ài  Petronio  p.  84.  Enori  da 
lui  .commefli  nel  parlare  ili  Giulio 
Montano  9  p^  ico.  Nel  parlare  dello 
Storico  Fioro,  p  i4j.  Del  Medico 
Demofteotf  )  p,  224.  «e.  Dell*  Impe- 
xadore  Antonino  Pio  p.  282.  Di  Cor- 
nelio Fiontone  p.  309,  Di  Rutilio 
Numtziatto  p.  449. 

Longino,  celebre  Giureonnfulto  p*  n{K* 

Lucano,  notizie  della  fua  vita  p.  6y 
Sua  congiura  contro  di  Nofone  e 
fua  morte  p.  ^7.  m.  Giudizio  intor- 
no al  merito  iella  fiia  Farfalla  ju 
ÓS.  ec. 

Luciano  p.  375* 

Lucifero  Ve(co2o  Jt  Cagliari,  aorizit 
della  fua  vita  e  ielle  lue  opere  > 
4i2p  ec 

Lucilio  Pittore  p.  4'S5» 

Lutorio.  V.  Prifco. 

de  Lynden  C.  Otton  f  edenoo  loteo  f  • 
240. 


M 

M  Aerino  Opilio,  fao  breve  Impe. 
xo  p.  290.  Rifimna  della  Giwifpra. 
denza  ida  ini  ideata  p.  342. 
Macrobio    Aurelio    Teodofio ,  \ìiotiiie 
lieUa  fua  vita  e  delle  £ie  opere  pa^. 
439*  N.  fé  iebha  iixfi  plagiario  pag. 

Maggioriano,  fne  virtb,  e  fon  breve 

iiQpeio  p.  4o8« 
Magnenzio  ufurpator  ieir  Impeti  pag. 

Magno  Medico  in  Roma  p«V2i5« 

Magno  Oratore  in  Roma  p.  4)1. 

Mahudel ,  fue  riflcffioni  fopra  Celio  p, 
223. 

Malacaraz  Vincenzo  lodato  p.  174. 

Mallio  Teodoio  celebne  Filofoto,  noti- 
zie delia  fua  Vita ,  e  delle  opere  da 
ini  ftritte  p.  ^66. 

Mamacchi  P.  Tommafo  fua  Differtazio- 
ne  lodata  p.  38  !• 

Mamerco  Scaum  Oratore  p.  lat. 

Mamertino  Claudio  non  fi  &  fé  fòft 
Italiano  p.  4jtu 

Mammea.  V,  Giulia  Manunea. 

Manlio  FiagBO  Milanefe  Mneftio  diVi- 
lentiniano  II.  p.  4zt. 

Marcellino  Ammiano ,  nodzie  della  ba 
Vita  t  iella  fua  Storia  e.  46U  cu 

Marcello  Ensipirico  p.  ^7%. 

Marcello  M.  Pomponio  Gramatifio  ce« 
lebre  p.  40.  Z39.  Suo  carattere  p  2)91 

Marcello  Ulpio  celebre  Ginreconfidto  f 
notizie  della  fua  vita  e  ielle  f«eope« 
te  p.  343«  S' ei  fia  diverfe  ia  un  Ge- 
nerale dello  fleflb  naau^  hii. 

Marino  illnfbe  Anatomico  a*  tempi  & 
Nerone  p.  224. 

Mario  Mauimo  Scrittor  delle  vile  d^ 
Imperadori  p.  }22. 

Marmontelt  fuo  ieatifiieQto  intorno  a 
Lucano  efiuninato  pu  69..  ec. 

Manilio  Scrittor  di  Mimi  p.  30^. 

Mania  figlia  4fi  Cremazio  Cordo  lalvs 
dal  f«oco  le  Storie  di  foo  Padre  p. 
164. 

Marziale  Gaqgilio  Storioo  p.  jai. 

Marnale  M.  Valerio ,  Nodzie  ddlafin 
yita  p.  94.  ec.  Giudizio  ìnsomo  alte 
&t  Pocfie  f.  969  ec» 

Mtf- 
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Manittio  Etto  Gloficrafiilto  p.  3460 

JMtaflenzjo  Impetadore  ^  p*  198» 

Maffimiano  Erculeo ,  e  Mammiano  Ca- 
lcio Imperadori  p.  297*  ec 

MafCnaino  Imperadon^  fuoi  viz;  pag. 
292.^ 

J^ailìfiiino  Daza  Impefadoie  p.  297. 

S.  Maifiino  Vefcovo  di  Torifto  p  fno 
Elogio  p,  417. 

Maifimo  Claudio.  V.  Claudio* 

Maffimo  Mario,  V.  Mario, 

Maffimo  Tirio  Filofofe ,  p.  f^.  Altro 
Mafliino  FiloTofb  p.  465» 

Maffimo  uccilbr  di  Graziano  9  e  nfiirpa- 
tor  dell'Impero  p.  403, 

^affimo  autor  della  morte  di  Valenti - 
Diano  IIL  e  ofurpator  dell'Impero^ 
poi  ucdfo  p«  ^07. 

Maflbn  Giovatmi ,  fna  vita  di  Plinio  il 
giovane  p.  131. 

Mafurio  Sabino  fiunofo  Giureconfulto , 
notizie  della  fua  vita  pag.  izS.  ec 

Matematica  poco  coltivata  fotto  1  pri« 
mi  Celkri  p.  211,  ec.  E  molto  me^ 
no  ne*  tempi  fcsuenti  pw  ^jj^ 

Materno  Giulio  Firmico  autore  di  un' 
Opera  d'AArolpgia,  fé  fia  lo  fldTo 
che  l'autore  di  un'opera  contro  gli 
Idolatri ,  p.  41}. 

Materno,  Sorìttor  di  Tragedie  p.  105. 
fé  fia  r  autor  del  Disuogo  ini  cor« 
rompimento  dell'Eloquenza  p.itj.ec. 

Mauriciano  Giulio  Giureconfolto  p*347« 

Maurini,   Autori  della  Storia  Lettera- 

*  ria  di  Francia,  loro  enori  nel  parla- 
re dell'  Impeiador  Claudio  p«  46.  47. 
ec  ^  Pongono  fenza  n^one  tra'  loro 
Scrittori  Germanico  p.  òi.  Loro  er- 
ffore  intomo  a'  Rammenti  di  Petro- 
nio p.  ij.  Errori  nel  parlare  di  Sen- 
zio  Augurino,  p,  ioo«.ec.  Loro  opi- 
nion confutata  intorno  all'  Autor  cel 
Dialogo  fui  decadimento  dell'  Elo- 
quenza p.  112.  ec  Loro  ommiflìone 
pag.  1^7.  Non  interpretai!  bene  un 
paflò  di  Plinto  p.  21S.  Loro  errore 
nel  parlare  di  Demolkne  Medico  p. 
224,  ec.  Ripongono  fenza  ragione  al- 
cuiia  Cornelio  Frontone  tra' loro  Scrit- 
tori p.  joSL  Loro  errore  nel  parlare 
Tiziano  Retore,  p.  312.  Senza  nu 
gione  lo  annoverano  tra*  loro  Sori^ 
Tom.  IL 


tori  p«  tf t.  Lo  fleflfo  fi 
tore  Palladio  p.  429, 
Mauro  Elio  Storico  p.  31 
Meciano  Volufio  Giurecon 
Medicina  flato  di  efla  in 
primi  Cefari  p.  214.  ec 
fotto  i  Cefari  f^enti 
471.  ec.  Eferdtata  dagl 
itiani  p.  381*  J^ecaduta 
J41.  47Z. 
Medici  riprefi  da  Plinio 
moltitudine  in  Roma  p 
legj  loro  accordati  p.  7i 
Mela  Pomponio  Geografo 

2I2« 

Melifio  Elio  Gramatlco  p. 

Meragene  Scrittor  della  V 
Ionio  p«  i73« 

Merian  fua  Difliertazione  ì 
no  p.  44f  • 

Meflala  Retore  p.  ^ti. 

Meflala  Vipfanio  Storico  ] 

Metodici  9  letta  4li  Medici 
Roma  p.  21^. 

Milano ,  fé  Plinio  vi  aprii 
talie  una  pubblica  fiibli* 
ec  Se  ad  efla  appartenj 
di  un  antico  Acquedotti 
Quanto  felicemente  vi  f 
^i  P;  Ì7Ì'  vi  fi  trattava 
me  in  Roma ,  ivi ,  Suo 
}74-  S.  Agoflino  vi  t 
Rettorica  p.  427,  i*  tem 
brògio  vi  era  probabilmc 
blioteca  Ecdefiaflica  p.  ^ 

Mioervio  Retore  -celebre  ii 
trove  p,  429. 

Minucio  Felice  norizie  app 
fua  vita ,  e  alle  fue  ope 

Minucio    Natale  «elehre 
p.  237. 

Modemno  Erennio  Giureca 

Montano  Giulio  Poeta,  «ic 
vita  p.  •99,  «e 

Monumenti  antichi?  MagH 
per  la  loro  •confervazione 
ftrore  ^i  alcuni  in  atterra 

Morabm  fua  opinione  intoi 
tor  dei  Dialogo  fui  4eca< 
Eloquenza  confutata  p.  1 

Morgagni  Giambatifta  fua  I 

,  lue  kcteie  fopra  Golfo  p. 
Ttt 
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Mofamede  Poeta  Lirico  p;  281. 

Mourgues  Michele  ^  fua  opera  fui  Ma- 
nuale di  Epitteto  p.  loó. 

Mudano,  raccolta  da  lui  £itta  di  Atti 
pubblici,  e  di^  Lettere  p.  169. 

Muratori ,  fua  feiKimento  fulla  patria  £ 
Salvio  Giuliano  efaminato  pag*  231. 
fuo  errore  p.  48}. 

Mufàici  loro  antichità  p.  35^.  di  nuovo 
genere  p.  485.  molti  di  efli  fatti  per 
ordine  de'  Romani  Pontefici,  hi. 

Mtifeo  di  Aieirandria,  p.  47. 

Mufonio  Fìlofofb  Cinico  d»  204. 

Muibnio  Rufo  Stoico^  iuo  carattere  p. 
177.  203. 


N. 


N 


_  ^  Apoli ,  combattimenti  poetici  che  vi 
fi  celebravano  p.  jòo^  (hid;  che  ivi 
erano  anticamente,  ivK  ec.  Letteratu- 
ra di  quegli  abitanti  p.  76i.  ec. 

Napoli  yignorelli  Pietro,  lua  opera  ful- 
la Storia  Letteraria  delle  due  Sicilie 
p.  3^0- 

Natura  ^  fé  dopo  tanti  fecoli  Zia  indebo- 
lita p.  14.  ec 

Navagero  Andrea  fagrifica  ogni  anno^ 
Vulcano  qualche  copia  di  Marziale  p, 

Neme^no  Olimpio  Poeta,  notizie  della 
fua  vita  e  delle  fue  Poefie  p.  302.  fé 
le  egloghe  a  lui  attribuite  fian  veia- 
mente  di  lui  p.  303. 

Nepo&iano  Gennaro.  V.  Gennaro • 

Nerone  fale  all'  Impero,  p.  ^9.fuacn>- 
deltà  ed  altri  viz;  enormi, ivi.  ecfua 
awerfione  agli  ftiid;  p.  50.  Qrazion 
Jiinebre  da  Ini  detta  nella  morte  di 
Claudio,  m.  fé  i  verfi  jche  correvano 
fbcto  fuo  nome  fofler  da  Ini  compofti^ 
ju  5t;  lìie  pazzie,  M.  combanimenn 
di  Eloquenza  e  di  Poefia  da  lui  i(H* 
tuiti  p.  52.  66.  fua  morte  p.  52.  fna 
gelofiaverib  «fi  Lncano  p.  66.  come  fi 
contenere  ca*  Filofoft  p.  177.  incen- 
dio- di  Roma  avi^nuto  a  mo  tempo 
p.  251.  ilatue  da  lui  fatte  crafportam 
a  Roma  pi  tóy  fuoColoflb  p.  a6^ec« 

Kerva  Còccejo'  avolo  '  ddl'  Imoeradort 
Nerva,  e  famofo  Ginieconfulto,  fiia 
«erte  fi  m».  m,  tfanra  diluì 


celebre  Gioreconfiilta  egli  parep«xjtS 
Nerva  Imperadore,  fno  carattere,  e  fua 

breve  Impero  p,  55. 
Nicla  Filofofo  pag.  46^. 
Nicomaoo  Flaviano  Storico  p.  4^3. 
Nipote  Giulio  Imperadore  p.  409. 
Nodoc  Francefco»  pietefi  fianunenti  £ 

Petronio  da  lui  trovati  p«  ty.  ec. 
Nonio  Marcello  Gramatioo  p.437« 
Novara,  foe  fcuole  antiche  p.  374. 
Novaziano,  foe  opere  p.  38^. 
Novelle ,  Leggi ,  loro  pubblicazione  p.  477^ 
Numaziano.  V.  Rutilio. 
Numeriano  Imperadore,  fue  Oraiioai,e 

fua  Poefie  p.  296. 


o 


_   Belifco  eretto  nel  Circo  da  Calip»- 

la  p.  2^5.  altro  eretto  da  Claudio^iW« 

altro  da  CoAanzo  p.  48). 
Obfeqnente  Giulio ,  fno  libro  imomo  a* 

prodigi  P*  3»* 
Occln,  ior  malattie  fpiegate  éa   Dei»* 

(lene  di  Marf^ia  p»  225. 
Odoacre  fi  fa  pioalamar  He  d'  Italia  f. 

410. 
Olibiìo  Imperadoie  pw  40^^ 
Olimpio  Nemefiano.  V.  Slemefiano» 
Olimpio  Sofifta  in  Roma  pu  431. 
Olivieri  Annibale  lodato^  p.  3d> 
Oneficrito  Giamatico  p.  352^» 
Onorio  Impcradoit,  fiio   ourattóe  pa^ 

404. 
Oppiano  Poeta  Greco  ooorato  e  premia 

to  da  Caracalla  p.  289. 
Orefte  Generale  p»  409.  oa» 
Oribafio  Medicoi  p.  472. 
Ofidio  primo  Autor  de'  Cencom  fb  453» 
Ottavio  Poec»  pi  99^ 
Ottaziano.  V.  9oì6m. 
Ottone,  fno  bKve  Impeto,  p^  }2«  ecb 


X  Ace,  Tempio  ad  eflEr  lOBarzato*  (& 
Vefpadiano ,  e  BibUoceaa  annegavi  pi 
254.  ivi  iblcoafi  taduaare  i  Eilofi^  e» 

Padova,  foo  Teatro*  p^  ^óp. 
Pefaro ,  ino  antico  Teatro  p.  fép. 
Pakmone  Rtmmio*.  V»  JUmoùo»^ 
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Paliiieffio  Jacopo^  ftia  Apologia  £Lhcì* 
Ao  f.  69. 

Palladio  Retore  in  Romay  fé  fbfle  nado 
delle  CalKe  p»  ^tf.  notizie  a  lui  ap* 
panenenci  p.  430* 

Palladio  Scrittore  d*  Agriooltora  p.  470. 

panegirici  antichi ,  niun  deMoio  autori , 
trattone  Plinio,  fi  pub  dire  accertala* 
mente  Italiano  p.  431.  ec 

Panteno  Filoiòfo,  fé  folle  Siciliano  p» 
378.  ec. 

Paolina  moglie  di  Seneca  ^  fua  condotta 

*    nella  morte  del  marito  p.  180.  ec« 

S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola»  notizie  del- 
la fua  Vita  e  delle  fue  Opere  pag, 
416.  ec 

paoli  Sébaftiano  ^  fua  edizione  dell*  opere 
di  S.  Pier  Gnfologo  p«  417. 

S.  Paolo  fé  aveffe  corrifpondenza  di  let- 
tere con  Seneca  p.  189. 

Paolo  Giulio  celebre  Giureconfulo)  »  no- 
tizie a  lui  appartenenti  p.  34^. 

Papebvochio  »  fua  opinione  intomo  a*  Lu- 
ciferiani  p.  413. 

Papiniano  celebre  Ginieoonfulto  di  qnal 
Patria  felle,  p.  344.  notizie  della  fua 
Vita  e  delle  fue  opere,  M.  ec.  fua 
morte  p«  345. 

Papirio  Fabiano  Filolbfb,  p.  20{« 

Paride  Pantomimo  e  Poeta  p.  92. 

Paflfieno  Paolo  Poeta  Elegiaco  p.  99* 

Patera  0  Paterio  Retore  in  Roma  pag« 

Pateroolo.  V,  Veilejo. 

Panfania  di  Cefarea  Sòfifta,  P«  JiS*  fc 
fia  diverfo  dallo  Storico  p.  324* 

Pegafiana,  Setta  di  Giureconfuiti ,  pag. 
227.  ec. 

P^afo,  famofo  Giureoonfulto ,  notizie 
della  lua  Vita  p.  23  !•  ec  ajò.  ec. 

Peregrino  Cinico  raìnmentato  da  Lucia- 
no p.  204. 

Berizott  Jacopo.  V«  le  Cleic  Giovanni, 
ftia  opinione  intbrao  alle  opere  di  Elia- 
no  efaminata  p.  26  u  927.  ec. 

Beifio  Aulo  Fiacco,  notizie  intomo  la 
fpa  Vita ,  p.  J8.  Gindizio  intorno  al- 
le ine  Satire^  p.  89.  fua  Biblioteca  p. 

Pertinace,  fuo  carattere^^  fiioi)reve Im- 
pelo f.  ^87. 


Peftfo-;  fon  antico  IVati 
Petronio  Arbitro,  incerte 
tomo  alla  fua  peribna 
ra  p»  81.  ec.  fe-ei  ila 
di  -cui  parla  Tacito  pu 
ei  vivdb  p,  85.  di  q 
p.  %6.  Quc^one  intort 
della  fua  Satira^  ivi.  e 
Peotingeriana  Tavola ,  .eh 
S.  Pier  Grifologo ,  fuo  el< 
Pino  Cornelio  Pittore  p. 
Pio  Giambatiila   fii   il  Si 
Poema  di  Valerio  JFlaa 
Pittori  illuflrì  a*  tempi  de 

p.  278.  «e. 
Pittura  in  tela  introdotu  < 
rone  p.27x.  fi  comincia 
marmo,  e  a  col(itrafame 
272.  in  quale  ftato  ella 
Roma  p.  278.  jé  ne'  lèo 

3S5.ec48s* 

Pituanio  Lucio  Aftmiogo, 
un*  alta  rupe  p.  209. 

Plauzio  celebre^  Giureoonfu! 

Plinio  C.  Secondo  detto  il 
,  tefa  intorno  alla  fua  pat 
notizie  della  fua  Vita  e 
riche  pag.  194,  fua  ma 
Pre£  p.  XV.  ec  fuo  fiuc 
molte  Opere  da  lui  com 
248.  fua  Storia  Naturai 
di  M«  Buffon  intomo  ac 
nuova  traduzion  Francefe 
in  Parici  pag.  199.  le 
ne  alla  Storia  namrale  i 
hw.  fé  egli  fo&  Ateo,r 
ne  di  un  fuo  paffo  dimoi 
di  fondere  p.  z66.  ec. 

Plinio  C  Cecilio  Secondo, 

.vane,  fiia  lettera  fulla  m 

Italico ,  f.  So.  foccorre  di 

.aiale  p.  96.  dona  .una  xo 

di  denaro  alla  figlja  di  (^ 

127.  notizie  della  fiia  Vi 

fuo  egregio  carattere  p.  1 

mura  nel  coltivare  e  nel 

^4J  P*  i^3«  contrìbuifce, 

40  di  una  pubblica  fcuolà 

134.  364.  ivi  .apre  una  \ 

4)Uoteca  ,  ivi.  alue  fue  lit» 

.ta^io  della  fua  patria,  X 

iui  xooipoile  ^.  I75.  ec 
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favor  di  Svttonlo  p.  tSo.  Lettera  net 
la  morte  di  C  Fannio  pag.  iò8.  ec« 
Lettera  in  lode  di  Giulio  uenitore  p« 
249.  full'  aprimento  delle  Scuole  m 
Como  p.  364.  fé  aprifTe  o  dotafleuna 
Biblioteca  in  Milano  o  in  Como  p. 
367.  ec. 
Plotino  Filofofo,  grandi  applauii  da  lui 
avuti  in  Roma,  fecondo  Porfirio,  pag. 
332.  fé  debbafi  credere  a  tai  racconti , 

P*  33J* 

Plutarco,  notizie  della  fua  Vita  e  delle 
fue  Opere  9  p.  207.  troppo  lodato  da 
alcuni  p.  2o8« 

Pneumatici ,  nuova  Setta  di  Medici  in- 
trodotta in  Roma,  fotto  1  primi  Ce- 
fari  p.  215. 

Pòefia,  flato  di  eflTa  dalla  morte  d'  Att- 
guflo  fino  a  quella  di  Adriano  p«  6o. 
ec.  dalla  morte  di  Adriano  fino  a'  prin- 
cipi di  Coftantino,  p.  299.  ec.  fotto 
Coftantino  e  gli  altri  Fmperadori  fé- 
guenti  p.  442.  ec.  per  qual  ragione  gli 
Strittori  di  Poefia  ne'fecoli  baffi  fieno 
meno  incolti  de*  Prefatori  p.  447. 

Poefia  Teatrale  poco  felicemente  coltiva- 
ta (otto  i  primi  Inipefadori  p.  loj. 
ec«  molto  meno  fotto  i  feguenti  pag. 
jty  455.  ec. 

Poeti  in  gran  numero  fotto  i  primi  Tm- 
peradori  p.  102.  ma  poco  curati ,  hh 
ec  il  loro  numero  pofcia  fi  fminuifce 

S.  jco. 
?nt  Giovanni^  fue  ricerche  intomo  a 
Frontino  p.  212. 

Polla  Argjtntaria  moglie  di  Lucano  ^Poe-^ 
teffa  p.  7j. 

PoUione  Trebellio  Storico  p.  320» 

Pompeo  Fello  Gtamatico  p«  437. 

Pompeo  Saturnino  Poeta  piv99.  e  Ora- 
tore p.  138.  e  Storico  p.  167. 

Pomponio  Bolognefe  Scrittoi  di  Favole 
Atellane  p.  105. 

Pomponio  Marcello  •  V.  Marcello  • 

Pomponio  Mela.  V.  Mela* 

Pomponio  Secondo^  Skrittor  di  Trage- 
die, notizie  dclh  fua  Vita  pu  104.  ec* 

Pomponio  Sefto  celebre  Ginreconfulto  ^ 
notizie  a  lui  appartenenri  p.  226.  }44« 

Porcio  Latrone ,  Retore  famofo ,  fno  ca-^ 
ratiere  p.  244.  ec.  fna  morte,  hi»  ec«. 

Pmfirio  FiloToib  qual  fède  menti  lie^fvoi 


racconti  p.  173.  notizie  delfa  (ba  TU 
ta'p.  334*  ec.  fe  debbafi  ammettere 
un  altro  Porfirio  Siciliano  da  lui  di* 
verfo  p.  335, 

Porfirio  Ottaziano  Poeta,  lettera  fcrìtta* 
gli  da  Coftanuno  p.  450.  ec.  notizie 
della  fua  Vita,  e  delle  fue Opeie, it;/. 

Portico,  che  diedi  raddrizzato  in  Roma 

p.   2tf2. 

Potandone  da  Mitilene  Retore  in  Rotna 
a'  tempi  di  Tiberio  p.  2óo«  altro  fen. 
datore  della  Setta  eclettica  p.  3]!. 

Pozzuoli,  fuo  Teatro,  p,  361.  Lettera- 
tura di  quegli  abitanti  ,  rui. 

Pretori,  loro  autorità  nel  fermare  le  Leg- 

pi»  P«  >35* 

Pnndpi,  loto  fìvore  verfo  gli  Ondi  Te, 
e  come  giovi  a  promuoverli  pag.  4. 
18.  ec 

Prifciano  Filc^ofb  p.  4^5» 

Prifco  Accio  Pittore  p.  278. 

Prifco  C  Lutorio  Poeta  uccifb  per  ordì* 
ne  del  Senato  p«  97. 

Prifco  Jaboleno  celebre  Gioreconfulto  pb 
231. 

Prilco  Nerazio  Giurecoafiilto  p.  231. 

Proba  Faltonia*  V»  Faltooia. 

Probo  Iraperadore,fQO  egregio  carattere, 
e  fuo  breve  Impero  p*  29}.  ec. 

Probo  M.  Valerio  Gramatico ,  notizie 
della  fua  Vita  e  delle  fue  Opere  pag. 
240. 

Procolo  Eutichio.  V.  Eutichio» 

Prccolo  famofo  Giurecoi^ulta .  p.  t3t.ee. 

Procolo  Maeftro  di  M.  Aurwo,p.aS5« 

Procolo  Poeta  Ligure,  p.  45;» 

Proculejana  ^  Setta  di  Gioie^Mifulti  pag. 
227.  ec 

Proerefio  Sofifta  Crìftiano  abbandona  la 
Cattedra  anzi  che  la  Religione  p.  396. 
Notizie  della  (uà  Vita  p»  425. 

Profeflors  delle  Scienze»  loro  numero  fif- 
(àto  da  Antonino  p.  iJii.  Privilegi  lo- 
to accordati  da  Coftanrino  e  da  altri 
p.  390^  legge  di  Giuliano  per  la  loto 
Icelta  p.  M}.  fiipendf  loro  tolti  pag. 
403.  ec»  Legge  di  Teodofiò  IL  e  di 
Valentinia^o  IlL  intorno  al  lor  na« 
mero  >  fé  appartenga  a  Roma  p.  4otf.eej 

Prudenzio  Poeu  ,  elogio  di  eflb  pag, 
451.  ec 

Puccini  Tommalb,  fna  fpiegazione  di 
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Scaligero  Giulio  Cefaie^  fiio  ientiroento 
incorno  le  Tragedie  di  Seneca  npro- 
vato  p.  io8. 

Scauro  o  Scaorino  Gramatioo  p.  J5i. 

Scet^oia  Cajo,  e  Quinto  Cervidio  Giu- 
leconfuiti  p.  34^. 

Scien/e  y  loro  decadimela  •  V«  Decadenza. 

Scribonio  Largo  Medico  ^  fna  Opera  p. 

12J. 

ScuItQia*  W.  Ard  Libetalt.  Decadenza 
di  eifa  p.  lóó.  ec.  484. 

Scuole  Ecciefiaftichj,  loro  antica  iflita« 
zione  in  Italia  p,  411.  ec. 

Scuole  pobbliche  fabtrioace  da  Adriano 
p.  %i7.  ee. 
.   Sedtco,  fuo  %lio  Retore  in  Roma  p. 
419. 

SedoHo  Poeta  p.  45x« 
'^      Seleuco  Aflrologo  p.  aro. 

SelcDco  Gramaeico  condannato  a  morte 
da  Tiberio  p.  41. 

Seneca  Mano  Anneo  il  Retore,  notizie 
della  fua  Vita,  p.  no.  conciliazione 
delle  diverfe  epoche  di  eflTa ,  ivi.,  fua 
prodigiofa  Memoria,  p.  121.  fuaforie^ 
e  controverse  da  lui  fcritte,  ivi.  giu- 
dizio del  Tuo  (lile  p.  12}. 

Seneca  Lue  o  Anneò  il  Filofofo ,  Aia  elo- 
cruenza  derifa  da  Caligola  p.  44.  Mae- 
Itro  di  Nerone  p.  jo.  fentimento  di 
Quintiliano  intorno  allo  ftile  da  lui 
ufato  p.  ii8.  ec.  deride  le  quitUoni  ri- 
dicole de'  Filofoii,  ma  le  tratta  eeli 
ùtth  p.  171.  in  quale  Scienza  iftruif- 
fé  Nerone  n.  176.  notizie  della  fua 
Vita  e  de'  tuoi  ftud;  p.  178.  ec  fuo 
efilioy  ritorno  a  Roma,  cariche  edono- 
ri  ottenurì  p.  179.  ec.  fua  morte  p. 
i8o.  ec.  diverfità  di  fentimenti  intor- 
no a*  fuoi  cofhimi  p.  i8j.  ec  efame 
del  foo  carattere  morale  p-  185.  ec 
approva  V  ucctiìon  di  Agrippina  pag. 
18}.  adula  vilmente  Claudio  e  Nero- 
ne p.  150  ec.  iS6.  fue  grandi  riccliez- 
ze  e  niun  ufo  eh'  egli  ne  fa  ad  altrui 
(bllievo  p.  187.  fuo  orgoglio  p.  i88. 
Lettere  tra  lui  e  &  Paolo  falfamente 
attribuite  ad  amendue  p.  189.  fue  bel- 
le o(rerva7Ìoni  Fifiche  p.  190.  rifleflio- 
ni  intomo  al  fuo  iUIe  p.  191.  fa  ufo 
de'  baeni  fivddi  anche  nel  verno  pag. 
219.  fila  invettiva  contro  le  private 


Biblioteche  p*  t^S.  ec 

Seneca  il  Tragico ,  chi  fia ,  p.  105.  ce 
egli  non  è  un  terzo  Seneca  diverfo  da- 
^li  altri  due  p«  106.  probabilmente  è 
il  Filofofo;  ma  ei  non  fembnt  Auto* 
re  di  mtte  le  Tragedie  a  lui  attribui- 
te y  ivi.  ec  giudizio  intomo  ad  efle  p. 
108. 

Senecione.  V.  Erennio. 

Senofonte  Medico  dell'  Imperador  Clan- 
dio  p.  116. 

Senzio  Aneurino.  V.  Angurino» 

Serapione  Sofifta  p.  315* 

Sereno  Aule  Poeta  p.  jot. 

Serrano  Tomnufo,  fue  dUèfe  di  Mir« 
ziale  p.  96. 

Servilio  Noniano,  Maeftro  di  Qpintilia- 
no  p.  125.  e  Storico  p.  166. 

Servio  Gramatico,  e  fue  Opere    p.  4^7. 

Stùo  di  Cherona  Maeftro  di  M.  Aure- 
lio p.  285.  notizie  a  lui  appartenead 
p.  3?5.  ec 

Se(to  Empirico  p«  })& 

Settimio  Storieo  p-  jzr. 

Severo  Settimio  Imperadore»  fuoi  ftodi 
p«  z88.  fna  crud^^  ivi.  fuo  Arco, 

P.  J55* 
Severo  Imperadore  p.  408.  ec 
Severo  Celare  p.  297. 
Severo  Architetto  in  Roma   a*  tempi  di 

Nerone  p.  266, 
Sevin,  fue  ricerche  intorno   all'  A(holo- 

go  Trafìllo  p.  208. 
Sicilia,  Teatri  in  eflfa  freqoenri   p.  jtf}» 

ftudj  Filolofici  ivi  coltivati»  ivi. 
Siculo  Fiacco  Scrittore  d'  Agricoltura  p» 

Sidonio  Apollinare,  Panegirici  da  lui  re- 
citati, e  onori  ottenuti  in -Italia  pag, 
407.  ec 

Sifilino  Giovanni  compendiator  di  Dione 

Silio  Italico,  notizie  intomo  alla  fuavN 
ta  p.  80.  Giudizio  intorno  alle  fue 
Poelìe  p.  81.  fua  Biblioteca   p.  256. 

Silvefhì  C  Camillo,  fua  Diflertazione 
full'  età  di  Gelilo  p.  349. 

Stivino  Retore  p»  31 1. 

Simmaco  Bdedico  derilb  da  Marziale,  p. 
219. 

Simmaco  Q.  Aurelio,  fuoi  primi  ftudj 
pag.  433.  fue  dignità»  e   (uc  vicende 

ivi 
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l>ero  "p*  4os«  Tua  morte  e  tuo  caratte- 
re ^  40|. 

Teodofio  II.  Imperadoce  p.405.  faa  Co- 
dice p.  477- 

'TertaUiano  Giurscottfalto  p.  ^^6.      ' 

Teffalo  Medico  a'  tempi  di  NTerone,  tao 
ardire  e  prefiinxioifte  p.  1 1-6.  fua  tetre- 
dra  4  Nerone  p.  217*  Galeno  ioveifce 
contro  di  lui^  hn 

Tiberio:  Apologia  di  queOo  ^mperadore 
fatta  da  M«  Lingoet.  efame  di  efla; 
Pief.  p  V.  ec  ftta  elevazione  air  Im- 
pero, ftadj  da  lai  fatti  p.  39.  e  fpe- 
jeanze  concepitene  ne* primi  ansi,  «vi. 
.  *ec»^  fila  fcmpolofa  efattezza  Jiei  parlar 
latino  pu  40.  enormi  mj  V  quali  die* 
>éB&  in  pveda  p.  41.  Uomini  dotti  da 
lai  dannati  a  morte  p.  ^2.  fna  morte 
^  4^«  credei!  autor  della  morte  diGer- 
fltamco  pu  6%,  faa  condotta  verfo  gli 
AAiologi  p.  170.  2o8.  apre  una  Bi- 
blioteca p*  250.  ec*  poco  amico  delle 
Belle  Aitt  p.  lòi  ec 

Tiberio  Nerone  coftrecto  da  Caligola  a 
darli  la  morte  p.  4;.  ec. 

Tigellino  accufator  di  Petronio  p«  84, 
«ne  gli  avvenUTe  con  Apollonio  Tia- 
neo  ^  fecondo  la  narrazioo  di  FUoIfara- 
<o  p.   172. 

TiUemonty  fon  opinione  coofutttt  pag. 

Titmnìo  Capitone  •  V,  Capitone  • 

Tito  Imper^ore-:  foe  eccellente  caratte- 
re: fua  molte  imnMtora^  p«  5},  ec« 
afcolta  dii  Ailiologi  p.  zio. 

Tiziano  Giulio  Retore,  e  altro  Tiziano 
Jii  lui  figlio  p.  }ti.  notizie  della  lor 
Vita,  e  delle  loro  Opere  tf.  31}.  fé 
fcAer  natii  delle  Gallie,  fvr. 

Tolomeo  Aflrologo  a'  tempi  di  Ottone 
p*  aro. 

Tolomeo  Claudio  Geografo  p.  )35« 

Torino ,  CoHegio  antico  di  Media  in 
queÀa  Città  p.  974* 

Tofcana,  Teatri  In   effa  frequenti  pag. 

Toflòzio  Senatore  e  Poeta  p.  304« 

Tracalo  Oratore  p.   'J7. 

Trajano ,  carattere  di  -quefb  Impendore 
p.  55*  fomenta  generofamente  gli  fta- 
di  p.  55  Onori  da  hii  renduti  a  Dio- 
ne Grifoftomo,  M.  foa bontà  vcrfoU 


fiDvane  Kmio,  pag«  tje.  Biblioteca 
Ulpia  da  lui  aperta  p.  9^5^  fue  ma- 
gnifiche fabbriche  p.  176.  ce. 

Trafea  Peto  uccifo  da  Nerone,  *p.  loi. 
recita  fui  Teatro  ia  Padova  p.  363. 

Trafibolo  AArologo  p.  ^37. 

Trafillo  Afbdlogo  notizie  della  fna  Vi- 

Tremuod,  loro  origine  fpiegata  da  {le- 

neca  p.  19OU 
Trifone   Medico  Maefiro  di  Scribonio 

p.  223. 
Trifomano  Claudio  Gimeconfolto  p.  346. 
Tufcianoj  .celebre  Giuraconfulto  jp.  231. 


V  Alente  Cmperadore  p,  397.  Sat 
morte  ^  402. 

Valente  Salvio  Giurcconfulto  p,  342. 

Valeatinixno  1.  fuo  carattere  e  faci  fitti* 
4;  P«  397*  fne  Leggi  in  ^or  delle 
Scienze,  tvj  ec  e  de*  Piofeflbri  f* 
399U  fiu  morte  p.  401.  fue  Le^  in- 
torno la  Medicina  p.  471.  ec* 

Valentiniano  II.  è  elette  Imperadoiep* 
^02*  fua  ■ione  p.  40]. 

Valentiniano  1I(.  è  -dicniarato  Impen- 
«dare  p.  405.  fua  morte  e  ìiio  caratte* 

.    re  f.  407.  ec. 

Vaienano  Impeiadoie  &tM  fthiavo  tU' 
Peiiiani  p.  294. 

Valerio  Fiacco.  V.  Fiacco. 

Valerio  Maflimo  notizie  dctfla  faa  Vita 
p.  141.  Storia  da  lui  cooipodai  e  gin- 
dtzio  iatomo  ad  effii^  fui  ec 

Valerio  Severo  1   celebre  Ciureconfdto 

P-  *37* 

Valla  Lorenzo  accnfato  a  torto  di  pla- 
gio p.  U2* 

Vannetti  Cav.  dementino  p.  96.  ho 
elogio  di  Plinio  ,  e  lettere  di  effo  da 
4ui  tradotte  p.  234, 

Uditori,  perchè  fi  delle  un  tal  nome  agii 
Scolari  p.  245. 

Tellejo  C.  PiÀetcolo  norizie  della  fia 
Vita  P*,i3^<  ec  Storia  da  lui  fcritrsi 
e  giudkio  intorno  ad  efla  p.  140.  nuo- 
va edizione  di  efla ,  ivè. 

Veiani  P*  Toimnafo  lodato  p.  374* 

Vesecondo  Gramacico  Milandre  p*  42tf 
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Jf^*  XVL  I.  II.  e  folo 
5P*  L  IO*  abomìaio. 
7p.  L  28.  Foefie 
lop.  not  p.  110. 
\66,  L  13.  di  ibpn 
ip}.  L  14.  mtvm 
ip$.  L  23*  Pomponio 
223.  L    3*  Mohndel 
22p.  L  27.  Tenaflba 
25tf  1.  2p.  efièr 
275.  coL  1.  ].  21.  •mfu/um 
330.  ].    1.  cke  fi 
377*  J.  iilt.FetriStep]ianoa 
411.  L  22.  ^%6^ 
418.  1.  18.  del' 
44p.  L    3.  Viigilo 


o  folo 

abbominio 

Foefie 

p.  251.  &c* 

nel  Tomo  1 

menm 

Pomponiano 

Maliudel 

Terrafibn 

cflèr 

€ù»fuftim 

dii  fi 

PerìftepliaQoa« 

dell' 
Virgilio; 


g'^OOgle 
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